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PEOPRIETÀ   LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PKR    <JKA/.IA     DI     DIO    K    PKK    VOLONTÀ     DELLA    NAZIONK 
KK    I>'  ITALIA. 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  : 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia. Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'  Italia  risorta 
verso  l'apostolo  dell'unità: 

Considerando  clie  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti; 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione  Pubblica: 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.   1. 

Sarà  fatta  a  cura  e  spese  dello  Stato  una  edizione 
completa  delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  cominciare  dall'anno  tiuanziario  1904-905  e  pel  com- 
piiiiento  della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinciuecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazioni  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


RKGIO     UECRKTO. 


Art.  8. 


Una  Commissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 


Dato  a  Roma,  addi  13  marzo  1904. 


VITTORIO  EMANUELE. 


Orlando. 


Visto,  Il  Guardasigilli:  Ronchetti. 


INTRODUZIONE. 


La  comparsa  in  Inghilterra  del  misterioso  individuo, 
che  il  Mazzini  chiama  col  nome  di  «  signor  Pietro,  » 
e  che  non  par  dubbio  fosse  Pietro  Boccheciampe,  cioè 
quello  stesso  che  sei  anni  più  tardi  doveva  infamarsi 
per  il  tradimento  dei  fratelli  Bandiera,  parve  per  un 
istante  ridestare  nell'esule  di  Londra  le  speranze  d'  una 
ripresa  d'azione,  con  uno  sbarco  che  avrebbe  dovuto 
operarsi  dalla  Corsica  su  una  spiaggia  della  peni- 
sola. Se  non  che  fa  breve  speranza;  perché,  come  ap- 
parisce dalle  lettere  a  Nicola  Fabrizi,  il  Mazzini 
arerà  più  ragioni  di  sospettare  che  Ia  persona  venu- 
tagli di  Corfiì  con  presentazione  del  proscritto  modenese, 
non  avesse  qìiel  contegno  riservato,  quale  si  doveva 
pretendere  da  chi  fino  dal  1838  vagheggiava  di  mettersi 
a  capo  d' una  «  banda  »  per  discendere  sulle  coste 
della  Calabria  ;  da  chi,  per  questo  colpo  audace,  richie- 
deva «  la  garanzia  morale  j  la  solidarietà,  incerto  modo, 
delF  associazione  »  della  Giovine  Italia.  Onde  il  Maz- 
zini, che  non  ostante  s' era  affrettato  a  riprendere  le  re- 
lazioni epistolari  col  (Hannone  e  col  Berghini,  cioè  con 
quelli  che  potevano  offrirgli  utili  consigli  per  aver  dimo- 
rato qualche  tempo  in  Corsica  e  quindi  essere  in  grado  di 
dare  informazioni  sul  conto  di  quei  turbolenti  isolani, 
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tornò  nella  sua  «  quiete  di  stagno,  »  nella  sua  «  pace  vio- 
lenta e  disperata,  »  alla  quale  era  costretto  fin  dai  primi 
mesi  di  quel  soggiorno  in  Londra,  in  cui  egli  non  si  poteva 
adattare  :  pur  dicJiiarando,  che  se  bene  «  disperatissimo 
della  presente  generazione,  ->>  «  per  legge  di  cose  »  F  Italia 
8Ì  avvicinava  «  a  un  periodo  ascendente  di  nuovo  in 
fatto  di  spirito  e  m,oto,  »  e  che  in  essa  v'  era  «  vel- 
leità di  lavoro  ».  _EJ  tornò  pure  ai  suoi  lavori  letterarii, 
intramezzati  da  certi  tentativi  di  speculazioni  commer- 
ciali che  parrebbero  puerili,  se  non  fossero  una  prova 
degli  sforzi  dolorosi  con  cui  il  Mazzini  tentava  di  uscir 
dalle  sue  terribili  distrette  finanziarie  nelle  quali  s'agi- 
tava. Nelle  ottantasei  lettere  che  formano  il  settimo 
volume  dell'  epistolario,  che  va  dal  giugno  1838  ai  primi 
giorni  d' aprile  dell'  anno  successivo,  sono  pertanto  spe- 
cialmente offerte  ampie  testimonianze  di  quella  tenacia 
adoperata  dal  Mazzini  per  giungere  a  collaborare  con 
assiduità  nelle  riviste  inglesi,  delle  sorti  or  tristi  or  liete 
dei  suoi  articoli,  ed  infine  del  nobile  proposito  di  sten- 
dere una  Vita  del  Foscolo,  la  quale,  com'è  noto,  non 
potè  mai  più  preparare.  Al  quale  proposito,  e  come 
sarà  illustrato  ampiamente  nelle  lettere  seguenti,  egli 
invece,  tra  il  1842  e  il  1844,  preparò  e  pubblicò  il 
commento  alla  Divina  Commedia  e  l'edizione  luga- 
nese  degli  Scritti  Politici. 
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Mazzini,  Scritti,  ec-c,  voi.   XV  (Kpist.ihirio,  voi.    VII).  1 


MI.XWII, 


A  II  A    Mai>ki;.   ;i    (ù-iiovu. 


[Loiiilra],   2  jt''>;i""    i»'^^- 


C'ara  iiiadre. 


Kispoiido  a  due  vostre,  1"  una  del  10,  1*  altra  <lel 
L'I'  inajjjrio,  jfiunte  qui  il  30.  11  freddo  è  cessato, 
ma  il  tempo  è  cattivo:  ieri,  alle  otto  del  mattino 
era  un  bel  sole  spiej;ato;  alle  due  piovea;  alle  (juattro 
bel  tempo;  alle  sei  di  nuovo  i)i«)iigia;  la  sera,  luna, 
sereno,  etc.  :  stamane  bel  tempo  :  ora  piove  fortissimo, 
(^osi  va  il  tempo  in  Irijifhilterra  :  c()si  ]>ure  gli  umori 
e  le  idee  degli  uomini  inglesi.  iSiccome  vi  dico  tutto, 
penso  dirvi  aneiie  gli  alti  e  bassi  della  carriera.  8e 
badassi  alle  prime  impressioni  e  non  sapessi  che  tra 
«luindici  giorni  forse  i  direttori  della  IMvista  avranno 
altr»'  idee,  dispererei  di  far  bene  (jui.  Ho  avuto 
r  alti''  ieri  un  lungo  abboccamento  col  Direttore  della 
London  und  Westminster  Heinew,  eh'  è  quella  su  cui 
sono  fondati  i  due  terzi  delle  mie  speranze,  perché 
liidicale,  e  perché  ])areva  ormai  certo  ch'io  avrei 
]>otuto  collocarvi  un  articolo  ogni  fascieohi  cioè  ogni 
trimestre  :  e  l)enclie  n<»n  fosse  gran  cosa   un   trenta 


MIjXXVII.  —  Iiiutliia.  1/ HUtu}(rafu  ni  cotiHerv»  nella  ruu- 
•  olla  N'atliuii.  A  Uirjfo  <li  e.HHo,  ili  pii^iio  «li  A.  V,»'\\i,\\o,  Hta 
I'  iii<liriz/,<>  :  «  8ÌK.''»  Maria  G«!roiiiiiia  Huttar«>,  q.'"  Agostino, 
<itiiova,  Ilaiy.  »  ha  data  hi  ricava  pur»'  <lal  timbro  jiostal»', 
4lu)  ì;  <|ii<'IIo   ili    l.oniliin,    .V  jnn.    tS.'iS. 
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lire  sterline  incirca  ogni  tre  mesi  era  già  qualche  cosa. 
Il  Direttore  avea  già  nelle  mani  da  molto  un  mio 
articolo  sopra  Thiers,  e  un  altro  sull'  Italia  politica.  {') 

10  era  sicuro  cV  avere  uno  certo  e  forse  tutti  e  due 
gli    articoli  nel   volume  di  luglio   prossimo.  Niente. 

11  Direttore   m'  ba  detto    che  1'  articolo   Thiers  con- 
tiene troppe  idee  continentali^  e  troppo  poche  ingUai  : 
cosa  siano   per  lui  le   idee    continentali    Dio   lo  sa: 
io  non   conosco  che   due  specie   d' idee,  le   buone   e 
le  non  buone  :  mi  disse  poi  che  se  Thiers  morisse,  o 
diventasse  nuovamente  ministro,  l'  articolo  vei-rebbe 
inserito   subito  e   tal  quale,  ma  che   cosi  bisognava 
aspettare,  vedere  e  che  so  io:    insomma  che   l'arti- 
colo era  accettato,  ma  senza  indicazione  lìssa  di  tempo 
per   l'inserzione.  —  Quanto  all'articolo    sull'Italia^ 
era  accettato  da  un  pezzo;  ma  —  sentite  difficoltà— 
non  poteva  inserirsi,  come  aveano  promesso,  nel  fasci- 
colo venturo,  perché  non  andava  bene  poco  tempo  dopo- 
l' incoronamento  della  Regina,  epoca  di  tutta  lietezza,  i 
provocare  1'  attenzione  sopra  un  popolo  schiavo  e  in- 
felice, e  parlare  della  necessità  d'una  rivoluzione  per 
quel  popolo:  bisognava  dunque  posporlo  a  un  altro 
numero,  cioè    a  sei    mesi    da  qui:  e   forse   allora  vi 
sarà  un'altra  difficoltà.  —  Sicché,  a  rivederci  chi  sa 
quando  pel  pagamento.  Poi,  una  folla  di    riflessioni 
tutte  consolanti   egualmente  p<'r  chi    pensa  e  scrive 
come  penso  e  scrivo  io:  che  oggi  gì'  Inglesi  non  vo- 
gliono sentir  più  parlar  di  politica  —  che  non    vo- 
gliono idee,    o    altro   che    li   fa(;cia  pensare   —    che 
vogliono  divertirsi,  e  non  altro  —  che  una  Rivista 
dovendo  pensare  ad  avere  il  nmggior  numero  di  com- 
pratori possibile,  dovea  studiarsi  d*  andare  a  seconda 


(i)  Vcd.   le  note  alle  lett.  MXIV  e  MLV. 
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—  vhv  «i  \til«;ui  iiuii<iiU'  <lo}i"li  articoli  inni  serii  e  pro- 
toiuli,  ma  h'jj^jii'ri  «*  amusang  —  cIk',  per  t\sc*m{)i<»,  ai'j»*)- 
iiitMiti  attualiiiente  i)reziosi  pel  pubblico  erano  Veti- 
chittti,  la  moda,  la  cuciua,  storie  di  banditi,  racconti  fan- 
tastici e  simili  —  che  l'Italia  dovea  pure  otìVire  molti 
argomenti  da  ridere,  per  esempio,  le  maschere,  o  cose 
dello  stesso  calibro  —  che  s' io  potessi  assumermi  di 
lare  articoli  su  quel  «iusto  e  far  ridere  il  ])ubblico,  ei 
m'assicurerebbe  V  inserzione  ogni  junnero,  mentre  in- 
vece sarebbe  più  rara  se  si  trattasse  d'  articoli  serii.  A 
«laesto  risposi  che  per  far  ridere  bisognava  esser 
rapaci  di  ridere,  e  ch'io  rideva  troppo  di  raro:  che 
r  Itiilia  avea  benissimo  in  sé  cose  da  ridere,  ma  che 
io  esule  non  mi  sentiva  di  farmi  1' eco  di  quel  riso 
stolto:  che  del  resto  penserei  e  vedrei  quanto  e  come 
l'otessi  servirlo,  e  me  ne  andai.  —  Ora  domando  io 
a  \"i  <<1  al  iKidre  —  qiu'sto  anche  a  proposito  delle 
osservazioni  ch'egli  mi  fa  —  dipende  da  me,  se 
gì-  Inglesi  fuggono  le  idee,  scrivere  senza  idee?  Di- 
pende da  me,  se  sono  continentale,  farmi  inglese! 
l)<>vrei  io  per  guadagnar  qualche  lira  fare  articoli 
ridicoli  sul  mio  paese,  far  ridere  gii  stranieri  sul- 
r  Italia,  mentre  io  piango  sovr  essa,  o  mettermi  a 
parlar  di  mode,  d'etichette  o  di  simili  stoltezze!  Io 
posso,  per  vivere,  lavorare,  anche  ingratamente,  da 
mane  a  sera:  jjosso  tacere  sopra  cose  che  qui  non 
hanno  corso,  posso  scrivere  articoli  storici  o  lette- 
rarii  mentre  desidererei  far  altro;  posso  lavorare  per 
litri  qnauilo  mi  sarebbe  più  caro  lavorare  indipeu- 
(h-ntcmente  per  me;  ma  non  posso  rifondermi,  non 
posso  bufì'oneggiare,  quando  son  triste;  non  jwsso  e 
non  voglio  i»rostituire  il  mio  paese  alla  noia  di  questi 
isolani.  —  Queste  cose  dico  non  perché  vogliano 
dir   gran   cosa    in  se  stesse  ;  probabilmente,  s'  avve- 
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dranno  anch'  essi  che  una  Rivista  non  deve  fjir  ri- 
dere solamente,  ma  anche  pensare  :  probabilmente 
quando  vedranno  che  articoli  su  Pulcinella  non  voglio 
farne,  prenderanno  quei  eh'  io  darò  :  ma  le  dico,  per- 
ché il  padre  conosca  in  che  acque  sono  ;  perché 
veda  che  lo  stesso  periodo  di  noia,  d'  apatia,  di  scioc- 
chezza che  domina  ora  e  dominerà  per  pochi  anni 
ancora  F  Europa,  domina  pur  1'  Inghilterra  ;  perché 
capisca  che  si  può  sapere  scrivere  tollerabilmente 
e  avere  qualche  cognizione  di  storia  o  d'  altro  senza 
per  questo  trovare,  colle  migliori  intenzioni  del  mondo, 
lavoro.  A  me  il  mio  morale,  V  anima  mia,  importa  più 
del  corpo.  Fino  a  certi  punti  posso  giungere  i)er 
uniformarmi  al  gusto  e  ai  modi  del  paese  che  abito; 
pili  in  là  non  posso.  Sicché,  tenterò  tutte  vie  in 
questo  paese:  scriverò  per  quanti  giornali  potrò  rin- 
venire :  i)roporrò  lavori  :  chiederò,  m' informerò,  non 
trascurerò  via.  Ma  se  per  caso  che  non  sarà,  ma  che 
mi  par  bene  di  prevedere,  arrivasse  mai  il  punto  che 
io  per  guadagnarmi  da  vivere  a  sufficienza  dovessi  Ov^ 
farmi  tory  per  iscrivere  nei  loro  ranghi,  o  farmi  scrit- 
tore senza  coscienza,  non  lo  farò  ;  e  quel  giorno,  pren- 
derò il  mio  partito  ;  dirò  addio  all'  Inghilterra  e  me 
n'andrò  a  vivere  dove  si  vive  con  ])oco,  dove  starei 
meglio  e  indipendente,  dove  avrei  più  pace  perché 
l>iù  solitudine,  e  dove  quel  poco  che  posso  anche 
scrivendo  a  modo  mio  guadagnarmi  mi  basterebbe.  — 
Non  creda  il  padre  quello  che  gli  hanno  detto  del 
presidente  del  Tribunale  d'Appello.  Io  son  certo  eh' ei 
né  diede  mai  consulti  legali,  né  guadagnò  mai  qui 
per  1'  antica  sua  professione  :  se  v'  è  luogo,  in  cui  le 
cognizioni  legali  de'  paesi  dove  sono  codici  riescano 
inutili,  è  questo:  la  legislazione  e  la  procedura  sono 
un  tal  caos    di    consuetudini  locali,   di  costituzioni, 
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di  (Irrisioni,  et**,  che  poelii  stranieri  iu>ir('l)b('i<t  \r- 
nirne  a  capo  senza  consccrarvisi  luujijaiiieiite.  Dal 
Pozzo  scrisse  uno  o  due  opuscoli  :  si  professò  parti- 
giano di  tutti  i  prej^iudi/i  dell'aristocrazia  e  della 
cliiesu  iujiflese:  a  quel  modo  si  riesce.  Trovò  moglie. 
O  fosse  ricco  egli  stesso,  o  lo  fosse  la  nu)glie,  quando 
stampò,  lo  fé'  per  suo  conto:  visse  bene,  ma  non  di 
danaro  gua«lagnato  all'estero.  1/ infamia  del  suo  pro- 
cedere, la  sua  a[K)stasia  a  favore  dell'Austria,  dimo- 
strano I'  uomo.  Ora,  ei  non  ne  aveva  bisogno  :  ma  se 
avesse  avuto  bisogno,  avrebbe  trovato  da  guada- 
gnare. (') Xella  società  com'è  tinora  ordinata,  chi  sa  pie- 
garsi, strisciare  davanti  alle  opinioni  dominanti  anche 
erronee  ed  ingiuste,  riesce  :  1'  uomo  che  ha  dignità, 
coscienza,  credenze,  e  non  vuole  sagrificarle,  se  è  già 
ricco,  è  ammirato  e  arricchisce  anche  più:  se  è  po- 
vero, resta  povero.  —  Ora  abbiamo  parlato  anche 
troi)po  d'  aftari,  e  per  oggi  basta.  —  Io  sto  bene  : 
dice  bene  il  padre;  tutti  i  lievi  incomodi  che  pos- 
siamo provare  sono  effetti  del  clima,  e  un  sistema 
rinfrescante,  sobrio,  etc.  è  il  miglior  dei  rimedii  ;  anche 
Agostino  è  stato  presto  bene  ;  pure,  non  a  tutti  è 
dat^j  acclimatar  Hi.,  come  dicono:  tra  noi,  j^er  esempio, 
credo  Giovanni   quegli  a  cui  questo  cielo  convenga 

(')  Sn  Ferdinando  Dal  Pozzo  e  snl  suo  libro  Della  felicità , 
«ce,  ved.  la  nota  alla  lett.  CCCCLXXIV.  Gli  opuscoli  ai  quali 
il  Mazzini  (jui  accenna  erano  i  seguenti  :  CathoHcism  in  Austria  ; 
#>•  an  epitome  of  the  Austrian  E(;cleniantical  Lato  ;  with  a  dinser- 
talion  vpon  the  rightn  and  dnlies  of  the  English  Gouvernement, 
irith  renpect  to  the  Catholic»  of  I reland  ;  London,  1827;  The  com- 
plete Emancipation  of  the  Protestant  Vaudoin  of  Piemont  adroon- 
ted  in  a  strong....  argament,  and  soumitted  to  the  Duke  of 
Wellington  ;  London  1829;  e  De  la  nécenaité  trèa  urgente  de  aou- 
mittre  le  Catholicinme  Romain  en  Irlandie  à  dea  règlemena  cirih 
apéciaux;  London,    1829. 
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meno  ;  a  me  dal  più  al  meno  ogni  clima  è  innocuo, 
non  però  certo  egualmente  piacevole.  —  Ho  ripi- 
gliato la  lettera  oggi  tre,  se  non  erro;  piove  fortis- 
simo, e  tre  o  quattro  ore  addietro  splendeva  il  sole.  — 
Ho  avuto  notizie  del  poeta  Scandinavo  e  pare  che 
gli  riescii'à  di  rimanere.  —  Ho  piacere  che  P  affar 
del  pittore  sia  finito  cosi.  Kon  poter  vendere  il 
quadro  è  già  una  pena  abbastanza  forte  per  un  po- 
e  vero  diavolo;  ma,  avvezzo  a  vedere  i  semplici  so- 
spetti convertiti  in  delitti,  io  temeva  di  peggio.  — 
Grazie  della  ricetta  per  1'  acqua  ;  per  mia  parte  ne 
userò  poco.  Il  mio  corpo  ha  sempre  avuto  poco  bi- 
sogno di  liquidi  ;  rare  volte  ho  sete  :  non  bevo  mai 
nella  giornata:  bevo  a  tavola  una  specie  di  birra 
leggerissima,  ed  economicissima,  che  si  chiama  porter, 
e  tra  questo  porter  e  il  caffè  mi  basta.  —  Certo, 
checché  accada  di  me,  difficilmente  avrò  bisogno 
dei  miei  libri  legali.  Temo  pur  troppo  che  morrò 
esule  ;  ma  dov'  anche  per  un  miracolo  eh'  io  non 
m'  aspetto  da'  miei  concittadini  italiani  potessi  mai 
ripatriare,  certo  non  mi  porrei  a  far  l' avvocato. 
Sicché,  la  mia  biblioteca  diventa  inutile.  Questo  dico 
perché  in  ogni  evento  usiate  liberamente.  —  Non 
sapevate  dunque  nulla  di  certi  particolari  della,  notte 
passata  sul  territorio  nostro.  Oh  se  potessimo  esser 
vicini,  quante  cose  avrei  da  narrarvi!  cominciano 
ora  del  resto  ad  esser  cose  vecchie,  e  alle  quali  non 
penso  nuli  ;  penso  bensì  sovente  alle  prove  d'  atfetto 
che  alcuni  <le'  nostri  mi  diedero,  e  tra  gli  altri  come 
vi  dissi  il  Lamberti  e  quel  giovine  pittore  che  mi 
posò  pianamente   sulle  spalle  il   mantelli»  suo.  (*)  — 


I 


(')  Questi  particolari  della  terribile  notte  dal  2  al  3   feb- 
braio 1834,  ai  quali  s'accenna  anche  nella  lett.  MLXVIII,  furono 
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Nieiilf  <li  muovo;  tra  poco  comiiKM'iauiio  a  jiiovcrc 
i  diplomatici  per  1*  iiicoroiiiiziono.  —  Volete  un  esem- 
pio del  eome  si  possa  ealeolar  poco  sulle  promesse 
di  cotesti  sijrnori  e  come  si  sbrijiliino  facilmente? 
Un  di  coloro  che  aveano  promesso  u  me  d'  adope- 
rarsi per  le  letture  dejxli  amici,  e  che  poi  uou  La 
fatto  luilla.  mi  dicca  V  altro  giorno  per  iscUvSarsi  che 
le  letture  non  avrebbero  mai  i)iu  i)otuto  aver  esito. 
}>ercli«'*  v"  era  antipatia  fra  il  pojHjlo  inglese  e  il  fran- 
cese, e  l'antipatia  s'estendeva  anche  alia  lingua: 
sl«;ché  essendo  le  letture  in  francese,  era  imiK)ssi- 
hile.  etc.  Lascio  la  stoltezza  dell' osservazicme  ;  ma 
non  1(»  sapevano  essi  prima  ?  non  aveano  veduto  stam- 
pato il  programma  ?  perché  dunque  non  dirlo  su- 
bito ?  e  perché  procurare  spese  e  fatica  promettendo 
adoprarsi  e  facendo  sperare  successo  ?  I  più,  indif- 
ferenti, come  altre  volte  v'  ho  detto,  al  tempo,  per- 
di' essi  ntui  hanno  bisogno,  hanno  detto  che  era  una 
cosa  da  nulla  il  difierire  d'  un  anno  :  un  altro  anno 
potranno  occuparsi  in  temi)o  della  cosa,  e  son  certi 
che  riesciranno.  Bravi  I  e  intanto  durante  un  anno  ?  — 
Vorrei  scri\ere  ancora,  ma  è  tardi:  temo  d'essere 
sorpreso  «lai  campanello  fatale;  ed  essendo  domani 
domenica,  non  voglio  perdere  due  giorni  d'imposta- 
zione. Addio  dunque;  amatemi  tutti;  ed  abbiatevi 
il    mio  abbraccio.   Ora   e  scmitre  vostro 


Giuseppe 


«lai   M:i/./.iiii  rit-ordati   in  mia    nota  a^li   Hcritti   da    lui  piiltl)licati 
iifl  t<'izo  volume  (h-ll' odi/.ioui^  tla«'llÌHua.  \>d.   alii-  j»)».  i\'ti-'A'}'ì. 
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MLXXVIII. 

Ai,i>A   Madre,  ;i  Genova. 

[Londra],   9   oingno   1838. 

Mia  buona  madre. 

Alla  vostra  dei  28  maggio.  Per  parte  vostra 
siamo  in  perfetta  regola  e  .  sono  contento.  Avete 
bel  provarmi  che  ho  torto  a  inquietarmi  i)er  un  ri- 
tardo d'  uno  o  due  giorni  e  che  per  giunta  cal- 
colo male  il  tempo  necessario  al  tragitto.  Quando 
s'  ha  una  natura  inquieta  come  la  mia,  tutte  le  ra- 
gioni valgono  oggi,  non  valgono  pivi  dimani.  Le  in- 
quietudini mi  piovono  all'  impensata,  senza  motivi, 
da  un  minuto  all'  altro.  La  mia  vita  interna  è  un 
fenomeno  fin  per  me.  M'  alzo,  per  esempio,  di  buon 
umore:  dieci  minuti  dopo  e  senza  eh'  io  sia  pur  uscito 
della  mia  camera,  schiaccerei  il  mondo  come  un  uovo 
tra  le  mie  mani.  Vi  son  giorni  in  cui  la  voce  d'un 
che  passa,  il  viso  d' un  altro,  il  modo  di  leggere 
d'Angelo,  cose  che  s' io  le  dicessi  mi  farebbero  pren- 
der per  matto,  mi  i)ongono  una  smania  interna,  un 
torcimento  di  nervi  e  fibre  che  non  posso  descrivere 
e  che  non  sarebbe  creduto  bench'  io  potessi.  Angelo 
dice  eh'  io  son  buono  assai  di  natura,  e  dice  male  : 
se  ho  del  buono,  sta  nel  capire  l' irragionevolezza 
delle  mie   esigenze   morali  e  nel    comprimer   quindi 

MLXXVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  dì  pugno  di  A.  Usiglio,  sta 
1'  indirizzo  :  «  Sig.""^  Maria  Geronima  Bottaro,  q.'"  Agostino, 
Genova,  Italy.  »  La  data  si  ricava  pnre  dal  timbro  poetale,  che 
è  qnello  di  London,   11  jun.   1838. 
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tutti  i  moti  a  fili  danno  orijjiue;  ma  dentro  sou 
peggio  degli  altri,  sono  incontentabile.  Sicché  con 
questo  mio  nu»do  d'  essere,  figuratevi  se  un  ritardo, 
un  silenzio,  un  incidente  (lualunque  non  hanno  a 
farmi  pensare.  Del  resto  ciò  poco  imi)orta:  vieii 
poi  la  lettera  e  tanto  più  mi  dà  gioia:  sicché  v' è 
comi)en8o.  Il  tempo  da  più  giorni  non  è  né  buono 
né  cattivo:  ma  è  t^Muperato:  v'è  qualche  ora  di  sole, 
e  chi  ne  ha  voglia  può  passeggiare  :  è  quanto  si 
può  pretendere  in  Londra.  Sia  peraltro  sereno  o 
no,  ho  osservato  che  se  il  sole  conforta  anche  qui, 
r  aria  no:  aspirandola  nel  mattino,  juI  par  di  sen- 
tirvi r  alterazione  prodotta  dal  carbone  o  da  altro. 
Non  ho  mai  provato  qui,  anche  col  miglior  tempo 
del  mondo,  «piella  sensazione  di  freschezza,  di  vita 
pura,  di  rinvigorimento  che  1'  aria  aperta  delle  belle 
giornate  dà  in  Italia,  in  Isvi/zera  e  altrove  dà  a  chi 
la  respira.  Forse,  in  campagna,  in  i)rovincia,  sarebbe 
altra  cosa,  e  tutti  lo  di<'ono,  ma  io  sono  a  Londra 
e  parlo  di  Londra  !  Ho  passeggiato  un  po'  ieri  e  ho  ve- 
duto le  stranezze  di  lusso  dell'  aristocrazia  :  carrozze  a 
un  modo,  carrozze  all'  altro,  tre  servitori  dietro,  servi- 
tori con  ])olvere  o  senza,  con  lunghi  bastoni  o  senza, 
colla  C4»dii  <>  senza:  cocchiere  <;on  un  cappello  triango- 
lare, con  una  livrea  che  lo  fa  somigliare  al  nostro  f/iau- 
duja:  stemmi,  corone,  corni  fuori  :  dentro  i)er  lo  più 
fat'ce  stuiude  che  consolano,  facce  pallide,  noiate,  che 
])aiono  in  continua  disposizione  <li  sbadigliare:  certo, 
i  due  terzi,  malgrado  tutte  le  loro  riccliezze,  s' an- 
noiano mortalmente:  almeno  mi  i»are.  —  Intanto 
cresce  il  lusso  ed  il  moto  «oli' avvicinarsi  dell'in- 
coronazione: aumentano  gli  stranieri,  etc.  —  Credo 
non  sia  nuile  che  il  giovine  poeta  sappia  con»'  io  lio 
griKÌito    il    iM'nsiero  e    ammirati    i    <M»ricelti    <1«''  suoi 
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versi:  è  un  indizio  di  liconoscenza  naturale  ch'egli 
probabilmente  s'aspetta.  —  So  d'avervi  s(!ritto  l'ul- 
tima mia  piuttosto  di  mal  umore  con  questa  gente 
di  Kiviste,  etc.  :  e  nel  fondo,  non  ho  di  che  modifi- 
care quello  che  v'  ho  scritto.  Soltanto,  ripeto,  a 
scanso  d'  ogni  conseguenza  che  il  padre  potesse  de- 
durne, che  altro  è  lo  sfogarmi  con  voi,  altro  il  di- 
portarmi con  essi.  V'orrei  foste  ben  sicuri  che  non 
negligerò  quanto  è  in  me  per  sptintarhi,  che  non 
urto  con  alcuno  di  loro,  né  manifesto  i  sentimenti 
eh'  essi  mi  destano,  e  che  insomma,  se  un  giorno 
mai  giungesse  in  eh'  io  disperassi  di  far  bene  qui, 
non  sarà  che  in  e.vtremù  e  dopo  fatte  tutte  le  espe- 
rienze possibili.  Cosi,  ed  anche  più  pazientemente 
di  me,  fanno  gli  amici  ;  e  non  si  lasciano  sconfor- 
tare dalle  delusioni,  né  dall'  esempio  ])iutt<)sto  sini- 
stro d'Angelo  che  ha  fatto  a  dir  vero  quanto  uomo 
al  mondo  può  fare  per  trovare  o  un  impieguccio  o 
lezioni,  e  che,  malgrado  alcune  persone  inglesi  vera- 
mente attive  a  suo  prò',  non  è  riescito  a  trovare  né 
1'  uno  né  1'  altro.  —  Vedremo.  —  Quanto  al  cangia- 
mento radicale  che  un  giorno  verrà  sulle  cose  no- 
stre, e  alla  gioia  che  compenserà  molti  de'  nostri 
dolori,  mia  buona,  madre  e  mio  buon  padre,  ci  ho 
poca  fede:  concepisco  benissimo  che  voi  ne  parliate; 
ma  anch'  io  vedo  le  cose  del  mondo,  e  so  che  non  è  che 
da  noi,  cioè  dagli  oppressi,  che  potrebbe  venire  salute: 
dall'  altre  cose,  cioè  dagli  impicci  che  potrebbero 
nascere  fra  i  padroni,  spero  nulla  :  ap[)unto  perché 
tutti  vi  sperano,  e  i  padroni  lo  sanno  benissimo  e 
sentono  quindi  la,  necessità  di  tenersi  nello  stato  quo 
a  qualunque  prezzo.  11  i)adre  accenna  la  Kussia 
come  quella  che  potrebbe  forse  romj)ere  la  prima 
questa  quiete  di  morte;  la  Kussia,  con  tutte  le  in- 
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tensioni  possibili,  non  la  romperà  di  certo  :  essa 
cova  i  suoi  profietri,  ma  senza  coriijj«ii<>  i)er  eaceiarsi 
all' eseen/.i«>ne:  prevede  un  tempo  in  <*iii  un  subujflio 
<li  jiopoli,  sohi  via  possibile  i)er  eanjiiare  le  cose, 
oeeuperii  le  potenze  e  afrjriorna  tin  hY  i  suoi  tenta- 
tivi. Non  ho  (luncpie  io  speranza  di  mejilio  se  non 
dai  popoli  :  ora,  i  popoli  ve<iete  anche  voi  (|uali 
sono,  e  come  impediti  dall'  ejjoismo  e  dalla  viltà.  — 
Temo,  ripeto,  che  n«>n  vedrò  piiì  né  i  miei  cari,  né 
il  mi<>  paese.  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio.  —  Mi 
duole  che  abbiate  il  tempo  cattivo  alla  (;anii)agna  ; 
ma  mi  contorta  che  sia  stato  con  voi  almeno  per 
qualche  «giorno  l'Andrea  :  sola,  sola,  mi  pare  non 
I>o.s8Ìate  trovarvi  bene  lontana  dalla  città  :  perché  il 
padre  non  è  venuto  ejjli  i)ure  per  alcuni  giorni  ? 
Ron  persuaso  che  1'  aria  de'  campi  «>li  farebbe  bene. 
—  Non  ho  per  ora  cosa  alcuna  a  «lirvi  de'  miei 
lavori  presenti  o  futuri.  Non  è  tempo  di-  parlar  di 
letteratura  cogoli  ln<;lesi,  (ìnché  non  è  passato  questo 
mese  solenne.  —  In  luglio  vedremo.  —  Vi  ricordate 
eh'  io  v'  ho  parlato  un  tempo,  quando  era  in  Isviz- 
zera,  d'  una  fanciulletta  allora  di  dieci  anni,  per  nome 
Rlisa,  tiglia  di  quella  signora  tedesca  di  Losanna 
tanto  Inuma  con  noi  é  cogli  esuli;  che  s'era  atfe- 
zionata  a  me,  e  mi  mandava  il  giorno  della  mia 
festa,  ricordi,  e  lavori  delle  sue  mani  ?  Bene:  mi 
scrivono  eh'  essa  è  gravemente  inferma,  e  che  forse 
morrà  di  mal  di  petto.  (*)  In  verità,  quanto  accade 
tende  pur  troppo  a  confermarmi  in  quella  mia  cre- 
denza che  quanti    s'  accostano  a  me   con    amore  de- 


(')  Kllaa  Muudiot  vìshu  invece  oltre  i  (iiiiiiiunt'  anni,  ri- 
cordando sempre  con  vivo  affetto  la  Hiinpatia  che  il  Mazzini 
aveva  per  lei.   Cosf  aHHicnra  la  iiii»ot<5,  «ig."*  Dora   Mch-gari. 
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vono  essere  (•oli)iti  da  non  so  quale  fatalità  che 
porto  con  me.  —  Mi  duole  die  a  forza  d'indugiare, 
ci  siamo  ridotti  a  scrivere  tutti,  gli  amici  ed  io, 
oggi.  Se  prendiamo  1' al)itu<iine  di  scrivere  il  sab- 
bato,  è  tolto  a  voi  due  madri  il  piacere  d'  avere  due 
volte,  a  temi»i  diversi,  nuove  nostre  ogni  settimana. 
Penso  che  ristabilirò  io  un  altro  giro,  rispondendo 
la  settimana  ventura,  senza  ritardo,  alla  vostra  che 
mi  verrà,  spero,  ne'  primi  giorni.  Che  fa  T  amica 
madre!  Vogliate  ricordarmi  a  lei  e  pregarla  d' a- 
nuirmi  semi)re.  —  Che  dite  dei  progetti  commerciali 
d'Angelo  ì  —  Tanto  più  ei  dev'  esservi  infervorato 
che  la  sua,  lezione  è  andata  coli'  altra.  —  Fui  1'  al- 
tro giorno  a  visitare  il  <'osi  detto  Museo  ^STazio- 
nale  dov'  io  non  era  stato  mai  per  inerzia  :  bensì, 
non  posso  dire  d'aver  veduto:  ho  guardato,  sfio- 
rando. Vi  son  più  cose  interessanti  eh'  io  non 
credeva,  e  convien  eh'  io  vi  torni,  perché  tra  la  co 
pia  degli  oggetti  e  la  molta  gente  che  v'  era,  la  te- 
sta mi  s'è  imbrogliata.  Vi  sono  molte  antichità  etru- 
sche,  che  al  solito  noi  scaviamo,  poi  vendiamo  agli 
stranieri.  V  è  una  sala  d' antichità  egizie,  statue, 
mummie,  etc.  —  una  terza  contenente  tutti  i  mar- 
mi mezzo  rubati,  mezzo  comprati  in  Grecia,  tra 
le  rovine  d'Atene,  etc.  —  poi,  bestie,  fossili  ante-di- 
luviani, minerali,  etc.  —  il  tutto,  per  quanto  m'  è 
sembrato,  non  ordinato,  nui  confusamente  ac.cata- 
stat(>.  Vi  tornerò  e  ve  ne  dirò  più  a  beli'  agio.  È 
uno  de'  pochissimi  stabilimenti  accessibili  al  pub- 
blico gratuitamente  :  è  ai)erto,  credo  tre  volte  la 
settimana:  pieno  d'inservienti  gentili  molto  e  a' quali 
è  vietato  prendere  mancie.  —  È  stabilimento  nazionale, 
cioè  amministrato  e  protetto  dal  governo:  cosa  rara 
qui.   11    governo  qiii    non  fonda,  non    alimenta,  non 
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protogjje  «'os;!  iilciiiiii:  inomimeuti,  accademie,  scuole, 
tutto  è  frutto  «r  assoeia/ioni  d'  individui  :  tutto  ali 
lueiitato  <la  soscrizioui  volontarie;  aiidie  gli  ospedali, 
e  le  istituzioni  di  beneticenza.  Questo  metodo  per- 
l»etua  più  ch'altro  il  potere  dell'aristocrazia;  ed  è 
sopratutto  metoilo  pessimo  per  ciò  che  riguarda  l'istru- 
zione pubblica,  che  non  avendo  un  ministero  che  la  sor- 
vegli né  un  potere  (|ualun(iue  che  le  dia  unità,  ed 
armonia,  va  a  tutti  i  venti,  è  dominata  esclusiva- 
mente ([uasi  dair  arist-ocrazia  del  clero,  e  non  con- 
tribuisce a  inf(»ndere  pensieri  nazionali,  e  comuni.  — 
Grande  nuova  domestica:  la  serva  è  licenziata: 
a  nie  disi»iace  (di'  essa  non  al)bia  voluto  correggersi 
di  certe  abitudini  troppo  sfaccendate,  perché  quanto 
al  resto  era  buona  ;  uni  le  relazioni  le  crescevano 
trop})o,  e  la  tiravano  troppo  spesso  fuori  di  casa, 
etc.  etc.  Sicché  non  s'è  potuto  tenerla  più:  non 
ricordo  più  se  da  noi  s'usi  lo  stesso;  ma  <iui  biso- 
gna avvertirle  un  mese  prima  :  sicché  vi  sono  ancora 
venti  giorni  forse;  poi  vedremo  chi  verrà,  perché  io 
non  m' impiccio  e  delego  per  la  mia  parte  Angelo 
che  gira  8em[)re  ed  è  pili  a  segno  di  questa  mate- 
ria. —  Addio,  mia  buona  madre;  un  abbraccio  al 
padre  e  ad  Antonietta  quando  li  vedrete;  a  voi 
tutta  l'anima.  Amate  8emi)re  il  vostro 


Giuseppe. 
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MLXXIX, 

A  Nicola  Fabuizi,  ;i  Malta. 

(Ijonflrii].    10   liìiiiiiio    1SS8. 

Caro  Nicola, 

Kispondo  —  ma  breve  —  perclié  m'  è  necessario 
profittare  iV  un'  occasione  dacché  una  lettera  che 
partisse  da  qui  direttamente  mi  costerebbe  cinque  o 
sei  scellini  e  non  li  ho  —  alle  tue  sino  a  quella 
che  mi  recava  tre  giorni  sono  il  sig.  Pietro.  (^)  Ad  al- 
tra occasione  ti  scriverò  più  a  lungo;  per  oggi  con- 
tentati così,  e  d'  altra  jiarte  il  laconismo  aiuta  ad  '\ 
intendersi.  Rimanga,  dici  tu,  ben  conchiuso  tra  noi, 
che  a  circostanze  eguali  a  quelle  che  fnrono  in 
Spagna,  mesi  addietro,  non  lasceremo  fuggir  1'  oc- 
casione. Sia  pure;  ma  concedi  eh' io  rifiuti  i  rim- 
proveri che  destramente  mi  vibri  su  questo  punto. 
—  M'avvedo  che  in  fatto  d'azione,  se  avessi  mezzi, 
mi  troverei  anche  oggi,  sfibrato  come  sono,  fisica- 
mente e  moralmente,  più  ardito  e  intraprendente  di 
voi.  Che  ?   Eravate  convinti  di    poter   trasportare  il 


MLXXIX.  —  Piibhl.   nel    u.    unico  della    Kivisla    di     Homa 
del  25   giugno  1905. 

(*)  Non  v'  è  dubbio  elio  la  persona  cosi  nominata  dal  Maz- 
zini sia  quel  Pietro  Boccheciarape,  tristamente  noto  per  aver 
tradito  i  fratelli  Bandiera.  Il  Mazzini  {S.  E.  I.,  Y,  p.  376)  lo  dice 
«tiglio  di  Corso,  ma  nato  in  Ceialonia,  da  madre  cefalena  »  ;  ? 
ved.  però  R.  Pierantoni,  /Scoria  dei  fratelli  Bandiera;  Miì-Aiio, 
Cogliati,  1909,  pp.  223-224.  Il  Boccheciampc,  prima  di  visitar 
1'  Inghilterra,  viveva  a  Corfii,  dove  potè  entrare  in  relaziono 
col  Fabrizi. 
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rejjf^inuMito  sullo  coste  dell'  Italia  e  non  l' avete 
tutto  ?  1/  a\  rest<.'  fatto  se  aveste  saputo  le  cose  che 
stavano  preparandosi  in  Sicilia  f  Avevate  bisogno 
di  una  cospirazione  all' interno  per  questo  f  S'io 
avessi  modo  <li  traspoitiirc  un  nocciolo  sitfatto,  ar- 
mato e  or;^anizzato  all'  interno,  mi  porrei  a  l)or<lo  lo 
stesso  giorno,  lasciando  dietro  me  poche  lettere  e  un 
])roclama  da  mandarsi  contemporaneamente  in  Italia: 
non  altro,  (^ualiuuiue  cospirazione  che  precedesse 
non  riuscirebbe  probabilmente  ad  altro  che  a  impe- 
dire V  esecuzione.  Bene,  credi  a  me,  le  diflìcoltà 
eran  ben  altre:  erano  nell'esecuzione  materiale  del 
fatto,  esecuzione  che  sarà  impossibile  sempre  dove 
non  si  avranno  fondi  considerevoli  :  or  io  non  aveva 
un  soldo:  dalle  vostre  lettere  stesse  risultava  impo- 
tenza anche  da  parte  vostra  :  parlavate  di  cercar 
danaro  in  In^iihilterra,  ed  io  sapeva  o  so  essere  (;osa 
impossibile  trovarne  per  una  cosa  da  farsi  ;  non  cosi 
data  un'  iniziativa.  Sicché,  a  senso  mio,  non  si  [>o- 
tea  che  discorrer  molto  e  far  nulla;  però  mi  tacqui, 
scusabile  se  dopo  tante  delusioni  e  apostasie  e  prove 
di  codardia  ho  lo  spleen  contro  i  progetti  che  non 
possono  concretarsi  —  scusaì)ile  per<'lió  vedeva  che 
fondavate'  su  lavori  precon<;ertati  all'  interno  ed  io 
so  che  pur  troppo,  se  un  giorno  mai  potessimo  fare, 
bisognerebbe  non  cominciare  a  contar  su  11'  interno 
che  quando  avessimo  messo  piede  sul  terreno  — 
scusai )i le  perché,  mentre  un  misero  legno  da  guerra 
potrebbe  bastare  ad  annientare  a  mezza  via  il  ten- 
tativo, io  sentiva  gii\  da  tutte  parti  e  da  tutte  le 
bocche  parlare  di  progetti  d'  inibarco,  etc.  —  scu- 
sabile anche,  debbo  dirlo,  i)er  le  mie  circostanze 
parti<;olari,  per  sette  mesi  di  blocco  sostenuto  in 
alcune  case  di  Svizzera,  per  la  miseria  strana  piom- 

Mazzimi,  Scritti,  un-.,  voi.   XV  (K|iistoIuri(i,   voi.    VII).  2 
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bataini  addoSvSo,  i)el  trovarmi  costretto  a  viver  di 
pegni,  e  iiou  sapere  come  fare  a  impostare  una  let- 
tera che  esiga  spesa.  Questo  sia  detto  per  giustifi- 
carmi con  te.  Ora  passiaino  ad  altro.  —  Ho  scritto 
a  B[orso]  come  volevi.  —  Pel  tuo  progetto  di  stampa  va 
bene;  ma  né  otterrai  soccorsi  pecuniari!  dalla  Spagna, 
né  forse  che  si  stampi  segretamente  pel  nostro  paese 
in  Malta.  Vedremo,  e  se  riesci  io  non  ti  mancherò, 
ì^on  pensare  mai  ad  ottenere  cosa  alcuna  contro  la 
tattica  stabilita  da  (juesto  governo,  ixmendo  in  moto 
amor  proprio:  è  un  elemento  che  non  ha  corso  nel 
gabinetto.  Il  ministero  attuale,  come  i  ministeri  di 
Francia,  non  ha  pensiero  né  luvincipio  di  sistema, 
né  altro:  ha  la  fermissima  volontà  di  star  quanto 
più  può  in  potere,  a  furia,  di  promesse  i)ei  tories  e 
di   promesse  ])ei  radicali. 

Ti  dirò  per  ricambio  delle  nuove  che  mi  dai  di 
Bologna,  etc,  che  in  Piemonte  è  attiva  un'  altra  co- 
spirazione. (Jarlo  Alberto  rifa  da  capo  il  congiurato  : 
gente  in  alto  sussurra  i>er  suo  cenno  agli  orecchi 
de'  cosi)iratori  diplomaticamente  che  con  un  po'  di 
pazienza  si  vedranno  cose  miracolose;  che  tutto  que- 
sto tempo  è  stato  consacrato  dal  re  a  organizzare 
1'  esercito  e  nunalizzarlo  nel  senso  d' una  guerra  al- 
l'Austria ;  eh'  ei  pensa  ora  seriamente  a  invadere  la 
Lombardia:  che  riemonte,  Lombardia  e  quanto  va  ^ 
dall'Alpi  al  Rubicone,  faranno  un  solo  Stato  sotto 
di  lui  ;  il  secondo  avrà  ciò  che  rimane  al  Pa])a  :  il 
regno  <li  ^N^apoli,  è  serbato  intatto:  la  triade  monar- 
chica concederà  ai  sudditi,  pel  momento  primo  unità 
di  sistema  doganale,  monetario,  etc.  :  più  tardi  altro. 
Per  tutto  (juesto  aspettano,  dicono,  non  altro  che 
l' occasione.  Sai)piam  benissimo  la  teorica  dell'  occa- 
sione, quindi   abbiam    nulla   a    temere:  né    l'Austria 
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s' impossi'ssoià  <l«'ll<'  Lepvzioni,  né  Carlo  Alberto 
«Iella  liombaidia  :  bensì  mercé  la  paura  e  l'imbeeil- 
lità  (le^li  italiani,  l'Austria  e  Carlo  Alberto  con 
questa  ciarle,  terranno  indietro  molta  g:ente  dall' ar- 
ruolarsi in  altre  bandiere  e  nuoceranno  a  chi  ripre- 
<ìicasse  attiviti.  Io  conosceva  già  il  sijaf.  Pietro: 
mi  aveva,  quaiur  io  lo  vidi  la  prima  volta,  }>urlato 
Viigamente  dell'  idee  sue  ed  io  vagamente  ffli  avevo 
risposto  a  un  «lipresso  le  vostre  risposte.  M'  ha  ri- 
parlato (ua  ed  ho  preso  tempo  a  rispondere.  Prescin- 
dendo dalle  cousitlerazioni  morali,  credo  non  realiz- 
zerà nuli  nulla:  gli  elementi  primi  non  potranno 
raccogliersi  che  in  un  punto  estero:  punto  vegliato, 
punto  <love  il  ciarlare  è  tradizione  carboiiica.  Di  più 
egli  stesso  ciarla:  ciarla  a  segno  che  già  due  i>ersone 
qui  in  Londra,  m'  hanno  detto  le  sue  intenzi(mi  : 
quindi  iuq)ossibilitàj  secondo  me,  di  esecuzione  ma 
t^'riale.  In  secondo  luogo  ove  potessero  superarsi 
«jueste  «lirti«*oltà,  gli  elementi  priuji  dei  quali  io 
parlo  diventerebbero,  in  breve  tempo,  elementi  di 
masnada  vera,  se  non  vi  si  accentrassero  rapidamente 
altri  elementi  che  superassero  quei  primi  in  numero: 
<'hi  può  risponderne  f 

Non  si  può  con  lavoro  previo:  rimane  dunque 
l' influenza  morale  che  potrebbe  esercitare  la  chia- 
mat;i  dell'Associazione  ossia  di  chi  è  presunto  diri- 
gerla; e  (jui  sottentrano  tutte  (pu'lle  difficoltà  che 
tu  stesso  accenni  benissimo  nella  tua.  (conosco  un 
rimedio,  ma  senza  eh'  io  veda  modo  di  praticarlo  e 
lo  di<'o  perche'  vediate  voi  altri  se  credete  più  di 
me  jM)8sibile  1'  esecuzione  :  due,  non  una.  Poni  che 
le  idee  esposte  da  te  in  una  lettera  precedente  sul- 
1'  opportunità  d'  una  banda  in  Calabria,  fossero  più 
4*he  id«*e:  poni  che  aveste  mezzi  per  realizzarle  con- 
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temporaneamente  a  quelle  di  P[ietro],  non  esiterei  a 
jiorre  in  campo  palesamente  la  garanzia  morale,  la  soli- 
darietà in  certo  mo<lo  dell'associazione;  e  questa 
solidarietà  basterebbe  per  assiungere  forse,  poco 
dopOj  una  terza  alle  due.  Per  lui  solo  è  diverso  il 
caso:  l'asserzione  non  basterebbe  a  convincerlo  dello 
scopo:  ognuno  direbbe  ch'egli  è  il  perno:  che  avreb- 
be fatto  anche  senza  V  associazione  ;  che  quindi  fu 
indipendente,  che  1'  associa/.ione  approva  perché  per- 
duta, impotente,  infiacchita  forse  nei  principii,  cerca 
rivivere  in  qualunque  modo  connettendosi  all'  im- 
presa d'  un  individuo.  Però  non  riuscendo,  com'  è 
probabile,  il  tentativo,  essa  sarebbe  screditata  la  se- 
conda volta,  quindi  irreparabilmente.  Se  invece  po- 
tesse duplicarsi  il  tentativo  con  unità  di  nu)ssa,  di 
bandiera,  di  formole,  meriterebbe  attenzione  ed  ap- 
poggio quanto  si  può.  Mi  scriverai  intorno  a  ciò  : 
intanto  io  qui  né  spingerò,  né  raffredderò  lui:  esplo- 
rerò il  terreno  sul  quale  bisognerebbe  raccogliere 
per  lui  gli  elementi  e  questo  vuol  tempo.  Tutto  poi 

—  ne  son  certo  —  si  ridurrà  n  nulUi  :  pure  non  è 
pensiero  da  trascurare  interamente. 

Scrivendomi,  e  per  quanto  sian  cose  inutili,  ac 
cennami  il  come  credevi  un  tempo  possibile  la  rea 
lizzazione  materiale  del  progetto  di  Si)agna:  come 
avresti  potuto  immaginare  poter  conciliare  il  segreto 

—  l' imbarco  —  e  la  rapidità  della  mossa.  Anche 
in  casi  che  non  si  realizzeranno  mai  i)iù  —  sarebbe 
bene  che  noi  potessimo  avvezzarci  a  concretare  non 
fosse  altro  algebricamente  e  per  via  d'ipotesi  la, 
cosa  ;  sicché  si  ])otesse  riassumere  qualunque  con- 
cetto in  quest'  altro  :  per  realizzare  la,  tal  cosa  sa- 
rebbero necessarie  le  condizioni  materiali  e  morali  se- 
guenti.   Anche    dove    l'attualità    rende    impossibile J 
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l' esistenza  delle  coudizioni,  giovji  pensare  al  do- 
mani. 

Le  stesse  rajjioui  che  mi  tanno  scrivere  si  raro 
a  te,  mi  trattenj^ono  con  Emilio:  (^)  non<limeno  scri- 
verò presto  auelie  a  lui.  D'  altra  parte  suo  fratello 
è  o<j:;;ì  pienamente  convinto  dell'  impossibilità  e  del- 
l'inutilità  d' o»^ni,  non  <lico  tentativo,  ma  attività 
concordemente  alle  nostre  credenze.  È  ora  ricevuto 
qui  intorno  a  me  che  se  v'  è  cosa  ridicola  al  mondo 
è  parlare  di  Giovine  Italia  e  di  Giovine  Europa,di  cospi- 
razioni e  d'altro  che  implichi  speranze:  speranze  dico, 
perché  dovere,  astrattamente  preso,  senza  por  mente 
alle  eonse<>uenze,  è  merce  vietata,  voce  proclamata  iuin- 
tellijiibile.  8olo  a  intenderle  i>er  me  è  an<'he  naturale 
eh'  io  non  ami  a  mostrarmi  attivo  uelP  insinuarle  in 
altri,  a  rischio  di  sentirmi  accusato  di  insensibile 
ai  dolori  delle  famiglie,  accusato  di  sacriftcare  non 
a  credenze,  non  a  sentimenti  del  core,  ma  a  sem- 
plici idee  della  testa  e  all'  ambizione  di  vederle  pro- 
mosse, gli  amici  e  i  doveri  individuali.  Queste  cose 
le  ho  sentite  io  da  che  non  siamo  più  insieme;  e 
se  tu  sapessi  il  guasto  che  fanno  nel  cuore  quando 
sono  proferite  da  certe  bocche  !  Credi  :  a  scriverti 
come  t'  ho  scritto  m'  è  necessario  molto  coraggio  e 
una  convinzione  i>rofonda  di  questo  dovere  tenuto 
oggi   per  un  mero  sistema. 

Manlienlo  tu:,  mantenetelo  voi  tutti,  pochi  buoni 
ch«^  siete  nelT  isola  :  mantenete  questo  senso  di  do- 
vere e  di  attività,  senza  pensare  a  risultati  imme- 
diati, senza  chieder  successo  o  lode:  credete  all'e- 
sperienza, cir  io  ne  ho  fatta  :  se  non  opererete  che 
]>er    la    speianza    (jualun<[ue    ella    sia,  muterete    un 

I')     I    -l-lio. 
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giorno  :  il  secondo,  il  terzo  disastro  vi  abbatterà  ; 
se  opererete  per  solo  impulso  di  dovere,  perché 
siamo  senza  patria,  perché  è  verjioona  immensa 
esser  tali  e  perché  tutto  il  nostro  sangue  dovreb- 
be esser  versato  a  lavarla,  i  disastri  vi  renderanno 
più  triste  la  vita,  ma  vi  fortificheranno  nelle  cre- 
denze. Ora  tu  non  hai  bisogno  d'  udirlo  da  me,  ma 
io  ho  bisogno  di  ridirlo  a  me  dicendolo  a  te:  le 
credenze  in  Dio,  nell'umanità,  nella  dignità  dell'a- 
nima umana,  nella  patria  e  nel  dovere  del  sacrifi^cio 
son  1'  uniche  amicizie  che  non  tradiscono,  l' uniche 
consolazioni  che  visitino  anche  quando  tutto  il  resto 
abbandona.  Addio  ;  t' abbraccio  e  stringo  la  mano  a 
tuo  fratello  (^)  e  ai  buoni  (;he  sono  con  te.  Credimi  tuo 

Giuseppe. 

Angelo  ti  saluta:  t' è  amico  sempre.  E.nff[ini]  G. 
B.  t'abbraccia:  vive  male  assai  finanziariamente.  Sci- 
pione anch' egli.  I  Ruffini  di  Genova  stanno  bene; 
cercano  e  non  trovano  occupazione.  Giglioli  che 
forse  conosci  incomincia  ora  a  fare  il  corso  di  me- 
dicina !  Angelini  che  s' è  allontanato,  dopo  aver 
commesse  basse  azioni,  vive  assai  bene  in  una  cit^ 
tadina  di  Scozia,  insegnando,  (^)  etc. 

A  Lamberti  è  morto  il  jiadre  :  ei  vive  addolora- 
tissimo.  Bianco,  Gustavo  e  pochi  altri  vivono  male 
a  Bruxelles.  Celeste  è  nella  paternità  fino  agli  oci-lii  yj 


(')  Come  risulterà  pure  dalle  lett.  seguenti,  era  Paolo  Fa- 
brizi,  dottore  in  medicina  (1805-1859),  il  secondo,  dopo  Nicola^^ 
dei  quattro  fratelli,   tutti  esuli.  Paolo  Fabrizi,  con  la  nota  sen- 
tenza  del  6  giujfiio  1837,  era  stato  condannato  in' contumacia 
alla  pena    della   forca  da    eseguirsi  in  effigie,   per  la  parte    dai 
lui  presa  durante  la  rivoluzione  modenese  dcd   1831. 

(^)  Su  A.  Angelini  ved.   la  nota  alla  lett.  IV. 


[INo^J  Kl'ISTOI.AUIO.  JS 

buono  tlel  resto.  *;ome  seniore.  Credo  doverti  «lire  elie 
sono  bellissimo  coll'Aeeursi  innocentissinio  a  senso 
mio  e  verso  cui  mi  pareva  d'psaere  colpevole  se  non 
ripifjliMva  <oirispondeii7,ii.  I^^ra  pochi  giorni  forse  co- 
noscerò Malanzi  (')  clie  dicono  verrà  a  Londra  per  T  in- 
coronazione. Stolzman,  Dybowski  ed  alcuni  altri, 
buoni  sempre,  sono  anch'  essi  qui  e  ti  salutano. 
Addio. 

MLXXX. 

A  1,1. A     MaDUK.    a    (ìt'II(»v;t. 

[Lontlra],   14  jjin^iio   1S38. 

Mia  buona  madre, 

Giacché  ho  piomesso  niantenj;fo;  bench'io  non 
abl)ia  «;ran  tempo  e  però  sia  forzato  a  scrivere  più 
breve  eh'  io  non  vorrei,  vooflio  scrivere  per  non  es- 
sere ridotto  a  scrivere  Io  stesso  «iorno  in  che  scri- 
veranno ^li  amici.  Uo  ricevuto  ieri  la  vostra  (h'I  4 
e  le  linee  del  ]>iidie.  e  a  lui  dirò  (lualche  cosa  i>iù 
gin.  Ho  piacere  eh'  egli  abbia  accolta  favorevolmente 
la  ricliiesta  dejrli  amici  ;  non  importa  che  sia   ditte- 

v^  ;  (  or^i  t-  .-Idilli»  ((U»-^.I<(  iioiiK*.  nel  pt'i'iotlico  in  fui  la.  lel- 
t«ra  fu  per  prima  volta  publilicata.  Ma,  come  risulta  dalla 
lett.  MLXXXIII  a  Pi<«tro  Giannone,  qui  è  da  intt»ndere  clu^  sia 
Giiisepi»»'  Malinusi,  esiih-  ni«>denesc  dèi  1831,  «'he  viveva  a  Pa- 
rigi («fr.  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  62).  Vod.  G.  Malmusi,  G-. 
MalmuHi  nelle  vicende  polìliche  dei  mioi  tempi:  M(»(1imi;i.  Moc  'l'i- 
po^rafu-a,   1894. 

MLXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  couserva  nella  rai- 
coita  Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pngiio  di  A.  Usiglio,  sta 
1'  indiriziso:  «  Sig."""  Maria  Geronima  Bottaro,  q.«'  Agostino,  Ge- 
nova, Italy.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  die 
•*  quello  di    London,    16  jnn,    183S. 
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rito  (l'alcuni  giorni  l'adempimento;  e  tutti  i  giorni 
che  passeranno  saranno  anzi  a  me  cari  se  dipendono 
dal  soggiorno  dell'  amico  Andrea  in  campagna  con 
voi.  Checché  diciate  e  comunque  io  meglio  che  ogni 
altro  possa  intendere  come  si  spenda  meglio  il  tempo 
con  un  libro  che  in  compagnia  di  gente  indifferente, 
non  mi  piace  l'  udirvi  sola  lontano  dalla  città.  Qui 
del  resto  non  è  il  caso,  perché  la  compagnia  del- 
l'Andrea è  forse  la  migliore  eh'  io  possa  desiderarvi. 
Intendo  anche  benissimo  quanto  dite  intorno  alla 
(juasi  impossibilità  di  trovar  persone  che  sentano  col 
cuore  e  non  coli'  intelletto.  Avrei  una  lunga  e  triste 
storia,  la  storia  intera  de'  miei  sette  anni  d' esiliO; 
ad  addurre  in  conferma  di  questa  verità  :  ho  trovato 
mille  che  a  vederli  si  sarebbero  detti  innamorati  di 
me  ;  ed  io  avrei  dovuto  nuotare  in  un  mar  di  delizie 
a  vedermi  circondato  di  tanto  affetto  :  e  chi  m'  avesse 
veduto  dentro  e  coni'  io  era  freddo  e  non  so<ldistàttOj 
m' avrebbe  detto  ingrato.  Pure  io  non  l' era  e  ri- 
cambiava quel  loro  affetto  di  tutta  la.  simpatia  e  di 
tutte  le  attenzioni  che  per  me  si  potevano.  Ma  io 
conosceva  intimamente  le  sorgenti  di  quelle  affezioni  ; 
e  saiìeva  che  le  une  partivano  da  entusiasmo  per 
alcune  doti  che  essi  credevano  vedere  in  nie,  le  al- 
tre da  identità  di  principii  e  da  speranza  che  per 
mezzo  mio  facessero  un  passo  innanzi;  alcune  altre 
anche  da  più  volgari  motivi,  tutte  a  ogni  modo  dalla 
testa  e  non  dal  core.  Però,  esigentissinu)  come  sono 
dal  momento  in  che  si  proferisce  la  parola  amicizia, 
io  mi  sentiva  gelato  dentro,  perché  dall'  amicizia  in 
fuori  nulla,  né  ammirazione,  né  altro,  può  movermi; 
^na  l'amicizia  io  la  voglio  calda,  i)roveniente  viva 
dal  cuore,  illimitata,  confldentissima,  o  non  la  credo 
amicizia.  Quando  sopravvennero  mutamenti  di  circo- 
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sfan/-e  e  la  mia  i)<)sÌ7,i«)ne  non  fu  i>iù  la  stessa,  vidi 
«l'aver  avuto  ra^jioni*:  né  di  ciò  n)i  «lolsi  niai,  perché 
è  natura  d' iioniìni,  perché  non  saprei  che  cosa  dovesse 
niufarhi  unicamente  a  mio  rijxuurdo;  ])oi  anche  per- 
<hé  non  ho  mai  cercato  amicizie  nuove:  quando 
partii  il  mio  cuore  era  già  dato  a  voi,  miei  buoni 
e  costanti  amici  davvero,  alla  madre  dei  Kufìini  e  ad 
essi  :  né  ho  nuli  sentito  l)isosuo  d'altra  ami<'-izia,  né 
avrei  potuto  darla  a  <jiiel  punto,  anche  a  clii  l'a- 
vesse meritata  coni' essi.  —  In  un  altro  genere  d'af- 
fetto, ho  dato  il  cuore  alla  mia  i)0vera  e  buona 
(Jiuditta,  e  non  ho  nuii  sognato  di  ritoglierlo:  il 
nii<»  motto  cosi  nella  vita  individiuile  come  nella 
politi<'a  è  r«  ora  e  sempre  ».  (*)  Quando  ho  dato,  ho 
dato:  «iu:in<lo  ho  detto:  amo,  è  i)ei-  seujpre:  riamato 
o  solo.  Ho  di  più  trovato  fra  i  tanti,  che  quei  m'a- 
mavano più  per  core  che  per  cervello  i  (juali  in 
vista  parevano  amarmi  meno:  quel  giovine  pittore 
di  cui  v'ho  j)arlato,  che  uì'ama  molto,  m'avea  forse 
parlato  a  lungo  tre  volte:  quella  giovine  dei  bagni 
di  Grange  che  m'ama  davvero,  non  d'amore  ma 
d'amicizia,  non  è  in  grado  d'intendere  scritti  o  idee 
mie:  cosi  d'altri  pochi.  E  questi  pochi  io  amo  quanto 
]»osso,  cioè  d'un' amicizia  inferiore  a  (piella  che  ho 
dato  d'antico  alla  madre  degli  aulici  e  ad  essi,  ma 
pur  forte.  E  da  questi  in  fuori,  m'annoiano  tutti,  e 
al  conversare  preferisi'o  la  solitudine  e  un  libro.  Però, 
v'intendo  perfettamente;  ma  quando  io  parlava  di 
d«'SÌ«lerio  che  aveste  alcuno  <'ou  voi,  io  parlava  ap- 
punto dell'Andrea  e  d'Antonietta:  perché  Antonietta 
«•  buona,  so  che  v'  ama  e  che  m' ama,  e  benché  forse 


(')  Qiic.st«>  motto  coinparvi*  per  prima    volta  nel  18.32,  m'Ha 
formola  «lì    '.'iiiraiiifiito  «Iella    (ìinrine   Italia. 
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l'atmosfera  della  famiglia  sua  abbia  potuto  incep- 
parla ne'  suoi  modi  d' espressione  e  avvezzarla  a 
concentrar  l' affetto  dentro  sé,  son  convinto  eli'  è  af- 
fetto di  core  e  non  di  testa,  —  Or  a  proposito 
d'Antonietta,  spero,  s'ella  viene  da  voi  nella  terza 
festa,  vedere  qualche  sua  linea.  —  Intanto,  scrivendo 
giù  come  viene,  m'avvedo  che  malgrado  tutte  le  in- 
tenzioni, io  non  farò  partire  questa  lettera  oggi  ;  e 
sarà  domani.  Ciò  rompe  il  mio  piano,  ma  mi  com- 
penserò collo  scriver  più  a  lungo.  —  Il  tempo  se- 
gue temperato,  sicché  non  ho  più  fuoco  ;  ma  cattivo 
sempre,  perché  piove  ogni  giorno  e  non  s'è  sicuri 
del  quando  :  s' esce  col  sole,  e  si  torna  colla  pioggia  : 
sono  escito  precisamente  stamane  per  andare  a  resti- 
tuire una  visita,  ed  è  stato  un  miracolo  che  la  piog- 
gia m'abbia  lasciato  tornar  a  casa  incolume  e  a  secco: 
poco  dopo  rientrato  pioveva,  e  piove  ora,  e  questa 
sera  il  cielo  sarà  sereno.  Cosi  va  il  cielo  a  Londra, 
e  se  vero  è  che  gì'  influssi  atmosferici  siano  potenti 
sul  cervello,  non  è  strano  che  gi'  Inglesi  sian  matti, 
eccentrici,  ed  obbliosi.  —  È  vero  che  hanno  tradotto 
quell'articolo  in  Francia,  e  lo  inserirono  sulla  Bevue 
Britannique,  attribuendolo  ad  altri  però  :  (^)  credo  anche 
ma  non  sono  sicuro  perché  non  l'ho  veduto,  sia  stato 
inserito  sulla  Eevue  Universelle  di  Bruxelles.  —  Nulla 
a  dirvi  per  la  stamjia,  riviste,  e  direttori.  Non  h 
più  veduto  alcuno,  e  qui  bisogna  lasciar  le  cose  al 
lor  corso.  Poi,  bisogna  lasciar  passare  l'incoroua- 
mento.  —  Le  congetture  sui  preparativi  di  guer- 
ra, etc.  torneranno  in  nulla.  Sapete  che  l' impossi 
bilità  —  o  quasi  — d'una  guerra  incominciata  non  dai 
popoli,  ma  dai  governi,  è  hi  mia  idea  fissa.  —  Mentre  da 


(1)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MLV. 
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voi  altri  si  jjuarda  verso  la  Francia,  il  IU'l<ii(>,  <>  la 
Itussia.  rretlereste  che  v'è  al  di  fuori  chi  j^uarda  al 
Piemonte,  che  presta  al  re  vostro  intenzioni  bellicose 
e  ijij'antesche,  chi  pretende  vedere  nel  monarca  del 
1S38  il  pretendente  del  1821!  Quando  jjli  uomini 
cercano  i)rctesti  al  non  tare,  sono  fecondissimi  in  il 
trovati;  e  ricordo  ancora  le  «grandi  speranze  che  i 
politici  —  e  perrtno  il  si»;-.  Andrea  —  fondavano  su 
Luijji  Filippo  ne'  primi  tcm[)i  della  insurrezione  del 
'30:  ricordo  una  discussione  avuta  a  tavola  a  Ba- 
vari  con  lui  e  collo  zio  Mimin,  (*)  i  quali  sostenevano 
che  s'cjjli  pareva  seguire  una  politica  contraria  a 
quella  voluta  dal  Lu;l?1ìo,  era  la  necessità  d' or«i;aniz- 
zare  prima  l'esercito  e  clie  so  io.  Allora  del  resto 
siffatti  calcoli  erano  scusabili,  perché  non  v'«'  ra- 
jjione  di  credere  che  un  uomo  tradisca  una  bella 
causa  prima  d'averne  prove:  ma  i  politici  che  an- 
ch'oggi s'ostinano  a  veder  nel  futuro  piani  rivoluzio- 
nari e  rif>;eneratori  di  nazioni  esej^fuiti  dai  re,  i  j)()li- 
tici  che  cercano  un  liberatore  in  chi  ha  fatto  fucilare 
o  raminjjare  «pici  che  aveano  tentato  d'essere  tali 
sono  incorrcj;}2:ibili.  —  Ma  dove  diavolo  vadof  mi 
scordo  che  scrivo  da  Londra  lettere  che  passano 
sotto  altri  occhi  prima  di  passar  sotto  i  vostri  f  A  me 
del  resto  non  importa  gran  fatto.  Deciso  a  non  tran- 
sigere con  alcuno  e  a  non  rinnegare  né  una  sillaba 
«li  quello  <'he  ho  scritto  e  stampato,  non  è  grande 
inconveniente  che  altri  legga  e  sappia  che  vado  in- 
nanzi pensando  allo  stesso  modo:  peggio  è  che  sono 
solo  <»rniai   :i    pensare   in  tin   ceito  modo  e  che  le  o|>i- 

(•)  Gioviiiiiii  .Maria  De  Albert is.  Vt'd.  la  nota  alla  lett. 
DCCC'LIX.  S'a^giiiii^a  qui  ciie  aveva  tcniitu  il  Manzini  al  font» 
hatt«*HÌinale.  Fu  (1797)  del  Governo  ProvviBorio  della  Repub- 
blica Lij^ui»'.  Ved.  G.  Salvemini,  art.  cit.,  m».  23-24. 
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iiioni  dell' individuo  lasciano  le  cose  coinè  sono.  — 
Incominciano  a  venire  i  diplomatici  ;  saranno  tra 
poco  raccolti  tutti,  fuorché  Soult,  il  quale  non  verrà 
se  non  passato  il  giorno  della  battaglia  di  Waterloo, 
giorno  che  qui  si  celebra  come  giorno  di  gloiia  in- 
glese e  di  Wellington:  di  più,  Soult  porta  con  sé 
per  adornarne  gli  appartamenti  del  ])alazzo  ch'ei 
prende  in  affitto  la  serie  dei  quadri,  tolti  al  Museo 
Reale,  rappresentanti  le  vittorie  di  Na[)oleone  sugli 
alleati,  e  quindi  sugli  inglesi.  Va  divinamente,  ma 
gli  è  a  un  dipresso,  salvo  la  data  più  recente,  come 
se  un  Italiano  portasse  alPincoronaraento  dell'Au- 
striaco i  quadri  rappresentanti  la  Lega  Lombarda  e 
la  rotta  Tedesca  a  Legnano:  il  passato  può  esser 
grande,  ma  una  linea  di  presente  varrebbe  anche 
meglio.  —  Stiam  bene  di  fisico,  ben  inteso.  Non  ho 
più  avuto  nuove  di  Svizzera  e  non  so  nulla  della  fan- 
ciulla Elisa.  Mi  pare  d'aver  a  ricevere  tra  poco  una 
lettera  di  Giuditta,  ma  forse  è  una  illusione  di  spe- 
ranza, e  voi,  scrivendo,  non  glie  ne  accennate,  per- 
di' essa  scriverebbe,  e  noi  deve  se  non  quando  lo 
può:  ora  tanto  più  che  si  mormora  tanto  d'amnistia. 
—  Aspetto  a  vedere  se  V  amica  madre  desidera  più 
specialmente  qualche  cosa  trascritta:  se  non  vorrà 
dire,  cercherò  io.  Un  libro  interessante  escito  da 
poco,  che  ignoro  se  sarà  concesso  leggere  in  Genova 
è  il  Conf/rès  de  Verone  di  Chateaubriand  :  interessante, 
ma,  secondo  me,  sinistro  per  lui,  e  che  valea  meglio 
rimanesse  inedito;  ve  ne  dirò  qualche  cosa  nella 
prima  mia.  Per  ora,  volendo  scrivere  qualche  linea 
al  padre,  m' è  necessario  lasciarvi,  e  lo  lo  a  stento, 
perché  non  ho  migliore  occupazione  che  quella  di 
trattenermi  con  voi.  Abbiatevi  in  un  abbraccio  tutta 
1'  anima  del  vostro 

Giuseppe. 
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r.  S.  —  .Nuli  .>u  conio  ]>otrete  rubar  (Hit'sia  pajfina, 
ma  forse  potrete  starcaila  e  «lire  ch'io  ho  inatulata 
hi  mia  con  mia  t'ascia  staccata.  P\itto  sta  che  abbiamo 
la  roba:  dico /'«//<>  .sta,  perché  mi  pare  una  spe<'ie 
di  conquista:  ormai  ne  disperava.  Dunque,  la  roba 
è  venuta;  e  molto  in  ben  essere:  forse,  dalla  conserca 
di  tornata.,  e  da  certi  funghi  in  fuori,  niente  è  {guasto. 
I  didci  son  buoni;  an/i  ho  cominciato  i>er  resialarne 
una  parte  —  una  delle  due  scatole  —  a  quella  della 
({uale  ho  tenuto  il  bambino  su'  fonti:  l'altra  s'è  data 
a  una  Si<;nora  italiana,  il  cui  marito  ci  colma  di 
«•entilezze,  <i  ha  invitati  jjfià  alcune  volte  a  pranzo, 
e  ci  invita  ora  <li  nuovo  i>er  <lomenica,  dopo  dimani.  — 
Vn  cartoccio  è  stato  dato  ad  una  terza  persona;  e 
non  vi  si)iaccia  che  ce  ne  juiviamo  noi,  perclié  oltre 
il  piacere  che  si  prova  a  far  qualche  regaluccio,  v'è 
di  più  che  dall'Angelo  in  fuori  g^rande  amatore  di 
cose  dolci,  tra  per  ijusto,  tra  per  denti  minacciati, 
noi  possiam  far  poco  jjimsto  di  tali  cose.  Abbiam 
tenuto  il  resto,  comi)resi  i  mostaccioli,  un  saggio 
de'  quali  ha  fatto  far  meraviglie  a  due  polacchi  che 
hanno  cominciato  a  stimar  dopo  (juesto  l'Italia.  Le 
j)asle  son  bu(uie,  e  ne  abbiam  mangiato  anzi  ieri. 
Anche  la  farina  di  i)olenta  credono  sia  buona  an- 
i-ora, nui  non  abbiamo  certezza.  Il  cioccolatte  è  buono. 
Non  parlo  del  vino,  «di' è  un  vero  uìiracolo,  e  un  te- 
soro, in  Londra,  per  la  sahite.  Non  indovinereste  mai 
più  di  che  cosa  ho  assaggiato  il  primo  giorno:  non 
già  del  vino,  benché  una  bottiglia  fosse  aperta;  ma 
d'un  certo  licore  l)ianc(>,  tutt' altro  che  forte,  dolce, 
e  che  m'ha  setlotto  pel  suo  odore  e  gusto  di  man- 
dorlo: assaggiato,  dico,  e  non  avete  da  temere  abuso 
<la  me,  foss' anche  nettare.  Della  roba  di  dosso  oggi 
non   dico  niente   per  minut<j  :    va    bene,    benissimo: 


30 


KPtSTOI-AlilO. 


1838] 


soltanto  un  paio  di  pantaloni  m'ha  fatto  [)en8are  al- 
l'Alpi ed  agii  orsi  bianchi.  —  Potrei  con  (pielli  fare 
il  giro  della  Svizzera  d'inverno  e  a  piedi:  Dio  vo- 
lesse ch'io  lo  potessi!  Ho  trovato  e  dato  il  <)ilè  ad 
Angelo,  il  quale  mi  dice  di  dirvi  cento  cose  [)er  lui, 
eh'  io  vi  dirò  un'  altra  volta.  N^on  ho  bene  inteso 
quali  siano  i  sonreìiirs  ])ev  gli  amici:  non  poteva  in 
quel  momento  scorrere  tntta  la  lettera:  suppongo 
siano  due  gilè:  nel  qual  caso  essi  li  hanno  già.  — 
Dal  letto  duro  dove  noi  eravamo,  slam  passati  ad  un 
letto  soffice  tanto  che  la  prima  notte  non  ho  potuto 
dormire:  questa  è  una  fortuna,  perché  a  me  i  letti 
soffici  piacciono  assai.  —  Anche  quella  de'  guanciali 
è  una  vera  fortuna,  perché  si  stava  passabilmente 
male.  —  Va  divinamente  de'  libri  e  degli  vscritti,  ma 
mi  riservo  a  parlarne  nella  ventura.  —  Rimane  an- 
cora un  gran  i»acco  che  verrà  domani  o  doi)o,  non 
so  bene  per  qual  ragione:  contiene  la  musica;  sicché 
non  posso  dirne  nulla.  Riparlerò  via  via  di  tutto: 
oggi  ho  voluto  darvi  così  ragguaglio  all'ingrosso. 
Domani  probabilmente,  gli  amici  daranru)  altri  rag- 
guagli alla  madre  loro:  sicché  unendovi,  avrete  a 
un  dipresso  la  statistica  delle  nostre  sensazioni  :  nes- 
suno peraltro  potrà  rendervi  conto  dell'  importanza 
che  ha  per  me  una  cosa  insignificante  per  tutti,  ed 
è....  l'involtino  degli  stecchi.  Ne  aveva  un  vero  biso- 
gno, perch'  io,  fedele  alle  vecchie  abitudini  non  bo 
potuto  mai  famigliarizzarmi  cogli  stecchi  di  qui, 
colle  penne,  o  cogli  altri  supplenti  a  questa  neces- 
sità —  fortunatamente  economica  —  della  vita.  Da  chi 
mi  viene  il  berretto  ?  da  voi,  o  da  altri  I  del  berretta» 
come  del  resto  riparlerò.  Ora  v'abbraccio  di  nu(>vo. 
Addio. 


Il 
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Al.    1'ai»uk.  h  rJcnova. 

Mio  buon   i>a<lr«'. 

Vi  sono  gnitissiiiu)  io  pine  della,  facilità  con  cbe 
avet«  accolto  la  prejfUiera  degli  ami<n:  una  cosa  fatta 
per  essi  è  come  fosse  fatta  per  me;  sicché  afj}»iunj;o 
questo  favore  ai  tanti.  Kssi  vi  sono  riconoscenti  e 
manterranno  fedeli  le  condizioni.  Vedo  con  eguale 
piacere  espresso  da  Voi  ciò  di  che  per  vero  dire  non 
avea  dubbio:  identità  di  principi!  in  tondo,  e  quindi 
intelligenza  di  me  e  del  mio  persistervi.  Mutar  cre- 
denze mi  riuscirebbe,  ov' io  anche  volessi,  impossi- 
bile; ma  se  trascinassero  il  vostro  biasimo  durereb- 
bero miste  d'un  continuo  dolore  che  sento  di  non 
meritare.  Le  mie  opinioni  non  m'  hanno  fruttato  tino 
ad  oggi  che  male;  ma  ciò  poco  monta,  ed  io  non 
n'ho  mai  aspettato  gioie  o  vantaggi:  sicché  il  mondo, 
ostile  o  no,  m' lia  trovato  e  mi  trova,  e  mi  troverà, 
si)ero,  sempre,  preparato  ad  ogni  fortuna.  Ma  ho  bi- 
sogno d'avere,  come  la  i>ace  della  mia  coscienza, 
cosi  Tamor  vostro.  Con  queste  due  cose  andrò  dove 
Dio  vorrà  e  tinche  Dio  vorrà,  non  felice  —  che  né 
le  cose  passate  e  presenti  né  la  niitura  mia  mi  con- 
cedono d'esserlo  —  ma  rassegnato  e  fermo  e  non 
senza  <;onsolazioni.  Pur  trop[>o,  anche  tra  gli  uomini 
del  Culto  i    migliori  sono  sc<mosciuti  e  perseguitati: 
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gli  alti  i)erdono  allegramente  la  religione  clie  preten- 
dono difendere,  affogandola  in  nn  materialisnio  di 
forme  e  riti  e  parole  senza  spirito  ed  anima,  prosti- 
tnendo  la  sua  missione  santa  e  popolare  nelle  ra- 
dici, ai  raggiri  e  alle  tirannie  de'  potenti,  e  dandola 
cosi  alla  diffidenza  dei  buoni,  alla  guerra  di  tutti 
quei  che  non  sanno  discernere  la  religione  da'  suoi 
ministri,  e  all'indifferenza  crescente  delle  moltitudini 
che  hanno  bisogno  di  rivestire  anch'esse  la  loro 
umana  dignità  in  faccia  agli  uomini  e  a  Dio  che  (•! 
creava!  per  più  sempre  innalzarci  e  purificarci,  ma 
sentono  che  dall'Altare,  com' oggi  lo  hanno  fatto, 
non  può  venire  la  loro  salute.  I  preti  non  sanno  che 
temici  preparano  al  Papato  e  alle  istituzioni  che  han 
posto  sotto  la  guardia  non  dell'amore,  ma  delle  ba- 
ionette monarchiche.  Lameunais,  uomo  eh'  io  non  solo 
stimo  altamente,  ma  amo,  è  il  tipo  dei  sacerdoti  di 
che  parlate.  Egli  ha  lottato  contro  l'opinione  libe- 
rale finché  l'ha  veduta  comparire  sotto  una  veste  di 
nuiterialismo  e  d'irreligione:  quando  ha  trovato  uo- 
mini corue  noi  del  secolo,  spiritualisti,  credenti, 
volenti  il  bene  e  il  progresso  libero  dell'umanità 
a])punto  perché  sta  scritto  nella  legge  di  Dio,  ei  s'è 
ricreduto  e  s'è  posto  con  noi;  e  facendolo  egli  ha 
ingenuamente  creduto  che  bastasse  convincere  Roma 
delle  vere  intenzioni  dei  liberali  per  averla  non  solo 
compagna,  ma  direttrice  e  guida  ai  popoli  contro  l'e- 
goismo e  l'  usurpazioni  anti-cristiane,  anti-divine  dei 
re.  11  Papa,  eh'  è  re,  ha  fulminato  1'  anatema  contr 
di  lui;  ed  oggi  l'uomo  il  più  caldo  di  religione,  di 
amore,  il  più.  modesto  nella  sua  esistenzai  d'uomo, 
è  perseguitato  di  calunnie,  ed  amareggiato  da  tutt< 
le  x>arti.  Ma  ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  ed  ogni  a 
zione  il  suo  premio.  —  Io  sto  bene  di  tìsico,  e  spero 


[l^;s^J  ki'ist<»i,aku>.  o.i 

Starò.  Al)hiaU'\i  \oi  soinniii  cura  i)er  amore  «li  chi 
non  ha  oramai  al  mondo  altro  che  la  t'ami^^lia  che  lo 
ami  «'  lo  conforti  nell'esilio.  Addio  per  o^gi.  Il  vo- 
stro 

Giuseppe. 

MLXXXII. 

ALLA  Madrk,  a  Genova. 

[Londra].   Venerili,  22  giugno  1838. 

Mia  buona  madre, 

Da  due  o  tre  giorni  il  vostro  silenzio  m'inqnie- 
tava  :  m' inquietava  per  voi  ed  anche  per  Antonietta 
che  m'era  fisso  in  testa  fosse  malata,  come  avrete 
indovinato  da  una  linea  dell'  ultima  mia.  Oj^gi  final- 
mente m' è  giunta  la  vostra  dei  9,  che  ha  inìpiegato,  se 
non  fu  gettata  alla  posta  due  o  tre  giorni  doi)o,  tredici 
giorni  nel  tragitto.  Non  so  se  il  ritardo  si  debba  a  un 
esame  più  lento  del  solito  da  parte  dei  nostri  padroni  in 
Genova,  o  all'affar  della  cambiale;  probabilmente  a 
quest'ultima  causa.  Comunque,  è  venuta,  e  come 
aveste  indovinato  la  mia  inquietudine,  con  alcune 
righe  d'Antonietta:  sicché  sono  quieto  e  va  bene. 
Ho  piacere  ch'essa  sia  venuta  a  passare  alcuni  giorni 
con  voi,  e  vorrei  foste  assieme  il  più  spesso  possi- 
bile. Oh,  un  mese  di  campagna  tra  voi  due!  che  se- 

MLXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Niithan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  G.  Ruffliii,  sta  l' in- 
dirizzo: «  Alla  Signora  Maria  Geronima  Hottaro,  q."'  Agostino, 
Genova.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  tiuiltro  postale,  che  è^ 
quello  di   London,   22  jun.   1H38. 

MAseiai,  Scritti,  ecc     voi.  XV  (Epiatolario.  voi.  VII).         8 
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colo  (li  vita  «li  ridarebbe  e  ci  ridarebbe  !  —  Ad  An- 
tonietta, che  a  quest'ora  avrà  ciò  ch'io  le  scriveva 
ultimaniente,  risponderò  nella  prossima  mia.  —  Voi 
vi  lagnate  di  non  aver  materia,  ed  io,  benché  nella 
Babilonia  delle  città,  mi  trovo  nello  stesso  caso.  Esco 
poco,  e  s' anche  avessi  voglia  d'escire,  il  tempo  no- 
iosamente cattivo  m' imi)edirebbe:  piove  e  fa  sole 
dieci  volte  in  un  giorno,  e  ciò  regolarmente  da  una 
settimana:  quando  avremo  stabilmente  un  po'  di  bel 
tempo.  Dio  Io  sa;  io  ho  perduta  la  carta:  qui  va 
tutto  al  rovescio:  le  predizioni  sono  inutili:  le  fasi 
della  Luna  non  vogliono  dir  nulla,  e  lo  stesso  si- 
gnor Pomata  non  saprebbe  cavarne  i  piedi.  A  i)ro- 
posito  di  lui,  ditemi  se  vive  e  dove  vive  e  se  vivono 
le  sue  sorelle.  Da  molto  tempo  non  me  n'avete  par- 
lato. —  Il  matriuionio  di  Noceti  non  mi  sorprende  :  (*) 
credo  che  se  gli  morisse  tra  sei  mesi  questa  seconda, 
passato  un  po'  di  tempf»  cercherebbe  la  terza.  Fin 
da  quando  io  era  in  Genova,  il  matrimonio  era  la 
sua  idea  fissa:  io  non  farei  come  lui,  anzi  non  in- 
teudo  come  si  possa  fare  ;  ma  ciò  dipende  dacché  io 
non  concepisco  matrimonio  senza  passione,  senza  vero 
amore,  e  il  vero  amore  è  per  sempre,  più  forte  dopo 
la  sepoltura  che  priuia:  bensì,  siccome  generalmente 
il  matrimonio  si  contrae  in  tutt' altro  modo,  il  dolore 
della  separazione  non  basta  a  pascer  la  vita  di  chi 
resta.  Egli  peraltro  ha  pure  un  bambino  della  prima, 
e  non  s' è  mai  soli  davvero  quando  s' ha  un  essere 
a  cui  consecrare  le  proprie  cure  e  il  proprio  amore 
pagato  d'amore.  Comunque,  Dio  gli  dia  gioia,  egli 
serbi  lungamente  questa  seconda.  Xon  ho  nessuna 
idea  della  moglie:  ho  ben  conosciuto  altri  Solari  di 

(»)  Ved.  la  iK.ta  alla  lett.  DXX. 
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Chiavjin.  nm  inMi  «loiino.  Si»  inni  m"  a\<>U'  i»oi  detto 
<-li('  ò  mia  i-(>;;iiata  d'Ajjjostiuo  Descalzi,  uoii  avrei 
mai  più  iininajjinato  che  ejjli  si  fosse  ammogliato: 
noi»  so  perclié  mi  pareva  imi)ossil)iIe  eli' ci  potesse 
trovare  clii  volesse  consumare  questo  viaj?j;fio  terre- 
stre con  lui:  ricordo  la  bontà  che  gli  avea  inocu- 
lato lo  Zio,  ma  ricordo  anche  i  suoi  scrupoli  e  le 
sue  facoltà  intellettuali,  che  se  non  si  sono  sviluj)- 
pate  a  un  tratto  erano  a  dir  vero  un  ]>o'  troi)po  li- 
mitai»'. Vive  in  Genova  o  in  Chiavari?  lo  vedete 
mai  f  conoscete  la  moj;lie  sua  f  —  Anche  qui  in 
Londra  m'è  saltato  fuori  un  Solari,  di  Genova  o 
Chiavari,  uomo  avanzato  in  età,  con  mo«;lie  e  un 
figlio  assai  giovine,  passabilmente  ricco,  credo,  perché 
parla  di  comprare  a  questo  suo  figlio  un  cavallo; 
ninno  politico  ne'  tempi  antichi,  liberale,  e  die  pre- 
tende essere  stato  persona  importantissima  non  so 
se  prima  di  Napoleone  o  sotto  di  lui.  Tutto  questo 
non  Io  so  direttamente  da  lui,  ma  da  Angelo  che 
s'è  incontrato  non  so  dove  con  lui  ed  è  venuto  a 
disccnso.  Ha  conosciuto  tutte  le  zie  e  gli  zii,  e  ne 
l)arla  minutamente:  non  so  se  abbia  conosciuto  il  padre; 
ma  o  v'ha  conosciuto  personalmente,  o  ha  sentito  al- 
meno parlar  molto  di  v<)i:  fa  grandi  elogi  di  voi: 
dice  eh'  eravate  donna  di  gran  testa  e  che  in  so- 
cietà pochi  uomini  potevano  starvi  a  fronte.  Ha 
detto  a<l  Angelo  che  vuol  venire  a  vedermi,  per  com- 
jiletare  la  conoscenza  della  nostra  famiglia:  sicché, 
potrò  forse  |iarlarvene  i)iu  esattamente:  intanto,  voi 
o   il   icidn-   v<'  IH'   ricordt  ret»'  forse.  (M    —   Perbacco! 


l'i  Vj  prubal>ile  che  il  Max/-iiii  iicceiiiiì  a  ]>iii'ii  Solari,  sp- 
iiuture  durante  I'  impero  napoleonico,  poi.  nel  1814,  incari- 
cato da   lord    Iteutim-k,   insieme  con   altri   huoì  colle|i;hi,  Ira  oni 
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non  v'  ho  mai  veduto  cosi  esaltata  come  per  questo 
articolo  del  Subalpino',  e  m'avete  messo  vo<;lia  di 
vedere  questo  scrittore-portento,  merce  in  og-j^i  molto 
rara  in  Italia;  converrà  j)eraltro  ch'io  mi  tenga  la 
voglia,  j)erché  né  io  ho  mai  veduto  un  solo  numero 
del  Subalpino^  né  qui  v'è  modo  divederlo:  vi  sov- 
verrà eh'  io  ve  ne  parlai  gran  tem])o  fa,  desideroso 
di  saperne  come  di  cosa  ch'esce  nello  Stato  nostro  : 
d'allora  in  poi  per  quanto  io  ne  abbia  cercato,  non 
m' è  riescito  trovarlo  :  sicché,  quando  non  diano  i 
numeri  separati,  e  non  troviate  voi  mezzo  di  man- 
darmene qualcheduno  e  specialmente  questo  di  che 
mi  parlate,  io  non  potrò  mai  saperne  altro.  È  lungo 
cotesto  articolo  f  e  non  si  conosce  l' autore  ?  Api)unto 
su  queir  argomento  erano  le  prime  prime  pagine  let- 
terarie ch'io  m'avventurai  a  scrivere  da  giovanis- 
simo, e  che  mandai  ixlV Antologia  di  Firenze,  che  non 
le  inseri.  {'■)  —  Ha  uno  qui  aperto  da  pochi  giorni  un 
vasto  gabinetto  letterario  europeo,  con  grandi  i)ro- 
raesse,  e  sfarzo,  ma  finora  non  v'è  gran  cosa:  d'ita- 
liano non  hanno  che  le  gazzette  politiche,  la  Voce 
della  Verità,  etc.  (non  la  Gazzetta  di  Genova)  ;  forse 
più  tardi  aumenteranno  il  numero  delle  opere  perio- 
diche; e  prenderanno  anche  il  Subalpino.  —  La  con- 
danna di  quei  della  macchina  è  un'iniquità  come 
dite,  che  ha  sorpreso  gli  uomini  di  tutti    i    partiti: 


Domenico  De  Albeitis,  di  foiuiare  un  Governo  Provviaorio. 
Ved.  E.  Celksia,  Storia  dell'  iDiiversilà  di  Genova;  Genova, 
tip.   dei   Sordo-muti,    1867,    p.   28. 

(*)  L'  articolo  Dell'  amor  patrio  di  Dante,  il  quale  era  ri- 
masto nelle  mani  dei  Tommaseo,  quando  egli  era  tanta  parto 
nella  compilazione  deli'  AiUolof/ia.  Ved.  P.  Frunas,  X'Antologi» 
di  G.  P.  Viemneux,  cit.,  p.  118  e  sgg.  E  fu  il  Tommaseo  a 
mandare  al  Suhali>ino   \'  articolo  stesso. 
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iniquità  palese  specialineate  per  quel  che  concerne 
Madamijjfolla  (irouvelle,  donna  di  rare  virtù,  d'una 
potenza  illimitata  di  sacrificio,  e  che  a  Parigi  s'  è 
meritata  il  nome  dell' rtn«7t7o  delle  prigioni.  Del  resto, 
sirtatte  cose  sono  coerenti  ai  tempi.  (')  —  Xon  posso 
ancora  mantenervi  la  promessa  descrittiva,  etc.  :  l'in- 
ioronazione  è  vicina,  ma  non  per  questo  crescono  le 
mie  relazioni  :  mi  i>orrò  bene  a  segno  nei  giorni  che 
avanzano  dei  preparativi  e  dello  cerimonie  che  ac- 
iompagnano  <iuest' augusta  solennità,  e  ve  ne  dirò  per 
vostra  edificazione.  L'aftàr  del  bacio  è  deciso:  solo 
tre  i)ersone.  credo,  tra  le  (piali  se  non  erro  un  arci- 
vescovo, baceranno  la  guancia  sinistra  della  regina: 
i  mille  altri  baceranno  solamente  la  mano  destra. 
Tu  altro  affare  importante  è  deciso,  dopo  lunghe  di- 
scussioni in  consiglio;  ed  è  la  preminenza  nell'en- 
trare, escire,  etc.  degli  Ambasciatori:  dopo  molte  pro- 
l»osizioni.  è  stato  adottato  il  consiglio  luminoso  di 
dar  la  preminenza  a  colui  che  sarebbe  arrivato  prima 
degli  altri:  ora,  guardate  il  caso:  il  primo  a  giun- 
gere è  stato  l'Ambascijitore  del  Belgio,  certo  il  meno 
importante  tra  gli  St^ti  rappresentjiti  :  di  più,  la  com- 

')  Laura  Gronvelle  (1803-1842;  dopo  la  rivoluzione  di 
lutjliu  aveva  preso  parte  a  tutte  le  lotte  politiche  contro  la 
monarchia  di  Lni^i  Filippo.  La  sua  azione  era  specialmente 
rivolta  a  visitar  prigioni  e  ospedali  e  a  difloiidere  l' istruzione 
Ufi  popolo.  Aiutò  pure   il  Pi-pin  e  il  Morey  nel  loro  tentativo 

•  r  Invasione  dal  carcere  ov'  erano  rinchiusi  per  1'  attentato  del 
lieHchi  contro  Luigi  Filippo  (Ved.  la  nota  alla  lett.  DCXXIX). 
l'ili  tardi  fn  coinprouicssa  nell' aftare  Huher,   il  quale,  jjij\  con- 

■  iannato  a  cinque  anni  di  prigioiu;  come  e<un|ilice  dell'Alibuud, 
'•  aniniHtiato  I'  11  inaggio  1837,  era  stat'o  |)erquisito  mentre 
(ornava  in   Francia  da  Londra,  e  trovato  detentore  di  un  piano 

•  1'  una  macchina  infernale.  La  Grouvelle  fu  condannata  u  cin- 

■  "••    (•■*••   ''■    •■!icitf.   Mnri  \ì:\/y.:\  nelle  prigioni  di  Montpellier. 
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binazione  vuole  die  l'Ambasciatore  abbia  per  moglie 
una  Polacca:  figuratevi  i  mali  umori  dell' Ambascia- 
tor  Russo.  Non  so  poi  se  gli  altri  Ambasciatori 
sian  giunti  ancora.  Intanto,  anche  a  noi  P  incorona- 
zione ha  portato  arrivi,  un  italiano  conoscente  nostro 
da  Parigi,  e  due  francesi,  uno  de'  quali  ottimo  gio- 
vane e  d'ingegno  e  ch'io  già  conosceva  (*)  benché  non 
personalmente  ;  è  intimo  di  Lameunais  ;  sicché  ab- 
biam  ciarlato  di  lui,  delle  sue  abitudini  che  sono 
quali  le  supponevamo,  e  della  sua  impossibilità 
di  rifiutare  a  quanti  gli  chiedono,  al  punto  d'es- 
sersi trovato  qualche  giorno  con  soli  quindici  soldi 
per  tutta  fortuna.  Son  tanto  rari  in  oggi  gli  uo- 
mini ne'  quali  la  pratica  vada  uniforme  colla  teo- 
ria e  colle  idee  scritte,  che  mi  dà  vera  gioia  l'udirle 
di  lui;  pure  quest'uomo  qui,  ed  anche  in  Francia^ 
è  calunniato:  quest'uomo  è  scomunicato  dal  Papa^ 
e  negletto  dai  più  dappertutto.  —  Un  certo  Merello, 
genovese,  eh' è  qui  per  intraprendere  non  so  che 
negozio  di  vapori  ha  dato  un  crollo  al  negozio  <li 
vini  di  cui  v'ho  parlato,  provando  ad  Angelo  che 
vi  sarebbe  poco  a  lucrare;  lo  ha  bensì  confortato 
a  cacciarsi  nell'olio,  dov'è  più  speranza  di  successo; 
del  resto,  una  seconda  conversazione  eh'  ei  deve 
avere  con  lui,  darà  sviluppo  maggiore  al  progetto  e 
ve  ne  dirò.  Olio,  o  vino,  purché  si  diventi,  come  indu- 
bitatamente si  deve,  millionarii  in  tre  anni,  è  tutto.  — 
Quanto  all'altre  risorse,  pel  momento  sono  stagnanti, 
e  non  ho  cosa  alcuna  a  dirvene:  nulla  egualmente 
delle  Riviste  e  dei  Rivistatori  che  non  ho  più  ve- 
duto, e  che  non  vedrò  se  non  dopo  l' incoronazione.  — 
Giovanni  vuole  scrivere   alcune   righe  nella   lettera, 

(')  Edmondo  Robinet. 
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e  però  «?li  las<-io  spazio.  (*)  M'avveilo,  riU'},'j;eii(lo  la 
vostra,  che  il  ritardo  non  è  derivato  dalla  Cambiale, 
poiché  l'avevate  prima  di  scrivere:  è  quindi  stra- 
nissimo e  spiegabile  solamente  coli'  intervento  dei 
superiori:  questo  devo  lii;*in<;arvi  ;  non  è  poco  che 
gente  «ringi'gno  cosi  profondo  trovi  materia  a  medi- 
tazione nelle  vostre  lettere  al  tìglio.  Scriverò  al  pa- 
dre eolla  prima:  intanto  abì)ra(CÌatelo  per  me:  un 
abbraccio  pure  alla  mia  Antonietta,  ed  amate,  co- 
m'egli v'ama  e  v'amerà  sempre,  il  vostro 

Giuseppe. 


(•)  Sono  le  linee  che  seguono  : 

«  Carissimo  Sig.  Giacomo, 
carissima  Signora  Maria, 

Piacciavi  d"  aggradire  l'espressione  di  riconoscenza  sincera, 
di  cui  ci  hanno  compresi  la"  cortese  vostra  accoglienza  rispetto 
alla  domanda  di  venti  lire  sterline,  e  più  ancora  lo  amorevoli 
parole,  colle  qnali  avete  accompagnato  «[nesto  segnalato  servigio. 
L'angustia  del  tempo  mi  sforza  a  restringermi  al  necessario, 
e  non  vi  diro  oltre  ;  ma  voi,  che  ci  conoscete,  intenderete 
certo  il  muto  linguaggio  del  nostro  cuore.  La  cambialo,  come 
vi  avrà  detto  Emilia,  è  arrivata  oggi  appunto,  e  andremo  do- 
mani a  presentarla.  Permettetemi,  cara  Signora  Maria,  di  rin- 
graziarvi ueir  istesso  tempo  per  tutte  quelle  gentili  cose  che 
vi  è  piaciuto  mandarci  per  mezzo  del  bastimento,  e  che,  come 
testimonianze  dolcissime  del  vostro  attotto,  e  buona  memoria 
ci  sono  oltremodo  preziose.  Dio  vi  conservi,  Voi,  e  tntta  la  fa- 
miglia in  buona  saluto,  come  siamo  noi  tntti.  Non  ho  tempo 
che  a  aggiungere  due  righe  di  obbligazione.  Credete  all'  ami- 
cizia nostra  inalterabile. 

Tutto  vostro  Giovanni. 

Non  ho  tempo  a  scrivere  l'obbligazione:  al  prossimo  cor- 
riere. 
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MLXXXIII. 
A  Pietro  Giannone,  a  Parigi. 


[Loudra],   24  giugno  1838. 


Caro  Pietro, 


Vuoi  tu,  puoi  tu  darmi  fede  che  se  io  ti  chiedessi  al- 
cune informazioni  e  un  consiglio,  la  mia  inchiesta 
si  rimarrebbe  fra  te  e  me,  segreta  a  tutti,  nessuno 
eccettuato  ì  Kon  dubito  di  te,  ma  so  che  certe  volt© 
s' hanno  vincoli  anteriori  che  immedesimano  j)ìh. 
persone  in  una,  ed  io  non  vorrei  parlar  che  a  te 
solo.  Però  siimi  cortese  d'  una  risposta  ed  anche  del 
tuo  recapito  :  due  parole  mi  bastano  e  o  puoi  scri- 
verle a  me  «  Josei)h  Hamilton  ì),  George  Street,  Eu- 
ston  Square  »  o  anche  includerle  a  Malmusi  se  mai 
gli  scrivi. 

So  che  devi  essere  sdegnato  con  me  del  mi»" 
lungo  silenzio;  ma  sMo  potessi  snudarti  P  auima  e 
il  cuore,  e  mostrarti  la  vita  eh'  io  vivo  dentro  da  due 
anni,  mi  scuseresti  compiangendomi.  Ormai  parlare, 
scrivere,  vedere,  tutto  m' è  grave  :  ogni  moto  è  do- 
lore; non  sono  mutato,  non  muterò  mai  dentro  me^ 
ma  non  posso  più  dir  ciò  <;he  sento. 

Amami  e  credimi  tuo 

Giuseppe. 


MLXXXIII.  —  Inedita.  È  conservata  in  copia  nella  rac- 
colta Natban,  e  questa  copia  ò  di  carattere  di  Pietro  Gian- 
none,  il  quale  vi  pose  la  nota  seguente:  «  Dato  l'originale  in 
agosto   IHtìl    al   mio  allievo  l'Avv.   Paul  Du  Boys.  » 
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>[T,X\\IV. 
A   Ki.KONORA  CiKi.u  Kli'fini,  a  Genovii. 

[Londra],  24  giugno  1838. 

^lia  buona  umica, 

l'eiclié  scrivendovi  mi  tiema  tanto  la  mano  ? 
Perché  ho  biso<;no  d'uno  sforzo  per  farlo,  mentre 
vorrei  farlo,  s' io  potessi,  o«;ni  giorno  ?  Sa  Dio  s'  io 
v'amo.  Sa  Dio  quante  volte  in  momenti  di  convul 
sione  interna  clie  nessuno  potrebbe  indovinare  né  io 
esprimere,  quando  pali)0  il  vuoto  e  sto  in  faccia  a 
me  stesso  e  a  Dio  come  un  condannato  irrevoca- 
bilmente;, benclié  senza  delitto,  ho  ricorso  a  voi,  alle 
vostre  lettere,  a'  miei  ricordi  d'  un  tempo  lontano, 
1'  unico  felice  nella  mia  vita,  e  alle  vostre  esorta- 
zioni sante  per  riconfortarmi  a  non  rinnegare  o<ijni 
cosa  sacra.  V  amo  come  una  madre,  come  un'  amica, 
come  una  santa.  V  amo  nel  passato  come  l' ente 
ch'educò,  senza  pure  avvedersene,  l'anima  mia  ancora 
incerta  al  cult<>  del  bello,  del  buono,  della  virtù,  del 
<lolore,  del  sacrifìcio.  V  anu»  nel  presente  (;onu'  la 
madre  d'  un  martire  e  del  primo,  tra'  miei  amici, 
come  la  creatura  la  più  infelice  e  la  piii  meritevole 
di  felicità  eh'  io  mi  ccmosca  nel  mondo,  come  l'amica 
])iù  costante  eh'  io  m' abbia  avuto  e  eh'  io  possa 
avermi.  V  amo  nel  futuro,  ed  oltre  la  stessa  vita 
come  un  angelo  che  pregherà  Dio  per  me,  ches'in- 

MLXXXIV.  l'iil.lil.  d:i  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  109- 

415,   di  HU  l'autografo  che  ora  è  conservato  nella  raccolta  Na- 

flfui    <■   •■]<*•   -<    ■  •-'•oiitrn    \>i-r  fincnfa   ristMinp». 


42  EPISTOLAKIO.  [1838] 

terporrà  sempre  tra  me  e, la  disperazione,  eli' io 
vedrò  ed  amerò  altrove.  Interrogo  la  mia  vita  intera 
e  —  sento  di  poterlo  gridare  colla  fronte  al  cielo 
—  non  vi  trovo  delitti,  non  mi  sento  colpevole  fuor- 
ché d' una  colpa  sola  verso  di  voi,  e  questa  voi 
P  avete  perdonata  e  V  ho  scontata  e  la  sconto.  Pure 
tremo  e  sto  incerto  come  farebbe  un  colpevole  ;  e 
mi  pare  di  non  dovervi  scrivere:  mi  pare  di  non 
averne  diritto  ;  mi  pare,  devo  pur  dirlo,  che  voi  noi 
vogliate.  Ad  ogni  lettera  che  m'  avete  scritto,  dalla 
prima  che  mi  venne  in  Isvizzera  fino  all'  ultima  scrit- 
tami quando  morì  la  povera  mia  Francesca,  parmi 
leggere  il  vostro  cuore  e  dico  a  me  stesso:  dubi- 
terà dell'  anima  mia,  ma  non  della  sua  ;  e  quando 
tutti  m'  avranno  abbandonato,  e  nessuno  vorrà  più 
guardare  verso  di  me,  essa  seguirà  pure  ad  amarmi 
e  a  intendere  anche  lontana  1'  anima  mia.  Poi,  un 
.  mese  dopo,  non  so  perché,  a  circostanze  insignificanti 
per  tutti,  a  indizi,  a  presentimenti,  a  un  senso  vago, 
indeterminato  che  mi  sorge  dentro  ogni  tanto  come 
un'  idea  nella  follia  senza  cagione,  senza  base  reale, 
torno  a'  dubbii,  torno  a  dirmi  :  anche  in  essa  morrà 
la  fede,  morrà  l'amicizia;  torno  a  sentire  la  fatalità 
della  mia  vita  che  mi  dice  :  morrai  solo,  incompianto, 
non  amatOj  non  inteso,  come  un  colpevole.  Perché 
questa  idea  di  fatalità  mi  persegue  sempre  cosi  t 
perché  mi  sembra  essere  escluso  dall'  applicazione  e 
dai  conforti  di  credenze  sante,  vere,  confortatrici, 
che  ogni  giorno  più  m'  appaiono  vere,  incrollabili, 
figlie  di  Dio,  pur  di  mezzo  allo  scetticismo,  all'  in- 
credulità universale!  Di  che  delitto  son  io  punito? 
Noi  so;  so  bene  che  questa  diffidenza  ch'io  oso 
esprimervi  e  che  osa  estendersi  fin  su  voi  è  scia- 
gura, non  coli)a.  Per  me,  1'  amore  non  si  misura  col  - 
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r  umore  altrui  ;  V  essere  riamato  misura  la  gioia  o 
r  infelicità  dell'amore,  non  l'amore  stesso:  cosi  ho 
sentito  sempre  e  anch' ogjj:i  seuto.  Per  voi,  non  è 
neppure  il  caso  d' invocare  questo  assioma  del  mio 
cuore:  «piello  ch'io  chiamo  ditììdenza  non  <;iun«;e 
mai  a  idearvi  fredda  e  inditferente  per  me  ;  se  ciò 
fosse,  consumerei  tra  me  stesso  il  dolore,  ma  uon  vi 
scriverei  come  vi  scrivo;  bensì  mi  basta  sognarvi 
meno  amica,  meno  confidente  in  me  e  nel  mio  cuore 
l)erché  non  senta  prepotente  un  bisogno  di  scrivervi 
ed  un  senso  ad  un  tempo  che  mi  trattiene  e  mi  fa 
tremar  la  mano  come  v'  lio  detto  a  principio.  E 
i|uesta  paura  di  che  vi  parlo,  io  l'ho  dentro  i)iii  fre- 
quente, più  insistente  che  mai  da  un  certo  temuto, 
e  dopo  la  uìia  risposta  alla  vostra  lettera  per  la 
morte  di  mia  sorella  m' è  tornata,  tornata,  finché 
oggi  ve  ne  scrivo,  e  sento  che  tb  male,  nui  come 
potrei  scrivervi  senza  dirvelo?  mi  parrebbe,  tacendo, 
scrivendovi  securo  e  pacitìco,  d'  essere  ipocrita.  Ilo 
pesato  da  quell'  ultima  lettera  in  poi  ogni  cosa  di 
voi,  ])ertìno  il  vostro  silenzio  nelle  lettere  della  ma- 
dre: ho  pesato  fin  le  sillabe  delle  linee  che  mia 
nuulre  iiT  ha  trascritto  ieri  nelle  quali  m'  indicate  (!iò 
che  vorreste  ricopiato:  e  che  credete  ch'io  abbia 
pensato  appena  mi  fu  dato  il  fazzoletto  che  voleste 
inviarmi  in  dono?  Pebbi  dopo  (]uello  che  maiulaste 
ad  Angelo;  jjcnsai  perché  il  «capitano  l'avesse  rice- 
vuto da  voi  sei)aratamente,  cogli  orinoli  de'  figli  ed 
iiltre  piccole  cose,  mentre  quello  per  Angelo  era  colia 
loba  de*  figli  :  pensai  che  forse  non  avevate  voluto  man- 
darlo, che  poi,  più  tardi,  buona  si  come  siete,  e  riflet- 
tendo al  dolore  che  avrei  s' io  vedessi  un  ricordo  ad 
Angelo  e  nessuno  a  me,  1'  avevate  dato  :  Angelo  era 
riK'co  e  lo  spiegò  e  notò  non  esservi  iniziali  di  nonic; 
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io  sapeva  che  il  suo  le  aveva  e  mi  sentii  confer- 
mato in  tutti  i  miei  tristi  presagi  :  era  un  errore  ; 
quand'  ei  fu  via,  riguardai  e  vidi  subito  dov'  eran 
le  lettere.  Ma  vi  dico  tutto  questo,  per  farvi  intera 
la  mia  confessione,  perché  vediate  a  che  ne  sono 
colla  mia  testa,  perché  da  queste  piccole  cose  indo- 
viniate la  condizione  interna  in  che  sono,  in  che  sono 
da  due  anni,  su  tutte  cose  :  condizione  che  sento  ecce- 
zionale, che  s'accosta  alla  pazzia,  che  mi  v'avrebbe  già 
tratto  se  i  miei  affetti  vivi  tutti,  l'affetto  dei  miei, 
e  le  mie  forti  credenze,  e  il  pensiero  de'  morti  miei 
cari  che  nii  guardano  dall'  alto  e  mi  comandano  d'es- 
sere forte  e  rassegnato  e  costante  non  mi  salvassero.  E 
perché  so  quanto  una  parola  vostra  può  sopra  di  me, 
vi  scrivo  cosi,  in  modo  che  a  tutti,  nessuno  eccet- 
tuato, parrebbe  stolto,  ma  che  a  voi,  creatura  di- 
versa che  tutte  1'  altre,  non  parrà  tale,  perché,  se 
potete  in  coscienza,  mi  confoiniate,  e  mi  diciate  che 
almeno  voi  m'  amate  sempre  ad  un  modo,  e  m'  ame- 
rete in  onta  al  tempo  che  divora  ogni  cosa;  e  avete 
fede  in  me  e  l'avrete  sempre.  Che  se  noi  poteste; 
se  per  qualunque  cagione  possibile,  io  non  fossi  più 
per  voi  quello  eh'  io  era  quando  mi  mandaste  il 
fiore  d' immortella,  tacete,  ve  ne  prego  :  tacete,  se  non 
avete  confidenza  in  me  per  dirmene  il  perché,  i^on 
mi  rispondete:  Dio  sa  se  il  silenzio  vostro  mi  rie- 
scirà  amaro  :  ma  preferisco  ogni  cosa  all'  illudermi  : 
illudere  in  fatto  di  cuore,  quando  il  cuore  è  mutato, 
è  il  più  grave  delitto  eh'  io  mi  conosca,  e  voi  non 
ne  siete  capace.  Se  quindi  non  credete  potermi  scri- 
vere, noi  fiite  ;  avvertitemi  solo  nella  lettera  della 
madre  che  riceveste  le  mie  nuove  e  i  miei  ringra- 
ziamenti del  ricordo  inviatomi,  ond'  io  sappia  che 
la  mia  v'  è  giunta  :  dacché  ho  fin    dubitato  non   so 
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perché  che  non  vi  sia  jjiuiita  neppure  la  mia  risposta 
all'  ultima  che  mi  scriveste  per  incora^}<iarmi. 

Quando  v'  ho  detto  eh'  io  so  di  far  male  st  ri- 
rendovi  cosi,  ho  detto  [nire  che  i  tìjjli  avrebbero  di- 
ritto d'  accusarmi  amaramente  di  darvi  dolore  scri- 
vendo, se  lo  sapessero  :  forse,  dovreste  non  dir  loro 
se  non  eh'  io  v'  ho  rinjjraziato  del  foulard;  ma  sa- 
rete arbitra  voi  :  s' io  fo  male,  j>erché  non  dovrei 
esserne  punito  .' 

yiiì  io  non  tb  male:  il  seiilim«MiLo  che  mi  sprona 
a  scrivervi  come  il  <Mior  vuole,  è  buono  in  fondo  J 
né  voi,  se  potete  scrivermi  j)arole  che  mi  confortino, 
avete  a  rattristarvi  :  dovete  anzi  rallegrarvi  eh'  io 
vi  chieda  conforto,  eh'  io  possa  averlo,  e  eh'  io  non 
])Ossa  averlo  se  non  da  voi.  Ho  il  core  pieno  pieno 
da  due  anni,  e  il  labbro  muto  ;  il  pensiero  eh'  io, 
trascinato  da  non  so  che  speranza,  e  senza  riflet- 
tere, ho  carezzato  di  rivederci  tutti  uniti  per  (|ual- 
che  giorno,  è  sfumato  come  dovea:  la  morte  della 
mia  i>overa  soiella  è  venuta  a  punirmi  quasi  del 
solo  averlo  concetto,  perché  tutti  i  miei  concetti 
sono  fatali.  Sento  bisogno  d'  uno  sfogo,  come  il  gua- 
sto ne'  polmoni  d'  un'  aria  vergine.  D'  altronde,  mi 
credete  voi  lieto  anche  dov'  io  non  parli  f  come  vi 
si  parli,  che  vi  si  di(;a,  noi  so:  ma  n«i  pare  impos- 
sibile, malgrado  il  nostro  silenzio  costante,  che  non 
foss'  altro,  il  cuore,  che  quand'  è,  come  il  vostro, 
presente  e  sa  più  che  non  vedono  o  non  leggono 
gli  occhi,  non  v'  abbia  già  detto  eh'  io  ho  bisogno 
d' avere  uno  sfogo,  e  che  non  viurei  averlo  che 
in  voi. 

Di  tisico  stiamo  bene.  Credo  il  clima  non  sia 
favorevole  ad  alcuno  di  noi,  ma  né  troppo  dannoso, 
(riovanni  ebbe  dietro  un  incomodo  timori  e  idee  che 
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non  avrei  mai  j)iù  prevedute  in  lui  :  erano  radical- 
mente insussistenti^  e  perciò  sono  svaniti  aiiclie  in 
lui.  Vivete  per  questo  lato  tranquilla.  Potessimo  noi, 
potessi  io  vivere  così  lungo  tempo  per  voi  e  i)e'  miei  I 
Ieri  ho  avuto  alcune  righe  d'Antonietta  che  m'hanno 
fatto  piacere  perché  anche  di  lei  da  più  giorni  an- 
dava sognando  che  fosse  malata.  Tutto,  come  sa- 
pete, ci  è  finalmente  giunto:  e  tutto  quasi  in  buono 
stato.  Le  imprese  finanziarie  vanno  male  finora:  qui 
P  insistenza  e  la  costanza  è  tutto  e  quand'  è  con- 
giunta al  merito  come  ne'  figli  vostri,  riesce,  ma 
tardi.  Anche  per  me  le  bisogne  de'  giornali  che  pa- 
rean  prendere  buona  jnega  vanno  ora  piuttosto  male: 
il  modo  mio  non  può  correre  qui,  ed  io  a  modo  loro 
non  x>otrei,  volendo  anche,  scrivere;  poi  già  mm  so 
l)iù  né  scrivere  né  altro:  le  mie  facoltà  intellettuali 
sono  ite  a  un  dipresso:  mi  resta  la  fede,  e  di  que- 
sta vorrei  pur  dar  testimonio  morendo  almeno;  ma 
pare  che  i  tempi  siano  tali  da  non  poter  né  vivere, 
né  morire  degnamente.  Andrà  come  potrà,  —  Di- 
temi, se  mi  scrivete,  qualche  cosa  della  Nina  e  del 
matrimonio  che  s' andava  per  lei  maturando.  Ditemi 
quanto  più  potete  di  quello  che  vi  concerne  :  ricor- 
datevi eh'  io  sono  e  sarò  eternamente  lo  stesso,  e 
ricordatevi  che  mi  dovete  confidenza  e,  se  non  vi 
do  cagioni  di  demeritarlo  —  cagioni  che  dovreste, 
nel  caso,  dirmi  —  un  po'  dell'  affetto  di  che  m' a- 
vete  un  tempo  fatto  beato  e  che  m'  è  piucché  mai 
necessario.  Credete  all'  amico  e  tìgliuol  vostro 

Giuseppe. 
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Mr.   Ange   IJsiglio,   9,   George  Street. 
Eustou  Sqnare. 


London. 
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MLXXXV. 

AM.A     MaDKK.    il    Gt'UOVM. 

(I-(. lidia  1,   -!9  KÌii«,Mio   1838. 

Misi  biioua  nuidrej 

\'oleva  scrivervi  ieri,  «giovedì,  giorno  d'  incorona- 
zione e  non  ho  potuto:  non  crediate  mica  ch'io  sia  stato 
<*liianiato  a  incoronar  la  rosa  dell'Inghilterra',  non 
sono  escito  di  casa  tutto  il  «giorno;  ma  abbiamo 
avuto  la  visita  di  quei  conoscenti  venuti  da  Pari<ii^i, 
<le' quali  v'ho  già  parUito  :  sicché  scrivo  oggi,  men- 
tre i)i()vicchia,  e  tuona  anche  un  po';  ben  inteso  che 
stamane  era  sole  e  il  più  bel  sereno  del  mondo.  Ho 
ricevuto  la  vostra  del  Ifi,  il  giorno  25.  Avrei  vo- 
luto scrivere  alcune  righe  direttamente  al  padre, 
ma  lo  farò  in  un'  altra.  Dovendo  in  questa  p.irlar 
«leir  incoronazione,  come  v'ho  promesso,  m' è  forza 
lasciarmi  spazio:  intanto  gli  dico  in  questa  che  es- 
sendo per  voi  è  anche  al  solito  i)er  lui,  che  gli  son 
grato  dei  conforti  <;h'  egli  mi  dà,  uìa  che  duro 
ostinato  contro  al(Mini  dei  consigli  ch'egli  mi  dà 
e  che  non  mi  darebbe,  son  certo,  se  mi  fosse  vi- 
cino e  se  avesse  potuto  tener  dietro  allo  svilu[)po 
«lei  mio  <-arattere,   o   conoscere  l' insieme   delle  mie 

MLXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rae- 
<oltii  Natliaii.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  Hta 
r indirizzo:  «  Sig."  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino, 
(ienov»,  Italia.  »  La  data  8i  ricava  pure  dal  timbro  postale^ 
«he  è  quello  di  London.  .'fO  jiin.  ÌH.'iO,  Sullo  stosso  lato  del- 
l'indirizzo  la  madre  del  Ma/.ziui  annotò:  «29  giugno,  colla 
ricevuta  dei  fratelli.  »  Questa  ricevuta  fu  trascritta  nello  stesso 
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idee.  Per  esempio,  egli  crede  clie  basti  aver  per 
le  mani  un  soggetto  filosofico  o  letterario,  per 
non  lasciar  trasparire  le  proprie  idee  in  altra  par- 
tita, e  qnesto  non  è  possibile,  almeno  per  me,  e 
cercherò  spiegargli  il  perché,  scrivendogli  —  2"  le 
difficoltà  eli'  io  incontro  qui .  non  partono  da  questo 
soltanto,  avendo  io  sagrificato  delle  mie  tendenze 
quanto  ho  potuto;  partono  dalla  opposizione  che 
regna  tra  il  mio  modo  di  scrivere  e  pensare  su  tutte 
cose  e  il  dominante  finora  qui,  e  le  stesse  ripugnanze 
sono  state  suscitate  da  uomini  inglesi   ma   pensanti 
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foglio    della   Ietterai    da    Giovanni,    clie   la    firmò  insieme    col 
fratello  : 

«  Carissimo  Signor  Giacomo,   carissima  Signora  Maria, 

Eccovi  qni  sotto  le  due  linee  di  obbligazione,  che  1'  ora- 
tarda  ra'  ha  tolto  mandarvi  il  corriere  passato.  Abbiatevi  i 
ringraziamenti  sinceri,  e  i  cordiali  saluti  dei  vostri  lontani 
amici. 

Noi  infrascritti  fratelli  Ruffini  dichiariamo  ricevere  iu  gra- 
zioso imprestito  dai  SS.  Coniugi  Giacomo,  e  Maria  Mazzini  la 
somma  di  lire  nuove  di  Piemonte  cinquecento,  ossia  in  moneta 
inglese  venti  lire  sterline;  la  quale  ci  obblighiamo  in  soìidnm  a 
restituire  entro  il  termine  d'  un  anno  dalla  data  della  presente- 
obbligazione.  E  dove  questo  per  noi  far  non  si  potesse,  e  per  tutti 
i  casi  di  vita  e  di  morte,  preghiamo  instantemente  nostro^ 
Padre,  e  nostra  Madre  a  volere  sulla  presentazione  della  pre- 
sente obbligazione  firmata  di  nostro  proprio  pugno,  fare  onorfr 
alla  npstra  firma,  e  pagare  per  noi  alla  scadenza  la  somma^ 
anzi  detta  ai  SS.  Coniugi  Mazzini. 

Diciamo  L.  N.  di  Piemonte  500  —  e  in  moneta  inglese-. 
L.  sterline  20. 

Londra,  li  22  del  mese  di  giiiguo  dell' iiuiio  183ti. 

E  in  fede 
Giovanni  Rukfini 

AG.    KUI'KINI.  » 
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in  modo  che  qui  vien  detto  continentale,  cioè  spi- 
ritualistico, sisteuiatico,  ReucMalizzante;  soltanto,  que- 
sti uomini  come  in{il«'8Ì,  avendo  mezzi  proprii,  e  merito 
sommo  hau  finito  per  vincere  a  farsi  accettare:  io, 
straniero,  con  minor  merito  e  non  stampando  i>er 
mio,  ho  naturalmente  più  forti  OvStacoli.  —  3"  Non 
posso  scrivere  cose  da  ridere,  perché  per  queste  bi- 
sogna cominciare  per  ridere,  ed  io  rido  poco  poco.  — 
4°  Agli  nomini  sommi  che  gì'  Inglesi  contano,  posso 
dar  lodi,  al  governo  non  i)osso,  come  a  nessun  go- 
verno esistente  nelT  anno  di  grazia  1838.  —  Del 
resto,  non  dovete  crucciarvi  di  siffatti  intoppi  ;  il 
fatto  è  che  io  farò  come  fo  tutto  quanto  è  in  me 
per  spuntarla  :  riescirò  se  potrò.  Di  qnesto  parleremo 
a  bell'agio;  ma  comunque  vadano  le  cose  mie  qui, 
non  aggraverò  più  voi  due  di  richieste;  e  dicendolo, 
non  fo  che  ripetere  quello  che  ho  già  detto  nelle  let- 
tere passate  :  anche  troppo  ho  pesato  sulla  casa,  e 
non  intendo  d'essere  cagione  d'economia  maggiore 
di  (lucila  che  usate,  perché  avete  sempre  vissuto 
economicamente,  ed  è  tempo  piuttosto  d'aver  voi  qual- 
che agio  di  più  che  di  meno.  Capperi!  avete  scisma  in 
(xcnova!  Conviene  clic  i  Gesuiti  o  impazziscano,  o  cre- 
dano d'  essere  franchi  da  (jualunque  sinistro  futuj-o  e 
consecrati  nella  loro  dominazione  dallo  spirito  del  se- 
colo, [)er  andare  a  cercarsi  nemici  in  uomini  che  hanno 
cortamente  opinioni  proprie  e  non  gesuitiche,  ma  che 
per  indole,  per  età  e  patimenti  sofferti,  e  per  ispirito  di 
rassegnazione  sono  pacifici  e  inoffensivi.  Avrei  cre- 
duto (!he  i  Gesuiti  avessero  aneli'  oggi  altre  occu- 
pazioni che  non  quella  di  turbare  gli  ultimi  anni 
di  santi  uomini  come  il  mio  buon  istitutore,  e  gli 
altri  che  mi  nominate.  I  Gesuiti  s'illudono  sull'epoca, 
come  tanti  altri,  e  malgrado  le  apparenze  di  questi 

Uàrr'v,    firrilti,  ecc.,  voi.  XV  (Rpi'.tolario,  voi.   VII).  i 
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pochi  anui  e  la  troppo  reale  corruzione  che  regna 
tra  gli  uomini,  dovrebbero  i)ensare  a'  casi  loro.  Del 
resto,  mi  piace  V  atto  dei  00,  perché  lasciarsi  ca- 
lunniare, lasciare  il  cain])o  libero  ai  tristi  è  peccato. 
Seguite,  vi  prego,  a  dirmi  quanto  sai)ete  di  questo 
affare.  (^)  —  Stiani  bene  di  (ìsico,  tutti.  —  Trascriverò 
colla  prima  mia  qualche  brano  dei  Salmi  del  Ros- 
setti come  m'  è  chiesto  :  ("^)  non  l' altra  cosa  indicatami, 
perché  non  ho  modo:  ricordo  benissimo  il  punto 
dove  ho  un  tempo  interrotto,  e  che  mi  tu  indicato 
in  poche  righe  che  serbo;  in  generale  non  perdo 
mai  traccia  di  cosa  in  cui  entri  ehi  amo;  ma  un 
tale  m'  ha  preso  o  perduto  quello  scritto  di  cui  non 
aveva  che  un'  unica  copia.  (^)  —  Ora  vengo  all'  inco- 
ronazione; alla  quale  non  ho  assistito,  ma  pur  posso 
dirvi  le  generalità  perché  sappiate  couie  si  fanno  in 
Londra  coteste  cerimonie.  Vi  dirò  dapprima  che  a 
cinque  ore  di  mattina  eran  già  piene  di  gente  le 
strade  per  le  quali  dovea  passar  la  liegina  e  la  prò- 


I 


(1)  Luca  Agostino  Descalzi,  u.  a  Chiavavi,  cioè  nella  stessa 
città  in  cni  aveva  avuto  i  natali  il  padre  del  Mazzini,  il  23  otto- 
bre 1765,  s'  appressava  quindi  al  settantatreesimo  anno  d' età. 
Le  lodi  che  per  lui  ebbe  sempre  il  Mazzini  nelle  lettere  alla 
madre  pubblicate  negli  antecedenti  volumi  dell' epistolario  fu- 
rono assai  meritate,  poiché  il  Descalzi  a  una  grande  purità 
di  costumi  accoppiava  una  viva  tilantroi)ia  evangelica.  Mori 
in  Genova  il  16  novembre  1840.  Ved.  G.  B.  BuirrXAunKU.o, 
L.  A.  Dencaìzi  ;  Firenze,  Barbèra,  1894.  Per  la  questione  re- 
ligiosa qui  accennata,   ved.   pure  la  lett.  seguente. 

(*)  Iddìo  e  V  uomo,  Salterio  di  Gabuiki.k  IIossktti,  proies- 
sore  di  lett.  italiana  nel  Collegio  Reale  in  Londra,  era  stato 
pubblicato  a  Bruxelles  nel   1837  pe'  tipi  di  .T.  Valard. 

('•)  Forse  1'  articolo  su  Lc8  l'alriotes  et  le  clertiv,  del  quale 
il  Mazzini  aveva  già  trascitto  un  brano  nella  lettera  alla  ma- 
die,  segnata   <'ol   n.   M. 
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vessioiie.  L' iiu'4)roiiamt*ntt)  ha  luogo  nell'Abbazia  di 
Westininster,  dove  sono  le  tombe  dei  re.  La  Ke^iua 
<'sriva  dal  suo  palazzo  a  dieci  ore;  e  la  cosa  an- 
dava in  «juest'or<line:  uno  s(iuadroue  di  guardie  del 
cor|M>:  juM  j;li  ambasciatori  e  ministri  esteri  ordi- 
nati secouilo  non  so  che  n'ji^ola  di  prectMlcnza,  ma 
sul  fatto  coir  incaricato  d'  alVari  messicano  alla  testa 
e  il  prussiano  per  1'  ultimo  —  poi  gì'  inviati  straordi- 
narii  nell'ordine  voluto  dalla  data  del  loro  arrivo 
in  Ijondra.  bensi  non  come  v'aveva  scritto  prima, 
ma  col  Turco  alla  testa  (che  mi  dicono  essere  stato 
iV  uno  sporco  da  far  paura),  Scuilt  dietro,  Palmella 
pel  P<Mtogalh»,  Lowenhiohn  per  la  Svezia,  Brininole, 
Alren  per  1'  Hanover,  Putbus  per  la  jPrussia,  Mi- 
ratìores  per  la  Spagna,  Capellen  per  1'  Olanda, 
Schwafzenberg  per  l'Austria,  Strogonott' per  la  Russia, 
Ligne  pel  Belgio,  Ludolf  per  le  Due  Sicilie.  —  Una 
particolarità  da  notarsi  è  che  il  popolo  contro  ogni 
aspettazione  ha  dato  segni  d'  applauso  a  Soult  so- 
lamente, benclu'  Soult  sia  stato  spesso  a  fronte  di 
Wellington  e  regni  poi  grande  antipatia  tra  Inglesi 
e  FraiKiesi.  —  Dopo  tutte  questue  corro/ze,  veniva 
altra  truppa,  poi  la  Duchessa  di  Kent,  madre  della 
regina,  e  i  membri  della  famiglia  reale,  Cambridge, 
(«loucester.  Sussex  —  l*oi  le  carrozze  «Iella  Regina,  do- 
dici in  numero,  piene  delle  sue  damigelle,  cavalieri, 
et<'.  formanti  la  corte  —  i)oi  dopo  truj)i)a  e  musica, 
ctc.,  etc.  la  grande  <  'arrozza  di  Stato,  contenente  la 
Regina  con  altre  tre  persone  —  e  il  corteggio  è  finito. 
Xell' Abbazia  jmi,  i  Pari,  maschi  e  femmine,  spiri- 
tuali e  temporali,  i  grandi  ulllciali  dell<>  Stato,  e  gli 
invitati,  ha  iJegina  era  in  velluto  cremesi  foderato 
d'ermellino,  orlato  in  oro,  con  uno  strascico  o  coda 
tale  da  richiedere  dieci  dame  «1"  onore  a  portarlo.  — 
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In  Westminster,  l'Arcivescovo  di  Canterbury  pre- 
sentò la  Regina  ai  pari,  etc,  dicendo:  «  Signori,  io 
presento  qui  a  voi  la  Regina  Vittoria,  regina  indu- 
bitatamente di  questo  reame:  però  tutti  voi  conve- 
nuti qui  in  questo  giorno  a  fare  P  omaggio  vostro, 
siete  disposti  a  riconoscerla  tale  ?  »  La  Regina  al- 
lora fa  r  offerta  d'  un  drappo  d' oro  per  l' altare.  Si 
leggono  o  cantano  le  Litanie.  Poi  v'  è  un  sermone 
l)redicato  dal  Vescovo  di  Londra.  La  Regina  pro- 
nuncia il  Giuramento.  Il  Decano  di  Westuiinster  la 
unge  nella  testa  e  nelle  mani.  —  Presentazione  degli 
Sproni  alla  Regina.  —  Portano  la  Spada  dello  Stato 
alla  Regina:  essa  va  a  deporla  sull'Altare,  come  dan- 
dola all'Arcivescovo:  allora  la  Spada  è  riscattata 
l)er  cento  scellini  da  Lord  Melbourne,  primo  Mini- 
stro (ciò  cbe  deve  voler  dire  che  la  direzione  dello 
Stato  è  principalmente  un  affar  di  danaro)  —  presen- 
tazione dell'  anello  alla  Regina  —  presentazione  d' uno 
Scettro  colla  croce,  e  d'  un  altro  con  una  Colomba 
(ciò  che  deve  voler  dire,  sempre  secondo  me,  che 
l' innocenza  è  negli  Stati  monarchici  crocefissa)  — 
finalmente  l'Arcivescovo  pone  la  corona  in  testa 
alla  paziente:  le  presentano  una  Bibbia:  benedizione 
e  Te  Betim:  ascensione  al  trono,  e  incomincia  l'o- 
maggio. Come  v'  ho  detto,  i  Duchi  di  Sussex  e  di 
Cambridge  baciano  la  sinistra  guancia  della  Regina, 
e  tutti  gli  altri  la  mano  destra.  —  L'omaggio  finito^ 
la  Regina  fa  una  seconda  offerta  all'Arcivescovo,  ed 
è  una  borsa  d'oro  (oh  poveri  apostoli!).  E  tutto  è 
finito;  ed  ognuno  va  pe'  suoi  venti.  —  Questo  è  il 
sunto  della  fixccenda.  —  Quanto  al  di  fuori,  i  luo- 
ghi pubblici  da  visitarsi  come  il  Museo,  il  Giardino 
zoologico,  etc,  etc,  aperti  al  pubblico  gratis  —  una 
fiera  in  un  parco  —  un  fuoco  d'artifizio,  in   alcune 
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parrocchie  una  distribuzione  di  vitto  pel  giorno  solo 
ai  iMJveri  —  e  non  altro  eh'  io  sappia.  —  Se  avessi 
da  orgfanizzare  una  incoronazione,  la  orjjanizzerei  in 
un  modo  diverso.  —  Sentirò  poi  gV  incidenti,  se 
pur  ve  ne  furono,  e  ve  ne  dirò  nella  prima  mia.  — 
L' illuiiiina/.ione  non  dev'essere  stata  "ran  cosa,  s'io 
giudico  dalla  nostra  stiada,  dov' erano  illuminati  un 
caftè  e  una  sola  casa.  —  Credo  anche,  a  giudicarne 
dal  numeri»  degli  ubbriachi  passati  sotto  le  mie  fine- 
stre, che  r  entusiasmo  non  vsia  stato  a  quel  punto 
in  che  fu  altre  volte.  Anche  questo  popoh»  inco- 
mincia a  diventar  freddo  per  certe  cose.  —  Voi  mi 
riparhite  dell'.4wtor  patrio  di  Dante  e  mi  fate  crescer 
la  voglia  di  vederlo  e  sai)erne,  ed  è  impossibile  qui. 
Mi  pare  che  abbiate  un  motivo  oh'  io  non  intendo 
parlandomene;  e  se  v' è  ditemelo,  perché  io  non 
r  intendo.  —  Se  vi  giungesse  occasione  d'  aver  quel 
fascicolo  separato,  il  meglio  sarebbe  cercar  di  man- 
darmelo per  l' occasione.  —  È  tardi,  e  bench'  io 
avessi  intenzione  di  scrivere  pili  a  lungo,  noi  posso. 
Un  abbra(;cio  al  padre,  uno  ad  Antonietta,  e  a  ri- 
vederci coir  altra  settimana.  —  Amate  il  vostro 

Giuseppe. 

MLXXXVI. 

A  hvuii  Amedeo  Melbgaki,  a  Montauban. 

(Londra!,  2  luglio   18:^«. 

Caro  amico. 

Ilo  ricevuto  la  tua  O.  Tu  devi  besteinmiare  me, 
il   mio  silcii/.io.  1m  iiiiii   inerzia,  e  chiamarmi  apostata 

MLXXXVI.  -  -  l'ubbl.,  tradotta  in  fraucene,  da  D.  Mklb- 
<JARi,  Letlren  intiinet,  ecc.,  cit.,  pp.  114-120.  Qui  si  pubblica 
8u11'  autografo. 
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o  peggio  se  v'  è,  che  non  credo.  Da  lato  tno  non 
hai  torto  ;  né  io  dal  mio.  —  Anch'  oggi  ti  scrivo  in 
fretta  profittando  d' un' occasione  poche  righe;  sono 
in  nno  stato  eccezionale  mentale,  noi  nego:  nell'im- 
possibilità di  scrivere,  nell'impossibilità  di  raffazzo- 
nare quegli  articoli  su  Fourier,  bench'io  n'abbia  la 
ferma  intenzione:  nell'impossibilità  di  contribuire 
con  progetti  o  scritti  a  lavori  cospiratorii.  —  Que- 
sto stato  mio  finirà,  spero,  presto:  se  no,  finisco 
io.  Ma  dov' anch' io  non  fossi  cosi,  e  avessi  tutta 
l'alacrità  di  tre  anni  addietro,  ti  confesso  che  esi- 
terei a  occuparmi  molto  di  cospirazione.  Pili  guardo 
intorno,  più  interrogo  quanti  vedo,  più  raccolgo 
dati  o  indizi,  mi  convinco  di  questo:  che  non  vi 
sono  più  che  due  vie  per  giovar  davvero  al  no- 
stro paese:  scrivere  la  verità,  perché  frutti  quando 
Dio  vorrà  ;  e  questo  farei  e  farò  appena  potrò  : 
agire  o  tentare  l'azione  immediata  in  qualunque 
modo,  su  qualunque  punto:  e  questo,  malgrado  tutte 
le  quasi  insormontabili  difficoltà,  tenterei,  ti  giuro, 
se  avessi  danaro,  o  trovassi  chi  volesse  darne.  Del 
resto,  benché  non  possa  condurre  a  gran  cosa,  quanto 
fai  e  farai  coli' interno  sarà  pur  bene:  bene  anzi  tutto 
dire,  spargere,  far  ripetere  che  la  Giovine  Italia  esiste, 
e  non  ha  deposto  il  pensiero  di  fare:  ciò  per  le 
occasioni  che  possono  nascere.  —  Gli  universitarii 
mi  stomacano  :  trovarsi  dopo  tanto  spiritualismo  pre- 
dicato alla  gioventù  precisamente  allo  stesso  punto 
di  prima,  con  gente  che  nega  Dio  e  scimmiotta 
i  Francesi  di  mezzo  secolo  addietro,  è  cosa  che 
sconforta.  (^)  Pure  —  e  questo  tu  non  vuoi  inten- 
derlo—  v'è  in  questo  preteso  materialismo  più  ne- 

(1)  Ved.  la  nota  alla  lett.   MXL. 
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fjazione  dell.*»  forinola  religfiosa  dominante  che  non 
d'ojjni  formula  relijjiosa.  Lo  si'etticisiiio  moderno  «* 
un'opposizione  alia  relifjione  cristiana  più  ch'altio; 
e  se  v'è  modo  di  ridurlo  a  migliori  vie,  sta  nel 
predicare  una  nuova  formola  e  torre  radicalmente 
questa  paura  del  passato,  che  li  tormenta.  L' in- 
certezza in  che  tu  vedi  Lamennais,  l' nomo  il  più 
puro,  il  pili  voglioso  del  bene,  ch'io  mi  conosca, 
deriva  da  (piesto:  deriva  da  ch'ei  s'avvede  che  la 
fede  nel  dogma  eristiano  è  spenta  negli  uni  e  va 
spegnendosi  negli  altri;  che  non  si  rifanno  le  reli- 
gioni ;  clie  far  poesia,  fìlosotìa  o  morale  pura,  isolata 
da  una  teologia,  non  è  rifare  la  religione;  deriva  da 
eh'  ei  sente  tentennare  nel  suo  cuore  la  fede  nella  di- 
vinità di  Cristo,  fondamento  della  religione  cristiana. 
In  me  è  fe<le  il  contrario:  ogni  giorno  più  il  sen- 
timento d' una  nuova  sintesi  religiosa  mi  diventa 
coscienza  invincibile;  e  a  questo  pure  devi  attribuire 
molte  delle  mie  esitazioni;  sono  in  una  i)osizioue  piut- 
tosto falsa,  e  ho  talora  rimorso  di  non  escirne  aperta- 
mente e  senza  riserva.  —  Lasciamo  andare  questo  di- 
acorso.  —  Ho  dovuto  ricusare  la  poesia  di  Sanvitale, 
perché  costava  sei  o  sette  scellini  ed  io  non  ne  aveva 
che  tre.  —  Il  lavoro  di  Genova  è  lavoro  nullo,  non  no- 
stro, anonimo,  conseguenza  dei  i>retesi  ])rogetti  di  Carlo 
Alberto.  Non  è  male  che  tu  tenga  indirettamente 
corrispondenza  con  essi,  ma  unicamente  per  saperne 
quanto  più  puoi,  senza  sperarne  e  senza  immedesi- 
marli in  faccia  ad  altri  con  noi:  noi  dobbiamo  o  non 
essere,  o  essere  esclusivamente  come  sempre  fum- 
mo :  combatti  quanto  più  hai  modo  le  speranze 
nel  piano  di  Carlo  Alberto,  e  dipingilo  come  un 
ripiego  adottato  a  neutralizzare  l'ascendente  del  prin- 
cipio della  (rìovine  Italia  ch'ei  sa  ringagliardirsi  or 
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nuovamente.  —  Quanto  ad  un  congresso  in  Isvizzera, 
in  verità  panni  possa  escirne  più  bene  che  male: 
la  prova  cioè  del  nostro  non  essere  più  i)otenti  :  i  con- 
gressi eran  bene,  quando  si  potea  dire  a'  componenti  : 
la  Giovine  Italia  vuole  agire  e  vi  si  prepara;  ma  ora? 
Non  pertanto,  abbi  pazienza  :  tra  un  mese  forse 
potrò  dirti  qualche  cosa  di  i)iù  ;  e  se  gioverà,  sa- 
remo anche  a  tempo  a  cercar  di  raccoglierlo.  — 
Il  povero  Scribanis  (*)  è  morto,  e  la  povera  Laura 
l'ha  preceduto.  Era  una  delle  migliori  donne  di  Ge- 
nova, ì^on  so  più  nuove  d' Elisa,  e  a'  sintomi  indi- 
canti temo  assai  non  le  prime  siano  funeste.  Già, 
non  ho  io  avuto  contatto  con  lei  ?  non  s' era  essa 
fanciullescamente  entusiasmata  di  me!  non  si  di- 
ceva la  mia  piccola  sorella  ?  Dovea  soggiacere  alla 
maledizione  non  meritata  ch'io  porto  con  me.  Mi 
dorrebbe  meno  per  lei  che  per  la  madre  e  per  la 
povera  Maria.  Il  lungo  silenzio  di  Mad.  Mandrot 
non  dirò  con  me,  perché  ho  promesso  di  scriverle  io,  ma 
con  Stol[zman],  mi  fa  temere  anche  per  lei:  nell'ul- 
tima peraltro,  essa  non  le  parlava  punto  di  sé,  né  di 


(1)  Su  Felice  Scribanis,  e  sulla  sua  morte  avvenuta  a  To- 
losa, ved.  la  nota  alla  lett.  CVIII;  e  sull'azione  sua  nella 
Giovine  Italia,  in  cui  aveva  assunto  il  nome  di  Sidney,  ved. 
le  lett.  CIX,  CXI,  CXXI,  CXXXIII  e  CLVIII.  In  esse  il  suo 
nome  è  talvolta  accoppiato  a  quello  di  Laura  Spinola.  La  po- 
vera gentildonna,  minata  dalla  tisi,  era  morta  nel  marzo  1838. 
Sulla  parte  da  lei  assunta  per  favorire  la  difficile  fuga  dei  fra- 
telli Euffini  da  Genova,  ved.  G.  Faldella,  op.  cit.,  p.  435 
e  sgg.  Giova  qui  avvertire  che  in  una  lettera  di  lei  ai  fra- 
telli Ruffini,  in  data  14  marzo  1837,  conclude  col  motto  Ora  e 
sempre  (C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  172).  Per  la  sua  morte,  scris- 
sero il  padre,  marchese  di  Negro,  «  belle  terzine  »  e  Ottavio, 
fratello  maggiore  dei  Euflini,  «  non  dispregevoli  sonetti  »  de- 
dicati  «  alla  madre  Eleonora.  »   Id.,  p.   198. 
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scirro;  le  diceva  soltanto  d'Elisa. —  Ho  sognato  tre 
notti  sono  ^lad.""  M[aria]  jiinnta  in  Londra:  un  suo  bi- 
•(lietto  mi  t'iiiuuiava  in  un  hotel  dove  ella  era,  sola, 
disi>orata,  perduta  la  sorella  e  la  madre.  —  Una  parte 
del  sogno  non  s'avvererà  certo;  ma  tenjo  dell'altra, 
perché  molti  de'  sogni  eh'  io  fo  si  veriiìcano.  Si)ero 
da  te,  o  da  lei,  o  da  altri  aver  nuove  i^resto.  — 
Divido  con  te  l' opinione  contraria  alle  speranze  che 
vorrebbero  darti  di  cattedra  o  d'  altro  da  Losanna. 
—  Fa  il.  piacere  di  non  parlare  d'America:  ho  un'an- 
tipatia cordiale  al  solo  noiiu'  del  paese.  —  Dimmi: 
Ira  le  indicazioni  eh'  io  ti  dava  prima  di  lasciare  la 
Svizzera,  t'avrei  per  avventura  dato  i  veri  nomi  e 
gl'indirizzi  dei  Corsi  segnatarii  dell'accordo  ?  (')  Hai 
tu  d'allora  in  poi  avuto  relazione  alcuna  con  essi? 
o  eon  altri  <le]  paese  I  Hai  modo  attuale  di  contatto? 
e  nel  caso,  con  chi  ?  C'onosei  alcuno  de'  nostri  abitante, 
ora.  malgrado  la  quasi  generale  cacciata  degli  Italiani, 
quell'  isola  ?  —  Hai  conos<;enza  di  chi  potesse,  in  un 
<*aso.  indicare  in  qualunque  parte  dell'  isola,  un  uomo 
(o  i)iù)  —  meglio  se  nuovo  e  non  misto  nelle  antiche 
organizzazioni  carboniche  —  patriota,  italiano  di  core, 
influente,  disposto  a  giovare  qualunque  operazione 
a  favor  <lella  causa,  e  soi)ratutto  prudente  e  valido 
a  tener  segreto  ciò  che  gli  si  dicesse?  —  Fammi 
il  piacere  di  rispondermi  a  tutto  questo  :  non  no- 
minare il  paese  ;  ma  dimmi  i  nomi  se  ne  hai.  — 
Addio  ;  cretlimi  tuo 

(1  II  SEl'PK. 


(•)   Ved.   hi  lett.    DCCXIII   <•   1' «ppeiidice   h)  ni  voi.  XI  del- 
l' edìz.    iia/.ioiiaU-. 


58  KPisroLARio.  [1838] 

Non  vedo  mai  il  Polonais,  (*)  eh'  io  anzi  credeva  so- 
speso ;  quindi  non  so  dell'  articolo  di  Mickievicz.  — 
La  lettera  della  Sand  sul  Livre  du  Peiiple  fu  scritta 
senza  intelligenza  di  Lamennais,  come  pensavi.  (')  — 
Hai*tu  veduto  il  libro  stampato  da  Gioberti  sul  so- 
prannaturalismo  ?  A  me  è  impossibile  averlo,  dac- 
ché ei  non  lo  dà  che  agli  amici  suoi,  e  lo  tien  fuori 
di  circolazione;  ma  ne  avrei  desiderio.  —  L'amni- 
stia lombarda  jìare  oggimai  cosa  certa,  ed  è  deside- 
ratissima.  —  V'è  a  Genova  un  principio  di  contro- 
versia religiosa  tra  gesuiti  e  60  parrochi  che  essi* 
aveano  denunziato  come  infetti  di  giansenismo  e 
che  per  compenso  li  denunziano  come  predicatori 
di  false  dottrine,  obbligo  di  rivelare  i  complici  in 
confessione,  e  che  so  io.  —  Una  circolare  dell'Ar- 
civescovo esorta  alla  concordia  e  non  decide  la  que- 
stione. I  parrochi  minacciano  di  ricorrere  a  Koma  : 
i  gesuiti  minacciano  peggio.  (^)  —  La  stampa  d' un  ro- 

(»)  Sul   Polonais  ved.   la  nota  alla  lett.  DCCXXXVII. 
■  (2)  Ved.  la  nota  alla  lett.   MLV. 

(3)  Ved.  la  lett.  precedente.  Il  barnabita  G.  B.  Skmeiua, 
Secoli  cristiani  della  Liguria,  ecc.  ;  Torino,  tip.  Chirio  e  Mina, 
MDCCCXLIII,  voi.  I,  p.  423,  cosi  nana  la  controversia  : 
«  Vennero  a  lui  [all'  arcivescovo  di  Genova,  il  noto  Placido 
M.  Tadini]  tutti  i  parrochi  della  città  e  de'  sobborghi  in  corpo 
a  reclamare  contro  certe  ingiuste  imputazioni  che  sopra  l'or- 
todossa e  pura  loro  religiosa  dottrina  si  andavano  spargendo 
per  la  città.  E  dolevansi  pur  troppo  giustamente,  perché  con 
libercoli  prodotti  con  le  stampe  e  più  ancora,  con  private  sus- 
surrazioni osarono  taluni  mettere  in  sospetto  il  loro  insegna- 
mento, quasi  che  seguitassero  quelle  orribili  proposizioni,  che 
la  Santa  Sede  in  Giansenio  ed  in  altri  indegni  scrittori  avea 
condannato.  »  Apparisce  qui  che  il  Semeria,  pur  dimostrandosi  os- 
sequiente al  clero  cattolico,  Ardeva  scagionare  i  parrochi  re- 
clamanti dall'  accusa  di  giansenismo  ;  ma  ò  noto  che  le  dottrine 
del  vescovo  d' Ypres    erano  ancora  assai    diffuse  fra  gli  eccle- 


i 
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manzo  d'un  Canale  che  conosco,  lui  tatto  chindere 
per  20  ffiorni  il  nej;ozio  dello  stampatore  Pontbenier; 
])reten<lono  ch'ei  non  abbia  tenuto  conto  delle  can- 
cellature dei  revisori:  (')  il  libro  è  piuttosto  ardito, 
non  altro.  —  Risalutami  con  affetto  la  Sanvitale  e 
Bertioli.   —   Addio. 


MLXXXVII. 

Ar  Padue,  a  Genova. 


[LoTulia],   4  luglio  1838. 


Mio  caro  padre, 


Come  ho   detto    nell'  ultima  mia    alla    madre,  io 
aveva  intenzione  di  scrivervi  piuttosto  a  lungo  e  di 


siastici  ìutUn  riviera  ligure.  Ved.  (i.  Sai-vkmim,  <>p.  tit., 
pp.  29-36.  La  lettera  dell' arci  vescovo  Tadini,  in  data  9  giu- 
gno 1838,  trovasi   in  G.   B.  .Skmkhia,  op.  cit.,  pp.   424-428. 

(')  lufatti,  r  II  giugno  1838  fu  inditta  «  una  soHpensione 
dall' eaercizio  per  due  settimane  »  al  tipografo  «  genovese  Pon- 
thenier  per  avere  contravvenuto  agli  ordini  pubblicando  la  no- 
vella di  Giu8epi)e  Michele  Canale  intitolata  Ptiolo  di  Nori.  doge 
di  Genova.  »  Ved.  A.  Manno,  Aneddoti  documentati  hhIUi  cen- 
sura in  Piemonte  dalla  Restaurazione  alla  Contitmione  (in  Biblio- 
teca di  Storia  Ilaliana^  recente  (1800-18.50),  voi.  I  [MCMVII], 
pp.    181-182. 

MLXXXVII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usigiio,  sta  l' in- 
dirizzo :  «  Sig.""*  Maria  Geronima  Hottaro,  q.™  Agostino,  Genova, 
Italy.  »  La  data  si  ricava  pure  tlal  fiinl>ro  postale  di  Parigi, 
«he  è  quello  del  9  jnill.    ls:tH. 
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discutere  sopra  alcune  cose  contenute  nelle  care 
vostre  righe  del  16  giugno.  Ma  oggi  penso  di  non 
farlo.  Sulle  cose  principali  siamo  in  perfetta  armonia: 
quanto  a  certe  differenze  nel  modo  di  guardar  la  vita 
e  i  doveri  che  impongono  le  credenze,  dipendono  dal 
passato,  dalla  situazione  particolare,  dallo  sviluppo 
del  mio  carattere,  e  da  mille  cagioni  che,  lontani 
come  siamo,  possono  difficilmente  apprezzarsi  :  vi- 
cini, come  spesso  v'ho  detto,  ci  troveremmo  ben  presto 
d'accordo.  Sarebbe  quasi  impossibile  ch'io  vi  spiegassi 
in  una  lettera.il  come  qualunque  mio  lavoro  storico 
o  letterario  tradisca  necessariamente  tutte  quante  le 
mie  credenze,  anche  quando  io  non  intendo  farlo: 
impossibile  spiegarvi  come  tutti  i  rami  della  cono- 
scenza umana,  dalla  religione  fino  alla  più  futile 
iwesia,  siano,  nel  mio  modo  di  vedere,  connessi,  di- 
pendenti tutti  da  pochi  principii  generali,  dei  quali 
essi  sono  applicazione  su  differenti  scale:  impossi- 
bile il  farvi  con  pòche  linee  intendere  in  che  e 
come  il  mio  modo  di  sentire  e  di  scrivere  sia  radi- 
calmente diverso  da  quello  che  ha  corso  in  que- 
st'  isola,  e  come  quindi  possa  accadere  che  gli  stessi 
uomini  che  m'affermano  trovarlo  buono,  non  vo- 
gliono però  farsene  solidali,  introducendolo  nelle  loro 
Riviste  —  e  quanto  al  mutarlo,  è  lo  stesso  che  se  al- 
cun vi  dicesse  di  mutare  da  un  giorno  all'  altro  e 
senza  prove  il  vostro  modo  di  vedere  nella  medi- 
cina. Sicché,  contentiamoci  di  due  cose  sole  essen- 
ziali :  io  son  convinto  che  in  quelle  cose  nelle  quali 
non  posso  modificarmi  voi,  senza  darmi  ragione, 
m'  amate  tanto  e  mi  conoscete  tanto  da  sospendere  il 
vostro  giudizio;  e  non  accusarmi  d'ostinazione:  voi 
siete  convinto,  lo  credo  almeno,  che  tra  i)er  la  ne- 
cessità  della   mia   posizione,  tra  pel   vivo  desiderio 
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di  coiupiarcervi,  io  non  lascio  né  lascerò  intentato 
ojriii  mezzo  che  possa  condurmi  innanzi,  e  che  se 
t'  è  cosa  eli'  io  non  taccia  è  perché  veramente  non 
posso.  Quanto  alle  offerte  vostre  di  sacrificio  e  di 
ri  strinare  re  anche  di  i)iu,  ove  occorresse  per  siiutarmi,  il 
modo  j?ià  abbastanza  economico  di  vostra  vita,  voi 
sapete  che  non  posso  volerlo:  vi  dissi  quando  ri- 
chiesi due  o  tre  mesi  addietro  le  13  lire,  che  io  spe- 
rava sarebbe  l'ultimo  carico  che  v'imi)orrei:  ed 
ogjri  ve  lo  ripeto:  non  abbiate  per  me  la  menouu» 
inquietudine  e  vivete,  ve  ne  scongiuro,  il  mefj;lio 
possibile:  ogni  privazione  mi  sarebbe  ormai  da  parte 
vostra  un  rimprovero  e  non  vorrei  per  tutto  1'  oro 
del  mondo  meritarlo.  Di  salute  sto  bene  e  starò, 
spero:  in  una  forma  gracile  e  apparentemente  debole 
chiiulo  un  individuo  abbastanza  robusto,  e  questi 
anni  passati  me  lo  hanno  provato.  Cercate  voi,  anche 
per  amor  mio,  d' avervi  quanta  cura  potete.  Per 
quanto  io  sia  quasi  convinto  che  non  ci  abbracce- 
remo più  su  questa  terra,  perché  gV  Italiani  sono 
oggi  tropjK»  schiavi  e  codardi  j>erch'  io  speri  cose 
nuove  e  buone  da  loro,  pure  non  posso  mai  stac- 
carmi interamente  dal  cuore  una  S[)eranza  eh'  è  la 
più  dolce  della  mia  vita:  sicché  cerchiamo  serbarci 
gli  uni  agli  altri  quanto  possiamo.  Dio  provveda  pel 
resto.  Intanto  seguite,  mio  buon  padre,  ad  amarmi 
come  v'  ama  sempre  e  v'  amerà  finché  viva  il  vostro 


Giuseppe. 
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MLXXXVJII. 

A  I-LA   Maduk,  :i  Genova. 


Londra,   4  luglio   1838]. 


Madre  mia. 


Ho  ricevuto  la  vostra  del  23  giugno  colle  linee 
d'Antonietta.  Kispondo  oggi,  contro  il  mio  piano  di 
scrivere  in  modo  che  possiate  voi  due  madri  aver 
nuove  di  noi  a  intervallo  nella  settimana:  jn-obabil- 
mente  gli  amici  scriveranno  oggi  anch'essi  o  domani 
a,l  più  tardi  ;  ma  non  ho  potuto  prima.  Gli  amici 
venuti  da  Parigi  per  l' incoronazione  partivano  e 
quindi  ho  dovuto  star  più  con  essi;  anzi  hanno  i>ran- 
zato  P  altr'  ieri  con  noi.  Poi  ho  dovuto  andare  ad 
mi  Concerto  per  cui  m'  era  stato  gentilmente  offerto 
un  biglietto  eh'  io  non  ho  potuto  ricusare  :  insomma 
ho  avuto  il  mio  tempo  preso.  Ora,  torna  il  riposo  : 
quei  di  Parigi  partiti  :  lo  Scandinavo  vicino  a  partire 
anch'  egli  per  un'  isola  inglese.  Abbiamo  posto  pel 
pranzo  a  i)rofttto  la  cucina  genovese  perché  abbiam 
dato  maccheroni  col  burro  per  minestra  :  del  resto 
sono  giovanotti  e  gente  sans-fagon:  sicché  non  si 
trattava  che  di  dar  loro  a  mangiare  con  tutta  l'eco- 
nomia e  così  s'è  fatto.  11  giovine  francese,  allievo 
di  Lamennais,  m'è  simpatico:  alto,  pallido,  magro 
al  solito,  natura  dolcissima;  opinioni  ben  inteso  a 
un  dipresso  come  le  mie;  ma  pieno  anche  d'affezioni 
domestiche;  mi  parlò  de'  suoi  parenti,  mi  chiese  dei 


MLXXXVIII. 

precedente. 


Inedita.  Sta  nello  stesso  foglio  della  lett. 
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miei  ;  egli  è  della  BretUgna,  terra  che  nialf^rado  le 
opinioni  «loniinanti  amo  molto,  e  che  ha  dato  in  que- 
st*  ultimi  ttMiipi  più  in^ejifui  alla  Francia  che  non 
tutte  r altre  provinole  assieme:  Chateaubriand  e  La- 
mcnnais  sono  della  Brcttajr'ii».  (M  Abbiamo,  come  v'  ho 
detto,  parlato  UKdto  di  Lamennais,  delle  sue  virtù,  del 
suo  amore  sincero  pel  popolo,  dell'  abbandono  di  tutti  i 
suoi  anti<-hi  amici  preti  o  no,  dopo  le  sue  vertenze 
c«)n  Roma,  del  pn>tbndo  dispiacere  eh'  ei  n'  ebbe, 
dell' ettetto  che  fece  in  bii  sino  al  pianto,  la  musica 
di  Beethoven,  che  un  j^iorno  lo  sforzarono  a  sentire 
in  un  Concerto,  e  di  mille  piccole  (^ose  che  mi  fanno 
più  sempre  amare  e  venerare  quel!'  uomo,  nato  i)er 
sciagura  sua,  ma  per  un  disegno  di  Dio,  in  un  pe- 
riodo di  scetticismo,  d'  egoismo,  di  corruzione  in  cui 
poclii  lo  intendono,  i  più  lo  calunniano,  e  lo  perse- 
guiteranno, se  egli  segue  ad  andare  innanzi  fin  dove 
è  chiamato.  Ho  profittato  anche  dell'  occasione  per 
iscrivergli  ciò  eh'  io  non  faceva  da  lunghissimo 
t^mpo.  —  Al  Concerto  poi  ho  sentito  fra  l'altre  cose 
lo  Stahat  Mater  di  l'ergolesi,  eh'  io  non  aveva  sen- 
tito mai,  cantato  da  un  italiano  e  accompagnato  dal 
juano  con  un  violoncello:  musi(;a  prodigiosamente 
bella,  specialmente  nel  largo,  e  eh'  io  vorrei  poter 
sentir  nuovamente,  ma  solo  in  una  camera,  di  notte, 
allo  scuro,  cantata  in  una  camera  vicina.  A  un  Con- 
cerU»  v'è  troppa  gente;  troi)po  romore,  troppa  di- 
strazione, e  certe  volte  ])referisco  non  sentir  musica 
che  sentirla  dov'è  una  folla  e  in  pieno  giorno.  S'io 


(*)  Imì.  K<>l»in«'t  t'iii  njitu  a  Sniiit-l'ol-di!-Lé<ni  (Kiiii»t«r«) 
nel  1«11.  Una  pruUiMta  «li  lui  contro  la  voce  che  s'era  l'alHa- 
inente  sparsa  del  ritunio  del  Mazzini  sul  continente  nel  Hct- 
tcMiluc  del   1838  i)\ìii  lejfgtTHi   in  nota  alla  lett.   MCIX. 
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fossi  Rotbscliild,  o  ricco  com'egli  è,  i.miei  piaceri 
sarebbero  questi:  rinuncerei  alle  carrozze,  ai  pranzi, 
alle  festCj  al  lusso;  ma  spenderei  cogli  artisti  per 
farli  fare  a  modo'mio,  e  cercherei  di  vivere  per  qualche 
ora,  per  mezzo  della  musica,  in  quel  mondo  ideale 
di  cui  ho  dentro  l' immagine,  a  cui  la  mia  anima 
aspira  e  a  cui  tutto  sulla  terra  è  contrario.  —  Non 
posso  dirvi  gran  cosa  della  nuova  domestica,  se  non 
che  è  irlandese,  cattolica,  persuasa  che  il  venerdì  è 
proibito  mangiare  carne  ma  che  si  può  bever  brodo 
e  mangiar  minestra  cotta  nel  brodo:  del  resto  non 
le  ho  detto  ancora  dieci  parole,  e  non  V  ho  quasi 
mai  sentita  i)arlare.  Vedreuio.  —  Cospetto  !  tra  la 
guerra  teologica  e  il  romanzo  stampato  da  Pon- 
thenier,  vuol  essere  un  beli'  imbroglio  in  Genova  :  e 
non  mancano  soggetti  di  ciarle:  poi  navi  inglesi  da 
guerra  nel  Mediterraneo,  che  faranno  fare  castelli 
in  aria  ai  nostri  politici.  (*)  Siete  tornata  in  città 
in  una  bella  occasione  :  seguite  a  farmi  partecipe 
di  quanto  vi  vien  fatto  raccogliere,  sicché  io  viva 
il  più  possibilmente  in  Genova.  Xon  v'  esprimo  opi- 
nione perché  poco  importa,  ma  sento  interesse  in 
tutto.  —  Da  alcuni  giorni  piove  quasi  tutta  la  mat- 
tina, poi  la  sera  fa  bellissimo  tempo  :  caldo,  ma  tol- 


(')  Nella  Gazzetta  di  Genova  del  6  gingilo  1838  leggevasi  : 
«  Domenica  3  corrente  è  ginnto  iu  questo  porto,  procedente  da 
Malta  a  Livorno,  il  vascello  di  S.  M.  Britannica  Ams  Pemhrook 
di  74  cannoni  e  522  uomini  di  equipaggio,  comandata  dal  ca- 
pitjino  di  vascello  Fairfax  Moria.  »  Nel  n.  del  25  giugno  :  «  Mer- 
coledì scorso  ha  dato  fondo  iu  questo  porto  il  pacchetto  a 
vapore  il  Radamante,  armato  di  4  cannoni  e  120  uomini,  coman- 
dato dal  capitano  A,  Wakefield,  procedente  da  Napoli  e 
Livorno.  »  Infine,  in  quello  del  7  luglio,  dopo  la  notizia  «  del- 
l' arrivo  di  una  squadra  inglese  a  Tolone,  ivi  riunita    all'  og- 
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lenibile,  v  in  prova,  io  sono  vestito  invernalmente 
(li  panno.  —  Non  ho  più  nuove  della  pi(;cola  Hlisa: 
essa,  la  figlia,  e  non  la  madre,  è  malata  e  temo  pur 
troppo  soccomberà.  È  morto  in  Francia,  e  forse  ne 
avrete  inteso  da  altri,  un  genovese  che  di  nome 
eertamente  conoscevate,  Scribanis:  frequentava  negli 
ultimi  tempi  del  mio  soggiorno  a  (renova  il  gabi- 
netto di  Gravier,  usci  negli  affari  del  1833,  ed 
è  morto  di  mal  di  petto,  di  eh'  era  minacciato  tìn 
d'allora  ch'io  lo  conobbi:  viveva  in  provincia  e 
piuttost4>  male  benché  avesse,  credo,  un  imi>ieguccio 
commerciale.  S'è  illuso,  come  tutti  i  malati  di  pett-o, 
tino  agli  ultimi  momenti;  e  meglio  per  lui  che  avrà 
sentito  meno  il  dolore,  grandissimo  secondo  me,  di 
morire  in  terra  straniera.  Poveri  esuli  !  ad  uno  ad 
uno  son«»  mietuti.  Nulla  di  nuovo  che  importi.  Qui 
non  si  parla  d'  altro  che  d'  incoronazione  ;  a  Parigi 
non  d'altro  che  del  jjrocesso  bonapartista.  S'era 
sparso  romore  che  Luigi  Bonaparte,  quello  di  Sviz- 
zera, fosse  venuto  a  Parigi  ed  aspettasse  l'apertura 
del  processo  per  presentarsi  e  riveudi<'are  la  respon- 
sabilità della  famosa  brochure  :  credo  non  sia  vero  ; 
fatto  è  che  il  governo  ne  ha  una  paura  tremenda  o 
h;»  (luto  iM«liiii  severissimi  alle  frontieic:  la  presenza 


^etto  «li  festeggiare  1'  incoronazione  della  regina  Vittoria  » 
era  aggiunt«>  cho  il  National,  sulla  voce  che  il  viceré  d' Egitto 
aveva  intenzione  di  renderni  indipendente  dalla  Porta,  faceva 
le  seguenti  OMMervazioni  :  Se  questi  due  fatti  sono  veri,  8© 
dono  esatti,  essi  hanno  induhitataniente  fra  loro  più  stretta  con- 
nessione. Se  h  vero  che  il  bassa  d'  Egitto  vuol  rinnovare  lo 
ostilità  contro  il  Gransignon»,  egli  è  prol>abile  che  la  visita 
della  flottai  inglese  non  abbia  altro  scopo  che  di  prender  seco 
alcuni  vascelli  francesi  per  condurli  contro  chi  mira  a  turbare 
lo  gtato  quo  europeo.  » 

Maczisi,  Scritti,  eco.,  voi.  XV  (KpiHtolario,  voi.    VII).  6 
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del  principe  a  Parigi  io  imbroglierebbe  tanto  che 
nnlla  più.  Questo  governo  si  forte  ed  amato,  trema 
d'  un  uomo,  trema  d'  un  opuscolo,  trema  di  tutto. 
Ho  cercato  e  non  ho  potuto  vedere  questa  brochure.  (*) 
—  A  proposito  di  stampati,  fra  Tacito  ed  M.  {^)  e  le 
lodi  e  i  pareri,  m'  avete  niesso  in  curiosità  di  quel- 
V  articolo  del  Subalpino  :  quanto  me  ne  dite  ha 
qualche  cosa  di  misterioso  per  me,  e  vorrei  vi  spie- 
gaste chiaro:  a  chi  è  attri])uito  quello  scritto,  e  cos'è 
il  sugo,  il  fine  apparente  dello  scrittore?  Ditemi 
tutto  quello  che  ne  sapete.  Kiparlerò  con  Angelo  a, 
l)roposito  delle  sue  intenzioni  mercantili  :  credo 
non  abbia  ftnora  risposta  dalla  Svizzera  di  dove  egli 
sperava  avere  non  so  quanto  vino:  la  persona  alla 
quale  ei  s'era  indirizzato,  eh' è  un  de'  nostri  amici^ 
certo  Kosales  ( ')  che  la  madre  degli  amici  ha  veduto, 
se  non  erro,  essendo  milite  nella  cavalleria  Svizzera 

(')  La  Eclalioìi  historique  des  éféiiemciis  du  30  octobre  1836  ;  \ 
le  prince  Napolcou  à  Strasbourg  par  Armano  Laity,  ex-liente- 
nant  d'artillerie,  ancien  élève  de  l'École  polytechnique.  era 
stata  pnbhlicata  negli  ultimi  giorni  del  mese  antecedente.  Il 
Mazzini  potè  pili  tardi  esaminarla,  nonostante  il  Governo  fran- 
cese si  att'rettasse  a  sopprimerla,  e  di  essa,  insieme  con  altri 
opuscoli  sullo  stosso  argomento,  trattò  nell'articolo  sul  prin- 
eipe  Luigi  Napoleone,  che  nel  1839  inseri  nella  TVestminster  J 
Jlevieu-  (ved.  la  nota  alla  lett.  MVII).  Sul  processo  intentato  al 
Laity  ved.  A.  Lebkv,  op.   cit..  pp.   204-214. 

(2)  Nell'JjMor  patrio  di  Dante  il  Mazzini  aveva  attenuato 
che  «la  tendenza  del  genio  d'uno  scrittore  dipende  in  gran 
parte  dalla  posizione  degli  oggetti  che  lo  circondano  ;  quindi 
l'amor  patrio,  ch'egli  avrà  in  petto,  apparirà  in  mille  guise, 
secondo  la  diversa  disposizione  degli  elementi  sociali,  dei  quali 
lo  scrittore  è  in  certo  modo  1'  interprete.  »  E  aveva  aggiunto 
che  come  il  secolo  d'Augusto  aveva  prodotto  Tito  Livio,  cosi 
quello  di  Nerone  e  di  Domiziano  aveva  dato  «  lo  storico  Tacito.  » 

(3)  Ved.  la  nota  alla  lett.   MLXXV. 
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(ejrli  ili»  li»  cittudinaiiza)  ha  avuta  una  costa  fracas- 
sata ila  mi  calcio  di  cavallo,  ed  è  stato  coiilìiiato 
»  letto  per  un  certo  tempo:  ora  peraltro  è  jiuarito, 
e  nella  mia  prima  lettera,  vi  parlerò  del  come  stiano 
le  nostre  intenzioni  speculatrici.  —  Una  cosa  singo- 
lare è  VÌI'  io,  malgrado  1'  arrivo  del  naviglio  clie  do- 
veva portarla,  non  sono  riescito  finora  ad  aver  no- 
tizia della  musica  che  il  Sig.  Giuseppe  Gambini 
m'  imliri/.zava;  spero  potervene  parlare  nella  mia 
prima.  Se  peraltro  egli  avesse  mutato  idea  e  non 
r  avesse  mandata,  me  lo  direte.  Risponderò  ad  An- 
t«mietta,  le  cui  linee  mi  -sono  sempre  una  gioia  e 
eh'  io  amo  doppiamente  dalla  perdita  della  nostra 
Francesca  in  pcn.  (continua  qui  l'entusiasmo  per 
Soult:  egli  e  Sebastiani  hanno  accettato  d'essere  i 
patroni  d'  un  ballo  che  si  darà  tra  non  molto  qui 
a  benefizio  de'  Polacchi  :  per  me  è  un  pensiero  amaro 
che  tanti  uomini  buoni,  infelici,  e  martiri  d'  una 
causii  santa,  debbano,  per  vivere,  accettare  in  certo 
modo  r  elemosina  degli  stessi  uomini  che  gli  hanno 
trattati  si  male  mentre  con)battevano  ;  nui  scuso  la 
miseria:  ufficiali  d'alto  grado  Polacchi  hanno  do- 
vuto per  vivere  andare  a  romper  pietre  e  lavorare 
u  giornatsi  su'  cammini  di  ferro.  E  questa  è  la  più 
alta  condanna  possibile  del  partito  liberale  :  i  suoi 
esuli  muoion  di  fame.  Un  partito  che  predica  e  scrive 
sulle  sue  bandiere  frnicUauza  degli  nomini  lascia  che 
i  suoi  mari  ili  debbano  subire  l'elemosina  «lei  ne- 
mico. A  ragione  siam  vinti  :  finora,  non  siam  degni 
della  vittoria.  Addio,  mia  buona  madre  ;  abbiatevi 
cura  ;  date  un  abbraccio  per  me  alla  sorella,  e<l 
amate  ««nijire  il   vostro 

(ìlUSEl'PK. 
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Oggi  le  linee  riservate  sono  più  del  solito:  siip 
pongo  che  possiate  dividere  questo  foglio,  e  non  la- 
sciar vedere  che  la  prima  metà.  Le  mie  lettere,  voi 
mi  dite,  sono  lette  dal  padre.  Va  bene,  ma  Lo  bi- 
sogno di  sapere  se  le  vede  egli  prima  di  voi,  e  se 
un  giorno  in  cui  mi  sfuggisse  qualche  cosa  da  non 
vedersi  se  non  da  voi,  è  in  vostre  mani  sopprimer 
la  lettera,  e  dire  che  non  ne  avete  ricevute.  Prima 
di  tutto,  accennando  a  ciò  che  mi  dite  in  una  del- 
l'ultime lettere,  vi  dico  che  non  avete  bisogno  di 
dirmi  il  come  la  pensate  voi  e  il  come  agireste  se 
foste  padrona:  lo  so  da  molto,  e  so  che  sareste  fln 
troppo  buona  con  me.  Xon  vi  nego  che  il  tanto  in- 
sistere del  padre  sulla  polenta  e  sulla  miseria  e  sui 
sacrifici  personali  ai  quali  andreste  soggetti,  aiutan- 
domi, è  forse  fuor  di  luogo.  È  lo  stesso  che  farmi 
pesare  come  un  rimprovero  ciò  che  v'ho  costato: 
certo,  ho  speso  molto;  ma  pure,  la  cagione  era  cosi 
sacra,  ed  io  ho  speso  si  i)oco  pe'  miei  piaceri,  che 
non  ne  ho  rimorso  :  poi,  il  volere  che  io  trovi  la  via 
d'  arricchirmi  qui  dove  tutto  si  fa  colla  pazienza  e 
coli'  oro,  mentre  io  non  posso  né  stampar  per  mi» 
conto,  né  tenerla  a'  denti  a  cotesti  Direttori,  perché 
ho  bisogno  di  loro  e  m'  è  forza  accettare,  per  an- 
dare innanzi,  tutti  i  patti,  buoni  o  cattivi,  che  mi 
fanno,  è  strana  cosa.  Ma  intendo  tutto  :  distinguo  la 
testa  dal  cuore,  il  carattere  dal  sentimento,  e  quindi 
le  linee  del  ijadre  non  mi  fanno  quel  dispiacere  che 
forse  a  prima  vista  dovrebbero.  È  bene  che  ognuna 
si  sfoghi  secondo  l'indole  propria;  e  non  avete 
a  temere  che  io  m'  accori  sulle  sue  riflessioni.  .  .  . 
(')  Ho  ricevuto 


(')  Qui  manca  un  brauo  de\pogtscriptuin,  che  fu  tagliato  via.. 
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lina  lettera  «li  quel  Coinpajrnoni  che  fu  a  trovarvi 
<liceiulovi  elle  mi  conosceva:  mi  dice  aver  avuto  aiuto 
da  voi  :  vi  loda:  si  scusa  sulla  necessità  :  mi  dà  nuova 
eh'  ei  va  ora  a  militnrc  sotto  Borso,  e  mi  assicura 
della  sua  devozione,  etc.  —  Mi  spiegherò  i)iii  tardi 
snl  Bicjjauzc.  (')  et<'.  :  intanto,  l'amico  non  si  dia  pena  : 
<|iianto  avete  mandato,  m' è  giunto.  —  Il  vostro 
vino  fa  miracoli  sulla  salute  di  Giovanni  :  ci  è  ser- 
vito inoltre  pel  pranzo  agli  amici  di  Parigi,  etc. 
Quando  vorrete  farmi  un  vero  regalo  e  ne  avrete 
}>ossibilità  ed  occasiime,  ricordatevi  che  alcune  bot- 
tiglie di  vino  sono  cosa  per  me  importantissima,  e 
che  il  dazio  non  è  poi  si  grave  come  pare.  Siete  si 
buona  con  me,  (;he  non  esito  a  farvi  questa  richie- 
sta: il  vino  per  me  vai  più  che  danaro,  vale  una 
sensazione.  Sicché,  quando  volete  fare  una  buona 
opera,  i»onete,  se  alcuno  vi  manda  vino,  una  botti- 
glia da  j»artc  i>er  me,  come  s'io  fossi  bevitoie  e  re- 
clamassi la  part»'  iiii;i.  —  Questo  che  abbiamo  è, 
s' intende,  eccellente;  bensì  sento  dire  che  hanno  ad 
essere  sbagliate  talune  fra  le  etichette,  e  ricordo 
m'  era  stato  scritto  da  voi.  —  Cos'  è  quello  che  state 
maneggiando  coll'Andrea  per  me  ?  svegliata  la  cu- 
riosità, ho  i)ensato.  i)ensato,  ma  non  ho  capito  nulla. 
—   Addio,  mia  <ara  madre;  v'abbraccio. 


(•)  Siiiravv.  Bregaiize  veci.  la  nota  alla  lott.  MLXXI. 
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MLXXXIX. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 


i| 


[Londra],    11   luglio  1838. 

Mia  buona  madre, 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  30  giugno,  colle  linee 
del  padre  e  con  quelle  d'Antonietta:  a  lei  scriverò 
un'altra  volta:  al  padre  ho  in  certo  modo  già  ri- 
sposto neir  ultima:  nondimeno  egli  pone  così  netta- 
mente la  questione  circa  alla  materia  che  fa  tra 
noi  soggetto  di  discussione,  che  non  posso  a  meno 
di  rispondere  una  cosa,  ed  eccola:  egli  mi  dice  =  le 
tue  credenze  t' hanno  fatto  del  male,  t'  hanno  reso 
infelice  :  perché  dunque  non  procuri  di  modificarle  1  = 
rispondo:  perché  lo  scopo  della  vita,  contem])lata 
religiosamente,  non  è  la  felicità,  ma  il  dovere.  Qui 
sta  il  gran  nodo  che  il  padre  non  vuole  intendere 
discutendo  con  me,  e  sul  quale  ho  già  più  volte  in- 
sistito: ei  mi  tratta  come  uno  di  quei  tanti  liberali 
d' opposizione,  che  prendono  la  politica  come  un 
altro  prende  la  passione  del  commercio,  o  della  ma- 
tematica: ei  mi  tratta  come  quei  tanti  che  per  un'  idea 
qualunque  preferiscono  le  due  camere  ad  una,  o  vi- 
ceversa: che  disputano  sulla  monarchia  assoluta,  sul 
governo    costituzionale  o   repubblicano,    come  punti 


MLXXXIX.  —  Illetli^a.  L'  autosjrafo  si  cinisi  iva  ne 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  di  A.  Usig' 
sta  l'indirizzo:  «  Sig.''*  Maria  Geronima  Bottaro,  q.'"  Agosti 
Genova,  Italy.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale  di 
rigi,  che  è  quello  d^l   M  juill.   1838. 


Ilo, 


Fa- 
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ineraiuente  politici,  come  questioni  di  semplice  or 
t;aiiizzazioiie,  destinata  a  reprimere  (pialclie  abuso. 
Tutti  coston»,  naturalmente  «puindo  hanno  ccunbattuto 
per  alcuni  anni  senz'  altro  risultato  che  scia«;ure  e 
sacrilìcii,  abbandonano  il  campo  e  han  raj^ione:  se 
io  non  avessi  che  opinioni  politiche,  V  avrei  };ii\  ab- 
bandonate; ma  le  mie  credenze  politiche  sono  ben 
altro:  per  me,  repnbblic^a,  leggi,  suffragio  popolare, 
non  sono  che  mezzi  :  lo  scopo  è  il  miglioramento  del- 
l'uomo:  è  l'educazione  delP  umanità:  è  il  perfezio- 
namento delle  generazioni,  un  passo  da  farsi  nella 
conoscenza  e  nell'esecuzione  della  legge  di  Dio;  e 
su  questo  terreno  non  v' è  più  libertà,  v' è  dovere: 
dovere  stretto,  preciso:  ognun  di  noi  deve  lavorare 
a  com]»irlo,  secondo  le  proprie  forze  e  la  propria  co- 
scienza, senza  badare  ai  risultati  che  i>osson  venire 
a  una  vita  di  poche  decine  d'anni:  noi  sa[)piamo 
che  questo  miglioramento  può  e  deve  operarsi;  Dio 
non  avrebbe  dato  il  Cristianesimo  ad  una  umanità 
incorreggibile  e  destinata  ad  essere  perpetuamente 
malvagia.  Ma  quand'  anche  ciò  non  fosse,  non  tocca 
a  noi  dichiararlo:  a  noi  tocca  combattere  per  la  di- 
gnità e  il  perfezionamento  della  creatura  di  Dio  ;  e 
quand'  anche  producessinu)  nulla.  Dio  ci  terrà  conto 
delle  intenzioni  ;  a  Dio  solo  e  all'  avvenire  dobbiamo 
pensare;  lum  alla  felicità.  Felicità  in  questa  terra? 
felicità  dov'è  morte?  dove  tutti  <iuei  che  amiamo  e 
ci  amano  muoiono  f  dove  morremo  forse  noi  tutti 
che  ci  scriviamo  senza  più  vederci!  La  sola  parola 
felicità  mi  fa  sorridere  amaramente.  No;  io  lo  sento 
nel  mio  cucire:  non  v' è  <*he  una  legge:  il  dovere: 
il  dovere  e  l'amore;  ma  l'amore  senza  speranza 
quafifiiu.  —  Del  resto,  padre  mio,  noi  disputiamo  per 
or;i   <iil   nulla:   T  nlfitna   niiii   li;»   njcssc  le    busi   d'un 
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concordato  tra  noi  clie  dev'  essere  realizzato  :  io  sto 
per  ora  sulla  via  che  mi  predicate  :  cerco  quello  che 
mi  dite  di  cercare;  conservo  le  mie  credenze,  e  voi 
dovete  anzi  volerlo,  se,  come  dite,  il  mio  bene  vi 
giov^erebbe;  perché  il  mio  bene  —  quel  bene  che 
posso  avere,  che  non  è  in  mano  d'  altri  e  quindi 
non  può  essermi  tolto  —  sta  appunto  in  queste  cre- 
denze: s'io  le  perdessi,  perderei  l'ultima  àncora. 
Sicché,  stiamo  in  pace  ed  amiamoci  :  quanto  all'  av- 
venire. Dio  disporrà.  —  Ora  vengo  a  voi,  madre 
mia.  Prima  di  tutto,  non  capisco  gran  cosa  delle 
linee  dell'  amica  madre  riguardanti  l' italiano  che  ci 
usa  gentilezze  ;  e  non  ricordando  più  bene  s' io  abbia 
potuto  parlar  d'altri,  dimando:  parla  essa  di  quel- 
l' italiano  (')  che  e'  invita  a  pranzo,  e  alla  cui  moglie 
abbiamo  regalato  una  scatola  di  confetti  ?  Se  mai  è 
quello,  rassicuratela:  conosco  bene  la  persona;  ed  è 
tale  che  non  può  mai  assumere  una  parte  attiva  con 
noi  e  su  noi  :  persona  buona,  ma  d'  intelletto  limi- 
tatissimo in  certe  materie,  ed  anzi  in  tutte,  perché 
anche  nelle  cose  sue,  cioè  di  commercio,  ha  (piasi 
sempre  fatto  più  male  che  bene:  persona  insomma 
che  non  può  mai  essere  con  noi  se  non  come  fu  pel 
passato,  secondaria,  subalterna,  ricevendo,  ma  non 
mai  dando  l' ispirazione  :  mi  pare  anzi  impossibile 
eh'  essa  abbia  jiotuto  concepire  il  contrario.  Gene- 
ralmente parlando,  essa  del  resto  sia  certa  che,  per 
parte  mia  —  sia  coscienza  e  anche  orgoglio,  se 
vuoisi  —  difficilmente  posso  entrare  in  speculazioni 
altrui  :  e  di  dieci  azioni  eh'  io  farò  nella  vita,  nove 
almeno  non  avranno  origine  che  da  concetti  miei, 
da  convinzioni   elaborate   nella  mia  testa  e  nel  mio 

0)  Carlo  Notali.   Ved.  la  nota  alla  lett,  MLIX. 
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♦'uore.  Quanto  a'  ti^li,  essi  sono  anche  più  lontani 
dal  pericolo  contro  cui  ci  prenmnisce,  ch'io  non  sono. 
—  Fa  passahilniente  caldo:  e  da  due  giorni  non  piove. 
Continuano  le  feste  :  riviste,  balli,  etc.  :  continua 
l'entusiasmo  per  Soult  nel  popolo  in  un  modo  che 
non  si  capirebbe  neppure,  se  non  vi  fosse  reazione 
contro  r  aristocrazia  che  ^ìi  è  avversa.  Dappertutto 
dov'  ei  va.  il  popolo  non  solamente  lo  applaude,  ma 
j;li  parla,  lo  saluta  del  nome  di  vecchio  e  bravo  sol- 
<lato,  si  rallegra  di  vederlo  in  Inghilterra,  e  8oult 
dà  al  popolo  poignées  de  main  come  il  suo  padrone.  (') 
Nessun  degli  altri  diplomatici  è  guardato  dal  po- 
polo, (guanto  alla  regina,  1'  entusiasmo  è  sufficiente, 
n(»n  pero  (piante»  annunziavano  i  primi  mesi  del  suo 
regno.  V  è  troppa  miseria  nelle  masse  perché  l' en- 
tusiasmo si  mantenga  lungamente.  —  Che  nuii  mi  dite 
dell*  individuo  in  cui  alcuni  stolidi  guardano  come  in 
ehi  covi  grandi  progetti  ?  Né  per  ambizione,  né  per 
interessi  proprii,  ei  farà  mai  cosa  che  valga,  o  sia  fonte 
di  bene  :  egli  ha  tutte  le  paure  del  colpevole,  e  non  avrà 
mai  energia  se  non  contro  gì'  individui  ami(;i  del  pro- 

{•)  «  Lea  Huccès  da  luaréchal  Sonlt  en  Aiigleterre,  —  scri- 
vi-va  1'  Helrétie  nel  n.  US  del  20  luglio  1838  —  sont  vraiinent 
cnriciix  à  «'ii  juger  par  les  réeits  dea  journaux  de  toiitcs  cou- 
lenrn.  Lf  iiiar^-clial  Soult.  dit  une  correRpon dance  dn  National, 
continue  à  ótre  le  Uott  de  toutes  ces  «('^rémonie»,  et  vraiinent 
il  ne  tieni  qn'à  Ini  de  se  croire  adoré  de  la  uation  anglaise. 
J'ai  TU  le  lyoment,  à  la  revue,.  oii  il  allait  ótre  eulevé  et  port(^ 
en  trioniphe  avec  hou  clieval  par  une  foule  que  rien  ne  pouv.iit 
fontt-nir.  Cette  foÌH,  l'onthoiiHiaHmc  a  otihlié  tout  respeot,  et 
plnH  d'un  .John  Bull,  en  le  voyant  passer,  s'est  élancé  vers 
le  niaréchal,  en  lui  tendant  la  niain  et  en  lui  criant  :  Shakf 
handa,  my  dear  fellaw  (8err<*z-nioi  la  main.  nion  cher  cainarade). 
Jean  de  Dien  s'est  exécnt'é  de  lionne  grAce  :  il  n'y  nianqiiait 
que  le  riffard  et  le  chapeau  gri8,   car  la  coearde  y  était.  » 
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prio  paese  e  soli  ed  inermi.  Del  resto,  vi  dirò  che  la 
nuova  del  giorno  ripetuta  in  tutti  i  giornali  inglesi 
è  eh'  egli  sia  còlto  da  una  malattia  di  cervello  che 
lo  trarrà  a  morte  o  a  pazzia.  Ben  inteso  che  come 
io  non  credo  alle  prime  ciarle,  non  credo  neppure  a 
questa  seconda:  dico  per  dire.  (*)  —  Continuo  senza 
nuove  della  piccola  Elisa.  Ho  veduto  giorin  sono  qui 
in  Londra  un  fratello  della  mia  Giuditta,  esule  an- 
ch'egli  e  eh'  io  aveva  già  veduto  in  Isvizzera:  (')  ab- 
biam  parlato  di  lei,  ma  non  m'  ha  dato  nuove  più 
recenti  di  quelle  eh'  io  ne  aveva  già  indirettamente  : 
da  lei  non  ne  ho;  ma  ne  avrete  probabilmente  voi, 
e  spero  anzi  potrete  darmene  nella  vostra  prima.  — 
Xon  dirò  s' io  goda  del  matrimonio  della  Nina,  e 
s'  io  faccia  voti  perch'  essa  trovi  amore,  quiete,  e  fe- 
licità quanto  può  aversene:  né  solo  per  lei,  ma  per 
l'  amica.  C)  So  eh'  era  per  lei  un  pensiero  insistente. 
Penso  peraltro  alla  solitudine  in  che  rimane;  ma 
penso  che  la  sposa  non  solamente  soggiornerà  in 
Genova,  ma  starà,  quanto  le  riescirà  possibile,  vi- 
cina a  lei:  nessun  amore  dovrebbe  detrarre  al  primo, 
perché  da  nessuno  al  mondo  essa  potrà  essere  amata 
come  lo  era  dalla  madre  sua.  Non  so  se  avrete  o<'- 
casione  di  vederla;  ma  nel  caso,  vogliate  dirle  i 
voti  che  fa  per  lei  chi  1'  ha  conosciuta  come  una 
sorella  e  da   fratello    d' adozione   com'  io    lu'  era.  — 


(1)  La  strana  voce  s'  era  anche  diffusa  nei  giornali  del 
continente.  ÌJHelvétie,  ad  esempio,  nel  n.  84  del  6  luglio  1838 
scriveva:  «  On  dit  que  le  roi  de  Sardaigne  est  atteint  d'uno 
affectiou  mentale  asaez  grave.  » 

(2)  Carlo  Bellerio;  ved.  su  di  lui  la  nota  alla  lett.  DXCVIII. 

(^)  Sul  matrimonio  di  questa  sorella  dei  Ruffiui  con  Ste- 
fano Durante  (C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  32)  ved.  lo  lett.  se- 
guenti. 


m 
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(^onoscet^  voi  lo  sposo,  sia  di  persona  o  ucr  rela- 
zioni, e  «'he  uomo  è  ?  —  Non  posso  dirvi  <;ran  che 
dei  pro|j:etti  commerciali:  già  tutto  s' arresta  coutn) 
la  diffi(»olt^  radicale:  trovar  chi  anticipi  fondi  o 
merci:  l'olio  anche  più  del  vino  sarebbe  all'uopo: 
io  non  so  in  che  ramo  negozii  ogja^i  principalmente 
il  Hìg.  (Giuseppe;  ma  certo,  s' ei  potesse  farsi  una 
specie  di  succursale  qui  in  Londra,  e  anticipare  un 
fondo  di  mereanziii,  farebbe  una  cosa  santa.  Quanto 
al  vino  che  Angelo  avea  chiesto  a  Modena,  gli  è 
stjvto  risposto  che  non  potrebbe  traversare  il  mare 
impunemente:  dalla  Svizzera  ntm  s'è  avuto  <M'nno 
tìnora:  ma  la  persona  richiesta  avendo  dovuto  stare 
a  h'tto  un  mese  per  una  <'Osta  fracassata  da  un  ca- 
vallo, non  è  sorprendente  il  silenzio.  —  Ciò  eh'  io 
diceva  del  Congrh  de  Verone  vorrebbe  una  lunga 
spiegazione;  ma  il  fondo  è  questo:  il  libro  cresce 
forse  la  fama  di  Chateaubriand  uomo  di  Stato;  ma  a 
senso  mio  fa  torto  alla  moralità  politica:  il  libro 
prova  che  V  intervento  del  1823  fu  dovuto  quasi  ])er 
intero  a  C/hateaubriand  ;  (^  prova  che  il  suo  scopo 
era  «luello  di  consolidare  la  Monarchia  borbonica, 
riabilitandola  «rome  potenza  militare:  ciò  eh' ei  vo- 
leva era  un'  impresa  qualunque  che  riabilitasse  il 
credito  della  Monarchia  francese,  rovinato  dai  trat- 
tati del  '15.  Ora,  l'unica  impresa  che  fosse  a  por- 
tata, e  potesse  trovar  pretesto  era  quella  di  Spagna. 
e«l  ei  la  scelse.  Ora,  se  togliere  libertà,  istituzioni 
e  progresso  a<l  una  nazione,  farle  guerra,  restituirla 
al  potere  assoluto,  e  chiamar  sovr'  essa  tutti  i  fla- 
gelli che  il  ristoramento  di  Ferdinando  portò  con  sé, 
per  1'  unico  scopo  d'  innalzare  la  Monarchia  francese, 
sia  moralità  i)olitica,  lascio  che  l'Andrea  lo  giu<li- 
chi  :  e  tanto  pili  che  non  si  pensò  che  alla    guerra, 
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senza  prendere  alcun  interno  provvedimento,  senza 
cercare  di  conservare  certe  garanzie  al  paese  invaso: 
e  tanto  più  che  Chateaubriand  si  protesta  uomo 
di  progresso  e  d'  opinioni  libéralissime.  Il  libro  del 
resto  è  interessante,  benissimo  scritto  al  solito;  e 
quanto  all'  avvenire  di  tendenza  repubblicana,  perché 
l'ascendente  futuro  dell'elemento  popolare  gli  sembra 
incontrastabile.  —  Credo  che  malgrado  ciò,  il  libro 
potrà  entrare  dopo  qualche  tempo  e  che  Gravier  l' avrà. 
—  Torno  a  insistere  perché  mi  diciate  di  chi  in- 
tenda parlare  1'  amica  ;  1'  italiano  che  ci  ha  invitati 
a  pranzo  varie  volte,  e  del  quale  vi  parlai,  è  un 
Livornese,  già  negoziante  ;  ma  le  i)arole  dell'  amica 
non  potrebbero  applicarsi  a  lui  per  niun  conto.  — 
Scrivo  con  una  penna  di  ferro,  e  non  avvezzo,  scrivo 
lento  e  stentato  più  del  solito;  ma  non  mi  trovo  in 
questo  momento  avere  altre  penne  buone.  —  Un  ab- 
braccio ad  Antonietta,  al  padre,  e  a  voi  tutto  F  a- 
more  di  cui  mi  sento  capace.  Addio  ;  amate  il  vostro 

Giuseppe. 

-Questo  è  per  l'amica  madre;  (^)  ed  ora  profitto  di  al- 
cuni minuti  che  mi  restano  per  dirvi  in  fretta  alcune 
cose.  Il  foulard,  ricordo  dell'amica,  fu  trovato;  le  ho 
scritto  per  ringraziarla.  —  Il  berretto  m' è  caro,  ed  è 
bello,  fin  troppo.  Vi  farò  ridere  in  proposito  ;  poco 
mancò  ch'io  non  tagliassi  il  flocco:  era  fasciato,  ed  io, 
prima  d'aprire  l'involto,  vedendo  escire  questo  secondo 
corpo  che  mi  pareva  aver  forma  di  borsellina,  mi  misi 
in  testa  eh'  era,  e  andai  a  prender  le  forbici  per  divi- 
dere quelle  due  cose:  fu  un  momento  solo  che  mi  fece 


(')   Cioè    nn  brano   della  lettera,  che   fu  tagliato    via   daU_ 
r  autusrrafo. 
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avvedere  dell'errore:  vedete  dov'ho  la  testa  intatto 
di  faccende  simili.  —  Ma  che  cosa  farei  di  due  mate- 
rassi ?  il  troinx)  è  troppo:  ho  con  uno  precisameutti  il 
letto  che  mi  conviene  e  piace.  Quanto  all'empierlo,  i 
barbari  di  qui  lo  riemi>i<>n  di  ])aj;lia.  —  Le  calze  di  lana 
ed  ogni  cosa  s'è  trovata  benissimo:  e  ognuno  v'è grato; 
e  m' incarica  dirvelo  :  solamente  osservo  io  che  sono 
un  po'  del  genere  Siberia  anch'esse:  eccellenti  del 
resto,  non  foss'  altro  in  viaggio,  se  dovremo  mai  pili 
riporci  in  viaggio.  —  Non  so  s'  io  v'  abbia  detto  che, 
sventuratamente,  la  polenta  non  era  più  mangiabile.  — 
Temo  perdere  la  posta,  e  m' è  forza  conchiudere. 
Non  sarà  del  resto  1'  ultiuui  volta  che  parlerò  del- 
l'invio,  e  specialmente  de' libri.  V'abbraccio. 

/ 
MXO. 

A   PiKTRO  Gì  ANNONE,  il  Parigi. 

[Londra],   12  luglio  [1838]. 

Mio  caro  Pietro, 

Ilo  la  tua:  mi  fu  ritardata  due  giorni,  perché 
TEuston  Square  fu  scritto  probabilmente  da  me  in 
caratteri  inintelligibili  e  inesattamente  da  te:  quindi 
il  giro  della  lettera  per  tutte  le  George  Streets  di 
Londra,  prinja  di  giungere  alla  mia  eh'  è  la  meu 
nota  di  tutte.  A  te  fu  anche,  mi  pare,  ritardata  la 
mia,  e  incominciava  ad  essere  inquieto.  Ora  senti  : 
poni  —  e  questo   poni    non    è    diplomatico;    è    pur 


MXC.  —  Inedita.  L'autografo  è  uouservato  ni>lia  mucolta 
Niithan. 
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troppo  espressione,  per  ora,  d' ipotesi  —  ])oiii  che 
si  volesse  trar  fuori  dalla  Corsica  ottanta  uomini  e 
condurli  in  un  punto  qualunque  d'  Italia  per  servire 
in  ai  mi  alle  cose  nostre  :  i)oni  che  s' avessero  i 
mezzi  necessari:  poni  che  il  condottiere  non  jtotesse 
sojjgiornare  in  Corsica  il  tempo  necessario  ^yev  co- 
noscere e  sceglier  da  sé,  senza  suscitare  sospetti 
gravi  e  persecuzioni  che  impedirebbero  l' impresa  — 
sapresti  tu,  pel  soggiorno  clie  hai  tatto  nell'  isola, 
d'  un  uomo  capace  ad  agevolargli  la  via,  a  prepa- 
rargli, se  non  gli  elementi,  tanta  copia  almeno  di 
dati  e  di  relazioni  che  valesse  ad  accorciare  il  teinjK) 
richiesto?  d'  un  uomo  influente  in  una  delle  più 
idonee  località,  devoto  a'  princii^ii  nostii,  prudente 
anzi  tutto  e  tale  da  far  da  sé,  senza  ricorrere  alla 
gente  di  setta  che  porrebbe  in  tre  giorni  il  segreto 
in  mano  alla  polizia?  E  dove  tu  sapi)ia  di  tale,  po- 
tresti, per  fiducia  eh'  egli  abbia  in  te,  darmi  con- 
tatto giovevole  con  lui,  sì  eh'  io  potessi  corrispon- 
dere e  indirizzargli  poi  la  persona  che  s'assumerebbe 
r  impresa  !  —  Io  ho  in  Corsica,  volendo,  le  solite 
relazioni  social't,  (^)  ma  né  gli  uomini  mi  piacciono,  né,  J 
come  t'  ho  detto,  credo  possibile  il  segreto  fidandolo 
a  un  (jonsorzio,  engiuvsao  od  altro.  Vorrei  che,  ve- 
nendo il  caso  di  verificare  1'  ipotesi,  si  maneggiasse 


(*)  Quelle  della  Carboueria.  Ved.  la  nota  alla  lett.  DCCXIII 
e  1'  appeudice  b)  al  voi.  XI  dell'  ediz.  uazioiiale.  Questa  al 
Giannone  è  da  mettere  in  relazione  con  le  altre  lettere  a  Ni- 
cola Fabrizi  (n.  MLXXVII),  al  Melegari  (n.  MLXXXVI)  e  al  Ber- 
ghini  (n.  MXCVIII),  specialmente  con  la  prima,  poiché  è  possibile 
che  il  Bocchecianipe,  nei  suoi  colloqui  col  Mazzini,  avesse  la- 
sciato trapelare  la  possibilità  d'  uno  sbarco  di  suoi  coisolani  in 
un  punto  della  costa  italiana.  Come  si  vedrà  più  innanzi,  questo 
disegno  non  andò  oltre  i  limiti  dei  semplici  preliminari. 


Il 

M 
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<'onie  fatto  isolato  dalle  ojM'ra/-ioni  della  società  e 
iioìi  so  ne  parlasse  che  partita  la  «^ente. 

('re<U,  in  eireostanze  come  le  attuali,  un  tal  fatto 
lM)ssibil«'  .' 

(.'onosci  un  .lacol)!,  Minore  d'  una  Sturi<t  di  ('or- 
xica  f  elle   «ionio  ti   pare?   sai  dove  sia1(|) 

Kispondinii.  e  se  intanto  potrò  vedere  modo  per- 
4'hé  1'  ipotesi  si  muti  in  realtà,  scenderò  a'  partico- 
lari. Non  t'ho  chiesto  silenzio  per- velarmi  con  te; 
ma  finora,  come  ho  detto,  si  tratta  d' ipotesi,  e  mi 
sarebbe  grave,  e  noioso  a  te,  fermarti  a  lungo  sopra 
un'  ipotesi  :  poi.  il  mezzo  di  che  mi  valgo  per  man- 
darti (juesta  lettera  non  è  1'  ottimo,  Inteiuli,  non  fos- 
s'  altro,  da  questo  che  né  tempi  né  sciagure  mi  mu- 
tano, e  che  s'  io  non  parlo  —  perché  ho  vergogna 
per  me  e  per  gli  altri  d'  ogni  parola  che  non  tenti 
almeno  di  tradursi  in  fatto  —  penso  pur  sempre 
d'  Italia  e  del  dovere  che  ci  stringe  di  far  qualche 
cosa  per  lei.  Quanto  più  mi  sfumano  d'  intorno  gli 
affetti,  le  si>eraiize,  i  sogni  della  mia  gioventù,  tanto 
più  il  culto  iiiV idea  mi  diventa  potente  e  il  dovere 
mi  diventa  religione:  arida,  secca,  nuda  religione  che 
non  toglie  al  mio  cuore  un  atomo  solo  d'  infelicità, 
ma  r  uni(!a  che  mi  salvi  dal  suicidio.  Bensì,  sono 
oggimai  solo,  i)over(>.  aff'ranto;  e  tutta  la  mia  fede 
non  muta  né  muterà  d'  una  linea  le  cose  e  gli  uo- 
mini  <Im'   abitiamo  d*  intorno.    A<i«lio:   ama    il    tuo 

Giuseppe. 


(')  Una   Histoire  de    la  Come  del    Jacobi  era    stutu    pùbltli- 
<:.t;i    ii.-l    ÌH'.\r,   ;i    l'iiri^'i    in    2   voli. 
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MXCI. 

Ai-LA   Madrk,  a  Genova. 


[Londra],   18  luglio  1838. 


Madre  mia, 


Oggi  ho  carta,  penna,  inchiostro  a  mio  modo: 
vi  do  nuova  di  questo  perch'  è  un  grande  avveni- 
mento nella  mia  vita  domestica.  Dacché  sono  a 
Londra,  scrivere  è  un  tormento:  quando  scrivo  sono 
in  guerra:  battaglia  colla  penna,  colla  carta:  non 
ho  mai  potuto  trovare  un  po'  d'  inchiostro  a  mio 
modo  ;  ho  usato  alternativamente  penne  d'  acciaio,  e 
d'  uccello,  e  stentando  sempre  :  finalmente,  si)ero  aver 
trovato  un  po'  d' inchiostro  buono,  e  una  penna  fa- 
cile; sicché  ho  lavato,  ripulito  or  ora  il  mio  cala- 
maio, perché  non  rimanga  traccia  del  vecchio  in- 
chiostro, e  mi  pongo  a  scrivere  pacificamente,  spe- 
rando che  l' inchiostro  un  po'  sbiavato  mentre  scrivo, 
annerisca,  come  m' hanno  promesso  coi  giorni  e  vi 
riesca  abbastanza  spiccante.  Ho  ricevuto  la  vostra 
dei  7  colle  linee  d'Antonietta,  e  con  quelle  ricopiate 
di  Giuditta  e  dell'  amica  madre.  Io  credeva  la  Nina 
già  maritata;  e  m'avvedo  che  non  è,  cioè  che  la 
cerimonia  non  ha  avuto  luogo.  E  s'  io  1'  avessi  in- 
dovinato prima,  avrei  ceduto  a  un  mio  desiderio, 
ch'era  quello  di  scriverle  in  questa  occasione  alcune 
righe,  perch'io  non  i)osso  dimenticarmela  fanciulla 
e  confidentissima   con   me,  quando    eravamo   ancora 


MXCI. 

Nathan. 


Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  raccolta 
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in  fiuniglia  e  telici,  e  avrei  voluto  esprimerle  prima 
«he  api)arfenes8e  ad  altri  ffli  aujjurii  che  fa  il  mio 
«'uore  per  lei.  Ma  ora,  temo  che  sia  tardi  :  lo  farò 
nondimeno,  lasciando  alla  madre  sua  di  darle  o  no 
le  mie  linee.  —  Non  ho  più  risaputo  cosa  alcuna 
del  Solari  :  uni  certo  è  uiu)  dei  tre  spatriati  dei 
«piali  la  vedova  del  Niccolò  (')  parlava  al  padre.  Sta 
lontanissimo;  ma  forse  un  giorno  o  egli  verrà  da 
me,  o  io  lo  vedrò  altrove,  e  allora  ve  ne  dirò.  — 
Non  ho  ancora  la  musica  dell'Andrea;  ma  sono  al- 
meno certo  che  1'  avrò.  Il  Capitano,  non  so  perché, 
invece  di  darla,  la  depositò  presso  un  tale,  inglese  ; 
e  questi,  richiesto,  non  vuol  darla,  se  non  gli  si 
danno  i  connotati,  marche,  etc.  :  io  non  li  ho,  ma  il 
Capitano  s'  è  incaricato  di  ritirarla  :  insomma,  1'  avrò 
domani  o  doi>o  al  più  tardi  :  con  qualche  spesa  peral- 
tro, che  vi  dirò  per  amore  di  regolarità,  e  perché 
si  sappia  se  il  Capitano  ruba  o  non  ruba.  —  In- 
tanto, rassicurate  il  Sig.  Giuseppe  che  il  mio  silenzio 
nelle  passate  lettere  dovea  sconcertare.  —  Ciò  che 
nii  dite  sull'articolo  Dante  non  soddisfa  i  miei  de- 
siderii  :  ciò  eh'  io  vorrei  sapere  è  1'  autore  certo  a 
presunto  dello  scritto,  perché  m'  è  sembrato  che  me 
ne  parliate  con  intenzione,  e  come  s' io  ne  sapessi  ; 
mentre,  da  quello  che  v'  ho  scritto  infuori,  so  nulla 
affatto.  Quanto  a  vederlo  qui  non  v'  è  da  pensarvi. 
—  Probabilmente  la  vostra  prima  mi  darà  la  solu- 
zione dell'enigma.  —  Bravo  Agostino,  bravo  (Jarzia, 
ì)ravi  tutti  !  beati  loro,  che  hanno  potuto  e  possona 
godere  una  gioia  eh'  io  non  avrò,  e  eh'  io  pure  era 
nato  a  sentire  (|uant' altri  :  la   gioia   della    faiiiigliii  ; 


(')  Niccolò  Gambiui,  padre  di  Andrea  e  di  GiuHcppe.  Ved. 
la  uota  alle  lett.  MLX  e  MLXXXII. 

Maxzihi,  Scritti,  eco.,  voi.  XV  (EpiNtolnrio,  voi.  VII).         6 
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la  pace  domestica;  fuori  della  famiglia  sono  doveri^ 
ma  non  gioie:  tutto  quel  i)o'  di  felicità  che  gli  uo- 
mini fatti  a  mio  modo  possono  trovare  in  terra  è 
quella  della  comunione  della  vita  con  un  altro  es- 
sere amato  e  che  ami.  Se  il  cielo  avesse  voluto 
darmi  una  patria  libera  e  forte,  io  avrei  consecrato 
tutto  me  stesso  a  farvi  possibilmente  felici,  e  a  far 
felice  chi  avrebbe  diviso  la  sua  sorte  con  me  :  credo 
anche  vi  sarei  riuscito,  perché,  quantunque  d' un 
<;arattere  un  po'  eccezionale  e  d' un  umore  non  sem- 
pre eguale,  mi  sento  buono  in  fondo,  e  spinto  ad 
amare  e  a  gioir  nella  gioia  di  chi  amo.  Ma  Dio  non 
ha  voluto  così  e  ha  voluto  eh'  io  viva  e  muoia  solo, 
e  senza  aver  fatto  il  bene  di  quei  che  m'  amano. 
Sia  fatta  la  volontà  sua.  —  Dunque  Pomata  tremai 
—  «  Insouciance,  paresse,  amour  d'une  vie  molle, 
peur  surtout,  la  tremblante  peur,  voilà  ce  qui  aveu- 
gle  ou  corrompt  les  débiles  consciences  de  tant  d'iiom- 
mes,  qui  s'en  vont  balbutiant  avec  une  sécurité 
feinte:  paix,  paix,  et  il  n'y  a  point  de  paix.  Ils  crai- 
gnent  le  travail,  ils  craignent  le  combat,  ils  craignent 
tout,  excepté  ce  qu'il  faudrait  craindre.  Je  vous  le 
4Ì8;  il  y  a  un  oeil  dont  le  regard  tombe  d'en  haut 
«emme  une  malédiction  sur  ces  làches.  Et  pourquoi 
donc  croient-ils  étre  nés  ?  Dieu  n'a  point  mis  l'hom- 
me  sur  cette  terre  pour  s'y  reposer  ....  »  —  Cosi 
scrive  1'  uomo  che  il  Papa  scomunica  pel  suo  libro 
■del  popolo,  e  scrive  il  vero.  Io  conosco  e  apprezzo 
altamente  le  molte  qualità  di  Pomata  e  degli  uomini 
che  gli  somigliano  ;  ma  approvo  anche  tutto  ciò  che 
me  ne  scrivete  ;  e  le  vostre  parole  sono  parole  evan- 
geliche. In  fondo  alla  loro  natura  e  senza  eh'  essi 
medesimi  se  n'  avveggano,  cova  un  egoismo  colpe- 
vole:   s'occupano  di    salvarsi  e  non    di   salvare: 
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non  i»ecoaro  e  non  di  couibatterc  lo  sorgfenti  del 
]»ec<'iito:  ronoscono  alcuno  verità,  e  le  celano,  o  le 
«li<oiio  soniinossi  tra  pochi  amici,  conio  so  Cristo  che 
adorano,  non  avesse  predicata  la  verità  air  universo, 
agli  amici  o  ai  nomici,  ai  servi  e  ai  porsocutori.  I 
nostri  sono  tempi  d'  un  lìoro  individualismo,  anche 
ne'  migliori,  e  hi  virtù  stessa  è  diventata  un  indi- 
vidualismo: ma  quando  il  sentimento  religioso  si 
ridesterà  davvero,  e  gli  uomini  studieranno  e  inten- 
deranno un  po'  meglio  la  logge  di  Dio,  comincio- 
ranno  a  credere  in  una  cosa,  non  cai)lta  finora; 
ed  è  che  per  la  legge  di  Dio,  nessun  uouio  può 
salvarsi,  ossia  adempiere  la  propria  missione,  se 
non  salvando  altri  :  il  bene  che  muore  in  noi  non 
è  bene,  perché  non  è  tìglio  che  d'  un  interesse  in- 
dividualo, sia  d'  anima,  sia  di  corpo,  (/olui  che  avrà 
pensato  più  agli  altri  che  a  sé,  avrà  più  mori- 
tato.  —  Vedete  che  se  voi  avete  luoralizzato  nel- 
r  ultima  vostra,  io  non  vi  rimango  dietro.  Sventu- 
ratamente, il  nostro  moralizzare  va  contro  la  corrente  : 
oggi  anche  i  giovani  sono,  (juando  non  sono  peggio, 
come  Pomata.  —  Non  so  perché,  le  linee  di  Giuditta 
mi  paiono  j)iù  del  solito  niosto  o  sconfortate:  vedo 
anche  eh'  ossa  n(Mi  fu  scuipre  bene  com'  io  vorrei, 
lo  vidi  (}ui  in  Londra  il  fratello  suo  Carlo,  venuto 
a  vedere  1'  incoroiuizione,  e  parlammo  anche  di  lei. 
Anch'io  desidero,  com'essa,  il  mare;  ma  il  mare 
d'  It^ilia,  coni'  io  lo  vedeva  stendersi  davanti  a  me 
quando  fui  in  Corsica:  (*)  qui  il  mare  non  mi  parle- 
rebbe lo  stesso  linguaggio,  come  mi  è  muto,  anche 
<]uaiido  è  stellato,  il  «-ielo;  pure  Io  vedrei   volentieri; 


(')  Sul  breve  HOf;i;riorii<*  dfl  Mnis/.ini  in  Coroica   ved.  *".  A'. 

y,  I.  in>.  4«-r.o. 
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ma,  beuclié  in  un'  isola,  il  mure  m'  è  tolto.  Il  Ta- 
migi —  e  per  vederlo  bisogna  viaggiare  un'  ora  da 
<lov'  io  sono  —  è  fiume  :  coperto,  solcato  in  tutte 
direzioni  da  battelli,  da  vascelli,  da  macchine,  da 
tutte  insomma  le  conquiste  industriali  dell'  uomo  :  il 
mare  vergine,  immenso,  potente,  per  vederlo  biso- 
gnerebbe andare  in  provincia.  I  miei  denti  vanno 
bene,  per  quanto  quattro  giorni  addietro  m'  abbiana 
molestato  di  nuovo,  non  tanto  però  quanto  la  pe- 
nultima volta;  non  v' è  cagione  alla  frequenza  di 
questa  noia  nelle  mie  abitudini:  l'unica  abitudine 
del  fumare  giova,  non  nuoce.  Non  v'  è  rimedio  altro- 
ché quello  di  strajipare  via  il.  d»Mite:  e  se  toglien- 
done un  solo,  io  sapessi  d'  esser  libero  affatto,  l' a- 
vrei  già  fatto;  ma  so  che  non  basterebbe,  sicché  il 
meglio  è  lasciar  correre;  e  per  parte  vostra  non  pen- 
sarvi affatto  :  vi  penso  tanto  poco  io  che  in  verità 
non  merita  che  ne  scriviate  fra  voi  due.  Ditele 
quanto  più  sapete  per  me  quando  le  rispondete;  non 
le  direte  mai  troppo.  —  Qui  già  nulla  di  nuovo, 
eh'  io  sappia.  —  Lo  Scandinavo,  come  parmi  avervi 
già  detto,  se  n'  è  andato,  la  Dio  mercé,  in  un  altro 
isolotto  qui  s«lla  costa  e  non  ne  so  più..  Xon  ho 
neppure  pel  momento  gran  cosa  a  dirvi  per  ciò  che  ri- 
guarda lavori  miei  o  nostri,  letterarii  o  commerciali. 
Scrivono  da  Losanna  che  l'Elisa  sta  meglio:  bensì 
non  so  quanto  s'  abbia  da  stare  al  medico  ;  fatto  è 
che  ha  sempre  la  tosse,  ma  siccome  sta  infinitamente 
meglio  in  tutto  il  resto,  afferma  il  medico  eh'  è  tosse  '] 
nervosa  e  che  non  la  lascerà  interamente  se  non , 
quand'  ella  muterà  stato.  — ^Ho  veduto  un  bel  ritratto 
di  Luigi  Bonaparte,  quello  di  Svizzera,  eh'  ei  s'  è 
fatto  fare,  coli'  uniforme  eh'  ei  portava  a  Strasburgo 
e  1'  aquila  a'  piedi.  Quel  giovine  ha  ingegno  più  dì 
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^inaliti  altri  della  fami«:lia  ;  ha  anche,  checch'egli 
«lica  in  contrario.  anil)i/ione  e  projietti  in  tosta:  ma 
non  riescirà,  e  i  membri  della  famijjlia  dovrebbero 
ormai  intendere  che  1'  nni(%a  parte  che  ad  essi  ri- 
manda è  quella  di  consecrare  i  loro  mezzi  alla  eausa 
<leir  emancipazione  popolare,  sola  certa  di  trionfare 
4|uando  che  sia.  Una  rivoluzione  a  favore  d'un  mem- 
bro-della  faniiglia  provocherebbe  immediatamente  la 
guerra  da  tutte  le  potenze:  ora,  se  la  nazione  fran- 
cese si  trovenì  un  giorno  in  umore  di  provocar 
questsi  guerra,  avrà  probabilmente  il  buon  senso  di  vo- 
lerla fare  per  proprio  conto,  e  non  i>er  quello  d' un 
ambizioso.  Certo  è  eh'  egli  ha  un  forte  partito  nel- 
V  esercito,  notato  di  questa  pace  comprata  dalla 
Francia  a  si>ese  d'  onore.  Per  questo,  tutto  il  rigore 
che  il  governo  spiega  a  Parigi  nelle  cose  che  ri- 
guardano questo  partito.  Del  resto,  son  cose  loro: 
guerra  d'uomini  con  uomini  e  ci  pensino:  non  ho 
interessi  né  per  1'  uno,  né  per  1'  altro  ;  anzi  ho  inte- 
ressi contrarli  all'  uno  ed  all'  altro.  —  Credo  non 
manderò  questa  lettera  oggi,  ma  domani  soltanto  : 
è  già  tardi.  —  Perbacco,  avete  mutamenti  d'alta 
iinp«utanza  in  Genova,  e  non  me  ne  dite  nulla.  Mi 
vien  detto  che  il  Ite  ha  abolito  le  Casacce.  È  vero? 
Sarebbe  veramente  i)render  la  Kiforma  in  dettaglio  ; 
imre  non  gli  avrei  creduto  tanto  coraggio.  Le  Ca- 
sacce sono  un'  ottima  cosa  ])ei  governi  :  occupano 
gli  uni,  divertono  gli  altri,  e  sfogano  il  bisogno 
iV  attività  :  mi  tiguro,  s'  è  vero,  il  mormorare  che  ne 
avrà  fatto  certa  gente  in  certi  quartieri.  Conferma- 
temi  diMM|ne.  o    siiipiititenii   <|nesta  nuova.  (')    —   Mi 

(';  Firid  «lui  Medio  Evo  i  facchini  di  Genova  s'erano  for- 
mati  in  corporazioni  reljgioHc  (ved.  A.  Manno,   Rihliografiu  di 
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scordava  di  darvi  ima  nuova  ben  altrimenti  impor- 
tante. Il  .re  di  Francia  ha  fatto  chiedere  alla  Regina 
d' Inghilterra  per  mezzo  del  Duca  di  Nemours  le 
reliquie  di  Napoleone  a  Sant'  Elena.  La  Regina  le 
ha  accordate.  Il  Duca  o  Principe  di  Joinville  andrà 
a  prenderle,  e  le  recherà  a  Parigi,  dove  concorre- 
ranno principi  e  ambasciatori  stranieri  da  tutte  parti. 
Non  è  questa  una  vera  profanazione  !  Lontano  dal- 
l' essere  entusiasta  di  Napoleone,  ammiro  peraltro 
l' immenso  suo  Genio  e  rispetto  la  missione  eh'  egli, 
senza  saperlo,  ha  jinr  compito  a  prò'  dell'  incivili- 
mento Europeo  :  se  una  Convenzione,  un  Parlamento 
di  nazione  libera  chiedesse  quelP  ossa  come  monu- 
mento di  gloria,  applaudirei  a  un  atto  sincero;  ma 
quando  penso  a  chi  chiede  quest' ossa  :  alla  nessuna 
sincerità;  a  un  fatto  di  questo  genere  consumato 
da  chi  ha  organizzato  il  disonore  francese,  e  fatto 
perdere  alla  Francia  tutto  il  frutto  delle  glorie  di 
Napoleone,  sento  quasi  vergogna,  e  mi  pare  che  l' ossa 
di  Napoleone  dovrebbero  fremere  invece  d'aver  gioia. 
Sapevate  questo  ancora  1  (*)  —  Stiam  bene  di  salute, 
tutti.  Il  tempo  è  tollerabile:  caldo,  ma  non  troppo. 
Abbraccio  Antonietta,  e  le  sono  grato  per  quante 
volte  mi  scrive:  abbraccio  il  padre,  che  a  quest'ora, 

Genova,  cit.,  p.  18),  dette  «  Casacce  ».  Un  larjjo  cenno  ili  esse 
trovasi  nel  Lorenzo  Benoni,  cap.  XXVIII. 

(i)  Come  avverte  più  sotto  il  Mazzini,  la  notizia  del  tra- 
sporto delle  ceneri  di  Napoleone  I  a  Parigi  era  prematura. 
Pur  tuttavia  v'  accennarono  in  quei  giorni  i  periodici  francesi  ; 
comparve,  ad  esempio,  neW  Helvétie  del  13  luglio  1838,  come  ri- 
ferita dal  Siede.  A  ogni  modo,  le  spoglie  di  Napoleone  I, 
spesso  richieste  dalla  Francia  dopo  la  rivoluzione  del  1830, 
furono  infine  accordate  dall'  Inghilterra  in  seguito  a  un  nego- 
ziato stretto  a  Londra  il  12  marzo  1810  tra  lord  Palmerstou 
e  il  Guizot,  ambasciatore  di  Francia. 
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e  per  le  mie  lettere  passate,  deve  credermi  il  più  osti- 
nato e  irreducibile  fra  irli  uomini.  Salutatemi  ca- 
raniente  V  Andrea,  abbiatevi  cura,  e  sejruite  ad 
amarmi  come  fate.  Amato  cosi,  il  tìglinol  vostro  non 
può  essere  mai  senza  conforto  e  seuza  coragg:io. 
Addio.  Giuseppe. 

Pongo  nell'  altra  pagina  alcune  linee  per  la  Nina, 
che  vorrete  trasmettere  alla  madre  sua. 

P.  S.  —  Ritratto  la  nuova  delle  ceneri  di  Napo- 
leone: nulla  è  certo  ancora;  se  n' è  parlato,  ma 
senza  risultato  finora. 

MXCII. 

A  LuKJi  Amedeo  Melegari,  a  Montauban. 

[Loudni].   2'J  Injrli,,  1838. 

Caro  amico. 

Ho  la  tua  P.  —  Ti  sono  grato  delle  nuove  d'Elisa, 
benché  l' opinione  del  medico  non  nr  assicuri  ;  temo 
il  miglioramento  generale  non  sia  l' ettetto  della  sta- 
gione; un  i)o'  rassicurato  ad  ogni  modo,  scriverò  ora 
a  Mad.  M[aiidrot].  Non  le  ho  più  scritto  perché  in  verità 
non  sapeva  come  :  so  V  effetto  che  mi  hanno  fatto  al- 
cune lettere  indifferenti  che  mi  giunsero  il  giorno  in 
ch'io  riceveva  la  nuova  «Iella  morte  di  mia  sorella."  — 
Or  senti:  i>erché  mi  <lài  torture  inutili  H  perché 
mi  proponi  la    corrispondenza   con    lei,    me    la   pro- 

M\(;ll.  —  Piibbl..  Irudona  ili  Iraiices»^,  (lii  1>.  M  i:i,i:i«.\ltl, 
Lettre»  intimeit,  ecc.,  cit.,  pp.  120-126.  Qui  si  pnl»hlica  isul- 
1'  autografo. 
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poni  dicendomi  :  «  che  cosa  pensi  di  fare  per  quella 
infelice  ?»  —  e  «  se  intenzioni  conformi  al  fine  di  cosi 
santo  amore  non  ti  animano  »  —  ed  altre  simili  cose? 
Dio  mio!  È  in  me  ccmfortarla?  è  in  me  aver  in- 
tenzioni! sou  io  libero?  Dio  sa  quel  die  sono: 
davanti  alla  società,  davanti  agli  uomini  che  cono- 
scono i  soli  vincoli  di  fatto,  lo  sono;  ma  davanti  al  mio 
core  e  a  Dio  che  veglia  su  tutte  x^romesse,  noi  sono. 
Kon  sai  tu  che .  la  Sidoli  m' ama  !  eh'  io  F  amo,  e 
le  ho  promesso  d' amarla  ?  non  sai  eh'  ella  è  sola  nel 
mondo,  anch'essa  infelice,  errante  alle  porte  della 
€ittà  ove  sono  i  suoi  figli,  senza  potere  penetrarvi,  e 
eh'  essa  ha  conforto,  lontana  anche,  dal  mio  amore, 
«  che  le  passioni  sono  forti,  prepotenti  su  (piell'a- 
nima,  e  eh'  io  la  tradirei  crudelmente,  faci.'iidole  ca- 
dere addosso  un  colpo  dall'unico  essere  forse,  dal 
quale  essa  crede  d'essere  amata  davvero!  Ha  essa 
forse  gioia  d'un  altro  amico!  e  poni  die  fosse, 
non  cesserei  d'amarla  per  questo:  e  quand'anche  un 
altro  dovere  potesse  api)arirmi  in  quel  caso  potente, 
quello  cioè  d'impedire  la  perpetua  infelicità  d'un 
altro  essere,  riescirei?  farei  io  mai  più  la  felicità, 
la  pace  d'  un'  anima  vergine,  io  coli'  anima  stanca 
di  delusioni,  diffidente  per  inganni  sofferti,  triste, 
cui)a,  solcata  di  sciagure  e  d'  un  senso  di  dispera- 
zione che  foi'se  neppur  la  carezza  di  un  angelo 
com'ella  è  basterebbe  a  vincere?  poi,  potrei  le- 
gare il  destino  d'  un  angiolo  al  mio,  mentre  tre,  sei, 
dieci  mesi  dopo,  dovrei  forse  strapparmi  a  lei  per 
correre  vie  di  rischio  mortale  e  per  condannarla  a 
un  dolore  perpetuo  ?  E  tutte  queste,  pure,  sono 
ipotesi  inutili,  perché  la  Sidoli  m'ama  ed  io  l'amo: 
dunque  ?  perché  mi  sproni  a  ciò  eh'  io  non  pos- 
so!   perché    mi    sforzi    a    pensare,    a    sentire    ch'io 
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sono  solo,  ch'io  sarò  semine  piobahiliiiente  solo,  o 
fhe  potrei  non  esserlo  *.  credi  eh'  io  rinunzi  con 
«;ioia,  abbandonato  da  tutti  siccome  sono,  ad  aver 
meco  un  essere  com'essa  è,  una  creatura  dì  Dio, 
<^iovine.  pura,  relifìiosa,  entusiasta,  nella  quale  sent<» 
potrei  versare  un  mondo  di  sentimenti,  di  visioni, 
di  credenze,  e  d' aftetti  che  morrà  con  uìc  ?  credi 
eh'  io  non  abbia  ore  lunghe,  eterne  d'  una  solitu- 
dine di  dannato,  d'  un  isolamento  che  mi  fa  terrore, 
d'  una  stanchezza  dolorosa  che  mi  fa  desiderare  la 
morte  —  o  credi  che  in  quell'ore  non  cercherei,  s'io 
potessi,  a  prezzo  di  sanane,  un  jjrembo  su  cui  ripo- 
sarmi, una  mano  ami«'a  sulla  mia  testa?  —  Non 
l»osso  nulla  ])er  lei  :  lo  sento,  ed  è  uno  de'  miei  forti 
<lolori,  Hensi,  da  speranze  in  fuori,  darei  tutto, 
il  sanane  mio  se  giovasse;  la  corrispondenza,  se 
io  potessi  saliere  ch'essa  m'amerà  lino  all'ultimo 
giorno,  perche  in  (piel  caso,  l'avermi  non  foss' altro 
fratello,  sarebbe  —  forse  —  un  lieve  conforto  ; 
ma  se  pure  un  giorno  ella  potesse  obliarmi  —  se, 
anche  questo  or  più  che  possibile,  fra  un  anno  io 
morissi  —  se  per  (|ualunque  cagione  ella  potesse 
ancora  esser  felice  con  altri,  il  corrispondere  ora 
non  nuocerebbe  f  non  crescerebbe,  anzi  che  sce- 
marlo, l'incendio  ?  —  posso  io  sperare  di  giungere  a 
mutarla  in  un'anima  s»)rella  e  non  altro  ?  Son  tristo 
giudice  io  in  quest' aliare  perché  non  freddo:  giu- 
dica tu,  o  meglio  giudichi  ella;  poi,  ditemi  quel 
che  ho  da  fare:  uìa  pensate  bene,  una  corrispon- 
<lenza  segreta  alla  madre,  e  (juando  la  prima  parola 
Ila  da  essere:  noi  non  saremo  uniti  giammai  —  è 
una  cosa  grave,  da  non  intraprendere  forse  se  non 
per  salvare  da  disperanti  risoluzioni.  Del  resto,  ri- 
peto —  e  pur  troppo  imif  ilmnite    —  se  questo,    se 
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altro,  senza  limiti  fuorché  uno  solo,  può  giovare, 
dite  :  sarò  eternamente  riconoscente  a  chi  m' indi- 
cherà una  via  qualunque  di  confortarla.  —  Quanto 
alla  S[idoli]  non  è  a  Londra,  né  vi  verrà  :  non  s'  è 
mossa,  né  si  moverà  da  Parma:  vivrò  solo  in  Londra 
od  altrove,  finché  a  forza  di  rliminare,  io  non  riesca  a 
trovare  un  mezzo  per  cacciarmi  in  un'  azione  qua- 
lunque che  tronchi  davvero  questo  nodo  Gordiano 
che  ogni  giorno  più  mi  stringe  dolorosamente  la  vita 
senza  tormela.  —  Or  senti  un'  altra  cosa;  e  non  ne  ripar- 
lerò più  mai.  Rimanti  nelle  tue  credenze,  se  il  cuore  e 
la  mente  vi  ti  confermano,  ma  pensale  e  ripensale  anche 
una  volta:  quando  mi  dici:  sono  cristiano,  mi  dici: 
ho  una  morale,  non  «Itro;  un  dogma  non  l'hai;  non 
credi  all'eternità  delle  pene,  non  credi  alla  caduta, 
non  credi  forse  davvero  all'incarnazione:  se  queste 
credenze  non  ti  si  fossero  parate  dinanzi  come  con- 
nesse col  progresso,  colla  libertà,  colle  idee  sociali 
d' oggidì,  non  morresti  per  esse  :  credi  alla  Tri- 
nità forse  :  anch'  io  ci  credo  ;  e  solo  la  intendo 
in  modo  diverso  dal  modo  cristiano,  anzi  la  pongo 
a  base  della  religione  che  ho  dentro  :  —  quando 
dici:  sono  cattolico,  non  so  che  cosa  tu  voglia  dire; 
oggimai  questa  parola  cattolico  è  un  giocar  su  pa- 
role: anch'io  son  cattolico, cattolico  al  segno  che  sento 
la  necessità  d' un  dogma  nuovo,  d' uno  sviluppo  teo- 
genico, nuovo,  per  affratellare  israeliti,  inaomettani, 
buddisti,  e  quanti  non  hanno  potuto  per  1800  anni 
di  sforzi  diventar  cattolici  :  anch'  io  credo  all'  unità  : 
anch'io  all'unità  da  Roma:  ricordo  d'  aver  scritto  fin 
da'  primi  anni  in  una  prefazione  a  uno  scritto  di  Didier 
tradotto:  «la  parola  dell'unità  mondiale  non  può  es- 
sere che  una  parola  religiosa,  e  non  può  escir  che  da  Ro- 
ma; ma  Roma  è  nel  Papa  ?  no  :  il  Papa  è  in  Roma  :  nella 
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città  eterna,  predestinata  :  nella  città  del  Panteon  e 
del  Vaticano:  nella  città  elie  ha  dato  il  concetto  del- 
l'unità materiale,  quello  (lelT  unità  spirituale,  e  darà 
quello  dell'unità  sociale  comprendente  ambe  le  facce 
dell'esistenza  ».  (')  Io  voglio  quanto  vuoi  tu,  e  perché 
so  che  la  religione  cristiana  è  ora  diventata  per  gli  uni 
una  morale,  i»er  gli  altri  una  Jllosofia^  e  perché  so  che  il 
mondo  ha  bisogno  di  religione,  credo  in  un'  altra  :  Dio 
non  m'ha  dato,  né  mi  darà  forza  mai  i)iù  d'es- 
serne l'apostolo;  ma  so  che  verrà.  —  Lasciando  poi 
da  parte  me  individuo,  come  giovine  europeo  ti 
dico  :  sentiamo  il  bisogno  d' una  nuova  manifesta- 
zione religiosa,  sia  essa  un'applicazione  del  cristia- 
nesimo, sia  una  religione  succedente  al  cristianesimo: 
il  carattere  di  questa  manifestazione  non  può  esci  re 
che  dall'unione  dei  credenti,  da  un  Concilio  dell'u- 
manità: ivi  è  V autorità,  l'autorità  che  non  è  né 
l)u<)  essere  se  non  la  tradizione  del  genere  umano  :  i 
credenti  della  necessità  di  questa  manifestazione  per 
salvare  il  mondo,  si  riuniscano  a  render  possibile 
questo  Concilio  che  Koma  aspetta:  e  a  questo  si 
limiti  la  nostra  azione  :  fino  allora.  Chiesa,  non 
v'  è  ;  perché  non  v'  è  Capo,  e  non  Unità  :  il  Capo 
è  scismatico  del  Cristianesimo  e  dell'Umanità;  s'è 
stretto  a  Manjmone,  alla  Forza,  alla  Materia;  la 
parola  di  vita  non  esce  più  dal  Vaticano:  v'è  inter- 
regno evi«ìente  ;  non  siamo  i)iu  che  individui  ;  non 
ci  ostiniamo  a  proporre  come  esclusivo  il  sinibido 
del  nostro  cuore  e  delle  nostre  facoltà    individuali  : 


(')  Nella  triidiizione  italiana  che  se  ne  fece  nel  18H2,  Io 
«(•ritto  «li  Carlo  Didier  era  intitolato  /  tre  principii,  Roma, 
f'iennn,  Paiiiji.  Ved.  per  ({Mesta  prefazione  1'  ediz.  nazionale, 
voi.    II,    pj).   XVII   e  241-251. 
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lo  Spirito  di  Dio  non  i)uò  discendere  che  sulle 
turbe  raccolte  :  esse  diranno  ciò  che  credono,  o 
no:  esse  accetteranno  o  rifiuteranno  la  i)arola  dei 
Profeti.  A  questo  punto  Vorrei,  noi  nego,  tirare 
quanti  oggi  lavorano  per  V  Umanità  :  un  nucleo 
d'intelletti  potenti  e  virtuosi,  e  conosciuti  per  tali, 
che  si  dichiarasse  nucleo  di  Precursori,  e  bandi- 
tori di  questo  Concilio  veramente  ecumenico,  farebbe 
forse  prodigi:  l'ho  scritto  giorni  sono  a  Lainennais ; 
ma  i)er  debito  di  coscienza  :  ei  presente,  non  sente 
la  sua  e  la  nostra  missione.  (') 

Mi  sono  lasciato  trascinare,  e  non  ho  più  spazio 
per  scriverti  d' altro  :  non  posso,  se  voglio  fare 
impostare  a  Parigi  scrivere  che  su  mezzo  foglio. 
Ma  del  resto,  non  ho  cose  importanti  a  dirti.  —  Non 
conosco  Poli  e  non  ho  jnezzo  di  relazione  :  che  uomo 
è,  e  donde  ne  sai?  il  nome,  non  so  per  che  va- 
ghe riminiscenze,  m' è  80Si)etto  :  del  paese  ov'  egli 
è  ti  riparlerò.  (^)  —  Ho  scritto  a  Lelewel,  etc,  per 
cercar  di  dar  vita  alla  Giovine  Polonia:  lo  credo  pos- 
sibile, se  pur  volessero.  —  I  Carlo-Alberteschi  son 
matti  :  il  vecchio  che  ti  scrive  di  me  radote  :  né  il  loro 
idolo  né  essi  muoveranno  una  foglia.  —  Più  attiva- 
mente di  loro  lavora  a  stendere  la  propria  influenza 
l'Austria:  l'Austria,  eh' è,  o  cerca  essere  benissimo 
col  ministero  inglese  di  qui.  —  Qui,  v'  è  rincrudi- 
mento d'ira  contro  la  liussia:  fino  a  fischiarne  l'Am- 
basciatore. —  Ho  i)iacere  che  tu  vada  in  [svizzera, 
e  spero  vi  rimarrai.  —  Se  i>ur  puoi  giovare  a  qual- 


(*)  Com'è  noto,  il  Mazzini  tornò,  a.  lunga  distanza  di  anni, 
a  scrivere  pubblicamente  su  questo  argomento:  nel  1849,  enei 
1870,  all'apertura  cioè  di  due  memorandi  coucilii  ecumenici. 
Ved.  S.   E.  I.,  VII,  pp.  227-247  e  XVIII,  pp.  165-208. 

(■-)  Su  Giuseppe  Poli  ved.  la  nota  alla  lett.  XV. 
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che  cosa,  lo  puoi,  e  lo  potrai  pia  dalla  Svizzera  chfr 
dalla   Francia.  —  Addio:  credimi  tuo 

[Giuseppe]. 

MXCIII. 

ALLA  Mauuk.  ji  Genova. 

[LoiKlnt'.   -Jtì  liifilio  1838. 

Mia  cara  madre, 
11  j;iorno  dopo  in  ch'io  vi  st  riseva,  esitando,  al- 
enile linee  per  la  Niua,  io  riceveva  le  sue  che  mi 
danno  la  nuova  delle  prossime  nozze;  e  un  altra 
{giorno  dopo,  riceveva  la  vostra  del  13.  Alla  Nina 
sono  grato  davvero  e  le  risponderò.  A  voi  rispondo 
oggi,  benché  avrei  voluto  aspettare  un  giorno  di 
più  per  poter  dirvi  finalmente  che  ho  la  musica: 
pare  impossibile,  ma  non  s'è  potuto  ancora  ritirarla- 
«li  dov'è.  Anche  il  tem[)0  s'  opi)Oiie:  oggi,  i)er  esempio, 
piove  e  il  luogo  è  lontano  alcune  miglia  da  casa  nostra,, 
ma  domani  o  dopo  dimani  l' avrò  di  certo.  —  Aspetto 
ora  con  desiderio  una  vostra,  che  non  mi  verrà  pe- 
raltro fino  a  sabl)ato,  o  fors' anche  lunedi.  Vi  dirò 
poi  il  perché  l'aspetto  con  una  certa  impazienza: 
ora  sarebbe  inutile.  —  Prendete  sempre  le  mie  parole 
come  le  dico,  perché  generalmente  scrivo  xann  me 
gèner:  poi  che  ragione  avrei  di  dissimulare  uno  scritto 
qualunque?  Son  vergine  d'ogni  conoscenza  in  pro- 
posito Dante,  e  tutto  «niello  che  mi  dit^evate,  mi  rie- 
sciva  un  mistero.  (vominci«>  peraltr«>  a  cre«lere  che 
possa  esser  mio,  perché  mi  pare  di  ricordarmi    con- 

MXCIII.  —  luedita.   L'autografo   si    consorva   nella   rac- 
colta Nathaii. 
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fusamente  eh'  io  vi  parlassi  di  Tacito  ;  ma,  se  è,  è 
precisamente  quel  mio  primo  scritto  di  non  so  che 
annOj  ma  anteriore  alle  prime  linee  eh'  io  scrissi 
siili'  Indicatore  genovese  :  mi  resta  un  mistero  il  come 
quello  scritto  esistesse  ancora,  e  il  dove  siasi  tro- 
vato, perché  né  io  ne  ho  avuto  mai  copia,  né  altri 
«h'io  sapiùa.  Vedrò  con  piacere  lo  scritto,  poiché 
pensate  trascriverlo  :  vedrò  cosi  se  è  o  non  è,  e  avrò 
anche  piacere  di  vedere  che  cosa  diavolo  pensava  e 
scriveva  io  dodici  anni  sono.  —  Stiam  bene  tutti  di 
salute.  Piove,  e  fa  anche  passabilmente  freddo,  —  Vi 
dirò  che  aveva  deciso  di  darmi  una  piccola  soddi- 
sfazione mandandovi  alcuni  ricordi,  per  voi,  pel  i^a- 
dre,  per  Antonietta,  e  per  la  madre  amica:  ricordi 
da  poveruomo  s'intende,  ma  a  voi  non  importa  il 
<;orae  siano,  purché  vengano  da  me  che  amate.  Ho  esi- 
tato peraltro,  non  so  perché  a  darli  al  Capitano  che 
ha  portata  la  musica,  perché  ha  inesso  tanto  a  fare 
il  viaggio  e  impiegherà  forse  tanto  a  rifarlo  che  io 
sperava  occasione  i)iu  sollecita.  Intanto  fra'  miei 
dubbi,  egli  è,  credo,  partito,  ed  io  sono  in  cerca  tut- 
tavia di  questa  occasione  che  mi  verrà  Dio  sa  quando. 
Lo  dico  fin  d'ora,  perché  quand'anche  questi  souve- 
nirs  vi  giungessero  senz'altro  avviso,  sappiate  che 
sono  miei.  —  Cosa  mi  dite  della  pazzia  del  mio  antico 
professore  di  botanica  !  sostengo  che  quella  sua  scena 
contro  gli  uomini  neri  è  una  delle  cose  più  sensate  della 
sua  vita.  (^)  —  Sono  senza  materia,  benché  tra  la  Per- 
sia, la  Eussia,  l' Inghilterra,  Soult,  etc.  tutto  il  mondo 
<;iarli  più  che  nuli  ;  ma  a  me  tutte  queste  cose  non 


il 


il 


(')  11  professore  di  botanica  e  di  storia  naturalo  uell'  uni- 
versità di  Genova  era  allora  Domenico  Viviani  (1772-1840). 
Pel  suo  valore  come  scienziato  e  come  erudito  anche   in   altri 


(1838J  KPISTOhARIt).  95 

importano  ^ran  fatt4>  e  i)erciò  non  mi  tengo  al  cor- 
i»Mito.  So  die  Sonlt,  il  (|uaK'  o  è  partito  o  parte  a 
momenti,  è  stato  lino  ali"  nltimo  l'idolo  di  Londra: 
hanno  rej»istrato  le  sue  risposte  ai  complimenti  come 
fossero  gemme:  e  sono,  i)er  dir  vero,  le  frasi  le  più 
insignilìcanti  di  questo  mond<):  lo  hanno  invitato  a 
tutti  i  i)rauzi  possibili  :  lo  lianiu>  ubriacato  di  evviva 
e  di  vino:  tutto  questo  e  esagerato,  i)erché  Soult, 
malgrado  il  merito  reale  d' organizzatore  e  d'  altro 
ch'egli  ha,  è  secondario  a  molti  altri  uomini,  vivi  o 
morti  in  fatte)  di  guerra;  è  anche  meno  in  altre  ma- 
t^^rie;  è  scaduto  per  la  sua  con<lotta  tenuta  dopo  la 
caduta  «li  Xapole<uie:  ed  è  interessato  tino  ad  avere 
commesso  scaudali  :  ma  in  fondo,  il  sentimento  che 
ha  dettato  tutte  qiu'ste  manifestazioni  al  popolo  è 
buono:  buono  e  generoso  tanto  jùii  (pianto  meno  il 
popolo  ha  posto  attenzione  agli  altri  ambasciatori,  etc. 
Verso  questi,  l'iudifterenza  e  il  disprezzo  quasi  ha 
toccato  il  colmo.  Il  Duca  di  Nemours  ch'era  sempre 
a  fianco  di  Soult,  non  era  guardato.  TI  principe 
8chNvartzenberg,  inviato  <leir  Austria,  è  stato  fischiato 
in  piazza  :  poi,  gli  hanno  fatto  scusa,  dicendogli  che 
l'avevano  lu-eso  per  V  Ambasciatore  di  Russia  ;  e 
l'esasperazione  contro  hi  Russia  è  infatti  grandis- 
sima. —  Come  parmi  avervi  già  dotto  nell'  ultima 
mia,  ho  avuto  nuove  d'Elisa  piuttosto  buone;  e  il 
medico  pretende  cIm*  la  sua  tosse  non  sia  che  ner- 
vosa e  da  non  guarirsi  radicalmente  se  non  mutando, 
un  giorno,  di  stat-o.  Sentirò    tra    non    molto,  perché 

rami  del  Miipcn',  v«-(l.  K.  Ckuksia,  op.  cit.,  jtp.  103  «i  118. 
Per  gli  «  nomini  neri  »  vcd.  la  nota  alla  lett.  MXCVI.  Com'è 
noto,  il  Maz/.ini  frequento  il  corso  iniziale  di  medicina,  prima 
di  dedicur.Hi  a^li  Hti»<li  di  legge.  Vod.  G.  Sai.vkmini,  art.  cit., 
jip.  37 -4 ti. 
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avrò  forse  nuove  dirette  dalla  di  lei  madre.  —  I^ 
vero  come  dite,  che  in  fatto  letteratura,  Genova  è 
l'ultima  delle  città;  e  i)are  impossibile  che  non  vi 
siano  ancora  qne'  due  volumetti  stampati  a  Bruxelles: 
i  librai  di  Bruxelles,  del  resto,  non  mandano  se  non 
dietro  richiesta  :  tutta  P  edizione  quasi  è  ancora  nel 
magazzeno  di  chi  la  stampava  ;  e  non  capisco  com'  e- 
gli,  non  uiandandola  ai  librai  delle  città  d' Italia,  pre- 
tenda poi  che  gli  vengano  domande  di  libri  non  co- 
nosciuti. Dico  questo,  perché  conseguenza  di  questo 
procedere  è  che  neppure  quei  miseri  150  franchi  da 
lui  promessi,  si  sono  potuti  ottenere,  appunto  sul  pre- 
testo che  non  gii  vengono  richieste  dai  librai  italiani. 
—  V'ho  detto  che  la  domestica  che  abbiamo  è  pas- 
sabilmente sorda?  da  questo  difetto  in  fuori,  j)ar 
buona:  fa  le  sue  faccende;  non  parla  mai;  io  non 
mi  trovo  aver  gran  cosa  a  dirle  a  capo  del  giorno; 
sicché  non  ne  so  più  che  tanto.  —  D' articoli,  etc. 
non  saprei  pel  momento  che  dirvi.  I^on  avendo  po- 
tuto trovar  luogo  nelle  Riviste  in  questo  trinìestre, 
j)er  la  grande  concorrenza,  che  fanno  gl'Inglesi,  sa- 
pete già  da  quanto  v'  ho  detto  sull'  organizzazione  di 
queste  opere  periodiche,  che  bisogna  mettersi  per  tre 
mesi  V  animo  in  pace  e  aspettare  il  numero  eh'  escirà 
nell'ottobre.  Preparerò  intanto,  se  pur  le  mie  fa- 
coltà un  jìo'  assiderate  vi  si  presteranno,  qualche  al- 
tro lavoro  sia  per  la  stampa  francese,  sia  per  l'italiana. 
Questo  giovine  Bonaparte  di  Svizzera  deve  avere 
qualità  personali  che  meritino.  Egli  ha  amici  caldi 
assai,  e  tra  quelli  che  né  sperano,  né  temono  da 
lui:  ho  avuto  ieri  la  visita  —  ed  ecco  perché  ne 
parlo  —  d'un  italiano,  giovanotto  lombardo,  ricco 
assai,  nobile^  esule  dal  '32  o  '33  in  giù,  non  imperia- 
lista, e  eh'  è  nondimeno  entusiasta  di  lui.  Lo  conosce 
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«la  molto;  e  quando,  dopo  l'aftare  di  Strasburgo,  fu 
condotto  in  America,  «jncsto  «giovano  parti  di  Svizzera 
per  r  America  unicamente  per  rag}5ànny,erlo  e  dargli 
una  prova  della  sua  amicizia.  (*)  E  questi  è  uno  fra  i 
molti  che  g\i  voglion  bene.  Anche  gli  altri  membri 
della  famiglia  dicono  che  (i[uelio  di  Svizzera  è  l'unico 
che  possa  ancora  per  le  sue  facoltà  intellettuali  di- 
ventare importante  in  Europa.  Su  questo,  v'ho  già 
detto  hi  mia  oj)inione:  né  i  Bonaparte,  né  altri  indi- 
vidui s' impadroniranno  più  della  Francia:  tutto  ciò 
cir  è  partito  perde  terreno  ogni  giorno,  e  l' apatia, 
1'  indifferenza  attuale  è  in  gran  parte  dovuta  a 
questo:  che  le  credenze  politiche  si  sono  in  que- 
sti ultimi  tempi  fatte  partiti,  cioè  causa  d'uomini 
ambiziosi  o  corrotti  che  tenevano  in  alto  una  ban- 
diera solo  per  andare  innanzi  a  quell'ombra:  sicché 
vedendo  dappertutto  uomini  e  interessi  d' uomini,  non 
convinzioni  e  credenze,  i  popoli  si  sono  cacciati  a 
diffidare  d'ogni  cosa;  i  bonapartisti  poi  sono  essen- 
zialmente partito  e  non  altro,  perché  rappresentano 
interessi  di  famiglia,  non  di  principi!  :  sicché,  secondo 
me,  non  riesciranno  che  a  far  del  torbido  senza  suc- 
cesso. La  Francia  e  l' Europa  staranno  coni'  oggi  sono 
]>er  cinciuant'  anni,  se  si  vuole;  ma  certamente,  quando 

(')  KiH  il  «■oiit«i  Francesco  Aresc  (1^05-1881),  il  quale  aveva 
ronoHciuti»  a  Roma  nel  febbraio  del  1831  il  principe  Lnigi  Na- 
poleone, qiiantlo,  in.sienie  col  fratello,  prese  parte  ai  moti  del- 
l'Italia eentrale.  Ved.  A.  Lkbey,  op.  cit.,  p.  42  e  sgg.  Prima  delle 
persecuzioni  del  maggio-dicembre  1831  l'Arese,  che  cospirava 
per  la  (ìiovine  Italia  insieme  col  D'Adda,  col  Rosales,  ecc., 
fitKiii  in  Isvizzera,  trovando  asilo  nel  castello  d'Arenenberg, 
cioè  nella  dimora  dell'  ex  regina  Ortensia.  Ved.  la  nota  alla 
lett.  DXCVIII.  Per  il  viaggio  di  Ini  in  America,  dove  andò  a 
€  precorrervi  l'arrlyo  »  del  principe  Luigi  Napoleone  ved.  R.  BoN- 
FADiNi,    Vita  di  Fr.  Are4ie;  Torino,  Bocca,   1894,  p.  46  e   sgg. 

Mazzisi,  ScrilU,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).  7 
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esciranno  da  questo  stato  sarà  pel  trionfo  d'  un  prin- 
cipio e  non  d'una  famiglia  o  d'un  uomo.  Questo  gio- 
vane a  ogni  modo  dà  da  dire  a  clii  lia  ragione 
d'aver  paura  di  tutto;  e  sono  decisi  più  che  mai  di 
levarlo  di  Svizzera  :  temo  vi  riesciranno,  perché  quei 
governi  piccoli  sono  i  lìiii  deboli  ch'io  mi  conosca: 
ma  egli  dovrebbe,  come  cittadino  Svizzero,  tener 
duro,  e  resistere,  perché  possono  pregarlo,  ma  non 
cacciarlo  per  forza.  —  S' è  pubblicato  qui  un  docu- 
mento che  fa  gran  chiasso:  è  un  progetto  di  smem- 
bramento della  Francia,  steso  nel  1835  o  '30  dal 
gabinetto  russo,  e  rubato  ora  non  si  sa  come  né  da 
chi  agii  archivi  segreti  di  Pietroburgo:  è  tradotto 
in  inglese,  con  una  prefazione  che  protesta  della  ve- 
rità del  documento,  ma  dichiara  non  potere  natural- 
mente svelare  la  sorgente,  essendo  l' uomo  che  lo 
involò  tuttora  in  Kussia.  (^)  Il  progetto  è  lunghissimo: 
smembra  la  Francia  in  diciotto  o  diciannove  parti, 
che  formerebbero  una  federazione  gallica  :  un  pezzo 
a  Enrico  Y,  un  altro  a  Luigi  XIX,  un  terzo  a 
Don  Carlos,  un  quarto  a  Don  Miguel,  un  quinto, 
Rouen,  a  Luigi  Filippo,  atteso,  dice  il  documento, 
i  servigi  immensi  che  ha  reso  all'  Europa,  annientando 


(1)  Fu  piobubilmeute  pubblicato  iu  The  Portfolio  ;  or  a 
oollcctioa  of  State  Papem,...  illustrative  of  the  history  of  our  ti- 
vies,  edito  per  cura  di  D.  Urquhart  a  Londra  tra  il  1836  e  il 
1837.  Di  questa  raccolta  fu  fatta  anche  una  tradny.ione  fran- 
cese. Ved.  il  Catalogue  of  priìited  Booka  del  Hritiiih  Museum, 
■voi  37,  col.  972.  La  Gazzetta  di  Genova  annunciava  nel  u. 
del  4  ajujosto  1838  :  «  L'  editore  inglese  del  preteso  piano  di 
«lueuibrauiento  della  Francia,  benché  riprovato  e  deriso  da 
tutta  la  caterva  dei  giornalisti,  ha  diretto  al  Morning  Chronicìe 
nna  lettera  nella  quale  sostiene  1'  autenticità  di  quel  doon- 
nicnto,  che  asserisce  provenire  realmente  dagli  archivi  di  Pie- 
troburgo e  non  essere  stato  punto  fabbricato  in  Londra.  » 
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la  rivoluziono  <li  lu>ilio,  e  via  cosi  a  tutti,  alla  Sviz- 
zt'ijt,  alla  (ìcrnumia,  Miio  al  He  di  Napoli  e  a  Carlo 
AIlKMto:  «'ostituisce,  probabilineute,  per  niaiiteiierc  la 
Tonfederazioue  debole,  tutte  le  organizzazioni  i)ossi- 
bili,  repubblicana,  in<»narclii(!a,  costituzionale,  etc.  e 
via  c«).si.  1  jiioruali  di  Francia  ne  parleranno;  i  giornali 
inglesi  se  ne  occupano  tutti,  e  credono  il  «locuniento 
autentico.  kSuU' autenticità  io  non  decido;  ma  se  fosse, 
r  Imperatore  Ni<-olò  è  matto  a  ]>ensare  cose  siffatte 
nel   ÌSM't. —  (Queste  sono   le  nuove  del    giorno  «jui  ; 

V  vedete  elle  vi  compenso  di  (luelle  che  mi  date 
<leir  interno  nostro.  —  Preferirei  parlarvi  di  me,  di  noi; 
ma  clic  mai  dirvi?  la  vita  <1' un  giorno  somiglia  la 
vita  dell'altro:  i  miei  pensieri  non  mutano,  i  miei 
affetti  non  mutano.  Mentirei  a  me  stesso  se  vi  par- 
lassi a  lungo  di  progetti,  di  prospettiva  avvenire, 
d'interessi  materiali:  mentirei,  dico,  perché  non  prendo 
a  tutte  queste  cose  verun  interesse  :  io  non  vivo  che 
negli  a f etti  e  nelle  idee:  da  queste  due  cose  in  fuori, 
mi  sento  indifferente  a  tutto:  come  potrei  essere  di- 
versamente ?  come  potrei  trasmutare  alla  metà  della 
vita  tutto  me  stesso?  Son  cosi  fatto.  Se  non  avessi 
voi.  e  il  pensiero  <li  «piei  che  amo,  sarei  perfetta- 
mente indifferente  alla  vita  o  alla  morte.  Sicché,  l'ore 
mi  corrono  piuttosto  monotone,  col  solito  npleen, 
eolla  solita  rassegnazione.  Penso  peraltro  che  non 
voglio  i)assare  il  IS.VJ  intero  qui  in  Inghilterra,  e  non 
foss' altro  per  un  mese  o  due,  cercherò   mutar   cielo 

V  fare  una  corsa  in  Isvizzera  a  rivedere  le  mie  Alpi 
«  i  miei  laghi;  ma  ben(;hé  (luesto  sia  tra  me  sf-esso 
quasi  deciso,  è  ancora  lontano  e  v'è  tempo  a  par- 
larne. —  Vedrò  tra  poco  Bowring  di  ritorno  dalle  sue 
peregrinazioni  d'  Kgitto,  e  udrò  i  suoi  vaticinii.  (*)  — 

(•)  Vfd.  la  nota  alla  lett.  MXXII. 
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Scrivo  qui  dietro  nuovamente  alcune  righe  perla  Nina, 
alla  quale  vi  prego  mandarle.  —  Abbraccio  il  padre  e 
Antonietta:  tante  cose  all'Andrea  che  amo  per  lui. 
per  me,  e  per  voi,  come  l'amico  che  non  muta.  —  Se- 
guite ad  amarmi  e  a  scrivermi  :  le  vostre  lettere 
sono  la  mia  consolazione.  Credete  all'amore  prima  e^ 
dopo  il  sepolcro  del  vostro 

GrIUSEPPE. 

MXCIV. 

A  M."'*  LiSETTE  Mandrot,  à  Luusiiime. 

[Londrea],  !«>•  aoùt  1838. 

Madame, 

J'ai  été  l)ien  longtemps  sans  vous  écrire;  mai» 
vous  en  étes  un  peu  cause  cette  fois.  Dans  votre 
dernière  lettre,  vous  me  parliez  de  la  toux  d'Elisa 
de  manière  à  me  taire  entrevoir  du  danger  pour 
elle.  Plus  tard,  Stolzman  recevait  de  vous  des 
nouvelles  encore  ])lus  alarmantes  ;  elle  était,  me 
disait-il,  très  sérieusement  malade  et  eu  danger: 
vous-memej  vous  n'étiez  pas  bien.  Je  n'ai  pu,  dès^ 
lors,  prendre  sur  moi  de  vous  écrire.  Je  sais,  par 
expérience,  l'eft'et  que  font  des  lettres  indifférentes 
reyues  le  jour  d'  un  grand  malheur;  et  ce  malheur 
je  pouvais  le  redouter.  J'attendais,  moi  ou  Stolz- 
man,  une  lettre  de  vous,  soit    pour    nous   rassurer^ 

MXCIV.  —  Ptibbl.  da  D.  Mklegaki,  Lettres  intìmes,  ecc., 
cit.,  pp.  127-134.  Qui  8i  riscontra  snll' autografo.  A  terga 
di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  l'indirizzo:  «Madame 
L.  Mandrot,  Place  de  la  Riponne,  Lausanne,  Suis.se.  »  Il  luogo 
di  destinazione  fu  poi  cambiato  in  quello  di  «  Échichens,  par 
Morges.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è- 
quello  di  Paris,  3  aout  1838. 
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soit  polir  voiis  dire:  soutìrez  avec  luoi.  Aiijour- 
<riiui,  jt'  voiis  écris,  puree  que  des  nouvelles  re5ues 
depnis  «|iieh|iies  jours  de  Melojrari  me  doniient  l'as- 
suraiicf  (ju'bjlisa  va  niieux  :  la  toiix  continue,  me 
dit  il,  mais  d'aiitres  symptòmes  ont  disparu,  et  le 
médecin  attribuì*  la  persistance  de  la  toux  à  une 
i?xcitation  nerveuse  qui  cesserà  plus  tard.  J 'espère 
que  rien  n'cst  survenu  dei>iiis  lors,  mais  j'aimerais 
le  savoir  positivement,  car  tonte  toux  dans  une 
jeune  personne  m'épouvante.  Je  compte  donc,  ne  l'ou- 
bliez  pas,  sur  une  lettre  de  vous  me  donnant  des 
nouvelles  d'Elisa,  de  vous  et  de  tonte  votre  fa- 
mille.  J'ai  craint  sérieusement  pour  ma  jeune  sceur, 
il'autant  plus,  —  je  ne  puis  me  délivrer  de  cette 
pensée,  —  qu'elle  m'a  appelé  son  frère  et  qu'il  y  a 
autour  de  moi  je  ne  sais  quelle  atmosplière  de  mal- 
lieur  qui  atteint  les  personnes  que  j'aime. 

Quant  à  moi,  je  n'ai  pas  grande  cliose  à  vous  ap- 
l»reiulre.  J'ai  eu  à  trembler,  depuis  ma  dernière  lettre, 
l>ourla  vie  de  mon  pére  qui  a  été  dangereusement  ma- 
lade  et  <pii,  Dieu  merci,  m'a  été  conserve.  J'ai  eu 
la  visite  de  quelques  amis  italiens  et  franyais  que 
le  couronnement  a  poussé  vers  Londres.  Je  u'ai  pas 
vu  moi-méme  le  couronnement;  je  ne  suis  pas  sorti 
de  chez  moi  pendant  que  tout  ce  bruit  a  dure;  j'ai 
préféré  m'ennuyer  tout  seul.  Les  journaux,  au  reste, 
vous  auront  ai)pris  la  partie  matérielle  de  la  céré- 
monie:  or,  c'est  là  tout:  rien  de  moins  spirituel  que 
tout  ce  qui  s'est  dit  et  fait  dans  ces  fétes,  depuis 
la  cérémonie  à  W'estminster  juscpi'aux  poignées  de 
niain  que,  d'après  l'exemjde  de  son  royal  maitre, 
le  maréi'lial  Soult  a  distrilmé  aux  badauds  de  Lon- 
dres. Hien  que  cet  engouement  p<mr  Soult  ait  eu 
principalement  pour  source  les  attaques  inconvenantes 
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de  la  presse  tory,  il  u'eu  a  pas  moiiis  été  ponssé 
jusqu'au  ridicule.  On  a  fait  de  lui  le  graiid-bomme 
du  siècle:  on  a  voulu  le  porter  eii  trioinpbe  à  Man- 
chester; on  l'a  compare  à  ISTapoléon  :  on  lui  a  ménie 
donne  à  une  revue  un  étrier  de  Napoléon,  trouvé  je 
ne  sais  oùj  et  il  ne  l'a  pas  refusé,  lui  soldat,  bonime 
de  l'Empire,  adorateur  de  la  Force!  Tout  ceci  lui 
vaudra  probablement  le  ministère  de  la  guerre  à 
Paris,  c'est-à-dire  une  occasion  de  gaspiller  quelques 
fonds  encore  avant  de  mourir.  Il  y  a  eu  par  com- 
pensation  renchérissement  d'injures  contre  l'anibas- 
sadeur  Russe;  on  a  sifflé  ce  pauvre  Scliwartzenberg, 
qu'on  prenait  pour  Pozzo  di  Borgo;  on  a  donne  un 
grand  bai  pour  les  exilés  Polonais;  et  les  ministre^ 
se  sont  laissés  inserire  sur  la  liste  des  patrons;  ce 
qui  ne  veut  rien  dire  et  n'empécliera  pas  une  seule 
des  injustices  et  des  cruautés  qu'on  commet  en  Po- 
logne.  Savez-vous  les  noms  qui  iiguraient  en  tète  de 
cette  liste?  le  due  de  N^emours,  Soult,  Sebastiani, 
oui,  le  méme  liomme  qui  a  i^rononcé  à  la  tribune  de 
France,  lors  de  la  chute  de  Varsovie,  ces  paroles 
déjà  oubliées  :  L'ordre  règne  à  Varsovie,  a  été  appelé 
par  les  prétendus  amis  de  la  cause  polonaise  et  par 
les  notabilités  du  parti  aristocratique  polonais,  à 
faire  l'aumóne  à  sa  victime,  en  lui  donnaut  le  baiser 
de  Judas.  De  ces  choses  il  en  arrive  une  par  jour. 
La  cause  des  peuples  est  traìnée  aujourd'liui,  à  défìiut 
de  sang,  dans  la  bone  royale,  ])ar  des  liommes  qui 
se  disent  bravement  patriotes:  les  autres  se  taisent; 
et  à  vrai  dire,  ils  n'ont  rien  de  mieux  à  faire  :  après 
la  prostitution  qu'on  a  fait  subir  à  la  parole,  je  ne 
connais  plus  pour  ma  part  qu'uue  seule  i)rotestation 
convenable:  l'action.  Quand  l'action  est  impossible, 
il  n'y  a  qu'à  se  couvrir  les  yeux  et  la  téte  de  son 
manteau  pour  ne  pas  voir. 
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J'ai  le  xpleen,  coniiue  disent  les  An}::ljiis,  qui 
vont  cherclier  la  cause  de  tonte  inauvaise  humour  <l:ius 
le  i>bysi(}ue;  j'ai  le  spleen,  je  ne  le  nie  pas;  mais 
il  part  (railleurs  que  de  la  rate.  J'ai  eu  pent-étre 
dans  ma  vie  dea  jours  plus  donlourenx  qnie  cenx-ci  ; 
mais  des  jours  aussi  aiides,  fiétris,  désenclnintés, 
vides,  monotones  et  tristes,  jamais.  Les  fortes  et 
lancinantes  douleurs  i)euvent  bien  donnei-  des  con- 
vnlsions;  mais  qne  sont  les  convulsions  si  ce  n'est 
une  hit  te  de  la  vie  qui  se  débat  coutre  le  mal  qui 
la  roiij;e  ?  il  y  a  là  de  la  réactiou  ;  il  n'y  en  a 
pas  cn  moi  contre  mon  état  moral  actuel  :  je  me 
laisse  aller  à  la  derive,  comnie  un  vaisseau  dé- 
màté  <iui  n"a  plus  rien  à  opi)oser  à  la  force  du 
couraut  ;  je  me  regarde  aller  ;  et  voilà  à  quoi  se 
passent  mes  jonrnées:  je  ne  fais  rien,  je  ne  puis 
rien  taire:  à  part  qnelques  misérables  articles  pour 
les  lievues  d'ici,  je  ne  puis  coudre  ensemble  deux 
bouts  de  ligue;  j'ai  bien  encore  mes  pensées  d'au- 
trefois,  mais  je  n'ai  plus  la  t'acuito  de  leur  donner 
un  corps.  J'étais  né  pour  l'action;  et  si  je  i)ouvaÌ8 
taire  quelque  chose  en  écrivant,  c'était  lorsque  en  re- 
gardant  devant  moi,  j'entrevoyais  l'action.  Bien  (jue 
mes  idées  i)ortent  en  moi  aii  plus  liaut  dejjré  les  carac- 
tères  de  la  croyance^  je  sens  que  je  n'en  ai  pas  les  ver- 
tus,  puisqiie  je  me  laisse  aller  à  l'inaction  et  au  dé- 
courajfement.  Condamne/inoi,  Madame,  mais  plaifjnez- 
moi,  car  les  causes  de  mon  iuaction  et  de  la  i)resque 
imbecillite  de  mes  facultés  n'ont  rien  de  commun  avec 
l'état  des  choses  et  avec  les  écliecs  que,  par  nos 
fautes,  nous  avons  essuyés  ;  si  ce  n'était  que  cela, 
je  me  sen tirai s  t'ort  et  alerte  <'omme  i>ar  le  passe. 

Mais,  parlons  d'autre  chose.  Farmi  ceux  que  j'ai 
vus  ;\    l'epoque   dn   couronuement,  s'eat    trouvé    un 
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jenne  fiaiiyais  ami  et  élève  de  Lamennais  que  je 
ii'avais  jamais  vu,  bieu  qii'ayant  été  en  correspon- 
4auce  avec  lui.  llì^lous  avons  longuement  parie  de  La- 
uieunais,  et  tout  ce  qu'il  m'eii  a  dit  a  augmenté  de 
plus  en  plus  mou  affection  pour  lui.  Lamennais  écri- 
vain  nous  le  connaissons  tous;  nous  admirons  sa 
puissance,  mais  cependant  nous  pouvons  lui  trover  des 
pOints  faibles  et  exposés;  mais  Lamennais  pleurant 
commeun  enfantàune  symplionie  de  Beethoven,  Laiiien- 
nais  n'ayant,  bien  souvent,  que  quinze  sous  pour  tonte 
fortune,  parce  qu'il  ne  peut  s'empéclier  de  donner  tout 
ce  qu'on  lui  demande,  n'est  ce  pas  quel  que  chose  de 
plus  beau  encore  !  —  Sa  sante,  du  reste,  est  très  mau- 
vaise;  sa  vie  ne  se  soutient  plus  que  par  Pexcita- 
tion  morale  dans  laquelle  il  se  ti'ouve  ;  et  ses  facul- 
tés  intellectuelles  doiveut,  selon  moi,  s'affaisser  bien 
vite,  dans  un  temps  qui  n'est  peut-etre  pas  éloigué. 
O'est  vous  dire  que  je  n'espère  pas  de  lui  uu  pas 
de  plus,  ce  pas  vers  le  quel  il  serait  inévitablement 
entraìné,  s'il  lui  restait  encore  plusieurs  années  d'é- 
crivain.  Il  mourra,  ayaut  fait  beaucoup  de  bien, 
mais  pas  tout  ce  dont  il  était  capable.  J'ai  i)rofité 
de  cette  occasion  i^our  lui  ócrire,  ce  que  je  n'avais 
pas  fait  depuis  longtemps.  Je  lui  ai  écrit  franclie- 
nient  ce  que  le  temps  me  parait  exiger  de  lui  et  de 
nous  ;  et  je  lui  ai  dit  qu'il  mourra  sans  avoir  ac- 
compli  sa  mission  tout  entière,  qu'il  n'aura  fait  que 
des  livres,  qu'il  n'aura  parie  que  comme  tout  philo- 
sophe,  exprimant  individuellement  des  croyances  in- 
dividuelles:  c'est  collectivement  qu'il  devrait  pouvoir 
parler,  en  prétre,  membre  et  chef  d'un  apostolat  qui 
sera  la  première  pierre  de  I'église  de  l'avenir. 

Je  sais  qu'Emery  se  propose  de  quitter  son    sé- 
jour  actuel  pour  hi  Suisse.  Je  lui  porte   envie,  car, 
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après  l'Italie,  mon  réve  de  tous  les  joiirs,  c'est  la 
Siiisse,  ses  hu-s,  ses  Alpes,  ses  campaj?iies,  et  le  si- 
louce  qui  s'y  répaml.  11  me  faudra  bieu  uu  jour  levenir, 
ne  fiìt-ee  «pie  coinnie  course;  eu  dépit  de  tous  les 
bnieaux  de  frontière:  j'ai  grand  besoin  de  sileuce, 
grand  besoin  de  me  trouver  seni,  absolument  seni, 
avec  Dieu,  la  nature,  et  mon  Ame,  ses  atteetions,  ses 
souvenirs,  et  ses  déceptions;  lei,  cu  est,  ménie  en 
se  tenant  dans  sa  chambre,  au  milieu  du  monde, 
ne  tì'it-ee  que  par  le  bruit  qu'il  fait,  et  auquel  il 
est  imiK)ssible  de  se  soustraire.  —  Que  vous  dirai-je 
de  ;Mad.  Sjind  t  Je  ni'étais  promis  de  vous  en  parler 
longuemeiit  :  mais  je  suis  en  ce  moment  à  demi  fà- 
cile contre  elle  :  j'ai  lu  son  Orco  ;  et  la  voilà  qui 
deserte,  elle  aussi,  le  champ  de  Videe  pour  se  jeter 
dans  le  dramatique  subalterne  du  fait  et  dans  la 
eomi>lication  des  moyens.  (')  Je  ne  renonce  pas  ce- 
pendant  à  vous  parler  de  ses  ouvrages:  vous  me 
paraissez  les  juger  trop  sévèrement;  jamais  je  ne 
piacerai  Lelia  dans  les  mains  d'un  jeune  liomme  de 
vingt  à  viugt  deux  ans,  dépourvu  de  croyances;  mais, 
pour  des  étres  éprouvés,  et  forts  i)ar  l'intelligence, 
«e  u'est  pas  Lelia,  je  le  crois,  qui  les  désencliantera 
du  dévouement  jlctif  :  dans  Lelia,  chacune  des  faces 
de  la  rie  est  mauvaise,  parce  que  chacune  est  tout 
entière  en  un  des  personnages;  et  l'unite  nulle  part. 
Farmi  tous  les  personnages,  Trenmor  est  peut-étre 
le  plus  mauvais,  et  l'auteur  a  voulu  le  faire  ainsi  ; 
nuiis  elle  a  répandu  autour  de  lui  une  atmospbère 
de  froideur  <|ui  lui  óte  toute  puissance.  Je  vous  en- 

<')  Forse  il  Mh//.ìiiì  Hccnina  al  loiiiioi/.o  Le  dernier  Sanvage, 
ohe  fu  pul»bli«'ati»  in  i|iioir  anno  col  uoiiie  di  G.  Sand,  ina  chu 
«ra  invece  del   Mallelille.   Ved.   W.    Kaukmnk,   «>p.  cit.,  voi.  II, 

,..    11.-,. 
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gage  au  reste  fortement  à  lire  les  Letfrcs  d'un  voya- 
geur;  je  crois  que  Mad.  Sand  est  bien  plus  là  {\\\< 
dans  toiis  ses  ouvrages. 

Vons  savez  peut-étre  que  Harro  s'est  pris  de 
querelle  avec  le  gouverneur  d'Héligoland,  qu'il  a  été 
embarqué  par  force,  et  conduit  à  Londres  ;  il  en  est 
déjà  parti  pour  Jersey,  i)etite  ile  sur  la  còte,  oìi  la 
vie  est  plus  économique.  —  Jean,  Auguste,  et  Ange 
se  porteut  assez  bien.  Stolzman  aussi,  bien  qu'au 
fond  le  climat  à  mon  avis  ne  lui  soit  pas  favorable. 
Cz[apskiJ  est  ici  depuis  quelque  temps  ;  j'avais  déjà 
regu  de  Paris  où  il  s'est  arrété  assez  longtemps  le 
Code,  (*)  et  je  vous  eu  renouvelle  mes  remendemens. 
Cominent  va  votre  presse?  La  Revue  parait-elle?(') 
et  que  vaut-elle  ?  iJHelvétie  est-elle  encore  sous  la 
direction  de  Leresclie,  ou  bien  conime  quelqu'un  me 
l'a  dit,  de  M.""  Petit-pierre  ?  Chasserez-vous  bientòt 
ce  turbulent  de  Louis  Bonaparte  ? 

Faites,  je  vous  prie,  mes  amitiés  à  M.""  Mandrot  et 

à  tonte  votre  famille.  Je  pense  bien  souv'ent  à  vous^ 

et  au  salon  où  je  vous  trouvais  tous  réunis  à  Berne.  (^) 

Il  y  a,  au  moment  où  je  finis   cette    lettre   un  ma- 

gniflque  are  en-ciel  :  c'est  le  premier  que  je  vois  depuis 

mon   arrivée.  Puisse-t-il  étre   pour   moi  un  présage 

que  vous  n'aurez  rien  de  triste  à  m'anuoncer   dans 

votre  première  lettre,  et  que  le  calme,  sinon  le  bon- 

heur,  luise   longtemps    sur   votre    famille.  Croyez    à 

Pamitié  dévouée  de 

Joseph. 


(')  Il  codice  Penale  del  Regno  di  Sardegiui.  Ved.  bi  nota 
alle  lett.  MXXIV  e  MLXV. 

(")  La  Revue  Suisse.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MLXl. 

("*)  Sui  primi  mesi  del  1835  la  famiglia  Mandrot  aveva  di- 
morato a  Berna,  dove  pure  s'era  rifugiato  il  Mazzini.  Ved.  la 
lett.  DLIII. 
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MXCV. 
A  Giuseppe  Gigmoli,  a  Edimburgo. 

[Londra],  1  agosto  1838. 

Mio  caro  Giglioli, 

Le  mie  lettere  ti  giungono  rare  e  brevi;  e  tauto 
meglio  per  te.  Oggi  ti  scrivo  per  mandarti  un  altro 
specimen  di  laconismo  di  Lamberti;  venuto  non  so 
dopo  che  giro  lunghissiuìo  a  me. 

Non  ho  veduto  finora  il  numero:  ma  dagli  an- 
nunzi capisco  che  Tait  ha  trovato  finalmente  luogo 
pel  mio  scritto,  mutilato  Dio  sa  come.  (')  Per  quanto 
sconfortato  dal  suo  rifiuto  di  due  articoli  che  aveano 
il  merito  della  novità,  vorrei  pur  ritentare  e  offrirgli 
(|ualclie  altra  cosa;  ma  s'io  potessi  indovinare  i  bi- 
sogni suoi  e  che  argomenti  gli  converrebbero  più, 
lo  farei  con  più  animo.  Puoi  tu  consigliarmi  f  Ti 
sarò  grato.  Sul  Chateaubriand,  per  «juauto  abbiali 
detto,  v'è  anche  da  dire.  IVfa  la  Rivista  d' Edimburgo, 
che  non  ho  veduto,  deve  averne  parlato,  e  questo 
sarà  probabilmente  un  ostacolo;  bensì  s'ei  volesse, 
si-eglierei  ogni  mese,  l'opera  più  importante  (lette- 
rariamente o  politicamente,  a  sua  scelta)  escita  in 
quel  tempo  in  Francia,  o  sull'Italia,  e  ne  fiirei  sog- 

MXCV.  —  IiK^dita.  L'autografo  è  jiossediilo  dal  profes- 
sore Italo  Giglioli.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:  «Joseph  Giglioli.  Esq.,  6,  York  Placo,  Edin- 
hiirgli.  x>  La  data  si  ricava  ancho  dal  timbro  postale,  che  è 
quello  di  J.   Au.-l   183S. 

(•)  L' articolo  sui  SittmoudV x  Studie»  of  Frce  ('oiiiilitntiun  fu 
pubbl.  nel  Tait'a  Edinbunjh  Matjazine,  voi.  V  (1838],  n.  S,  pp. 
491-501.   Ved.  per  ora  >.    /      /  ,    VI,   pp.   18-.')2. 
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getto  d'un  articolo  per  lui.  —  Un  articolo  solo  per  fa- 
scicolo su  libri  stranieri  non  mi  par  troi)po  ;  e  dov'  io 
avessi  sicurezza  da  lui,  ftirei  in  modo  ch'ei  non  fosse 
secondo  ad  alcun  altro  Magazzeno  in  via  temilo.  — 
Oppure  —  lia  egli  parlato  mai,  o  parlerebbe,  di  cose 
Polacclie?  ne  escono  tratto  tratto,  d'importanti,  sto. 
ricainente  e  letterariamente  ;  ed  io  ho  qui  clii  mi 
traduce  quello  eh'  io  voglio.  —  Insomma,  vedi  un  po'  se 
ti  viene  il  destro,  e  per  l'ultima  volta  davvero,  d'e- 
splorare se  vi  sarebbe  modo  d'  accomodarci  con  lui. 

Qui,  com'hai  veduto,  dopo  i  due  articoli  sull'Hugo 
e  sul  Sarpi,  non  m'è  riescito  introdurre  altro  sulle 
Riviste:  i  collaboratori  inglesi  aumentano  ogni  giorno: 
la  cessazione  del  Monfhly  Eepository  ha  cagionata 
una  invasione  di  nuovi  scrittori,  con  Leigh  Hunt  alla 
testa,  nella  London  Review.  (^) 

Dio  ti  dia  successo  e  contentezza  da'  tuoi  studi 
medici  ;  sento  che  fai  bene,  ma  sento  che  non  potrei 
imitarti;  non  posso  vivere  che  come  dovessi  morire 
entro  l' anno.  (^)  Più  in  là  non  posso,  quanto  a  me  in- 
dividuo, guardare.  Tu  poi  devi  ammogliarti:  se  non 
sei  risolto  a  questo,  non  intendo  il  tuo  occuparti 
tanto  dell'avvenire:  lo  intendo  benissimo  quando  si 
tratti  di  migliorare  la  vita  a  benefìcio  d' una  crea- 
tura che  s'ami.  Ma,  t' ammogiierai !  (^) 


(*)  Del  periodico  The  Monthly  Bepository  of  Theology  and 
General  Liteiature  s'  erano  pubblicati  21  voli,  dal  1806  al  1826, 
per  cura  di  R.  Aspland  ;  tra  il  giugno  1836  e  il  giugno  1837 
s'era  iniziata  una  nuova  serie,  edita  da  W.  J.  Fox  in  11  voli., 
dopo  la  quale  Leigh  Hunt,  pure  nel  1837,  aveva  posto  mano 
&  una   England  Serie»  in  nn  voi. 

('^)  G.  Giglioli  consegui  la  laurea  in  medicina  e  chirurgia 
nell'università  di  Edimburgo  il  2  agosto  1841. 

(3)  Ved.  la  nota  alla  lett.   MXXVI. 
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Intanto  che  tu  vai  addottorandoti,  i  tuoi  coinpa- 
trioti.  modonesi,  |)arn«ij:iani,  lon>l)ardi,  asjx'ttano  con 
fervoiv  r  incoronazione  e  l'Amnistia:  la  danno  certa, 
la  vogliono  insomma;  ed  io  jaire.  senza  credervi 
grran  latto,  la  desidero:  ma  bada,  non  per  voi,  uo- 
mini, clic  dovete  sotìrire  ad  espiazione,  ma  per  una 
povera  madre  che  andrebbe  a  ricongiungersi  a'  suoi 
figli.  L'Ambasciatore  Russo  del  resto  accerta  che 
l'amnistia  non  sarà  data. 

Pare  impossibile  che  l'incoronazione  non  t'abbia 
sjjinto  a  Londra:  mi  tenea  certo  di  vederti.  Gl'Ita- 
liani, «li  Lombardia  specialmente,  abbondavano.  Tra 
gli  esuli  ho  veduto  liellerio,  Malmusi  (')  ch(^  suppongo 
tua  conoscenza,  e  qualch' altro. 

Addio;  t'abbraccio.  Credimi  sempre  tuo 

Gius.  Mazzini. 

MXCVL 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Loudra],   1  agosto  1838. 

Mia  buona  madre. 

Ilo  la  vostra  del  20  luglio,  colle  lincia  del  padre^ 
che  m'  hanno  fatto  piacere,  benché  mi   dichiarino   at- 

(•)  Sii  Carlo  Bell«rio  ved.  la  nota  alla  lett.  DXCVIII.  Sn 
Giuseppe  MalraiiHi,  quella  alla  lett.   MLXXIX. 

MXCVI.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Sig."  Maria  Geronima  I3ottaro,  q.">  Agostino,  Ge- 
nera, Italy.  »  La  data  8i  ricava  pure  dal  timbro  postale,  eh» 
è  quello  di   London,   t  aug.    1838. 
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taccato  d'alienazione  mentale,  e  quelle  d'Antonietta: 
va  benissimo,  poiché  siete  tutti  bene,  malgrado  il 
caldo.  E  appunto  jier  quel  malgrado  il  caldo  che  tutte 
e  due,  voi  e  Antonietta,  ripetevate,  nell'ultima  vo- 
stra parlandomi  del  padre,  io  m'era  messo  in  testa 
qualche  inquietudine:  sembrava  che  senza  dirmelo 
voleste  farmi  pensare  a  una  causa  di  male.  Comun- 
que, non  era.  Certo,  quanto  al  caldo,  non  abbiamo 
qui  a  temere  :  ncm  v'  è  pericolo  :  tutti  questi  giorni 
ha  piovuto,  e  fatto  vento  :  la  temperatura  è  tutt'  al- 
tro che  d'estate.  Per  non  essere  peraltro  ingiusto 
verso  il  cielo  inglese,  dichiaro  che  s'è  veduto  l'al- 
tr'  ieri  un  bellissimo  arco-baleno.  È  il  iirimo  dacché 
sono  a  Londra,  e  sarà  l'ultimo  probabilmente;  è  a 
ogni  modo  più  che  non  osava  sperare.  Stiamo  bene 
di  salute.  Anche  Angelo  del  quale  per  edificazione 
di  chi  non  è  in  Inghilterra,  voglio  raccontarvi  un  fat- 
tarello. Egli  era  stato  raccomandato  —  e  da  un  si- 
gnore inglese  —  ad  un  altro  inglese,  ricco  banchiere, 
se  non  erro  :  questo  da  molto  tempo.  Chi  lo  avea 
raccomandato  avea  parlato  caldamente  di  lui,  come 
di  giovine  d' ingegno,  e  per  provarlo  avea  dato  il  suo 
libro:  l'oggetto  della  raccomandazione  era,  ben  in- 
teso, di  promoverlo,  trovargli  lezioni,  etc.  TI  ban- 
chiere non  diede  alcun  segno  d'aver  ricevuta  la 
raccomandazione,  sicché  Angelo  non  ne  sospettava 
e  non  sapea  nemmeno  1'  esistenza  di  questo  Signore. 
Finalmente  giunge  una  lettera  che  invita  Angelo  a 
recarsi  nella  tal  casa,  dovendogli  esser  comunicato 
non  so  che.  Angelo  si  presenta,  e  trova  il  Signore 
affaccendato,  presso  a  partire  per  l'Italia,  e  che  s'era 
ricordato  allora  della  raccomandazione:  son  fatte  ad 
Angelo  molte  interrogazioni  sull'  Italia,  e  sulle  co- 
noscenze ch'ei  v'ha:  gli  son  chieste  lettere    di  rac- 
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fomaiulazione  per  varii  luo«jhi  :  Angelo  le  dà  volen- 
tieri, e  fin  qni  va  bene.  SnI  finire  della  conversazione, 
l' injflese  «lice  ad  Angelo  «Iella  racconianilazione  avuta, 
■e  che  gli  duole  d'andarsene  e  non  jioter  far  quindi 
nulla  per  lui.  Ho  comprato  il  vostro  libro,  gli  dice: 
iìii/A  non  r  ho  pagato  ancora  al  libraio:  volete  an- 
dare a  i>agarlo  per  me!  —  Angelo,  benché  un  po'  sor- 
preso dalla  coiniuissione,  dice  «li  si.  Allora  l'altro 
gli  dà  piegato  iu  una  carta  il  danaro.  Angelo  guarda, 
e  trova  alcuni  scellini,  prezzo  «lei  libro,  e  «li  più  una 
o  due  lire.  —  Ma  il  libr«>  non  «-osta  che  tanto.  — 
—  Lo  so,  dice  T  inglese;  nui  i  scellini  sono  pel  li- 
braio, il  resto  per  voi.  Angelo  ricusa,  sorpreso. 
L'altro  insiste,  ripetendogli  dieci  volte  per  unica 
ragione:  è  per  dare  un  segno  di  rispetto  al  Signore 
che  v'  ha  ra«'«-omandato  ;  fìnclu'  Angelo,  perdendo 
la  pazienza,  gli  dice:  c«>Miinciate  un  p«)'  «lai  risi)ettar 
me:  e  s'accommiatano.  Xon  so  se  questo  aneddot«)  vi 
farà  lo  stesso  effetto  che  a  me;  ma  vi  prego  di  leg- 
gerlo al  padre,  e  poi  di  dirmi:  se  io  vi  raccoman- 
dassi uno  scrittore,  dicendovi  di  giovargli  potendo, 
nella  vostra  città  dov'  egli  è  straniero  —  i)er  fare  onore 
a  lui  e  alla  mia  ra««'oinainlazione.  gli  j)orrete  nelle 
mani  un  da  cinque  trancili  che,  vista  la  diversità 
de^  paesi,  corrisponde  alla  somma  offerta  da  quel  Si. 
gnore?  Cosi  è:  una  vera  elemosina.  Doveva  Angelo 
prenderla  f  non  pensando  che  alla  materialità  del 
danaro,  doveva  ;  e  cercare  altre  raccomandazioni  i»er 
buscare  qua  e  là  qualche  lira;  ma  s'ei  l'avesse  fatto, 
io  avr<*i  «•omin«-iato  a  disistimarlo.  —  Ora,  non  è 
sol«)  elemosina  questa:  vi  8on«)  cento  altri  modi  di 
farla;  e  tra  questi  v'è  anche  quello  del  Direttore 
di  Rivista  che  dice  a  uno  scrittore  :  il  vostro  pen- 
san*  non  mi  conviene:  non  i)OSsiamo  dunque  aggiu- 
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starci  sul  piede  dell'eguaglianza  e  dell'indipendenza; 
ma,  divertitemi,  fatemi  ridere,  e  vi  pagherò  —  e  via 
cosi.  Ora  v'è  benissimo  gente  che  non  ha  diiiìcoltà 
ad  accettar  tutte  queste  vie:  e  allora  va  avanti  e 
guadagna  danaro  presto:  v'è  altri  che  non  può;  e 
va  più  lento  o  rimane  addietro  :  chi  fii  bene  dei 
due?  Ma,  dice  il  padre,  i  nemici  hanno  piacere 
di  vedere  il  galantuomo  rimanersi  addietro.  Che  im- 
porta a  me  dei  nemici  ?  non  penso  mai  ad  essi  : 
quando  li  ricordo,  provo  il  piii  alto  senso  di  disprezzo, 
che  mi  sia  dato  provare  per  essi  e  per  la  loro  ric- 
chezza :  mi  trovo  perfettamente  indifferente  alla  opi- 
nione che  possono  avere  di  me:  ma,  non  mi  trovo 
per  nulla  indifferente  alla  opinione  che  possono  con- 
cepire di  me  i  pochi  buoni,  alla  quiete  della  mia 
coscienza,  e  al  giudizio  che  in  ultima  analisi  Dio 
farà  delle  nostre  azioni.  Ecco  tutto.  Del  resto,  non 
discuto  più:  mi  considero  in  uno  stato  d'alienazione 
mentale.  Un  di  questi  giorni,  certo,  riceverete  le  mie 
lettere  datate  da  lìedlam,  cli'ò  la  casa  dei  matti. 
Fortuna  che  la  mia  mania  è  di  genere  quieto, 
blando;  e  mi  lascia  facoltà  di  scrivervi  e  di  più, 
come  vedete,  di  scherzare  un  po'  sul  timore  che  il 
padre  mi  manifesta  nelle  sue  linee:  basta;  m' ha  messo 
almeno  in  buona  compagnia,  ponendomi  come  assa- 
lito dalla  stessa  malattia  di  Lamennais.  —  A  pro- 
posito di  Lamennais,  la  polizia  gli  ha  fatto  una 
perquisizione  in  casa,  e  ha  frugato  nelle  sue  carte: 
cosa  diavolo  volesse  trovarvi,  Dio  lo  sa;  (*)  ma  certo  è 


(i)  In  seguito  al  complotto  Huber,  sul  quale  ved.  la  nota 
alla  lett.  MLXXXII,  il  governo  francese  aveva  aumentate  le  mi- 
sure di  rigore:  «  De  grandes  mesures  —  scriveva  infatti  V Helvélie 
il  3  agosto  1838,   —  ont  été  prises  par  l'autorité  à  1' occasiona 
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che  quel  governo  è  bene  accecato  dalla  paura  per 
credere  Lanieunais,  prete,  vecchio,  malato,  un  cospi- 
ratore. Laniennais  non  deve,  non  può  cospirare  che 
in  pubblico,  colla  sua  penna  e  colla  sua  vita  integra, 
pura,  ben  altrimenti  che  la  loro.  Né  io  stesso  co- 
spirerei segretamente  mai  in  un  paese  dove,  bene  o 
male,  un  po'  di  libertà  di  stampa  e  di  libertà  individuale 
esiste.  Non  è  che  ne'  paesi  dove  tutte  le  vie  del  pro- 
gresso sono  chiuse  che  gli  uomini  simili  a  Lamen- 
nais  si  sentono  costretti  a  diventare  cospiratori.  Del 
resto,  a  Parigi,  come  a  quest'ora  saprete,  v' è  stato 
in  occasione  della  commemorazione  di  luglio,  qual- 
che torbido.  (*)  —  (Jui,  gli  operai  stanno  raccogliendo 
sottoscrizioni  per  una  petizione  al  Parlamento  dove 
è  chiesto  il  Suffragio  universale:  in  Birmingham  sono 


de  la  nonvelle  couapiratiou.  De  noiubreuses  viHÌtes  domici- 
liaire»  oiit  eu  liea,  et  un  parie  eutr'autrea  de  celle  qui  s'est 
l'aite  chez  ìlJ  de  la  Meuuais  :  tous  les  papier»  ont  été  minu- 
tieuMenieut  fouillés,  mais  oii  y  a  rieii  trouvé.  » 

(')  La  Gazzetta  di  Genova  nel  nuni.  del  4  agosto  1836  pnbbli- 
<-ava  intatti  :  «  Ieri  [28  luglio  1838]  verso  undici  ore  e  tre 
<]uarti,  un  as.sembraiuento,  composto  in  gran  parte  di  giovani 
Martori,  si  era  recato  al  Louvre,  vicino  alle  tombe  dello  vit- 
time di  luglio.  Quivi,  uno  di  essi  si  fece  a  dire  un  discorso, 
i  <'ui  termini  ingiuriosi  per  la  persona  del  re  determinarono 
il  commissario  di  polixiii  ad  arrestare  1'  oratore.  I  suoi  com- 
pagni avendo  tentato  di  riporlo  in  libertà,  ne  segni  una  miscliia 
coi  sergenti,  i  quali  alla  fine  giunsero  ad  arrestare  una  mezza 
do/./iiia  d'  individui.  Il  commissario  di  |>olizia  fu  ferito  nella 
t«sta  da  un  colpo  di  bastone.  L' attruppamento  che  aveva  dato 
occasione  a  (piaiclie  disordine  alle  tomi»;  del  Louvre,  essen- 
dosi portato  alle  t<mibe  del  ponte  di  Grenelle,  ha  di  bel  nuova 
provocato  I'  intervento  dell'  autorità  pubblica.  Qui  ebbero  nuo- 
vamente luogo  parole  ingiuriose,  e  il  maire  di  Grenelle,  assi- 
stito da  un  distaccamento  della  guardia  nazionale,  ingiunse  a 
quella  turba  di  sciogliersi,  lo  che  fu  eseguito.  » 

Maxzimi,  Scritti,  ecc.,  vul    XV  (Epiatolario,  voi.   VII).  8 
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state  raccolte  quarantamila  firme:  vedremo  nell'altre 
città.  E  qui  per  ora  stanno  tutte  le  nuove  politiche 
del  giorno.  —  So  eh' è  stato  inserito  sopra  una  Ri- 
vista mensile  d'  Edimburgo,  che  si  chiama  Tait's 
Magazine  un  articolo  mio  concernente  le  idee  po- 
litiche di  Sisuiondi  :  è  quelP  articolo  di  che  credo 
avervi  parlato  altra  volta,  dicendovi  che  mi  fu  pa- 
gato la  metà  del  valore  solamente  perché  era  stato 
scritto  per  un  altro  giornale  che  poi,  temendo  le 
opinioni  troppo  esplicite,  non  volle  inserirlo.  Comun- 
que, benché,  deducendo  le  spese  di  tradu/.ione,  non 
m'abbia  fruttato  quasi  nulla,  è  bene  che  l'abbiano 
finalmente  inserito,  perché  potrò  forse  cosi  intro- 
durne altri  nella  stessa  opera  periodica.  E  a  questo 
per  ora  si  limitano  tutte  le  nuove  concernenti  il  mio 
avviamento  qui.  —  Dunque  la  gioventù  va  portando 
il  busto  da  noi?  ben  dite:  che  cosa  sperare  da  gio- 
ventù cosiffatta!  è  una  corazza  il  busto  che  deve 
far  poca  paura  ai  padroni.  Dalle  vostre  parole  de- 
durrei quello  che  aveva  già  sospettato  scorrendo  l'Al- 
manacco del  Sig.  Regina;  (*)  cioè  una  tolleranj^a  mag- 
:giore  in  fatto  di  baffi  che  a'  tempi  miei  erano 
delitto  capitale  :  son  oggi  permessi,  e  più  frequente- 
mente portati  ?  Anch'  io  per  vero  dire  li  porto,  ben- 
ché non  il  busto.  —  V'ho  già  detto  abbastanza  del 
Dante:  avrei  certo  curiosità  di  vederlo,  perché  non 
ricordo  più  sillaba;  ma  vedo  sarà  difficile.  Altrove, 
vi  direi  :  prendete  il  fascicolo  e  speditelo  sotto  fascia 
per  la  posta;  ma  non  essendovi  trattati  credo  mi 
«osterebbe  a  peso  di  lettera.  Credo  nondimeno  che 
un  libraio,  Clravier  o  Claude,  potrebbe  schiarirvi  su 


1 


(')   11  Liniario  Genovese  compilato  dal  signor  Regina  per  V  anno 
JS,'i8  ;  Genova,  tipogr.  dei  fratelli   Pagano. 
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questi»  punto  o  forse  trovar  uuhIo  di  spedirlo  in 
Londra  con  poca  spesa  :  è  i)er  questo,  come  per  altre 
cose  che  stimo  ben  fatto  darvi  qui  un  indirizzo  del 
libraio  vicino  a  me,  che  mi  conosce  e  che  mi  rimette- 
rebbe qualuiKiue  cosa  gli  giungesse  con  indicazione 
del  mio  nouie  o  au<*he  solamente  del  mio  indirizzo  : 
9,  George  Street.  Ed  è  liolandi:  libraio;  1M>,  Her- 
iiers  Street,  Oxford  Street.  Anche  venendovi  occa- 
sione per  Londra,  è  più  comodo  per  chi  s'incarica 
di  rimettere  ad  un  libraio  noto  in  nna  contrada  nota 
che  non  a  me  in  nna  contrada  piuttosto  difficile  a 
trovarsi,  perché  ve  ne  sono  cinque  o  sei  dello  stesso 
nome.  Forse,  non  sarebbe  male  far  chiedere  a  un  li- 
braio come  Gravier  se  ha  corrispondenti  in  Londra, 
e  come  fa  ((uando  vuol  mandare  qiuilche  libro  fin 
qui.  Io,  se  vi  capitasse  inai  occasione  un  giorno,  ve- 
drei volentieri  uno  o  due  fascicoli  di  questo  Subal- 
pino di  cui  non  ho  alcuna  idea,  e  che  m'interessa 
come  produzione  dello  Stato.  —  Anch'io  cerco  oc- 
casione per  (}uei  ricordi,  e  inutilmente  finora:  una 
Signora  Inglese,  nella  quale  io  sperava,  s'  è  messa  in 
testa  di  passare  per  altra  via  nel  suo  viaggio  in  Italia. 
Vedrò.  Par  che  siamo  a  capo  del  mondo.  —  Vorrete 
crederlo?  non  ho  ancora  la  musica,  ma  l'avrò:  un 
po'  di  pazienza.  —  ilosales  è  perfettamente  guarito.  — 
l  passi  che  andate  facendo  nella  direzione  dell'istru- 
zione pubblica  sono,  a  quanto  mi  dite,  passi  da  gi- 
ganti: non  m'aspettava  meno  dalla  magnanimit:\  e 
dalle  larghe  vedute  di  chi  vi  regge.  (*)  —  L' Ambascia- 

t*;  In  ({Itegli  unni  l'istruzione  in  Gunovii  attraveruava  un 
trÌHte  ]>«riod(i,  perché  i  GuHuìti  con  le  luru  male  arti  ae  n'erano 
ref«i  padroni.  [)i  chu  «l>l><)  anche  a  protestare  il  Gioberti  nel 
Oe«ttila  Mudenio.  Ved.  K.  Cki.kmia,  Storia  dell'  l'niretiiità  di 
Genova  dal   1814  fino  ai  di  nostri,   cit.,   pi>.   82-98. 
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tore  Russo  di  qui  ha  detto  a  qualcuno  che  invano 
gli  esuli  si  lusingano  d' amnistia  per  F  incoronazione 
dell'Austriaco  in  Milano:  probabilissima  cosa,  vista 
la  generosità  che  presiede  a.'  menomi  passi  de'  re 
d'oggigiorno.  Bel  resto,  v'ho  già  detto  il  perché  e 
per  chi  la  desidererei;  quanto  agli  uomini,  grave 
com'è  l'esilio,  non  m'importa  gran  fatto:  quando 
s'è  posti  in  guerra  coi  poteri  stabiliti,  s'ha  da  su- 
bire le  conseguenze  della  guerra;  s'ha  da  imparare 
a  soffrire.  —  Son  più  giorni  che  non  esco  di  casa 
perché  il  tempo  è  cattivo  ed  io  non  mi  sento  voglia 
d'andare  attorno:  splende  in  questo  momento  il  sole, 
e  se  durerà,  escirò  domani.  —  Soult  e  finalmente 
partito  ;  prima  di  partire  ha  dato  saggio  d' eloquenza 
in  vari  discorsi  francesi  pronunciati  ai  pranzi  che 
gli  han  dato  in  provincia;  e  consistono  in  dire  che 
l'Inghilterra  e  la  Francia  han  da  essere  perpetua- 
mente amiche  —  ch'ei  promette  un'accoglienza  si- 
mile da  parte  dei  Francesi  a  Wellington,  s' egli  an- 
dasse mai  a  Parigi  —  e  che  la  città  dov'  ei  parla 
(questo  via  via  in  Manchester,  in  Birmingham,  in  Li- 
verpool)  è  specialmente  prediletta  dal  suo  re  Luigi 
Filippo,  al  quale  certamente  non  ne  importa  alcuna. 
È  probabile  che  l'accoglienza  inglese  gli  varrà  in 
Parigi  il  ministero  della  guerra.  —  Mandate  aniba- 
sciatori  all'incoronazione  Austriaca  ?  (*)  Pare  che  i  fo- 
restieri vi  saranno  anche  più  numerosi  di  quello  che 
furono  a  Londra:  io,  lo  confesso,  ho  vergogna  e  mi 

(1)  A  rappresentare  il  re  di  Sardegna  all'  incoronazione" 
dell'Imperatore  d'Austria  a  Milano  fu  delegato  il  «  marclieso 
di  Gagliardi,  inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario 
di  S,  M.  SardM-  presso  1' I.  R.  Corte  di  Austria.»  Giunse  a 
Milano  il  22  agosto.  Ved.  la  Gazzetta  di  Genova  del  29  ago- 
sto 1838. 
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rodo  per  «jl' Italiani  clic  vi  concorreranno:  qui  si 
tratta  almeno  d'una  rojrina  nazionale.  —  Che  la  e 
elle  dire  del  nion<lo  Andrea?  Kaccomando  al  jìadre 
di  premunirsi  quanto  x>in  pnò  contro  il  caldo;  badi 
il  non  attaticarsi,  e  mandi  al  diavolo  gli  esami  :  non 
avete  tant^>  da  vivere  ?  Abbiatevi  cura  anche  voi.  Io 
pure  m'ho  cura  per  voi  pochi  che  amo:  e  se  non 
\Hn  pochi  che  amo,  la  vita  in  verità  non  merite- 
rebbe ch'io  vi  pensassi  un  momento  solo:  considerata 
e  sentita  almeno  coni' io  da  un  pezzo  la  considero  e 
sento».   Addio;   v'abbraccio  con   tutto  T  amore  di   che 

sono  <*apace. 

Vostro 

Giuseppe. 

Vedo  ei<>  di  che  v'occupate  con  Andrea  a  riguardo 
mio,  {*■)  e  ve  ne  dò  cenno  qui  unicamente  perché  non 
vi  sorprenda  il  mio  tacerne;  del  resto  non  posso  par- 
larvene.  8ai)ete  già  il  mio  modo  di  sentire  e  pen- 
sare: la  vita  dopo  voi  non  posso  né  voglio  calco- 
larla: ho  ancora  speranza  che  Dio  vorrà  farci  morir 
tutti  nello  stesso  anno:  sicché  non  vi  dico  altro.  —  Vor- 
rei acceitaste  l'amico  Francesco, come  credo  avervi  già 
detto  che  n<m  ho  nuii  ricevuto  cosa  alcuna  dal  Si- 
gnor Iloope:  tenterò  per  altro  dissotterrarlo.  —  Vor- 
rei diceste  all'  amica  madre  tante  cose  per  me,  e  che 
avrà  tra  non  molto  mie  nuove.  —  Scrivo  qui  sotto 
alcune  linee  per  Antonietta.  —  Sicuro,  ho  bevuto 
quah;he  altra  volta  del  licore  bianco^  e  ho  sor- 
riso tra  me  ])ensand<»  al   terrore  che  nn  tacevate   in 

(')  Si  trattuvu  d'  un  vitalizio,  di  cui  1' accorta  madre  pon- 
Hava  di  provvedere  il  figlio,  temendo  giuHtameiite  ch'egli,  dopo 
la  morte  dei  genitori,  avrebbe  potuto  recare  scrii  guariti  al- 
l' iTedità,  sia  per  Hoccorrore  gli  esuli,  e  sia  per  ragioni  politiche. 
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casa  del  rosolio,  e  della  credenza  in  eh'  io  era  che 
fosse  fuoco,  e  da  fuggirsi  come  la  morte.  Oia,  vi  di 
chiaro  che  un  bicchier  di  vino,  nn  mostacciolo,  un 
granellino  di  mostarda,  o  di  pepe  è  mille  volte  più 
riscaldante,  più  pericoloso  di  tutto  il  vostro  rosolio 
—  dato  sempre,  come  credo,  che  quello  di  cui  parlo, 
sia  come  credo  rosolio.  —  La  nostra  tela  degli  asciu- 
gamani ha  elettrizzato  il  mio  barbiere,  che  ni'  ha  di- 
chiarato stupefatto,  V  Inghilterra  non  essere  in  caso 
di  produrre  altrettanto,  e  prender  egli  un'altra  idea 
del  nostro  paese.  —  Addio. 

Farò  come  mi  dite  se  verrà  caso  eh'  io  voglia 
scrivervi  una  lettera  non  ostensibile.  Sugli  argomenti 
del  padre  non  ho  nulla  a  dirvi:  oggi  ho  scherzato 
suir  alienazione  mentale  ;  ma  non  discuterò  più  d'ora 
innanzi,  perché  non  si  farebbe  che  ripetere  le  stesse 
cose:  il  padre  m'ama  molto,  ma  m'intende  poco: 
che  cosa  mi  parla  egli  sempre  del  piacere  o  della 
rabbia  de'  miei  nemici?  io  penso  a  loro  come  al 
Gran  Kan  dei  Tartari  :  sarebbe  bella  eh'  io  regolassi 
la  mia  vita  da  quello  che  i  miei  nemici  penseranno. 
Poi,  è  inutile:  egli  non  ha  in  vista  che  il  mio  andare 
innanzi  e  farmi  una  posizione  qui,  in  una  grande 
città  ;  ed  io  ho  bisogno  di  quiete,  di  solitudine,  di 
natura:  bisogno  a  segno  che,  s'io  fossi  obbligato  a 
legarmi  in  mezzo  a  questa  società  con  impieghi  o 
altro,  credo  diventerei  matto  davvero.  Io  cerco  la- 
vorare ora  qui  perché  ne  ho  bisogno:  e  lo  cerco  an- 
che per  l'avvenire,  cioè  per  organizzarmi,  se  posso, 
una  sorgente  fìssa  di  lavoro  colle  Riviste  anche  da 
lontano:  trovata  una  volta  questa  sorgente,  pianto 
l'Inghilterra  e  vado  a  respirare  aure  meno  antipa- 
tiche. Carriera  fuori  di  paese!  e  coli' organizzazione 
interna  che  Dio  m'ha  dato! 


'H 
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MXCVII. 
ALLA  Maiìkk,  a  Genova. 

[Londra],  8  agosto  1838. 

Mia  cara  iiia«ìio, 

Itispondo  alla  vostra  dei  L'7  liijilio.  Stiamo  bene 
<ìi  fisico  ;  e  certo  non  v'  è  timore  che  il  soverchio 
caldo  ci  ammali.  È  più  che  fresco.  Piove  ogni  giorno 
e  fa  vento.  La  sera  tardi  il  cielo  si  rasserena,  e  la 
luna  si  mostra  inutilmente  perché  gì'  Inglesi  sono  a 
letto.  Abbiamo  avuto  un  principio  d'incendio  vicino: 
incendio  stranissimo  che  due  grandi  secchi  d'acqua 
hanno  spento  :  la  porta  d'  una  stanza  isolata  collo- 
cata vicino  a  noi  è  andata  in  fiamme  passata  la  mez- 
zanotte, senza  che  si  capisca  il  come  :  nessuno  abita 
quella  stanza:  quando  s'è  veduta  ardere  la  porta, 
s'è  naturalmente  creduto  che  dentro  ogni  cosa  fos- 
se in  fiamme:  fatta  gente  hanno  cacciata  giii  la 
porta,  e  dentro  non  v'era  scintilla.  Se  del  resto  un 
nostro  vicino  non  vede  la  fiamma  e  non  grida  dalla 
finestra,  anche  questa  inezia  potea  diventare  impor- 
tante; questa  porta  è  posta  in  luogo  ai)partato,  nel 
recinto  d'un  serbatoio  d'acqua  chiuso  e  alle  spalle 
della  casa  ove  siamo  :  è  sotto  un  immenso  magaz- 
zeno di  legnami;  la  notte  era  ventosa,  e  se  una  fiamma 
s'appiccava  a  qaalcuno  di  <iuesti  legni,  era  un  af- 
far  serio.  In  veriti\,  questa  è  la  notizia  ]>iù  impor- 
tant<*  eli' io   possa   <l;ii"\i  di   tutti  questi  giorni:  «giorni 


MXCVII.  —   IntMlitu.  L'autografo  hì    conserva    nella    rac- 
colta Natlian. 
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clie  somigliano  come  uati  ad  un  parto:  Sonlt  è  a 
Parigi:  il  Parlamento  linisee:  i  Signori  lasciano  la 
città  per  la  campagna  o  pei  paesi  stranieri:  molti 
s'avviano  a  Milano;  io  non  esco  quasi  mai  ;  sfldo  io 
ad  aver  materiali.  La  festa  data  in  aiuto  de'  Polacchi, 
ha  prodotto  molto,  come  dite,  ma  per  compenso,  il 
proprietario  del  locale  ha  divorata  la  metà  dell'in- 
troito :  ne  han  data  un'  altra  giorni  dopo,  ma  mentre 
la  prima  avea  procacciato  lo  smercio  di  più  di  dieci- 
mila biglietti,  la  seconda  non  ne  ha  avuti  che  due- 
mila. I  Polacchi  che  non  ricevono  alcun  sussidio  dal 
governo,  perché  giunti  dopo  il  voto  del  Parlamento 
sono  quattrocento:  e  il  prodotto  di  queste  feste  va 
via  come  il  vento.  —  La  miseria  è  forte  fra  questi 
Polacchi  ;  e  senza  starvi  a  dire  dei  militari  d' alto 
grado  che  spaccano  pietre  o  lavorano  ai  cammini  di 
ferro,  vi  dirò  che  un  prete  polacco,  per  nome  Pu- 
lawski,  avanzato  in  età  e  noto  per  ingegno,  è  morto, 
credono,  di  miseria  son  or  pochi  giorni:  non  avea 
più  casa,  dormiva  in  piazza,  e  non  s'è  più  trovato. 
Supi)ougono  sia  stato  trovato  morto  e  messo  via  con 
altri  cadaveri  dello  stesso  giorno  ;  del  resto  il  suo 
stato  gli  avea  affievolite  le  facoltà  mentali,  ed  egli 
era  pressoché  pazzo.  E  lascio  questo  discorso  del- 
l'emigrazione,  perché  dà  lo  spleen  contro  le  cose,  e 
gli  uomini  e  l'indifferenza  dei  ])opoli.  —  Ho  piacere 
per  un  lato  e  dispiacere  per  l'altro  che  la  ]S^ina 
venga  ad  abitar  Santa  Agnese  :  piacere  perdi'  è  vi- 
cina a  voi,  dispiacere  perché  mi  par  lontana  dalla 
madre  :  essa  del  resto  è  giovane,  e  la  distanza  è  nulla 
per  lei.  —  Sono  stato  —  per  la  prima  volta  —  al 
teatro  dell'  Opera  italiana,  gratis  s' intende,  mercé  un 
biglietto  fornitomi  da  un  amico  che  ha  mezzo  d'averne: 
v'andai,  sperando  udire  un'opera  nuova  annunziata: 


^ 
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l>oi  trovai  mutato  il  projfniinnia  e  la  Gazza  Ladra 
sostituita  all'opera  i)roniessa.  Il  bij^lietto  (Pinirrcsso 
l»er  la  platea  è  un  dieci  franchi  o  più:  per  le  cosi 
<lette  staJh,  o  sedie  chiuse,  che  occui)ano  cinque  ran- 
'j[]ìi  dopo  l'orchestra,  è  venticinque  franchi:  per  un 
prezzo  ujinore,  ma  piCi  caro  che  non  è  tra  noi 
la  i>latea,  v'è  un  luojio  simile  al  nostro  lubbione, 
lontano  ed  altissimo.  La  platea  era  piena  ed  è  cosi, 
dicono,  tutte  le  sere:  le  donne  non  ])ossono  entrare 
in  platea  con  cappello:  j;li  uomini  non  entrano  se 
non  sono  in  abito  corto:  il  frac,  surtout,  non  è  ammesso. 
Il  teatro  è  più  assai  silenzioso  che  non  da  noi: 
d'altra  parte,  i  cantanti  son  sempre  tali  da  comandar 
l'attenzione.  Bisogna  asjjcttare  una  mezz'ora  alla 
porta:  quando  s'entra,  par  si  corra  a  un  assalta: 
si  corre  un  vero  rischio:  entrati  e  seduti,  è  fluita: 
f^eutilezza  verso  le  donne  non  usa:  ho  veduto  signore 
in  piedi  tutta  la  sera,  e  nessuno  s'è  mosso  i)er  of- 
frire un  posto.  V'era  la  regina,  ma  non  ho  potuto 
vederla  perch'io  era  seduto  sotto  la  linea  del  suo 
palco.  Del  resto,  essa  entra  senza  che  alcuno  possa 
avvedersene:  nessuno  applaude,  nessuno  saluta:  il 
pubblico  batte  delle  mani  agli  attori  liberamente. 
Dopo  l'opera,  dove  cantavano  Lablache,  Rubini,  la 
(Jrisi,  e  Tamburini,  viene  il  ballo;  ma  ballo  unica- 
mente: non  v'è  mimica,  non  rappresentazione  dram- 
matica: i  ballerini  fanno  dei  pas-de-deux,  trio,  etc, 
e  se  ne  vanno;  non  sono  gran  fattt»  a[»passionato  pel 
ballo;  ma  due  sorelle,  le  Elssler,  sono  veramente  mi- 
rabili. —  Il  teatro  finisce  a  mezzanotte.  —  Nulla  di 
nuovo  che  importi  in  i)olitica.  La  Francia  ha  dato 
unsi  nota  miiuic<;iosa  alla  Svizzera,  chiedendo  la  cac- 
ciata di  Luigi  Bonaparte  o  altrimenti  la  France  aimera. 
La    ni«t;i    bciurhé    riunita    non    ha  saputo  che  fare: 
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i  deputati  che  votano  sempre  secondo  le  istruzioni 
avute,  non  ne  avevano  :  hanno  quindi  chiesto  tempo^ 
e  scritto  a'  loro  Cantoni,  perché  si  radunino  tutti  i 
Gran  Consigli  e  dicano  ciò  che  s'ha  da  fare.  I  piiì 
avranno  naturalmente  paura,  e  si  cacceranno  in  gi- 
nocchio davanti  a  Luigi  perei lé  vada  via.  So  bene 
il  linguaggio  che  è  tenuto  in  siffatte  occasioni  :  sa- 
griftcatevi  :  non  vogliate  fare  la  rovina  d' un  paese 
che  v'  ha  accolto,  e  che  v'  ama  :  trascinereste  V  inva- 
sione ;  sareste  causa  della  distruzione  della  nostra 
libertà,  etc.  A  queste  parole  chi  non  è  cittadino,  ma 
straniero,  cede  e  forse  non  ha  torto  :  egli,  cittadino 
com'è,  non  dovrebbe:  o  almeno,  s'io  fossi  com'egli 
è,  cittadino,  non  cederei.  So  che  sarei  tacciato  d'osti- 
nazione, e  di  non  generosità.  Ma  lascerei  dire  ;  e  ri- 
sponderei alla  Dieta  o  a  chi  mi  pregasse:  come 
cittadino  Svizzero,  debbo  aver  cura  avanti  tutto  del- 
l'onore del  mìo  paese,  e  non  posso  disertarlo  in  co- 
scienza per  obbedire  ai  cenni  d'un  re  straniero:  se 
volete  avvilirvi,  siate  almeno  conseguenti:  legatemi 
e  portatemi  via  di  forza,  ma  volontariamente  non 
andrò  :  la  rovina  della  vostra  libertà  è  già  consu 
mata  dal  giorno  in  cui  è  lecito  ad  ogni  potenza  stra- 
niera dirvi  a  ogni  tanto:  cacciate  via  quel  Signore, 
perché  il  suo  soggiorno  mi  noia.  —  Cosi  direi  e 
starei  :  perché  è  veramente  uno  scandalo  che  una  re- 
pubblica ceda  così;  cancelli  il  suo  nome,  ed  entri 
nella  lega  de'  governi  monarchici;  sarebbe  meglio.  {'■) 
Del  resto,  vedremo.  —  Se   volessi    ridirvi    tutte    le 

(*)  Il  1  agosto  1838  1'  ambasciatore  francese,  duca  di  Mon- 
tebello,  aveva  infatti  chiesto  al  governo  federale  1'  espulsione 
del  principe  Luigi  Napoleone.  La  nota  che  fu  pubblicata  in 
molti  giornali  francesi  e  svizzeri  può  anche  leggersi  nell'  Hel- 
vétie  del  7  asrosto.   Sulle    conse";uenze  di  essa    ved.  A.   Lkijky. 
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ciarl«»  che  corrono  intorno  a'  jjrandi  progetti  diplo- 
matici dell' Austria,  avrei  da  empiere  mezzo  fojjlio: 
l'incoronazione  dev'essere  il  primo  atto  d'una  serie 
che  finirà  nel  ristabilimento  dell'antico  Impero,  nel- 
l'unità di  tutta  la  Germania  sotto  Vienna,  nella  ces- 
sione «Iella  Lombardia  alla  Baviera,  nel  ristabilimento 
della  Polonia  sotto  un  principe  austriaco,  nell'  an- 
nientamento della  Prussia,  etc,  etc.  Queste  ciarle  escite 
d'Austria,  circolano  e  trovano  credito  presso  molti 
Tedeschi  della  Germania  come  altre  dello  stesso  ca- 
libro trovano  fede  presso  i  nostri  Italiani.  Siam  fatti 
cosi  i)iccoli,  che  crediamo  i  re  capaci  di  grandi  cose  : 
oh  generazione  pigniea  !  —  Tornando  alla  nota  della 
Francia,  vedete  come  questi  governi  forti,  potenti,  e 
dinasticamente  stabili,  tremano  d' un  giovanotto  vi- 
cino alle  lor<»  frontiere!  —  Credo  avervi  già  detto 
che  Rosales  è  perfettamente  guarito.  —  Lo  scritto 
su  Dante  naturalmente  è  mio,  poi<;hé  tutti  lo  dicono, 
ma  poiché  io  non  ne  so  nulla,  è  necessariamente 
riuell'antichissimo  scritto,  dissotteri-ato  non  so  di  dove, 
né  da  chi.  —  Non  avrò,  credo,  prima  di  settembre 
un'occasione  per  mandarvi  quelle  coserelle;  le  avrei 
spedite  da  qiii  a  Parigi  per  occasione;  da  Parigi 
poi  fino  a  voi  per  Diligenza,  ma  non  so  le  condi 
zioni,  e  temo  la  spesa  non  sia  troppo  grave  per  chi 
riceve.  —  Parlerò  in  altra  mia  delle  imprese  com- 
merciali d'Angelo,  e  dell'olio,  etc,  :  non  abbiamo  per 
ora  ancora  idee  abbastanza  stabilite  in  proposito.  — 

op.  »-it.,  pp.  21  l-l,'26.  \<'l  raidiiitMitant  alla  iiiailn;  il  liiij^uajj^iio 
tenuto  «  in  Hitfutt^<  occasioni  »  del  governo  federalo,  il  Mazzini 
allndeva  ad  altre  note,  non  meno  minacoioge,  del  MunteboUo, 
quando  la  Francia  gullevò  la  quentione  degli  eHuli  nella  Sviz- 
zera. Ved.  la  lott.  DCCCVI  e  Hgg,  e  Hpeeialiaente  1'  appendic-o 
al  XII  voi.  dell'  odi/.,  nazionale. 
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Ben  inteso:  il  mio  paglìariccio  è  in  letto  e  riempiuto 
di  paglia  :  ma  a  dir  vero  non  m'  avvedo  di  diiferenza 
alcuna:  anzi  v'è  forse  un  vantaggio  sui  riempiuti 
alla  moda  nostra,  ed  è  P  assenza  di  ogni  romore 
quando  vi  movete.  —  Da  i^oclii  corrieri  in  qua  le 
vostre  lettere  portano  oltre  il  solito  timbro  un  al- 
tro di  Parigi  che  prima  non  avevano  :  perché  rice- 
vono ora  questo  timbro  che  non  avevano  prima  f 
pare  facciano  diverso  giro.  —  IVIi  pare  che  inten- 
diate assai  bene  la  cosa,  nelle  poche  linee  che  scri- 
vete intorno  al  danaro,'  etc.  Il  danaro  è  un'ottima 
cosa:  e  su  questo  sono  ben  lontano  da  differir  d'opi- 
nione: anch'io  ne  desidero;  anch'io  vorrei  poterne 
guadagnare  più  che  non  fo;  ciò  su  cui  discuto  io  è  uni- 
camente l'uso  ijersonale  a  cui  può  giovare:  molti  lo 
spendono  in  società,  per  com])arire,  per  farsi  guardar 
dietro  e  che  so  io  :  io,  se  ne  avessi,  lo  spenderei 
per  assicurarmi  un  modesto  vitalizio  sufficiente  a 
vivere  lontano  dalle  città  in  riva  ad  un  lago  di  Sviz- 
zera o  d'  altro  paese  :  se  intravvederò  mai  occasioni 
oneste  e  non  contraddicenti  a'  miei  jirincipii  di  lu- 
cro considerevole,  le  afferrerò  con  piacere;  ma  se  una 
volta  raccogliessi  abbastanza,  me  ne  gioverei  per  fare 
la  vita  della  campagna  e  della  solitudine  piucché 
d'altro.  Ho  bisogno  di  pace,  non  d'altro;  e  se  nella 
pace,  nel  silenzio,  nella  natura  sta  tutto  quello  che 
mi  i^iace  e  può  farmi  passare  ore  men  tristi,  perché 
dovrei  cercare  P  opposto  !  Sono  —  e  questo  è  quello  che 
da  lontano  è  difficile  intendere  —  un  povero  temi)era- 
mento  nervoso  ;  il  romore  (continuo  dei  carri  che  pas- 
sano sotto  le  mie  finestre  basta  esso  solo  a  darmi 
lo  spleen  :  sono  oltracciò  vecchio,  non  d' anni,  ma  di 
vita:  perché  in  sette  anni  si  vive  spesso  la  vita 
di  venti  e  di  trenta:  sono  logorato  non  di  fisico,  ma 
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di  morale:  non  jnovo  più  alcuna  delle  j»ioie  defili 
altri:  le  cose  eli*'  i>aiono  far  jiiacere  a  tutti,  a  me 
non  tanno:  insomma,  posso  pur  dirlo  poiché  chi  lo- 
dando, chi  biasimando,  tutti  me  lo  dicono  :  sono  un 
nouìo  con  un' orj^anizzazione  propria,  e  un  po' singo- 
lare: non  somiglio  gran  fatto  agli  altri.  K  mia  colpa? 
e  dovrei  cominciar  ora  u  faticare  le  poche  forze  ch'io 
ho  in  lottare  contro  questa  mia  organizzazione?  Sono 
convinto  «-he  dite  di  no,  e  che  mi  date  ragi«me.  Del 
resto,  son  discorsi  inutili  questi,  per  ora  almeno.  — 
È  tardi  e  voglio  mandar  oggi  questa  lettera.  D'altra 
parte,  non  ho  materia.  Sicché,  i)romettendo  d'essere 
più  lungo  un'  altra  volta,  e  comnìcttendovi  di  dire  tante 
cose  per  nie  all'amica  nuidre,  all'Antonietta  ed  al 
padre,  v'abbraccio  con  tutta  l'anima  e  vi  dico  d'a- 
marmi sempre  siccome  fate. 

Vostro 
Giuseppe. 

MXCVIII. 
A  Pasquale  Berghini,  a  Parigi. 

[Londra],   14  agosto  1838. 

Caro  a'mico, 

Kbbi    il  vostro   biglietto.   Vi    son  grato  dei   con- 
sigli che    mi  date;  le  riflessioni    che  fate    sulla   na- 


MXCVIII.  —  Publ.l.  da  G.  DiNKLLi,  Una  lettera  inedita  di 
G.  Alazzini  (in  II  Ilinorgimeiito  Italiano,  Rirista,  ecc.,  cit.,  aii.  V 
[1912],  faHc.  II,  pp.  279-280).  Pjt  ciueato  diw«gno  di  spedizione 
dalla  Coreica  in  Italia  ved.  le  note  del   Dinelli  e  la  lett.  MXC. 
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tura  degli  elementi  sono  giuste  ;  bensì  forse  un 
I)o'  troppo  assolute,  e  non  temperate  da  conside- 
razioni cUe  parlando,  mi  pare  di  avervi  suggerite: 
il  piccolo  numero,  tale  da  riescire  importante  se  un 
fatto  propizio  spronasse  all'  esem[)io,  da  sfumare 
I>ressoclié  inosservato,  e  certo  non  dannoso  nel  fu- 
turo alla  causa,  se  la  mala  condotta  mutasse  natura 
a  quel  nucleo  —  la  presenza  non  d'uno  ma  di  vari 
Italiani  atti  per  più  modi  a  prendere  un  certo  ascen- 
dente sugli  uomini  de'  quali  si  tratta  —  il  capo, 
eh'  io  non  vi  nominai,  ma  che  vi  dissi  fatto,  per  cir- 
costanze particolari,  per  dominarli  quanto  uomo  può 
—  il  bivio  tra  il  lasciar  compire  un  fatto  qualunque 
in  nome  d'  un  individuo,  o  costringerlo  sotto  la  ban- 
diera d'  un  principio,  provando  in  certo  modo  die 
nessuna  azione  può  tentarsi  oggi  mai  se  non  con 
noi  e  per  noi  —  ed  altre  ancora.  Concedetemi  anclie 
che  pur  convenendo  con  voi  intorno  alla  natura  di 
quegli  uomini,  io  non  creda  impossibile  il  racco- 
gliere, mercé  consigli  e  cure  di  nazionali,  un  picco- 
lissimo numero  di  meno  pericolosi,  la  via  del  resto 
pareva  da  una  insinuazione  cacciata  <la  voi  nel  di- 
scorso, che  mi  suggeriva  un'  altra  persona,  che  po- 
tessero da  voi  non  tanto  le  obbiezioni  generali,  quanto 
le  particolari,  desunte  dal  timore  che  la  persona  da 
voi  indicata  potesse  correre  un  rischio  (jualunque: 
però  sentendo  in  ora  eh'  io  poteva  su  (piesto  rassi- 
curarvi, ho  insistito. 

Ora  poi  vi  dico,  che  —  (pmnto  al  fatto  di  che 
s'  è  i)arlato  —  non  siamo  finora  che  allo  stato  d' ipo- 
tesi, e  che  prima  di  decidere  intorno  alla  realizza- 
zione, io  voleva  appunto  interrogare  in  varie  cose 
un  nazionale  di  cui  potessi  fidarmi.  Generalmente 
parlando  poi,  mi    gioverebbe  per  tutti   i  casi    i>ossi 
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bili  n«*l  rutiin»,  avere  una  ichizioiie  di  quel  luogo, 
mia  iinlivMuale,  e  separata  dalle  solite  relazioni 
sociali.  Sicché,  se  credete  eh'  io  sia  diretto  da  buone 
intenzioni  e  non  aftatto  digiuno  d'  una  certa  espe- 
rienza, cercata  di  stabilire  (juesto  contatto  tra  l'amico 
vostro  e  me.  cioè  d'ottenermi  credito  i)resso  lui,  e 
«li  procurarmi  ì"  indirizzo  suo,  convenendo  con  lui 
d'  un  segno  per  cui,  senza  firma,  ei  possa  riconoscere 
<;iò  che  gli  verrà  da  me,  e  l'eciprocamente.  Vivete 
tnuiquilli  sul  resto  :  le  relazioni  eh'  io  cerco  hanno 
ad  essere  mie  individuali  e  il  loro  nome  vivrà  e 
morrà  con   nic 

Ad<lio,  caro  l'\ijelo  :  vogliatemi  bene,  e  non  di- 
menticate eh'  io  sono  più  di  voi  forse  spassionato  e  dif- 
fidente delle  cose  nostre  e  dei  nostri  concittadini,  ma 
•che  la  nostra  è  religione  d' azione  —  che  l' altrui  co- 
djirdia  non  s(!ema  punto  i  nostri  doveri  —  che  oltre 
lo  studio  de'  resultati,  abbiamo  anche  obblighi  da 
ventilarsi  fra  Dio  solo  e  noi  —  e  che  il  popolo  più 
facile  a  prostrarsi  nell'  inerzia  e  nella  paura  è  anche 
il  più  facile  a  levarsi  in  irritazione  dietro  a  un  pic- 
colo successo  che  sarebbe  nulla  per  noi.  Ho  recapi- 
tato la  vostra  lettera.  Auuite  il  vostro 

M[azzini]. 

MXCIX. 

Ai,i-A   Maukk,  il  Genova. 

I Londra],    15  iijjoHto    1838. 

Mia  buona  madre, 
Prima  di  tutto  —  se  no  mi  scordo  —  non  v'  è  modo 
•d' avere  cotesta    musica  :   l' ordine  del  <;apitano  non 

MXCIX.  —  Inedita.  L'uiito^rafu  è  coiiHurvuto  nella  rac- 
«<>lta    Natli!(!i.   A    ti-r^o  <1i  «•h-'m.   di    pnjjno    di    A.    Usiglio,   sta 
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basta  :  la  descrizione  delle  casse,  se  vien  da  noi, 
non  basta  :  esigono  nn  ordine  che  parta  direttamente 
dal  negoziante  che  ha  consegnato  la  mnsica  al  ca- 
l)itano,  colla  descrizione  delle  casse  o  cassa,  cioè  delle 
marche  segnate  sopra  e  indirizzo.  Bisogna  dunque 
che  il  Signor  Giuseppe  (*)  scriva  ai  Si gg.  Morton  e  C 
nn  ordine  di  consegnare  ad  Angelo  Usiglio  o  a  chi 
andrà  per  lui  le  due  cassette  di  musica  che  ])ortano 
la  marca,  etc,  e  l' indirizzo,  etc.  se  ne  hanno  uno  :  in- 
somma quanto  può  essere  necessario.  Potrete  proba- 
bilmente mandarmi  quest'  ordine  come  avete  usato 
delle  cambiali,  ponendolo  in  cima  alla  lettera  sì 
ch'io  possa  staccarlo.  L'ordine  dev'essere  ai  Sigg.  Pol- 
dron  e  Morton,  Penchurch  Street.  Io  non  capisco 
nulla  di  tanto  formalismo,  né  del  come  il  Sig.  Giu- 
seppe che  deve  saper  queste  cose  abbia  neglettole 
avvertenze  necessarie;  ma  è  cosi,  e  fate  di  man- 
darmi l' ordine  perch'  io  possa  una  volta  aver  questa 
musica  tra  le  mani.  —  Ciò  premesso,  veniamo  a  noi.. 
Ho  ricevuto  la  vostra  dei  3  agosto,  colle  linee 
del  padre.  Ilo  detto  che  non  parlerei  più  delle  mie 
credenze  e  il  padre  mi  dice  lo  stesso;  ma  non  posso 
a  meno  di  dire  ancora  i)Oche  parole  in  proposito. 
Il  padre  ha  torto  di  citarmi  i  fatti  della  Solari 
e  della  Degola  per  due  ragioni  :  la  prima,  comune 
anche  ad  Origene,  ai  re,  a  tutti  gii  esempi  allegati, 
è  che  tutte  queste  persone  non  erano  mosse  in  so- 
stanza che  da  un  interesse  individuale  più  o    meno 

r  indirizzo  :  «  Sig.'"'*^  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino, 
Genova,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato  la  madre  del  Mazzini  an- 
notò :  «  Distribuzione  regali  15  agosto.  »  La  data  si  ricava  pure 
dal  timbro  postale,  cbe  è  quello  di  London,   17  aug.   1838- 

(*)  Giuseppe    Gambiui,  fratello    di    Andrea.    Ved.  la  nota 
alla  lett.  MXII. 
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nobile  e  biiouo,  pur  sempre  individuale:  i  re  chia- 
mano r  ordine  di  Dio  a  sostejifno  della  loro  potenza: 
il  papa  lo  eliiaiua  a  sostegno  deWn propria  potenza  tem- 
porale: ^li  altri  lo  chianiauo  a  tutelare  azioni  nocive  ad 
altri,  o  nulle,  per  cercare  di  guadagnare  a  se  stessi,  ed 
unicamente  a  se  stessi  il  paradiso  :  v'  è  in  tutti  loro  un 
grande  interesse  individuale  che  pone  in  sospetto 
questa  [)retesa  <;redenza  negli  ordini  di  Dio  non  sia 
un  allucinamento  dell'amor  di  sé,  dell'  egoismo.  Questo 
sospetto  non  esiste  in  una  credenza  che  incomincia  dal 
dire:  sagriticatevi  pel  bene  altrui  e  pel  compimento 
delia  legge  di  Dio.  Quando  il  papa  Pio  VII  diceva; 
ho  ordine  da  Dio  di  far  tutto  fuorché  cedere  la  me- 
noma delle  mie  i>rerogative  di  re,  poteva  aver  torto,, 
perché  Dio  non  ha  mai  detto  che  il  papa  sia  re: 
quando  i  primi  cristiani 'dicevano:  Dio  ci  ordina  di 
proclamare  la  sua  legge  tra  i  gentili  e  di  morire 
l)er  essa,  avevano  ragione  e  la  chiesa  nascente  li 
salutiiva  martiri.  La  verità  vien  da  Dio  ;  per  con- 
futarmi bisogna  provarmi  che  ciò  in  eh'  io  credo,  non 
è  verità;  non  già  citarmi  altri  i  «inali  hanno  invo- 
cato Dio  a  sostenere  un  errore,  o  il  loro  interesse.  — 
La  seconda  cosa  che  mi  ha  fatto  dispiacere,  forse  a 
torto,  è  la  scelta  degli  esempi  di  due  persone  che 
hanno  volontariamente  abbandonato  i  loro  parenti 
vecchi  ed  internji,  unicamente  per  avere  un  po'  più  di 
facilità,  secondo  loro,  di  salvarsi  :  certo  ebbero  torto^ 
perché  la  via  di  salvarsi  non  può  essere  che  nel  sa- 
grificio,  e  il  primo  dovere  è  quello  di  sagri licare  il 
proprio  piacere  pel  bene  degli  altri;  specialmente  poi 
dei  parenti:  esse  tradivano  un  dovere  santo  unica- 
mente per  migliorare  la  i)roy)ria  sorte,  ritirandosi 
dove  i  pericoli  di  soccombere  parevano  ad  esse  mi- 
nori. È  questa  la  mia  posizione  ?  Lascio  al  padre  ed 

MAMiai,  Seritti,  ecc.,  voi.  XV  (Eputolarìo,  voi.  VII).  9 
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lì  voi  il  giudicarlo;  ma  io  interrogando  il  mio  cuore, 
sento  di  non  trovarmi  reo  d'egoismo,  né  di  poco 
amore;  sento  che  non  merito  quei  i)aragoni.  Ed  ora 
basti:  amiamoci,  e  quanto  alle  ^ìiccole  differenze,  io 
so  che  verrà  tempo  e  luogo  fuori  della  terra  dove 
le  nostre  anime  s'iutenderanm>.  —  Vi  dirò  die  ho  con- 
segnato ad  un  capitano  quelle  coserei  le  delle  quali 
v'ho  detto:  e  in  un'altra  mia  vi  dirò  il  nome  con 
tutte  l' indicazioni  possibili.  Dio  sa  se  avendo  a  bordo 
roba  mia  non  naufraga!  e  se  mai  giunge  a  buon  porto, 
Dio  sa  quanto  tempo  v'impiega!  L'involto  porta  il 
vostro  indirizz;o,  e  l'indicazione  del  domicilio,  non 
l)erò  il  numero  che  ho  dimenticato,  e  che,  tra  paren- 
tesi, farete  bene  per  ogni  altro  caso  a  scrivermi. 
3)istribuirete  voi  il  contenuto  :  v' è  una  specie  di  por- 
tafoglio-scrittoio, da  chiudersi  a  chiave,  e  capace  di 
contener  lettere,  carte,  od  altro^  buono  nello  stesso 
teuipo  a  scriverci  sopra:  e  questo  è  per  voi.  —  Ve 
<lentro  un  saecano,  con  una  boccettina  d'  odore  dentro, 
<ì  questo  è  per  Antonietta  —  v'  è  una  tabacchiera 
^scozzese,  buona  per  conservarvi  tabacco  privilegiato, 
e  questa  è  pel  padre  —  v'  è  un'opera  francese  in  due 
volumi,  e  questa  è  i)er  l'amica  madre  —  finalmente 
vi  sono  due  [dccoli  involtini  contenenti  alcune  stampe  : 
V  involto  contenente  le  grandi  è  per  voi,  senza  ob- 
hligo  di  conservarle,  ma  suU'  idea  che  potreste  un 
giorno  avere  occasione  di  regalarle  a  qualche  ragazza 
<)  ragazzo  :  l' involto  contenente  le  piccole  è  per  An- 
tonietta :  anzi  v'ho  scrittoli  suo  nome:  sono,  inten- 
diamoci, ricordi  modesti,  perché  cosi  dev'  essere  tra 
noi,  nui  ciò  che  fa  a  tutti  voi  come  a  me  non  è  il 
come  del  ricordo,  ma  il  pensiero  del  ricordo.  Tenete 
•questa  mia,  onde  se  un  dì  vi  giungono,  sappiate  il 
oome   distribuire.  —  A   proposito  di   questi    ricordi, 
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dohbo  dirvi  un'  altra  rosa  :  piccolo/za  clic  intende- 
rete, perché  parte  da  un  pensiero  <li  delicatezza: 
vorrei  che.  scrivendo  a  (ìiuditta  non  le  parlaste  di 
ricordi  mandati,  o  se  pur  volete  di  ricor<li  mandati 
a  voi  sola  e  ad  Antonietta  :  essa  potrebbe  formare 
un  momento  il  pensiero  che  io  poteva  forse  man- 
dare anche  a  lei  un  ricordo  e  cìie  non  1'  ho  fatto 
per  non  averci  pensato  :  s' in  «pannerebbe,  perch'  io 
v'  ho  pensato  e  di  molto.  Vorrei  sempre  i>iù  i>oter 
unire  voi  tutti  po<*hi  esseri  che  m'  amate  in  ognuno 
de' miei  pensieri;  ma  l'intenzione  ch'io  aveva  di 
mandarvi  per  lei  un  Album,  ossia  jmrtafoglio  di 
stampe  legate  insieme,  pregandovi  di  spedirglielo 
per  diligenza  o  in  altro  modo,  non  ha  potuto  avere 
esecuzione,  perché  non  poteva  ora  spender  di  più  e 
comprare  le  stampe  a  mio  genio.  Verrà  un'altra  oc- 
4*asi<me  e  allora  mi  darò  an<'he  questa  piccola  sod- 
disfazione: una  cosa  alla  volta.  Che  se  per  caso, 
avendovene  io  già  parlato,  glie  ne  aveste  scritto  nel- 
l'intervallo, poco  importa.  —  V^engo  ora  ad  altra 
mat<'ria.  perché  oggi  abbondo,  come  vedete,  a  com- 
l)enso  dell'ultima  mia.  Abbiamo  mutato  idea  quanto 
ai  progetti  tinanziari  d'Angelo:  invece  d' aver  merci 
qui  vorrebbe  Angelo  spedire  merci  in  Italia,  e  per 
esemi)io  a  Genova  ;  ecco  il  fatto.  Si  vorrebbe  sapere  : 
1."  se  le  merci  inglesi  (manifatture)  siano  permesse  in 
Genova  e  possano  quindi  liberamente  introdursi  — 
2."  se  avendo  non  proibizione,  nui  dazio,  <|uesto  sia 
grave,  e  quanto  —  .i."  Le  merci  intorno  alle  «piali  si 
vorrebbero  questi  schiarimenti  sono  le  seguenti: 
scialli  in  lana  o  cotone  —  forniture  di  peli,  quelle 
che  si  dicono  fourrures  —  abiti  <la  donna  in  mounne- 
line  (Ì4;  laine  (ricopio  letteralmente  la  nota  (die  mi 
dà  Augelo)  o  in  clutlUx  —   manifatture  di  cotone  in 


132 


EPISTOLARIO. 


[1838^ 


generale  —  4."  se,  nel  caso  che  le  risposte  a  tutte 
queste  dimande  riescano  favorevoli  a'  nostri  calcoli» 
potreste  trovare  in  Genova  chi  a.' i ncaricasse  di  ri- 
cevere e  vendere  le  partite  di  questi  generi  che  noi 
potremmo  spedire:  e  quest'ultima  inchiesta  vuole 
un  po'  di  spiegazione.  Le  partite  che  da  noi  si  spe- 
direbbero sul  principio,  sarebbero  necessariamente 
piccole  partite,  perché  non  avremmo  naturalmente 
fondi  per  comprare  ;  sicché  riescirebbero  tali  che,  se 
si  trovasse  persona  che  volesse  impegnarsene,  potrebbe 
riescire  a  smerciar  le  prime  anche  tra  sole  conoscenze 
e  di  mano  in  mano  :  caso  che  sarebbe  vantaggiosis- 
simo a  noi  qui,  perché  essendo  ufficio  di  gentilezza, 
il  danaro  che  se  ne  ritraesse  verrebbe  naturalmente 
tutto  a  mani  nostre  e  ci  porrebbe  in  caso  di  am- 
pliare gradatamente  la  speculazione;  che  se  anche 
per  le  prime  piccole  partite,  non  si  potesse  proce- 
dere economicamente,  bisognerebbe  allora  trovare  un 
mercante,  un  bottegaio,  una  bottegaia,  qualcuno  in- 
somma che  volesse  incaricarsi  di  vendere  per  conto 
nostro,  e  in  questo  caso,  sarebbe  necessario  dirci  a 
che  patti,  cioè  quale  x>'irte  nel  guadagno  questa  per- 
sona vorrebbe  avere,  si  che  noi  i)otessimo  fare  i  no- 
stri calcoli.  —  Quanto  alla  possibilità  di  fare  le  cose 
in  privato,  è  difficile  perché  né  voi,  né,  per  esempio, 
Antonietta,  avete  conoscenze  :  con  altre  persone  non  sa- 
rebbe: ponete  a  cagion  d'esempio,  che  si  mandas- 
sero, la  prima  volta,  quattro  o  cinque  scialli,  oppure 
otto  o  nove  fourrures,  non  v'  è  dubbio  che  una  per- 
sona avente  amiche  e  relazioni  sociali,  potrebbe  fa- 
cilmente trovare  a  smerciare  siffiitti  oggetti,  uno  qui, 
uno  là.  Comunque,  fate  i  vostri  conti,  interrogate 
chi  sa  di  commercio,  V  Andrea,  l' altro  amico,  etc,  e 
cercate  risponderci  esattamente  :  raccomando  la  cos* 


1 


(^ISillS'i  KTl^  lOl.AKlU.  133 

ad  Andrea  specialiueute,  come  quella  che  potieb- 
b'  essere  un'  àncora  per  Aujfelo  ed  ancbe  per  me.  Vi 
sorprenderà  che  ci  sia  nata  a  un  tratto  questa  idea 
di  coiuniercio  coli' Italia;  ma  ricordatevi  di  ciò  ch'io 
vi  dissi  in  altra  mia,  cioè  che  quando  non  s' ha 
nulla,  è  diflì«ile  aprirsi  vie  di  «guadagno;  mentre  con 
un  piccolo  capitale  se  ne  i)uò  fare  un  grande:  non 
son  dieci  giorni  che  due  italiani  venuti  per  caso  e 
I>er  altro  oggetto  che  di  commercio  in  Londra  hanno 
trovato  da  comprar  trenta  scialli  per  pochissimo,  e 
gli  hanno  com])rati  tosto,  di(;endo  che  in  Italia  erano 
sicuri  di  venderli  il  triplo:  vi  sono  momenti,  ed  ora 
appunto  è  cosi,  ne'  quali  le  fourrures  s'  accamulano 
qui  in  gran  quantità,  e  flinito  1'  inverno  si  vendono 
s.  prezzi  bassissimi,  mentre  altrove,  e  un  po'  piii  tardi, 
possono  ricavarsene  prezzi  vantaggiosi  :  la  persona 
«he  in  una  città  vasta  e  abbondante  di  tutte  cose 
come  Londra,  si  trova  qualche  piccolo  fondo  sempre 
disi>ouil)ile.  incontra  spesso  occasioni  di  questo  ge- 
nere :  ma  chi  ha  bisogno  di  consecrar  tutto  quello 
che  guadagna  aUa  vita  e  all'  alloggio,  non  può  pro- 
ftttarne:  in  (luesta  città  bisogna  tener  due  vie,  due 
sorgenti  di  lucro  ;  perché  d'  una  sola  non  s' è  mai 
jibbastanza  padroni:  sui)pouete,  per  esempio,  la  stam- 
l)a,  ossia  la  stam]>a  perio<lica,  unica  pei-  la  quale  chi  non 
ha  foiuli  da  stainj>are  per  proprio  conto,  possa  sperare 
«li  lavorare  :  chi  può  assicurarsi  lavoro  continuo  ?  chi 
può  fare  che  le  Riviste  escano  più  spesso  che  non 
«scono  in  fatti  ?  e  chi  può,  dove  ogni  giorno  fa  na- 
scere nuovi  c(mcorrenti,  inglesi,  dire  :  io  inserirò  un 
artic<)lo  in  ogni  numero  di  Rivista  che  viene  a  luce? 
Per  (jiu'ste  dirticoltà  appunto,  pensiamo  ad  altro,  e 
vorremmo  trovare  via  di  formarci  a  poco  a  poco  con 
imprese  di  (juesto  genere  un  piccolo  capitiile:  riesciti 
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a  questo,  uon  s'  avrebbe  più  bisogno  di  noiare  gli 
aulici  con  commissiouij  ma  si  regolarizzerebbero  com- 
mercialmente le  cose  (li  questo  genere.  Vedete  adun- 
que, riassumendo,  se  mai  fosse  ix)ssibile  d'  organiz- 
zare ad  Angelo  questo  primo  progetto  senza  gravi 
spese.  Ora,  questo  discorso  di  commercio  e  interesse 
materiale  comincia  a  seccarmi  :  non  ne  ho  mai  pen- 
sato né  parlato  tanto  in  mia  vita  :  passiamo  ad  altro. 
—  La  Francia,  come  sapete,  ha  finalmente  dato  fuori: 
la  vostra  gazzetta  avrà  probabilmente  riportata  la 
nota  di  Montebello  che  richiede  1'  espulsione  di  Luigi 
Bonaparte;  (^)  e  quando  vi  giungerà  questa  mia,  saprete 
anche  i  primi  risultati,  e  come  la  Dieta  ha  riniesso 
in  gran  parte  l'affare  al  Cantone  di  Turgovia,  perché 
dica  ciò  che  ne  pensa.  Il  Cantone,  quasi  senz'  alcun 
dubbio,  rispimderà  ricusando,  e  la  Dieta  dovrà  lar 
lo  stesso:  sicciié  i)er  questo  lato  sarà  un  imbroglio: 
l' unica  via  che  i  prudenti  tenteranno  sarà  quella 
d' indurre  privatamente  il  giovane  Bonaparte  ad  an- 
darsene volontariamente  ;  ma  s'  ei  ricusa,  e  dovrebbe, 
non  so  come  finirà.  La  Francia  s'  è  posta  in  un  gi- 
nepraio :  il  governo  ha  creduto  che  si  cederebbe  su- 
bito, e  non  ha  calcolato  le  conseguenze  d'  un  rifiuto: 
o  avvilirsi  tornando  indietro,  o  venire  a  misure  di 
guerra:  misure  stranamente  pericolose:  una  guerra 
infatti  tra  la  Francia  e  la  Svizzera  diventerebbe  su- 
bito ciò  che  le  potenze  hanno  cercato  d'  evitare  — 
e  saviamente  —  a  qualunque  })atto,  guerra  di  prin- 
cipii.  Vedremo:  non  può  accertarsi  cosa  alcuna,  per- 
ché conosco  gli  uomini  di  Stato  Svizzeri  :  sono  de- 
boli, mal  fermi,  e  potrebbero  avvilirsi   una   seconda 


(*)  Lii   (Jazzeltd    di   (ienovu  la    pubhlioò    infatti    nel   ii.   del 
15  agosto  1838. 
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volta  :  se  peraltro  hi  popolazione  si  i)roniinciasse, 
come  non  è  impossibile,  a  tempo  in  un  motlo  clie 
vietjisse  cedere  a  chi  anche  ne  avesse  voglia,  la  Fran- 
cia si  troverebbe  a  tristo  partito.  Del  resto,  in  tutto 
questo  maneggio,  il  governo  francese  si  mostra  al  solito 
bassamente  intrigante:  accusano,  i>er  esempio,  la  Sviz- 
zera (li  tollerare  che  il  castello  trArcnenberg,  abi- 
tato da  Luigi,  sia  un  foco  di  trame,  e  che  vi  con- 
corrano dalla  Francia  cospiratori  ;  e  intanto,  tutte  le 
facilità  sono  date  ])er  questo:  il  Colonnello  Vandrey, (*) 
uno  dei  principali  rei  nell'affare  di  Strasburgo,  ha  chie- 
sto passaporto  al  prefetto  del  Dipartimento  per  recarsi 
in  Isvizzera  ;  il  prefetto  lo  ricusò  ;  quando  venne  un 
ordine  da  Parigi  che  si  rilasciasse  subito  ;  siedi'  ei 
parti  e  andò  nel  Cantone  di  Turgovia:  oggi  il  governo 
francese  si  fa  un'  arme  del  suo  arrivo.  Certo  è  che 
il  governo  francese  opera  con  malafede  ;  e  eh'  ei 
cerca  tutti  i  i)retesti  possibili  i^er  nuocere  alla  Sviz- 
zera :  quel  terreno  libero  tanto  quanto  alla  sua  fron- 
tiera, lo  in<iuieta  ;  e  inoltre  ei  verai  Jaire  de  la  force 
coi  piccoli  [)er  compenso  delle  sommessioui  eh'  ei  fa 
verso  i  grandi.  Questo  è  il  governo,  sul  quale  tutti 
i  nostri  i>olitici  contavano  per  la  causa  dei  popoli  : 
i   politici    italiani  in  ispecie;  e  davano  del    i)azz()  a 


(')  Il  col.  Vaiidroy  coinaiulava  il  o"  o  il  4"  regginuMito 
«1'  artiglieria  u  Strasburgo  quando  il  priucipu  Luigi  Napoleone 
preparò  (1836)  il  huo  primo  colpo  di  Stato.  Per  il  modo  con 
cui  si  decise  a  schierarsi  in  favor*^  del  pretwulent-e,  ved.  A. 
Lkbkv,  op.  cit.,  p,  10(5  e  sgg.  I  giurati  lo  avevano  assolto 
dopo  il  processo  che  era  stato  intentato  a  lui  e  agli  altri  con- 
giurati por  il  tentativo  insurrezionale;  qni^ndo  il  pretendente 
usci  di  Svizzera  e  andò  a  Londra,  gli  fu  compagno  d'  esilio, 
insieme  con  l'Arese,  il  Couneau,  ecc.  Ved.  A.  Lahkv,  op.  cit., 
p.   226  e  Hgg. 
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chi  gridava  non  esservi  nulla  da  sperare.  —  Qui 
nulla  di  nuovo,  se  non  una  grande  riunione  d'  operai 
di  Birmingham,  per  discutere  la  cosa  del  Suffragio 
universale  ;  riunione  di  ducento  mila  uomini,  vera- 
mente imponente  ;  cominciata  con  una  preghiera  a 
Dio,  perché  aiuti  la  causa  del  popolo,  e  conchiusa  con 
proposizioni  passabilmente  importanti.  La  riapertura 
del  Parlamento  quando  avrà  luogo,  vedrà  cose  da 
meritare  quelP  attenzione  che  oggi  non  degna  occu- 
parsi delle  moltitudini.  Forse  di  questa  riunione  vi 
riparlerò  nella  mia  prossima.  —  Intanto,  ho  scritto 
tanto  che  P  ora  delP  impostare  è  passata,  e  il  cam- 
panello del  i)ostiere  suona  sotto  le  mie  finestre  ;  né 
io  ho  tempo  ])er  suggellare  e  far  l'indirizzo:  i^ar- 
tirà  domani.  —  Il  temilo  dura  incerto,  ma  i)iuttosto 
caldo  :  stiamo  bene  di  salute.  —  Mi  duole  che  si  pro- 
lunghi questo  stato  di  scaldamento  agli  occhi  del 
padre  non  tanto  pel  male  locale  quanto  per  lo 
stato  generale  d' irritazione  nel  sangue  che  indica  : 
gli  raccomando  di  cercar  di  vincerlo,  e  non  gli  dico 
il  come,  perdi'  egli  è  medico.  —  Sapeva  già  delle 
osservazioni  di  Portalis  sul  Codice,  ma  non  le  ho  ve- 
dute :  regola  generale  :  qui,  se  non  commettendo  e 
spendendo,  nulla  si  vede.  (*)  —  Anch'io,  come  avrete 
veduto,  temo  che  il  medico  s' illuda  sulla  fanciulla 
Elisa  :  presto  ne  risaprò.  —  Ho  scritto  per  avere  la 
continuazione  dell' articolo  francese  che  la  madre  amica 
desidera,  e  spero  ijotrò  soddisfarla.  —  Continuate   a 


(*)  Le  Obnei-vatioiiH  à  l'occaniou  (V un  Code  Civil  poiir  leu  Éiats 
de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigiie,  noiivellement  promulgé  furono  pub- 
blicate dal  conte  G.  M.  Portalis  (1778-1855)  nelle  Mémoires 
de  l' Acadéniie  des  Sciences  moraleu  et  poHtiques  del  1838.  Furono 
più  tardi  prefisse  da  V.  FoucUer  alla  ristampa  del  Codice  Ci- 
vile nel  testo  francese  (Parigi,   1844). 
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<larini  nuovo  della  Niiiu  —  già  luaritata  o  no,  bisogna 
-eh'  io  continui  a  eliianiarla  cosi  —  e  a  dirmi  se^  per 
quanto  potrete  saperne,  essa  vive  lieta  de!  iiintainento 
di  stato:  essa  almeno  tosse  tollerabilmente  felice!  — 
M'  hanno  scritto  che  il  Duca  di  Modena  ha  stabilito 
di  dare  ventotto  amnistie  individuali  :  se  fosse  vero, 
dovrebbe  pur  esservene  una  per  me,  ossia  per  Giu- 
ditta :  ma  in  fatto  di  Duca  non  si  può  credere  che 
al  fatto,  e  neppure  a  quello.  —  Direte  all'  amica  tante 
cose  per  me.  —  Xon  (;redo  ricevere  domani  vostre 
lettere;  lascio  a  ogni  modo  spazio  per  parlarvene, 
■ove  ne  ricevessi.  —  Addio. 


16. 


Come  credeva,  non  ho  ricevuto  lettere.  Non  ho 
«luiudi  cosa  alcuna  ad  aggiungere.  I"n  abl)raccio  di 
•cuore,  ed  amate  sempre  il  vostro 

Giuseppe. 


Anche  a  proi)osito  «lei  miei  ricordi,  se  arrivano, 
vo"  «larvi  un  impiccio.  Vorrei  che,  a  sua  insai)uta,  e  come 
se  venisse  da  me,  faceste  riempiere  la  tabacchiera  di 
tabacco  spagniiolo.  i>rima  di  presentarla.  Era  questa 
infatti  la  n)ia  intenzione;  poi  ho  pensato,  che  forse 
non  i)Oteva  introdursi,'  e  che  poteano  nascere  imbro- 
gli ;  ma  in  Genova  a  un  modo  o  all'  altro  ha  da 
esser  faciW  trovarne  :  e  voi,  ponendovi  a  parte  del 
pensiero,  vorrete  sostituirvi  a  me  in  questa  bisogna. 
Addio. 
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ALi-A  Madrk,  a  Genova. 
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[Londra],   20  agosto   1838. 

Mia  (tara  madre, 

Kispondo  alla  vostra  dei  9.  Scrivo  questa  sera^ 
e  potrebb' essere  che  domattina  io  ricevessi  un'altra 
vostra  e  avrò  tempo  a  parlarvene.  La  vostra  lettera 
piti  breve  dell'  altre  non  mi  i)orge  gran  materia  di 
discorso;  però,  penso,  poiché  v'ho  detto  che  vi  ri- 
parlerei di  quella  grande  riunione  d'operai  in  Birming- 
ham, di  tradurvi  qui  hi  petizione,  che  hanno  vot:ito 
e  che  intendono  di  presentare  al  Parlamento,  api)ena 
si  riaprirà.  Se  io  vi  fossi  vicino,  certo  ve  ne  parlerei  ; 
sicché  ve  ne  scrivo.  —  La  riunione  fu  il  G  agosto. 
V'erano  200.000  uomini.  Il  presidente  era  un  vecchio 
Atwood,  gran  manifatturiere,  notissimo  già  nelle  cose 
inglesi,  e  membro  del  Parlamento.  La  riunione  co- 
min<ùò  con  una  breve  preghiera,  jn-onunciata  dal 
presidente,  udita  a  capo  scoperto  dalla  massa  che 
rispose  alla  fine  amen:  O  Dio!  noi  ti  ringraziamo 
per  le  molte  benedizioni  (;he  hai  dift'uso  sulla  nostra 
patria.  Noi  siamo  ora  intesi  alla  grand'  opera  di  con- 
quistarci il  beneficio  d'  un  buon  governo  pel  popolo, 

MC.  —  luedita.  L'  autografo  .si  conserva  nella  raccolta 
Nathau.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  di  A.  Usiglio,  sta  V  in- 
dirizzo :  «  Sig.""*  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Ge- 
nova, Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini  an- 
notò: «lettera  20  agosto,  e  prima  ricevuta  in  Villa.  »  La 
data  si  ricava  pure  dal  timl)ro  postale,  che  è  quello  di  Loiulon. 
22  aug.   iS38. 
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e  iinph)iisinio  la  tua  benedizione  su  di  noi  e  su  qui'sta 
nostra  jjiusta  causa.  Cosi  sia.  —  La  petizione  vo- 
tata forre  (rosi:  *  Ai  Ooniuni  del  Kej^no  Unito  d«'lla 
Gran  Brettajfua  ed  Irlanda  i  loro  concittadini  es})on- 
gouo.  —  Noi  abitiamo  in  una  terra  i  cui  tratìi- 
canti  sou  noti  per  animo  intraprendente,  i  cui  ma- 
nifatturieri son  noti  per  maestria,  i  cui  operai  sou 
noti  [H'i  industria  di  lavoro.  —  La  terra  stessa  è 
feconda,  il  suolo  ricco,  la  temperatura  salubre:  le 
materie  juinie  del  commercio  v'al)l)ondano  :  i  jxuti 
sono  numerosi  e  cai)aci  :  la  facilità  <lelle  interne  co- 
municazioni e<*cede  quella  d'ojtjni  altro  paese.  —  l*er 
ventitré  anni  abbiamo  gioito  d'una   pace    profonda. 

—  Pure,  maifirado  tutti  <|uesti  elementi  di  prospe- 
rità nazionale,  e  malgrado  tutte  le  intenzioni  e  ra- 
pacità di  giovarcene,  noi  ci  troviamo  oppressi  da 
un  cumulo  di  pubbliche  e  private  gravezze,  —  (riac- 
ciaujo  sotto  un'inlìnità  di  tasse,  e  pure  non  bastano 
ai  bisogni  «le*  nostri  n^golatori:  i  nostri  commercianti 
tremano  del  fallimento:  i  nostri  operai  sono  affamati: 
il  ciipitale  non  re<'a  profitto,  l'opera  non  sudiciente 
rimunerazione:  la  casa  del  lavorante  è  desolata:  il 
banco  dei  pegni  sopraccarico  di  roba;  la  casa  di 
lavoro  (')  è  ripiena,  la  manifattoria  deserta.  —  Noi  ab- 
biamo guardato  in  ogni  parte  :  abbiamo  lunganuMite 
e  «liligeiiteiuente  cercato  (juali  potessero  essere  le 
cagioni  d'una  miseria  cosi  profonda  e  cosi  i>r<)liin- 
gata.  —  \on  possiamo  sc()i»rirne  alcuna  india  n;i- 
tura  o  nella  provvidenza.  —  Il  cielo  s'è  diniostiato 
favorevole  al  nostro  popolo,  ma  la  stoltezza  de'  nostri 
governanti  ha    reso    inutile  la   bontà  stessa  di   Dio. 

—  L'energia    di    nn    potente    reame    è    st;ita    eonse- 

(')  Quello  (!Ìie    in   Ituliu  si    i-liiamii    rii-ovrio  ili    iiiciHliritit. 
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crata  a  innalzare  il  potere  di  pocbi  egoisti  igno- 
ranti, e  tutte  le  sue  facoltà  devote  unicamente  al 
loro  ingrandimento.  —  Al  bene  d'un  partito  è  stato 
sagrificato  il  bene  della  nazione:  i  i)oclii  han  go- 
vernato per  r  interesse  de'  i^ochi  :  1'  utile  de'  molti  è 
stato  negletto  o  insolentemente  e  tirannicamente  con- 
culcato. —  E  i  più  sperarono  che  se  non  a  tutti,  a 
molti  almeno  dei  loro  mali  l' Atto  di  Kiforma  del 
1832  avrebbe  posto  un  rimedio.  —  Ai  più  fu  detto 
allora  che  quell'Atto  dovea  riguardarsi  siccome  un 
mezzo  efficace  per  ottenere  un  alto  fine,  e  che  la 
volontà  delle  moltitudini  sarebbe  stata  finalmente, 
mediante  quest'Atto,  stimata  anch'  essa.  —  Questa  spe- 
ranza è  stati!  amaramente  e  vilmente  tradita.  —  11 
frutto  che  pareva  si  bello  all'  occhio,  si  sciolse  in 
cenere  e  polve  apx>ena  fu  còlto.  —  L'Atto  di  Ei- 
forma  ha  trasferito  il  i)otere  da  una  fazione  domi- 
natrice ad  un'altra,  e  lasciato  il  popolo,  come  jn'ima, 
senza  sostegno.  —  Noi  veniamo  davanti  all'onore- 
vole Camera  per  dirvi  con  tutta  l'  umiltà  debita  che 
cotesto  stato  di  cose  non  deve  durare  ;  che  non  può 
lungamente  durare  senza  i)orre  a  molto  grave  peri- 
colo la  stabilità  del  trono  e  la  pace  del  Kegno,  e 
che  se,  coli' aiuto  di  Dio  e  con  tutti  i  mezzi  legali 
€  costituzionali,  è  possibile  porvi  fine,  noi  siamo  pie- 
namente decisi  di  porvi  fine  e  rapidamente.  —  ISToi 
diciamo  alla  onorevole  Camera  che  il  capitale  del 
padrone  non  deve  più  starsi  senza  il  debito  suo  pro- 
fitto; che  il  lavoro  dell' oi)eraio  non  deve  più  starsi 
senza  la  sua  debita  ricompensa:  che  le  leggi  producenti 
la  carezza  del  vitto,  e  quelle  che,  scenumdo  il  danaro, 
scemano  il  prezzo  del  lavoro,  hanno  ad  essere  abolite: 
che  le  tasse  hanno  a  cadere  d' ora  innanzi  sulla  pro- 
prietà e  non  sulla  industria:  che  il  bene  dei  molti, 
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com'è  il  solo  legittimo  fino,  cosi  ilev^ essere  il  solo 
stutli<»  (li  ('ili  governa.  —  ('ome  preliminare  esson- 
ziah»  a  questi  e  ad  altri  mutamenti  richiesti  :  come 
mezzi  che  soli  possono  assi<Muare  gl'interessi  «lei 
popolo.  Ulti  dimandiamo  che  questi  interessi  siano 
confidati  al  popolo  stesso.  —  Quando  lo  Stato  di- 
manda «lifensori  o  danaro,  nessuna  considerazione  di 
jjovertji  o  d' ignoranza  può  allegarsi  per  sottrarsi 
all'obbligo  che  lo  Stato  impone.  —  Richiesti  adun- 
que, come  universalmente  noi  siamo,  d'obbedire  alle 
leggi  e  di  mantenerle,  la  natura  e  la  ragione  ci 
danno  diritto  a  chiedere  che  la  voce  universale  an- 
che nel  far  le  leggi  s'ascolti.  —  Noi  compiamo  i  doveri 
d'  u(unini  liberi  ;  noi  dobbiamo  esercitare  i  diritti 
d'uomini  liberi.  —  Noi  domandiamo  il  Suffragio  uni- 
versale. —  11  Suffragio,  per  non  soggiacere  alla  cor- 
ruttela <lei  ric<'hi  e  alla  violenza  dei  potenti,  dev'es- 
ser segreto.  —  1/ asserzione  del  nostro  diritto  in  voi  ve 
necessariamente  il  i)Otere  d'esercitarlo  liberamente.  — 
Noi  chiediamo  un  bene  reale,  non  l'apparenza  del 
bene.  —  Noi  domandiamo  il  segreto  dei  voti.  —  La 
relazione  tra  il  popolo  e  i  suoi  rai)presentanti  dev'es- 
sere intima.  —  Per  correggere  ed  istruire,  il  potere 
legislativo  e  il  costituente  hanno  a  trovarsi  in  un 
frequente  contatto.  —  Errori,  lievi  se  suscettibili  d'un 
rimedio  popolare  spedito,  diventano  gravi  e  grave- 
mente i)ernicio8Ì  se  inveterano  per  necessità  di  lunga 
tolleranza.  —  Le  elezioni  frequenti  sono  essenziali 
alla  |>ul>blica  sicurezza  come  alla  ]>ubbli(ra  ti<lucia. 
—  Noi  dunque  chiediamo  che  i  parlamenti  siano  an- 
nui. —  (^ol  i)otere  di  scegliere  e  «rolla  libertà  nella 
s<'egliere,  il  campo  su  cui  s' eserciti  la  nostra  scelta 
dev'essere  senza  restrizioni.  —  Noi  siam  forzati,  per 
le  leggi  esistenti,  a  prendere  come  nostri  rappresen- 
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tanti  uomini  incapaci  di  calcolare  le  nostre  difficoltà, 
nomini  che  non  hanno  simpatia  per  noi  :  mercanti 
<;he  hanno  abbandonato  l'esercizio  del  traffico  e  non 
ne  risentono  le  crisi:  proprietari  di  terre,  che  ijjnoran 
del  i)aro  i  mali  del  traffico  e  i  loro  rimedi:  lejj^ali, 
da'  quali  <i;l\  onori  del  senato  non  sono  ricerchi  che 
per  essere  noti  alle  corti  di  "indicatura.  —  Le  fa- 
tiche d'un  rappresentante,  che  compie  diligentemente 
gli  obblighi  suoi,  son  numerose  e  gravi.  —  Non  è 
giusto,  né  ragionevole,  né  sicuro,  che  queste  fatiche 
si  compiano  gratuitamente.  —  Koi  dunque  doman- 
diamo che  nella  futura  elezione  dei  membri  dell'  ono- 
revole Camera  1'  ap])rovazione  dei  costituenti  sia 
l'unica  condizione  richiesta;  e  che  ad  ogni  rappre- 
sentante scelto  cosi  venga  assegnata,  sui  tributi 
pubblici,  una  rimunerazione  adeguata  pel  temjìo  ch'ei 
-dovrà  consecrare  al  servizio  pubblico.  —  ISToi  da  ul- 
timo vorrenuno  convincere  l'onorevole  Camera  che 
questa  ])etizione  non  è  dettata  da  un  ozioso  autore 
di  mutamento,  né  <la  un  inconsiderato  affetto  a  im- 
maginate teorie,  ma  sibbene  è  conseguenza  di  lunga 
«  profonda  deliberazione,  e  di  convinzioni  che  gli 
evejiti  di  ciascun  anno  tendono  piti  sempre  a  con- 
fermare —  etc,  etc.  » 

Che  dite  di  cotesta  petizione  I  essa  sarà  presen- 
tata tra  pochi  nu-si  al  Parlamento  ed  avrà  forse  un 
mezzo  milione  di  firme.  Verrà  ricusata  la  lettura 
probabilmente  i)erché  il  linguaggio  non  è,  come  di- 
cono, parlamentario:  ma  quando  in  una  nazione  pe- 
tizioni siffatte  son  risultato  di  riunioni  di  2(M).(HK) 
uomini,  i  rifiuti  parlamentarii  non  fanno  che  aggra- 
vare la  cosa.   —   Vedrenu». 

Ora,  i)arliamo  d'altro.  Kon  so  se  intendo  bene 
l'identità  del   Jìanchicre:  ma  s'è  ciò  che  credo,  ben 
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V' apponeste:  noi  vidi,  o  per  ineg:lio  dire,  lo  vidi, 
perdi'  ei  salito  sopra  bnssò  all'  uscio  della  mia  camera, 
e  semi  aprendola,  chiese  de<jli  amicai  :  In  doiiiestica 
j>are  non  avesse  bene  inteso  e  non  li  chiamava, 
sieclié  andai  a  chiamarli  ;  e  ripassando  gli  dissi,  che 
s' accomod'.isse,  come  s'usa,  e  rientrai  nella  mia  ca- 
mera. In  generale,  non  credo  possa  escire  gran  che 
<la  sitìUtte  conoscenze;  ma  potrebh' essere  ch'io  m'in- 
gannassi. —  Fa  un  bel  tresco  d'autunno.  Sto  bene 
i'  stiam  bene  tutti  di  salute.  —  Xulla  di  nuovo 
quanto  alle  cose  mie;  ma  già  ci  vuole  pazienza  fino 
a  die  s'accosti  il  mese  in  cui  tornano  a  escir  le 
Uiviste.   —  Non  dubitate  che  finiremo  ]>er  vincerla. 

21. 

fc  venuta  la  posta,  nui  non  ha  recato  lettere.  Ne 
avrò,  spero,  domani.  ìs^ulla  di  nuovo  eh'  io  sappia. 
L'aftar  della  Svizzera  non  sarà  deciso  che  tra  qual- 
che giorno,  quando  si  saprà  il  rapporto  del  Consiglio 
di  Turgovia.  Intanto  Luigi  Ronaparte  andato  a  far 
una  corsa  a  Zurigo,  ha  avuto  anche  da  quel  Cantone 
l' offerta  della  cittadinanza,  risposta  alla  nota  i)as- 
.sabilmente  significativa.  (')  —  Anche  in  mezzo  a  citta- 
<lini  di  repubblica  [)are  (;he  esser  principe  sia  una 
buona  cosa.  —  Quanto  alla  divisi(me  famosa  della 
Fnincia,  malgrado  l'opinione  vostra  e  d'Andrea,  ho 
jMKja  fede  nella  sua  v<'ridicità.  Non  nego  che  nel 
1815  si  sia  ])arlato  anche  di  smembramenti:  ma 
non  credo  che  se  ne  parlasse  dalla  liussia,  cioè  da 
Alessandro.    Del    resto,    checché    pensi    ora    Nicolò, 

(')  I  periodici  Hvìz/.eri  aggiiiiiHer»  eh*-  (lo|ii)  iiuchIo  si-^iio 
«li  HÌi]i|>uti)i  «lei  cantone  ziirich«H«,  l.tii^i  Napoluoiie  inviò  a 
«lUfl  coiihì^Iìo  una  lettera  «li  riii^iiizianiciito.  Vod.  A.  I.khkv, 
-op.   cit.,   p.   '2ltì. 
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certo  la  Francia  non  sarà  smembrata.  La  Francia 
pnò  perder  tutto,  fuorché  la  sua  unità.  —  Avrete  a 
quest'ora  la  mia  lettera  delle  commissioni  mercan- 
tili. Angelo  insiste,  i)erch'egli  che  gira  e  conosce, 
raccoglie  ogni  giorno  nuove  prove  dell'  utile  certo 
che  verrebbe  dal  poter  comprar  qui  e  vendere  a  dati 
tempi  in  Italia  quei  generi  che  v'ho  dato  in  lista. 
—  Oggi  fix  un  vento  diabolico  :  il  cielo  è  nebulosis- 
simo e  finirà  per  piovere.  —  È  molto  probabile  che 
quel  Battista  che  visse  con  noi  ne'  primi  tempi  del 
nostro  soggiorno  in  Londra  lasci  l' Inghilterra.  Per 
quanto  in  questo  momento  egli  abbia  qualche  lezione, 
ei  prevede  che  gli  sarà  difficile  reggersi  qui  lunga- 
mente, se  suo  padre,  come  pare,  lo  lascia  senz'  aiuto  : 
sicché  andrà  a  cercare  fortuna  migliore  altrove. 
Dacché  ci  siamo  separati  di  casa,  egli  s' è  ridestato 
all'attività,  e  s' è  fin  dato  a  imparare  l'arte  di  ag- 
giustare, e  ricomporre  i  rottami  de'  vasi  Etruschi, 
arte  che  qui  dove  la  compra  delle  antichità  è  in 
fiore  fa  vivere  alcuni  esuli;  ma  sono  sorgenti  pre- 
carie e  che  non  assicurano  l'esistenza.  —  Tra  la 
mancan/.a  di  materia,  e  il  romore  continuo  de'  carri 
che  passano  sotto  le  mie  finestre,  non  mi  riesce  d'an- 
dare innanzi  e  per  oggi  vi  lascio.  Felice,  non  dirò 
la  nostra  casa  dei  Forni,  perché  la  desidero  per  ben 
altro  che  per  non  udir  carri,  ma  felice  la  mia  soli- 
tudine di  Svizzera,  nella  quale  non  sentiva  che  il 
grido  della  cicogna,  e  l'abbaiare  dei  cani  dei  campa- 
gnuoli !  Non  v' è  cosa  che  m'annoi  tanto  e  m'irriti  i 
nervi,  come  questo  continuo  stridore  prosaicissimo^ 
di  ruote  sul  pavimento.  — Addio,  mia  buona  madre; 
vogliate  dare  ciò  eh' è  scritto  qui  dopo  all'amica 
madre.  Un  abbraccio  al  padre,  e  ad  Antonietta,  ed 
amatemi  come  fate. 

Giuseppe. 
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Mi  vieiH»  in  tosta  d'aggiungere  alcune  riglie  per 
dirvi  una  cosa  insignificante  in  sé,  ma  che  ni'  inte- 
ressa |>orclié  c()nccrnc  un  degli  uomini  ch'io  jim- 
miro  più.  Sa[»ete  che  qui  v'è  la  famosa  Abbazia  di 
Westminster  dove  s'incoronano  i  re,  e  dov'è  una 
capjìella  consecrata  alle  statue  e  alle  tombe  degli 
uomini  e  de'  ]>oeti  illustri  dell'Inghilterra.  Bene; 
in  questa  capi)ella.  Lord  IJyron,  il  primo  poeta  del 
nostro  secolo  secondo  me,  non  ha  trovato  posto  fi- 
nora. Poco  dopo  la  sua  morte,  fu  ordinata  da'  suoi 
amici  una  statua  di  lui  al  grande  scultore  Thor- 
waldsen:  la  statua  fu  fatta,  e  mandata  in  Inghilterra; 
or  sono  quattro  anni  :  gli  amici  non  dubitavano  nep- 
pure dell' ammessione:  quando  chiesero  di  farla  inal- 
zare, il  decano  di  Westminster,  prete,  rispose  nega- 
tivamente, e  che  non  si  poteva  ammettere  Byron  per 
le  sue  opinioni  religiose;  notate  che  in  Westminster 
hanno  tomba  cortigiani  corrotti,  prostitute  regie  e 
via  cosi.  La  statua  di  Thorwaldsen  rimase  d'allora 
in  i>oi  in  un  magazzeno  di  dogana.  Ora  finalmente, 
un  meml)ro  radictale  del  Parlamento,  Leader,  presenta 
una  petizione  perché  si  facesse  cessare  questo  scan- 
daloso divieto,  e  si  lasciasse  introdurre  la  statua  di 
Byron  nella  cappella  dei  poeti.  Cos'abbian  detto 
generalmente  i  giornali  inglesi,  non  so:  so  che  in 
Parlamento  nessuno  ha  parlato:  poco  dopo  è  stato 
sciolto,  e  s' aspetterà  ora  la  nuova  sessione.  —  Questa^ 
ingratituilinc  «Fun  paese  verso  i  suoi  Genii  è  terri- 
bile;: dai  grandi  uomini  vivi  non  s'ha  nuii  da  spe- 
rare giustizia;  questo  è  di  tutti  i  paesi,  ma  la  morte 
dovrebbe,  pare,  sopire  le  invidie:  in  Inghilterra  non 
è  cosi.  L'aristocrazia  tanto  ancora  potente  è  stata 
offesa  dal  disdegno  con  che  Lord  Byron,  uno  dei  loro^ 
la  trattava  S(TÌvendo  ed  operando;  e  non  sa  perdo- 

Uaskimi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).  10 
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nargli.  Forse,  quaado  alla  riapertura  del  Parlamento, 
riproporranno  la  cosa,  io  scriverò  qualche  cosa  in 
appoggio:  pei  poeti  anche  gli  stranieri  hanno  diritto 
di  alzar  la  voce;  tanto  più  per  Byron  che  si  fé'  quasi 
nostro  pel  lungo  soggiorno  e  per  l' amore  che  ci 
portava.  Quanto  a  me  individualmente,  m'è  più  caro 
che  le  sue  reliquie  dormano  separate  dalla  gente 
che  Westminster  racchiude.  (^)  Addio  di  nuovo. 

Questo  è  i)er  voi,  e  ho  scritto  che  darete  le  se- 
guenti linee  all'amica  perché  j)ossiate  troncarle  senza 
dar  sospetto.  Ho  ricevuto  la  cambiale  ;  e  non  ho 
bisogno  di  dirvi  se  vi  sono  riconoscente  del  continuo 
pensiero  e  dell'  amore  che  mi  mostrate  ;  ma  invece 
ho  bisogno  di  fare  una  riflessione:  perché  m'avete 
mandato  questo  danaro?  perché  cosi  in  fretta,  scri- 
vendomi breve  ed  anticipatamente  ?  nell'  ultima  lettera. 
mi  raccomandavate  di  avvisarvi  francamente  se  avessi 
bisogno;  e  a  un  tratto  prima  d'aver  risposta,  mi 
mandate  venticinque  lire.  Com'  è  ?  perché  vi  siete 
decisa  così  su  due  piedi?  vorrei  saperlo;  e  badate 
anche:  non  vorrei  che  altri  vi  spronasse,  o  che  udite 
chi  sa  quali  ciarle  e  da  chi  aveste  creduto  eh'  io 
fossi  in  bisogno  mentre  non  sono.  Non  credete  mai 
ad  altri  che  a  me  :  perché  nessuno  sa  di  me  e  in- 
tende di  me,  da  me  stesso  in  fuori.  Poi,  sentite:  ap- 
punto perché  v'  amo,  appunto  perché  so  quanto  in'  a- 


(1)  Fino  dal  1818  il  Thoiwaldseii  aveva  eseguito  dal  vero 
«ti  busto  del  Byrou,  e  da  esso  nel  1829  aveva  formata  un» 
«tatua  che  terminò  nel  1834;  ma  già  dal  1828  s'era  agitata 
la  questione,  che  fu  dibattuta  per  quasi  un  ventennio,  di  col- 
locare 1'  opera  d' arte  nell'  abbazia  di  Westminster.  Anche  il 
vecchio  amico  del  Byron,  l'Hobhouae,  nel  1844  scrisse  un  opu- 
scolo in  proposito.  Verso  il  1847  la  statna  trovò  infine  luogo 
nel  palaz/zo  della  biblioteca  di  Trinity  College. 


(IH38J  KIMSroLAKIO.  147 

mate,  io  non  posso  —  fuorché  ne'  casi  di  vero  bisogno 
pei  quali  v'  avviserei  —  accettar  dauaro  da  voi  sola. 
8e  no,  era  inutile  ch'io  mi  ponessi  a  cercar  lavoro 
e  a  hivorare.  Anche  col  laxoro,  certo,  né  mi  sarà 
discaro,  o  inutile,  né  ricuserò  mai  un  dono  che 
mi  venga  da  voi;  ma  da  voi  due:  e  sapete  che  qual- 
che v<»lta  anche  il  padre  farebbe:  egli  ha  fatto  al 
l)rimo  dell'anno;  e  molto;  e  i)resto  o  tardi  verrebbe 
un'altra  occasione,  un  altro  primo  dell'anno  che  forse 
gli  suggerirebbe  la  stessa  idea  ;  ma  da  voi  sola,  non 
posso:  ho  accettato  anche  tro|»po;  e  v'ho  messa  in  chi 
sa  quali  impicci!  non  voglio  aver  rimorsi,  e  li  avrei, 
accettando.  Poiché  d'altra  parte  i)Oco  o  molto  lavoro, 
e  poiché  vi  prometto  che  in  caso  di  vero  bisogno  v'av- 
viserei, avete  ad  essere  tranquilla  sul  conto  mio.  Kin- 
graziandovi  adunque  quanto  so  per  questa  cambiale, 
sia  l'  ultima,  ve  ne  prego:  io  non  voglio  assolutamente, 
e  so  quel  che  fo.  Ripeto,  non  ho  bisogno.  Non  v'in- 
quietate, per  (piesto  rapi>orto,  sul  conto  mio:  ma 
spiegatemi  il  perché  vi  siete  mossa  cosi  rapidamente 
a  mandarmi   la   cambiale.    N'abbraccio  stretta. 

LTna  prova  ch'io  non  era  in  bisogno  è  il  mio  aver 
I)otuto  inviarvi  que'  piccoli  doni  de'  (piali  v'  ho  parlato. 

A    El.KONOKA    CUKKO    RUKKINI,    a    Gcuova. 

[Loudral.   22   n^^^mU>  |18S«1. 
Amica   mia. 

Man«laiido  ahMini  ricordi  agli  esseri  che  più  amo 
in   (MMiova.    iMMi    poteva    «liTiii'til  icarvi  :    v' lio  diniqu<' 

MCI.  l'iilibl.   iu    (;.   Caì;nal'ci,    op.    cii.,    pii.    110-441, 

(li  HU  r  aittof^rufo  che  ora  ù  conservato  nella  raccolta  tia- 
than,  e  ohe  si  riscontra  per  questa  edizione. 
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mandato  im  libro,  che  probabilmente  non  avete  letto 
finora,  e  clie  credo  vi  piacerà  più  clie  non  è  i)ia- 
ciuto  agli  ammiratori  dell'autrice,  perché  più  eh' esMÌ 
saprete  intenderlo;  tra  i  libri  di  Giorgio  Sand,  le 
Lettres  d'un  Voyageur  hanno  fatto  meno  romore: 
hanno  lodato  lo  stile,  poi  si  sono  occupati  esclusi- 
vamente de'  suoi  romanzi.  Oggi,  tutti,  senza  saperlo, 
ed  anche  quelli  che  si  chiamano  spiritualisti,  sono 
materialisti  ;  però,  è  naturale  che  s'  attengano  ai  ro- 
manzi dove  sono  raccontati  molti  fatti,  dov'  è  intrigo, 
e  tumulto  d'  artificii  che  procurano  seìisazioni  :  io  non 
posso  ormai  più  leggere  romanzi  anche  ottimi,  che 
raccontano;  e  leggo  invece  e  rileggo  tutti  quelli  che 
pensano  e  sentono,  che  contengono  la  storia  d'  un'  a- 
nima,  e  quando  mi  x)are  d' esser  giunto  a  conoscerla, 
mi  pare  aver  acquistato  un  amico  invisibile,  mi  pare 
che  quel!'  anima  debba  aver  gioia  anch'  essa  in  quel 
momento  e  senza  saper  di  che,  come  se  la  simpatia 
di  chi  legge  sentendo^  dovesse  visitare  quell'  anima 
che  forse  è  solitaria  e  non  ha  vicino  a  sé  chi  la 
intenda.  Queste  mie  si  legano  ad  altre  idee,  che  non 
dico  perché  son  di  quelle  che  provocano  un  sorriso 
e  fanno  tenere  per  m abito  o  affettato  :  le  direi  a 
voi,  se  potessi  esservi  vicino,  perché  tra  quante  per- 
sone ho  amato,  non  conosco  alcuna  die  come  voi 
l>ossa  intenderle  e  dividerle  :  ciò  eli'  io  chiamo  spi- 
ritualismo ha  in  voi  la  più  alta  formula  eh'  io  mi 
conosca.  Però,  v'  ho  mandato  questo  libro,  perché  mi 
sono  messo  in  testa  che  voi  troverete  in  esso  quello 
ch'io  v'ho  trovato  e  che  me  1'  ha  fatto  leggere  e  rileg- 
gere. Se  ne  chiederete  ad  altri  vi  diranno  eh'  è  un  bel 
libro  e  ve  lo  giudicheranno  letterariamente.  —  Spero 
che  vorranno  concedere  1'  ingresso,  e  se  vi  giunge, 
vorrete  dirmene,  spero,  liberamente  il  vostro  pensiero. 


m 
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Forse,  troverete  nomi,  uUusioiii,  eie.  che  vi  rie- 
seiranno  oscuri,  e  se  vorrete  richietlerini,  vi  dirò 
quel  eir  io  ne  so. 

V"  ho  scritto  pili  jiionii  addietro  una  lunjra  let- 
tera, che  v'  avrà  dato  dolore,  e  me  ne  souo  già  venti 
volte  pentito:  anche  una  volta,  perdonatemi;  ma 
anche  una  volta,  vi  conforti  il  pensiero  che  il  male 
ntm  è  che  mio,  e  non  d'altri;  che  anzi  l'anime  di- 
ventate men  fervide,  diventano  se  non  liete,  più 
«piiet^  almeno,  ed  è  cosi  infatti.  Non  so  che  conto 
avrete  fatto  della  mia  lettera  :  credo,  se  non  avete 
j;ii\  fatto  altrimenti,  che  dovreste  prima  parlarne 
con  me,  e  coli'  anima  aperta,  perché  qualunque  cosa 
mi  vien  da  voi,  foss' anche  il  più  fiero  biasimo, 
la  accoljfo  e  la  accorrò  sempre  con  amore  e  vene- 
razione :  qualunque  reticenza  invece  mi  darebbe 
\t'in  <lolore.  —  Stiam  bene  tutti.  —  So  del  matri- 
monio compito.  Vogliate  risalutarmi  caramente  la 
Niiia.   —   Amate  clii   v' è  figlio  ed  amico 

(llT'SKrPK. 

MCII. 

A  Nicola  Fabrizi.  a  Malta. 

Caro  Nicola, 

Ti  credo,  stando  a  una  lettera  d'  Kmilio,  a  Malta, 
<;  ti  scrivo.  Kbbi  a  suo  tem])o  la  tua  senza  data  di- 
r«'tta  a   Phillips,  l'arnell,  etc,  scritta  quasi  conteni- 

MCII.    —    l'ubbl.    ili    'I'.     Pai.amknciii-Chi.si'i.    op.    cit., 
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poraneamente  all'altra  recatami  da  P[ieti'()  Bocche- 
cianix)e  ?]  —  Quando  scrivi  —  salve  le  occasioni  speciali 
e  gl'indirizzi  cLe  puoi  avere  —  manda  le  lettere  piut- 
tosto a  Thomas  Cbapman,  etc,  New  Broad-Street,  City, 
London,  ma  non  a  Phillips,  etc.  Non  so  se  tu  abbia  rice- 
vuto la  mia  in  risposta  a  quella  che  mi  fu  rimessa  da 
P[ietroJ  e  che  ti  parlava  di  lui.  Ti  dirò  ora,  in  aggiunta, 
che  la  sua  condotta  qui  è  d'un  ragazzo  e  peggio: 
d'un  ragazzo,  perché  quantunque  avvertito  da  me, 
s'accosta  a  gente  (italiana)  che  in  caso  è  nemica 
nostra,  che  né  vuol  fare,  né  vorrebbe  ch'altri  fa- 
cesse, che  cerca  saper  da  lui  fìngendosi  calda,  etc.  : 
esuli  del  '21,  pessimi  da  non  credersi,  —  peggio, 
perché  mutando  ad  ogni  ora  progetti,  non  presenta 
basi  di  fiducia  ;  chiede  rimaner  in  Francia,  lo  chiede 
a  Soult  e  a  Sebastiani,  desidera  prender  servizi» 
sotto  Luigi  Filippo,  poi  chiede  passaporto  pel  Belgio, 
poi  per  la  Grecia:  altri  che  lo  ha  conosciuto  abba- 
stanza da  vicino  è  venuto  ad  avvertirmi,  dicendomi 
sull'  onore  fatti  che  se  fossero  veri  gli  farebbero  torto 
grave.  Non  di  meno,  io  non  ho  ricusato  concorrere 
come  posso;  ma  ho  diiìérito  quanto  era  necessaria 
per  informarmi  se  in  quel  tuo  luogo  —  unico  che 
possa  somministrare  elementi  —  si  potrebbe,  e  come  : 
cosa  non  facile,  perché  non  facile  a  lui  l'andarvi,  né 
facile  preparare  in  modo  la  cosa  eh'  egli  possa,  nel 
caso,  giungere  colà  e  partirne  subito,  dacché  se  il 
menomo  cenno  ne  trasparisse  alla  Carboneria,  -  sa- 
rebbe inutile  l'occuparsene,  non  perch'essa  sia  ne- 
mica, che  anzi  è  in  lega  con  noi,  ma  perché  in 
due  giorni  l'universo  lo  saprebbe.  Mi  bisognava  an- 
che diftérire  per  aspettare  risposta  da  V.  [Spagna]; 
perché  persisto  nell'idea  prima  che  una  sola  diretta 
da  lui    nuocerebbe    anziché    far    bene:    due    ad    un 
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temiM)  gioverebbero:  questo  per  ragioni  che  mi  pare 
d'averti  acceniiiito  e  che  del  resto,  pensando,  indo 
vinerai.  Da  «pialche  tempo  non  lo  vedo  più;  ha  mu- 
tato allojrgio,  senza  informarmene:  sicché  aspetterò 
eh'  ei  venga  da  me  :  ed  è  probabile  che  non  verni. 
A  ogni  modo  ritieni  che  s'ei  verrà  e  tu  mi  dirai 
che  si  può  secondarlo,  io  gli  gioverò  :  dove  no,  itolo 
ei  non  realizzerà  nulla;  sicché,  il  timore  ch'ei  fac- 
cia senza  noi.  non  è  da  porsi  in  linea  di  calcolo. 
Venendo  a  noi,  scrivo  ad  Emilio  quello  che  mi  di- 
spiace sulle  generali,  nelle  cose  vostre;  e  so  che 
parrò  al  solito,  uomo  d' astrazioni,  o  d' idee  fisse  ;  ma 
se  mai  —  ciò  che  non  sarà  —  si  realizzasse  qualche 
cosa  in  Sicilia,  vedrete  eh'  io  ho  ragione.  Ho  scritto 
a  B[orso]  come  desideravi,  non  una,  ma  due  volte:  e 
neir  ultima  gli  ho  mosse  per  conto  mio  alcune  in- 
terrogazioni precise,  chiedendogli  precisa  risposta  ; 
ma  non  n'ho  cenno  fin' ora.  Da  Parigi  mi  scrivono 
ch'ei  non  comanda  più  i  Cacciatori  d'Oporto,  e  che 
i  nuovi  capi  Durando,  (*)  son  nemici  nostri  e  d'ogni 
nostra  idea.  —  Dimmi  un  po'  chiara,  se  la  conosci, 
la  posizione  di  B[orso]  e  a  qual  corpo  è  preposto  :  ('*) 

(')  Su  Iratelli  Giovanili  e  Giacomo  Diiiando  veci,  la  nota 
alla  leti.  CLXXXVIII.  Un»  lettera,  in  data  26  novenil>re  1837, 
del  secondo  di  essi,  indirizzata  al  Fabrizi,  che  si  riferisce  al  Maz- 
zini, può  lcjf){t'r8Ì  in  T.  Palamknghi  Ckispi,  op.  cit.,  pp.  12-13. 

(*)  Le  notizie  che  8Ì  hanno  un  qnejjli  esuli  italiani  clic  com- 
batterono in  l'orto^allo  e  in  Ispagna  sono  scarse  e  contuse, 
anzi  le  tentinionianze  più  attendibili  son  sempre  quelle  delle 
ReminÌHvenze  dell'  esilio  di  Carlo  Bcolclii.  jiiii  volte  ricordate^ 
(Ved.,  ad  es.,  la  nota  alla  l«tt.  DCCXXVIII).  oltre  alle  no- 
tizie che  sparsamente  ott're  il  Vaiinucci  nell'  opera  sui  Martiri 
Ilaliaiii.  K  jtrobabile  che  quando  il  Mazzini  scriveva  questa 
lettera  Borso  de'  Carminati  iniziasse  già  quell'  evoluzione  po- 
litica,  che   fu   poi   causa  della  sua  rovina. 
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perché  io  non  intendo  nulla  delle  tue  speranze  s'ei 
dilige  ora  elementi  diversi  da  quelli  che  forse  avreb- 
bero potuto  un  giorno  seguirlo  a  qualunque  impresa. 
Fra  quante  ipotesi  si  son  fatte  e  si  fanno,  quella  di 
trarlo  con  un  nocciolo  di  gente  armata  e  discii)li- 
nata  sopra  un  punto  del  nostro  territorio  è  V  unica 

—  se  possibile  —  che  meriti  la  nostra  attenzione: 
l'unica  della  quale  vorrei  pure  occuparmi:  ma  per 
questo  bisogna:  1.°  ch'egli  sia  cogli  elementi  di  prima 

—  2."  eh'  io  sappia  da  lui  eh'  ei  sarebbe  pronto  e 
sotto  quali  condizioni  —  3.°  che  io  sappia  da  lui  o 
da  voi  quanta  parte  di  elementi  lo  seguirebbero  — 
4.'^  ch'io  sappia  su  quali  basi  potete  credere  alla  pos- 
sibilità d'un  imbarco  —  5.°  quali  cose  mancano  e 
sarebbero  necessarie  a  sormontare  gii  ostacoli  mate- 
riali. Su  tutte  queste  cose  vorrei  da  te,  presto  o 
tardi,  una  risposta  precisa,  categorica,  e  basata  su 
realità,  sicché  o  anche  su  questo  punto  potessi  met- 
ter l'animo  in  pace,  oppure  pensarci  seriamente. 
Addio:  credimi  sempre  ^ 

[(lir«EPPEj. 

MCIII. 

A  Pietro  Gì  annone,  a  Parigi. 

[Londvii],   24  agoato  1838. 

Mio  caro  Pietro, 
Dal  mio  risponderti  cosi  tardi  tu  argomenti   già 
eh'  io  non  sono  cosi  certo  de'  mezzi  come  alcune  pa- 

MCIII.  —  Inedita.  Neil'  auto>>;rafoteca  Natliaii  si  conserva 
in  forma  di  copia,  di  pugno  del  Giannone,  il  quale  avverti  in 
essa:  «Dato  l'originale  in  agosto  del  '61  al  mio  allievo  Pani 
Da  Boys.  » 
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Tiì\v  luiv  t-avoan  fatto  sperare.  Purtroppo!  l'uomo 
che  si  ottiiva  condottiero  ed  offeriva  uu  tempo  i 
mezzi  necessari  ad  accertare  il  nejjfozio  is'è  d'allora 
in  poi,  non  so  se  per  contatto  avuto  con  gente  il 
cui  mestiere  in  esilio  par  quello  d'  opporsi  ad  ogni 
concetto  d'azione,  o  per  incpstanza  d^  indole,  intie- 
]>idito.  E  poich'  io  non  mi  sento  più  di  spingere 
alcuno  là  d' onde  si  possa  un  giorno  rimproverarmi, 
come  altri  ha  tatto,  aspetto  jyassivo,  e  indifferente 
nelle  apparenze,  chi  forse  non  rinnoverà  più  le  sue 
inchieste.  Però  ti  riscriverò  appena  occorra.  Intanto 
ti  sono  riconoscente  dell'offerta  che  tu  uìi  fai,  e  l'ac- 
c«'tt(»  per  lui  e  per  me.  se  riescirò  un  giorno  a  rac- 
cozzare «li  mio  «luanti  n«ezzi  son  necessari.  Intanto 
si>ero  aver  trovato  modo  d' aver  risposta  a  certe 
questioni  algebricamente  poste  sulla  somma  che 
aiq)rossimativamente  s'avrebbe  a  spendere  perché 
ottanta  circa  uomini  si  trovassero  da  un  dato  punto 
di  terra  sul  mare:  nozione  (;he  mi  bisogiui  avere 
anzi  ogn' altra  per  poter  dire:  si  tratta  di  verificare 
r  ipotesi.  * 

Tu  m'hai  parlato  di  l>[erghini|,  maravigliandoti 
<;h'io  gli  abl)ia  mossa  la  stessa  inchiesta.  Come  indo- 
vini, molte  delle  oi>inioni  ch'egli  sostiene  col  calore  che 
accompagna  tutte  le  ciedenze  recentemente  adottate, 
non  sono  le  mi»*.  l'armi  «th'  egli,  politicamente  par- 
]au<lo,  fosse  migliore  u?i  tempo  ch'ora  non  è  e  i)iù 
devoto  alla  fede  d'azione  che  ju-edicammo  negli  anni 
addietro.  (')  Ma  poiché  le  opinioni,  quando  si  predicano 
per  coscienza,  possono  dare  elementi  a  giudicare  della 
tt'stn     non   del   cuon;  di   chi  le    j)re<lica,  ed    io    so    il 


>       i-I    <|ii(>sto    gi'uiliiiil)-    spustuuieiito    tlulh'  teorìe    luuz/i- 
niaiie  (la  parte  dei  lierj^bini  ved.  puri'  la  l*-tt.  MXCVIII. 
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suo  cuore  buonissimo  e  italiano,  gli  pai 
gozio  ;  ed  ei  ne  accolse  a  principio  V  idea  con  calore, 
poi  s'andò  raffreddando  e  fuggi  le  occasioni  di  ri- 
parlarne. 'Né  io  volli  insistere  per  la  ragione  che  t' ho 
accennata  più  su.  Pure  ei  m' ha  indicato  persona  che 
può,  se  non  altro,  somministrarmi  i  dati  primi  che 
ho  dettij  e  me  ne  varrò.  —  S'ei  non  ne  discorre 
con  te,  dovresti,  parmi,  tacere.  Potrebbe  spiacergli 
eh'  io  fidassi  ad  altri  —  anche  a  stretto  amico  come 
tu  gli  sei  —  e  senza  parlargliene  —  il  racconto  di 
quello  eh' è  passato  fra  noi,  e  l'idea  d'un  progetto 
pel  quale  allora  io  gli  aveva  fatto  promettere  se- 
greto con  tutti. 

L'Jacobi,  di  cui  t'ho  parlato,  non  aggiunse  niai 
al  suo,  ch'io  mi  sappia,  il  nome  di  Marini;  è  l':iu- 
tore  d' una  storia  di  Corsica  in  due  volumi  stani 
pata  in  francese  a  Parigi  nel  1835  :  avvocato,  se  non 
isbaglio. 

;N^on  parlarmi  di  fama,  di  gratitudine,  d'uomini  pas- 
sati o  contemporanei  che  lodino  o  biasimino,  inten- 
dano o  non  tntendano.  Quando  ti  parlo  d' uomini  e  di 
delusioni  che  uccidono  l'anima,  ti  parlo  d'uomini,  {^) 
d'affetti  di  quindici  anni  che  morirono  anch'essi, 
d' anime  care  che  ti  hanno  inteso  perché  t' hanne^ 
amato  e  che  non  t'intendono  più;  ti  parlo  del  do- 
lore che  dà  l'udir  dalla  stessa  bocca  che  suonava 
entusiasmo,  amore,  armonia  parole  fredde,  scettiche, 
discordi.  Gloria,  plauso,  posterità  son  parole  per  me 
senza  significato:  il  non  averle  non  mi  rattrista, 
come  non  mi  consolerebbe  V  averle  s' io  i>otessi  mai 
meritarle.  Ma  l'amore  è  la  vita.  Caduto  (juello  non 
rimane  più  che  il  dovere,  il  nudo  e  scarno    dovere. 


(1)   1   fratelli  Riiffiui.  Ved.   la  nota  alla  lett.  DCCCXCIII. 


(18381  BP1ST«)I.AKU).  15j> 

il  I-ulto  rtllMdea,  il  debito  innanzi  a  Dio;  e  per  que- 
sto io  sarò  presto  sempre  a  saf^rificarnii,  ma  senza 
jjioia.  —  Addio,  caro  Pietro,  amami,  scrivimi  e  credi 
airamici/.ia  del  tuo 

Giuseppe. 


MOIV. 
A   Luigi  Amedeo  Meleoàki,  a  Losanna. 

[LoiHlra],   24   agosto  1838. 

(■aro  amico, 

Poiché  ho  un'  occasione  per  Parigi,  ti  scrivo, 
<|uantunque  senza  bisogno.  Ho  ricevuto  la  tua  del 
12  agosto,  e  la  poesia  di  Sanvitale.  Della  poesia 
farai,  quando  gli  scriverai,  1  miei  più  cordiali  rin- 
jrraziamenti  all'autore  e  a  Madamigella  Clementina 
(die  a'  è  degnata  ricopiarla  per  me.  Xella  poesia  vi 
sono  cose  belle  d'affetto  e  d'espressione:  il  metro 
adottato  non  mi  par  favorevole  al  laisscz-aller  del 
poeta.  Del  resto  se  torni  laggiù  t'  acchiuderò  al- 
cune linee  per  lui  :  se  non  torni,  mi  sarai  interprete 
scrivendogli.  —  Vedi:  tu  difendi  la  tua  espres- 
sione «  ad  un  santo  tiore  »  in  modo  che  fa  ricader 
su   me  il   peso  del  dubbio  espresso.    Se   tu  non  pen- 


.NKJIV.  —  Piilihl.,  tnulotta  in  francese,  in  D.  Mki.kuaki, 
Letlren  inlime»,  ecc.,  cit.,  p)).  141-145.  Qui  bì  stampa  sull'  aii- 
t4»grafo.  A  tergo  di  cimo,  di  pugno  di  A.  UHiglio,  sta  l'indi- 
rÌ7,7,o  :  «  .M.''  ThoniaH  Emery,  poste  restante,  Lausanne.  »  La 
data  si  ricava  pure  dal  timliro  postale,  elie  è  ({uello  dì  l'arix, 
.',  Kepi.   .IS. 
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savi  a  ciò  die  non  è  ormai  più  in  mano  mia, 
come  potevi  credere  necessaria  quella  condizione? 
e  a  che  tristo  fine  mi  credevi  capace  di  poter  mai 
guidarla,  corrispondendo  I  Perché  appunto  io  non 
poteva  sospettarti  di  diflRdenza,  intesi  a  quel  modo, 
unico  che  rimanesse,  a  spiegar  la  frase.  —  Pel  resto, 
mi  rimetto  alla  ultima  mia.  Spero  mi  scriverai;  mi 
parlerai  della  tua  salute  ;  perché  a  quella  sola  il  tempo 
non  dà  rimedio;  all'  amore  spero  ancora  che  lo  darà; 
forse  in  me  ella  ama  le  credenze,  1'  amore  alla  mia 
patria  e  all'  umanità,  gli  scritti,  la  costanza  nelF  o- 
pere  e  nella  predicazione,  e  ho  pensato  che  la  lon- 
tananza, e  l' iiuizione,  e  il  silenzio  di  ormai  due  anni 
le  farebbero  credere  eh'  io  ho  mutato  con  gli  altri 
e  che  non  ho  saputo  serbare  il  mandato.  E  questa 
è  amara  speranza.  Pure,  essa  prima.  Se  anche  a  tor- 
narla in  pace,  dovreste  —  non  dirle,  come  la  madre, 
eh'  io  ho  rinnegato  il  core  —  ma  sfrondarmi  di 
tutte  le  doti  eh'  ella  m'  ha  date,  fatelo.  Pingetemi, 
come  forse  sono,  un  dei  tanti;  levatemi  d'intorno 
tutta  la  poesia  di  eh'  ella  m'  ha  cinto  :  mostratele 
i  miei  difetti,  non  le  poche  virtù.  —  Forse,  rovi- 
nandomi, il  vuoto  che  le  si  farebbe  nell'anima  e 
che  a  principio  le  darebbe  un  tormento  non  mi- 
nore all'  altro,  darebbe  col  tempo  adito  ad  un  nuovo 
concetto.  Dico  cose  che  combatto  da  me  stesso  men- 
tre le  scrivo  ;  ma  le  dico  per  l' immenso  desiderio 
cihe  ho  del  suo  meglio;  le  dico  i^er  un'irritazione 
che  covo  contro  me  stesso  e  contro  la  fatalità  che 
m'  ha  reso  sempre  impossibile  di  far  felice  un  ente 
su  questa  terra;  e  che  mi  condanna  ad  essere  non 
solamente  infelice,  solo,  tormentato,  senza  conforto, 
ma  anche  strumento  di  male  a  chi  non  lo  merita,  a 
chi  vorrei  cinger  di  fiori.   —  Bench'io  abbia  scritto 
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a  Mad.  M[an<lrot]  non  abbiamo  più  nuove:  né  di 
lei,  né  «r  Klisa  che  temo  iiTei)arabiUnente  malata,  né 
d'  alcuno.  Per  ciò  appunto  eh'  ella  tace,  temo  di  male. 
—  Dirai  a  Mad.  M[androt]  eh'  io  le  avrei  in  questi 
ultimi  tempi  scritto  più  sovente,  se  non  m'avesse  trat- 
tenuto il  timore  di  scriverle  cose  indifferenti  (luan- 
d'  essa  si  trovasse  in  anjfoscie.  Vorrai  anche  a  Mad. 
Lina  ricordarmi  come  memore  sempre  dell'affetto 
cortese  con  eh'  ella  mi  trattò  nel  soj;j?iorno  eh'  ia 
feci  in  sua  casa  a  Losanna.  (*)  Ad  Elisa,  s'  ella  ri- 
sana, scriverò  io  alcune  linee. 

Pensi  tu  soggiornare  stabilmente  in  Isvizzera,  <> 
non  è  che  una  corsa?  Spero  i)oco,  anzi  nulla  dai 
Francesi  che  avrai  veduto  a  Lione  o  altrove.  —  Tu 
giungi  in  Isvizzera  quando  non  i)uò  esser  finita 
l'affare  Bonaparte.  Credo  finin\  colla  sua  partenza 
volontaria:  lo  i)regheranno  tanto  eh'  ei  partirà.  — 
Pure,  se  l'affare  venisse  a  farsi,  serio,  tiemmi  al 
giorno,  ti  prego;  perché  se  la  circostanza  produ- 
cesse ciò  che  noi  abbiamo  tentato  invano  di  pro- 
durre lentamente;  se  mai  —  per  caso  impossibile 
quasi  —  potesse  escirne  una  collisione  armata,  certa 
non  vorrei  vederla  da  Londra.  Ho  scritto  ai  no- 
stri amici  del  Bernese  in  proi)osito;  se  fossero  mai 
tratti  ad  una  collisione,  guai  ad  essi  se  non  inten- 
dessero 1'  unica  via  di  salute,  e  volessero  difendere 
l' indipendenza  «lei  paese  nel  recinto  del  i)aese  stesso! 
Cnii   MiKiiiti   vcdriii.    tu    riiitìcrmerai    naturalmente  le 


(')  Il  Mazzini  fu  uHpite  in  casH  AJlier  a  Losanna  dal 
Ulagjfio  al  Hcttenjbre  1834.  Ved.  I«  lett.  dal  n.  CCCLXIX  al 
n.  CCC(JLXII.  Hnllii  div«rHÌtà  di  trattainentu  che  gli  UHaruno- 
i  duo  coniugi  ved.  la  lett.  CCCCLXV. 
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nostre  idee,  e  dirai,  che,  occorrendo,  noi  stessi  c'in- 
caricheremmo di  realizzarle  a  prò'  loro,  per  ciò  che 
ci  riguarda.  Ma  già,  gli  Svizzeri  non  sono  da  tanto 
ed  è  quasi  stoltezza  il  pensarvi.  —  Qui  1'  elemento 
popolare  guadagna  ogni  giorno  terreno;  la  riunione 
di  Birmingham  è  cosa  importante  ;  nell'  ottobre,  al 
principio,  una  riunione  simile  per  raccoglier  firme 
alla  petizione  in  favore  del  suifragio  universale  avrà 
luogo  in  Londra;  e  sarà  cosa  importante  :  i)otrò  giu- 
dicare allora  la  forza  e  le  intenzioni;  e  prevedere 
quanto  potrà  tardare  ancora  il  governo  ad  entrare 
nella  via  restrittiva  delle  associazioni,  eh'  ei  non 
prevede  ora,  eh' è  inevitabile,  e  che  qui  adottata 
una  volta  assicurerà  la  vittoria  del  popolo.  —  Del 
resto,  mancano  uomini  sempre;  i  parlamentari  sono 
inerti,  gente  d' opposizione  e  non  altro  ;  presentono 
clie  il  popolo  vuol  ben  altro  e  si  tengono  lontani: 
alcuni  tra  gli  operai,  Vincent  tra  gli  altri,  riusci- 
ranno tribuni,  ma  Dio  sa  che  faranno  !  Sono  inglesi, 
cioè  materialisti,  utilitari,  bentamiti  per  eccellenza  : 
tutte  le  loro  azioni  non  hanno  che  un  principio  : 
le  plus  grand  bouheur  lìossible.  Dio,  dovere,  progresso, 
dignità  e  vocazione  dell'  uomo  non  sono  idee  inglesi. 
Ho  scritto  un  articolo  soi>ra  una  Rivista  mensile 
intorno  al  Suffragio  (a  proposito  di  Sismondi)  dove 
ho  cercato  affacciar  queste  idee  che  sole  possano 
fare  del  Suffragio  un  dovere,  una  questione  religiosa: 
V  hanno  stampato  senza  capirlo,  a  quanto  m' haii 
detto:  non  so  poi  de'  lettori. 

Informati  se  a  proposito  dell'  ultime  cose  Svizzere 
o  d'  altro,  s' è  pubblicato  qualche  libro  od  opuscolo 
che  possa  dar  pretesto  d'  un  articolo  sulla  Svizzera 
per  una  di  queste  Riviste.  Mi  duole  ora  di  non 
iiver    recato    con    me    il    dizionario   di    Leresche,  il 
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patto  (li  Kossi,  (')  e  qualche  altra  cosa:  ini  mancano 
materiali  di  fatto.  Se  tu  raccojjliessi  mai  <iiialun- 
qiie  cosa,  manda  a  (Iranjfe  per  me  con  alcune  linee 
al  dottore  (lérard  <>  a  Madauiigella  Fran(;oise:  so 
■che  un  giovine  di  Neuchàtel  deve  venire  nel  set- 
tembre a  Londra,  e  so  che  cercherà  prima  a  Grange 
lettere  e  commissioni.  —  liargnani  eh' è  qui,  am- 
mogliato, e  che  non  ho  mai  veduto,  chiede  rientrare 
in  Lombardia  C^)  —  altri  pure.  —  Addio;  amami,  e 
•fi<'J'ivimi.  [Giuseppe]. 

MGV. 

ALLA    Mai>kk.  a   (icnov.t. 

[lA.iulraj.    2r>  iijr,,st^)  [1K:^«]. 

Mia  buona  uuidre. 
Non  so  se  questa  carta  massiccia  raddopi)ierà  il  co- 
sto della  lettera  ;  ma  la  ricevuta  (\i\\  sopra    è    stata 

(•)  Per  il  «  (ii/.idiijirio  tM  Leroschf  »  ved.  Ih  noia  alla 
Jftt.  DCCVII.  Ili  (jiiaiito  ili  «  patto  Rossi,  »  è  bene  ri<n)rdare 
come  il  Kiiinde  statista  il  20  cjiufrno  1832  fosse  stato  nominato 
deputato  alla  Dieta  federale,  che  in  «|ueir  anno  si  adnnava  a  Lu- 
cerna, ili  qualità  di  rappreHentante  del  cantone  di  Ginevra  per 
la  revisione  d*-!  patto  federale.  Tutti  jjli  storici  sono  concordi 
iieir  affermare  che  durante  la  discussione  Pellegrino  Rossi  fu 
qiielht  che  s'  impose  con  la  sua  dottrina  e  la  sua  elocpienza  su 
tutti  };li  altri.  Kletto  menihro  della  commissione  chiamata  a 
Ht«indere  il  nnovo  progetto  del  patto,  ne  pn^parò  uno  in  cen- 
toventi articoli,  che  fu  appunto  chiHiiiato  «  il  patto  Ro88Ì.  » 
a.  !>'  li>KVil,r,K,  Le  comte  l'ellenriiio  Hohhì,  sa  vie,  non  a;nvre, 
sa  Mort;   l'aris,   C.   Lévy,    l««7,   |>.   rtii  e  sjjjr- 

(*)  Uh  Gaetano  Har^naiii   ved.   la  nota  alla  Ictt.   CCXX. 

MCV.  —  Inedita.  L' autoji^rafo  si  coimerva  nella  raccolta 
Nathan.  A    terj^o    di    esso,  di    pii^iio  del   Mazzini,   sta   l'indi- 
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scritta  dal  Capitano  su  carta  inglese,  ed  io,  dovendc 
pur  niandarvela,  scrivo  :  {^)  probabilmente  potrò  farla 
impostare  a  Parigi,  tra  qualche  giorno  :  lo  noto,  per- 
ché vedendo  la  data,  non  vi  dia  da  pensare  il  ri- 
tardo. La  ricevuta  è  quella  del  Capitano  che  ha  i 
ricordi  di  che  v'  ho  parlato,  e  dice  cosi  :  «  Kice- 
vuto  a  bordo  il  Diadema,  Capitano  N.  D.  Bower,  per 
Genova,  un  pacco  diretto  alla  Signora,  etc,  rimesso 
dal  Sig.  Rosselli,  per  consegnarsi  a  Genova,  giun- 
gendo salva  la  nave,  su  pagamento  di  cinque  scel- 
lini, etc.  »  Ignoro  se  il  pacco  vi  sarà  recato,  o  se 
debba  essere  ritirato  da  voi;  a  ogni  modo  avrete 
l'avviso:  e  del  resto,  il  Sig.  Andrea,  o  F  amico  Fran- 
cesco v'  aiuteranno  a  uscir  d' impiccio.  —  Ho  la  vostra 
dei  14  agosto,  colle  linee  del  padre  e  d'Antonietta. 
Sto  bene  di  salute,  e  l' espressione  «  le  mie  facoltà 
alquanto  assiderate  »  non  ha  da  farvi  supporre 
ch'io  vi  taccia  incomodi  fisici.  Generalmente,  gl'in- 
comodi fisici,  a  meno  d'esser  gravissimi,  non  nuo- 
cerebbero alle  mie  facoltà;  ma  il  cliuia  può  be- 
nissimo avervi  che  fare.  Chi  è  che  non  senta  pili 
vivezza  di  pensieri  e  d' espressione  di  mezzo  a'  campi, 
sotto  un  bel  cielo,  e  sotto  le  influenze  d' una  natura 
simpatica?  Chi  è  che  non  si  senta  più  poeta  in  fac- 
cia al  mare  che  non  davanti  ad  una  pozzanghera! 
Qui,  per  me,  i^n  cielo,  non  montagne,  non  campi, 
non  fiori,  non  canto  d'uccelli,  non  quiete;  nulla  in- 


^ 


rizzo:  «Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.*"  Agostino,  Gè- 
nes.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale  di  Parigi,  ohe  è 
quello  del  3  sept.  1838.  Su  questo  lato  dell'  indirizzo,  la  ma- 
dre del  Mazzini  anuotò  :   «  25  agosto.  » 

(*)  La  parte  del  foglio  che  conteneva  la  ricevuta  qui  ac- 
cenuata  fu  tolta  via  dalla  madre. 
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soiniiia  (li  (jiiello  clic  mi  i>ìjh;c;  però  non  è  inciavi- 
«rlia  se  le  mie  facoltà  s'esercitano  piii  lanjiuidamente. 
IJisojifna  poi  anche  pensare,  die  i  dolori  morali,  e  le 
«lisj;ra/.ic  operano  tacitamente  sulle  fiicol(à:c  ch'io, 
oltre  le  recenti,  ho  un  passato  di  sette  anni  e  i)in 
d'ajfitazione,  e  di  scosse  sul  mio  cervello,  (.■oniiinque, 
ciò  che  importa,  si  è  che  siate  trancpiilla  sulla  mia 
salute:  è  buonissima;  non  vi  celo,  non  vi  celerò  mai 
«•osa  alcuna  che  mi  riguardi.  —  Fui  due  sere  addie- 
tro nella  <'asa  d'un  (lenerale  polacco,  (')  per  udire  un 
suonatore  di  violino,  polacco,  ragazzo  di  dodici  anni, 
per  nome  Kontski,  che  chiamano  il  piccolo  Paganini, 
e  che  merita  il  so[»rannome,  jierché  suona  straordi- 
nariamente bene:  manca  forse  di  dolcezza  e  d'espres- 
sione ;  ma  questa  gli  verrà  tra  qualche  anno,  col 
primo  amore,  collo  sviluppo  del  cuore.  Quanto  a  di f- 
ticoltà  superate,  a  tempo^  precisione,  aggiustatezza, 
nulla  gli  manca.  Jì)  svelto,  magro,  slanciato,  intelli- 
gentissimo, artista  nato;  pallidissimo,  e  non  so 
perché  vedendolo  m' è  venuto  in  testa  che  morrà  gio- 
vane. Ha  seco  il  padre,  e  una  sorella  che  lo  accom 
pagna  sul  i>ia!io,  che  parla  italiano,  e  che  (;anta  ;  poi 
a  Parigi  la  madre  ed  altre  sorelle  e  fratelli.  Forse 
an«lranno  in  Italia  tra  non  molto,  è  la  sorella  m'ha 
parlato  <;on  entusiasmo  di  questa  speranza.  La  moglie 
del  generale  anch'essa  parla  italiano,  suona  il  piano 
e  canta.  Il  giovine  artista  ha  suonato  in  concerti,  in 
casa  della  Uegina,  e  per  tutto:  api)landitissimo  sem- 
]U'e.  Il  padre  m'ha  mostrato  una  dichiarazione  di 
Paganini  sul  merito  del  ragazzo.  {•)  —  Sicché  vedete 

(')  Kr»  (!ertanieiit«  il  gem'rale  Giii8e]»po  Dvcniit-ki,  sul 
<|iialo  vod.   la  nota  alla  leti.   MIV. 

(^)  Il  violiniHta  Apollinare  Koutuki  aveva  allora  tredici  aiiui^ 
«SMiido  nato    a  Varsavia  il  23  ottobre    1825.  Mori  il  29   giii- 

Maexixi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).  11 
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€lie  ho  pure  i  miei  divertimenti.  —  Dell'affare  Sviz- 
zero non  si  sa  altro  finora.  Ma  quando  vi  giungerà 
questa  mia,  saprete  dalla  nostra  Gazzetta;  perché  il 
rai)porto  del  Cant(me  di  Turgovia  dev'essere  stato 
fatto  il  ventuno,  e  quanto  alla  Svizzera,  questo  de- 
ciderà: rimarrà  poi  da  vedersi  se  Luigi  Bonaparte 
s'allontana  volontariamente.  (') 

Sono  uno  stordito:  senza  ricordarmi  più  della  rice- 
vuta, ho  cominciata  la  pagina:  potrete  i^erò,  con  un 
po'  d'attenzione,  tagliar  via  le  due  lìnee  senza  nuocere 
alla  ricevuta.  —  Appena  vedute  le  prime  parole  del- 
l'articolo, mi  son  ricordato:  è  precisamente  quel  mio 
primo  scritto  di  che  vi  dissi:  mi  pare  impossibile 
ch'esistesse  ancora,  e  che  sia  caduto  nelle  mani  di 
quel  giornalista.  C^)  Comunque,  lo  rivedo  con  una  certa 
curiosità:  s(mo  convinto  che  v'hanno  ad  essere  er- 
rori massimi  di  lingua  e  stile,  perch'era  naturale 
ch'io  ne  facessi  a  quell'epoca:  ma  ho  curiosità  di 
veder  le  opinioni,  e  se  sono  le  stesse  che  ho  nel 
1838.  —  Mi  direte  poi  i  risultati  delle  informazioni 
sul  prezzo,  etc.  Se  un  giorno  mai  —  e  questa  è  una 
regola  generale  —  io  vi  pregassi  di  mandarmi  que- 
sto od  altro  giornale,  per  tenermi  un  po'  a  giorno, 
anche  per  1'  utile  de'  miei  articoli  inglesi,  del   moto 


giio  1879.  Anche  i  biograK  di  questo  precoce  ingegno  musi- 
cale affermano  ciie  il  Paganini  rimase  assai  impressionato  del- 
l'abilità  del   Kontski. 

(•)  La  decisione  presa  dal  gran  consiglio  di  Tnrgovia  il 
22,  e  non  il  21  agosto  1838,  riguardante  la  domanda  fattagli 
■dell'allontanamento  di  Luigi  Napoleone  dal  territorio  di  qnel  Can- 
t(me,  com[)arre  infatti  nella  Gazzella  di  Genova  del  5  settembre. 

(^)  Il  Subalpino,  giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti,  era  stato 
fondato  da  Gaspare  Gorresio  e  dal  marchese  Massimo  dì  Moli- 
tele molo. 
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letterario  in  Italia,  avvertirete,  che  ojjni  volume  qui 
pajra  un  tanto  di  dazio,  e  che  per  consefjuenza  quando 
si  tratti  di  ;;i<unali  è  bene  rilepue  insieme  i  i)iu 
nnujori  flessibili,  perché  non  pajrhino  che  per  un  solo 
volume.  —  Qui,  riesco  benissimo  a  leggere  il  Rico- 
gl'ìtore  di  Milano;  ed  è  l'unico  giornale  letterario 
italiano  che  sia  in  Londra;  ma,  dalle  cose  lombarde 
in  faori,  egli  manca:  delle  cose  piemontesi  (che  a 
dir  vero  non  hanno  ad  esser  molte  e  brillanti)  ei  s'oc- 
<*,upa  poco,  (')  —  Scriverò  al  padre  colla  prima  mia  ; 
intanto  ringraziatelo  delle  linee  sue;  e  ditegli  che  i 
tempi  sono  pessimi  com'ei  dice,  ma  che  anche  quelli 
ne'  (piali  Cristo  incomin(ùò  a  jiredicare  erano  pes- 
simi: l'impero  Romano,  in  sulla  decadenza,  presen- 
tava esattamente  il  quadro  che  l'oggi  presenta:  scet- 
ticismo e  materialismo  in  fatto  di  religione:  egoismo 
spinto  agli  ultimi  gradi:  lusso  eccessivo  in  una  classe 
e  miseria  eccessiva  nell'altre:  tirannide  e  schiavitù: 
rivoluzi<mi  di  palazzo,  che  peggioravano,  invece  di 
migliorare,  h'  cose:  insomma  una  massa  di  confronti 
veramente  meravigliosi  e  quasi  inesplicabili.  (;ol  tempo 
nostro.  Pure,  tra  quegli  schiavi,  tra  i  barbari  non 
intelligenti,  tra  la  gente  di  lavoro,  le  verità  dette 
da  Cristo  fecero  il  loro  solco,  e  dopo  trecento  anni 
di  persecuzione  trionfarono  del  l'aganesimc»  e  del 
vecchio  mondo.  —  Le  idee  d'emancipazione  che  noi 
predi(*hiamo  oggi  pel  i>opolo  e  i>ei  popoli,  hanno  co- 
minciato a  mostrarsi  chiare  lu-i  mo\imen(i  de'  pae- 
«aui,  e  della  gente  di  lavoro  in  Germania,  in  Polo- 
nia, ed  altrove,  nel  XVI  se<rolo  :  siam  dunque  ora 
nel  terzo  secolo  <lella  lotta:  chi  sa  che  non  debba 
•c^nchiudersi,  come  allora,  col  trionfo!  Gli  estrenn  si 

(')   Sili  l'.iiiigliiori  filratiiert).  vcd.  la  nota  alla  Ictt.  KCLXXl. 
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toccano.  —  La  Kegiua  Vittoria  è  pazza  del  canto:  seb- 
ì)ene  non  vi  riesca  gran  fatto  :  non  lia  mai  visitato- 
qnest'anno  —  e  glie  ne  fanno  un  grave  rini})rovero  —  i 
teatri  musicali  inglesi  :  ma  s' è  mostrata  quasi  tutte 
le  sere  nel  teatro  dell'opera  italiana.  Una  cantatrico» 
la  Persiani,  l'ha  singolarmente  colpita  ;  essa  l'ha  chia- 
mata a  cantare  a  corte;  l'ha  colmata  di  regali:  e 
ha  detto  con  dolore,  eh'  essa  darebbe  non  so  che,  il 
regno  forse  —  per  cantar  come  la  Persiani.  È  del  re- 
sto strana  cosa,  che  sebbene  ac(;essibile  —  i)are  al- 
meno —  alle  impressioni  del  bello  musicale,  dacché  am- 
mirano tanto  la  musica  nostra.  gl'Inglesi  siano  <lise- 
redati  della  facoltà  di  composizione.  n>a  un  certo  Balte 
in  fuori,  che  a  forza  di  vivere  in  mezzo  a  cantanti 
italiani,  s'è  fatto  quasi  italiano  e  comi)one  assai 
bene,  non  hanno  scrittori  d'opere  che  meritino  d'es- 
sere nominati.  (*)  L'  unico  canto  eh'  essi  credono  na- 
zionale, il  Dio  salvi  il  re,  è  un  canto  che  Lulli,  un 
fiorentino,  compose  in  Francia  ])er  le  educande  di 
Ht.-Cyr.  (^) —  Il  tempo  tira  innanzi  pessimo:  pioggia, 
vento,  etc.  —  Sto  benissimo  nondimeno  dei  denti,  clie 
pure  dovrebbero  risentirsi  di  tutte  queste  alterazioni.  — 
Aspetto  ora  con  impazienza  l'opinione  vostra  sui  pro- 
getti commerciali  d'Angelo  e  di  me.  Mi  duole  che  non 
avrete  potuto  discorrerne  con  Antonietta,  dacché  al- 


(1)  Michele  Gluglieliiio  JiaUe,  o  Balph  (180«-1870),  fu  Ciiii- 
tauto,  compositore  di  musica  e  violinista.  Nel  1827  venue  in 
Italia  e  studiò  nel  Conservatorio  di  Milano.  Conobbe  puro  il 
Rossini,  che  nel  1828  gli  affidò  la  parte  di  Figaro  del  Bar- 
iiere  di  Siviglia. 

(')  L'  origine  dell'  inno  nazionale  inglese  e  e(»ntrovorsa  ; 
tuttavia  esso  è  posteriore  al  tempo  del  Lulli,  poiché  se  ne  attri- 
buisce la  paternità  al  dr.  John  Bull  o  ad  Henry  Carey  (173{> 
«  1746). 
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l'arrivo  «lolla  mia  lettera,  essa  doveva  essere  a  Cani- 
poinaroiie.  —  Aspetto  anche  l'ordine  del  Sig.  Giuseppe 
per  ritirare  la  due  <;assette  di  iimsica.  È  stato  fa- 
tale «juesto  ritardo:  perché  in  <jnest'ei)oca  il  bel  mondo 
diserta  Londra  per  la  piovincia  o  pel  Continente.  — 
S'io  potrò  far  i>artire  sollecitamente  questa,  uou  ag- 
jjiunjicrò  altro:  se  mi  rimane  in  casa  ancor  (pialche 
jiiorno,  tornerò  a  scrivere.  Amatemi  iiitaiilo.  «'  ci-e- 
><lete  all'amore  del   vostro 

GH'SEIM'K. 

MCVl. 

AI.I.A    Ma  DKK,   il    (ìriiova. 

[Loii(lr:iJ.    1    scth'iiihn-    1838. 

31  ia   buona   madre. 

Ho  ricevuto  ieri  ;>1  la  vostra  dei  lil  agosto,  Jo 
v'ho  scritta)  domenica,  o  più  esattamente  sabbato: 
ma  la  lettera  dovea  partire  domenica  con  un  cono- 
scente che  partiva  per  Parigi  e  dovea  iini>ostarla  in 
<juella  <'ittà.  Non  ho  peraltro  saputo  più  di  lui  e 
mi  viene  il  8o8i>etto  eh'  ei  non  sia  partito  quel  giorno, 
e  che  la  lett^^^ra  non  sia  stata  imi)ostata.  Se  mai 
fosse,  sareste  rimasta  più  d'una  settimana  senza  mie 
lettere  e  mi  dis|)ia(rerebbe  assai;  perché  chi  sa  i 
pensieri  che  avrete  fatti  sul  mio  silenzio!  Scrivo  oggi 
a  ogni  mod<»:  udrò  poi  se  la  lettera  di  <*he  parlo 
v'è  giunta  o  no.  —  Sto  bene  e  stiam  bene  tutti  di 


MCVI.  —  liitMlita.  ì/ niitofxrufo  si  coiiaerva  iiollii  nicculta 
Nutliaii.  Hiiltito  «lupo  il  punlxiiiiiinm  hi  iiiMiln-  ilil  \|;i//iiii  ;ni- 
itotv  :   «  |irimo  Metti'iiibre.  » 
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fisico.  Il  tempo  è  fresco;  vario  al  solito.  ISTon  ho 
nuova,  altra  che  qiieUa  del  padre,  snll'  amnistia  del 
Duca;  e  sospetto  quindi  non  sia  fondata.  Giuditta, 
del  resto,  se  è  vera,  ne  parlerà.  Dice  benissimo  il 
padre  che  da  noi  simili  cose  non  hanno  a  sperarsi; 
né  io  v'  ho  pensato  mai  ;  né  quand'  anclie  qualche 
cosa  si  facesse  un  giorno  in  quel  genere,  io  vi  sarei 
compreso:  non  vi  fosse  che  una  sola  eccezione,  quel- 
la una  sarebbe  per  me  :  sicché,  s' io  non  rientro  i)er 
altra  via,  morrò  esule;  ed  è  probabile  che  sarà  cosi, 
perché  l'altre  vie  vorrebbero  gli  uomini  del  nostro 
l)aese  un  po'  diversi  da  quello  che  sono.  Dico  questo, 
l^erché  se  il  padre  avesse  fatta  quell'osservaziou»', 
credendo  forse  eh'  io  m' illudessi  su  certe  cose,  e  che 
questa  illusione  potesse  influire  sulla  mia  condotta, 
egli  sappia  ch'io  vedo  il  mio  avvenire  chiaro  e  netti» 
com'è.  D'altra  parte,  un'amnistia  ch'esigesse  viltà, 
dichiarazioni,  promesse,  non  sarebbe  per  me.  S'  altra 
via  non  s' apre,  morrò  dunque  in  esilio.  E  i)arola  trista 
codesta,  ma  vado  ripetendola  per  avvezzarmici.  E  per 
questo  appunto,  accade  in  me  il  contrario  di  (luello 
che  accade  generalmente  negli  altri.  Quasi  tutti  stanno 
incerti  e  non  s' occupano  d' aprirsi  risorse,  finché  spe- 
rano di  rientrare:  quando  si  convincono  della  impos- 
sibilità, cominciano  a  pensare  alla  vita,  alla  carriera, 
agli  anni  avvenire,  etc.  Io  sento  diversamente.  Fuori 
del  mio  paese,  lontano  dall'  amore  di  quei  che  anio^ 
non  intendo  la  vita,  fuorché  come  un  fatto.  Accetto 
questo  fatto;  ne  subisco  le  necessità:  cerco  aver 
tanto  che  basti  alla  necessità  che  il  fatto  trascina 
con  sé:  vitto,  vestito,  alloggio;  ma  più  in  là  non  posso 
vedere.  Non  posso  né  far  progetti  per  prei)ararnii 
ind  agi  nel  futnro;  non  posso  far  cose  che  mi  le- 
ghino a  un  altro  paese;  non  i)osso  occuparmi  degli 


|1838]  KrisiOLAUio.  1''. 

auiii  avveniri',  perché  non  posso  annettervi  alcun 
interesse.  Ecco  il  perché  ho  detto  già  che  il  mio 
ideale  sarebbe  la  solitudine  in  mezzo  alla  natura, 
lontano  dal  frastuono  delle  grandi  città,  con  un  tanto 
che  basti  a  vivere  economicissimamente  quegli  anni 
che  Dio  mi  destina,  <'  ch'io  non  desidero  né  i>iu  corti, 
né  più  lunghi,  perché,  «juando  la  vita  non  ha  uno 
scopo  importante  posto  fuori  dell'  individuo,  mi  pare 
una  cosa  inditìerente,  e  che  non  merita  pensiero.  Se 
non  fossi  solo,  se  il  caso  avesse  legato  un  altro  essere 
al  mio,  che  dipendesse  da  me,  e  al  «piale  io  avessi 
preso  l'assunto  di  far  dolce  la  vita,  figlio  o  moglie 
o  sorella,  <>  parente  che  avesse  bisogno  di  me,  avrei 
allora  uno  scopo  che  mi  farebbe  calcolare,  pensare, 
cercar  carriera;  non  avendolo,  e  potendo  la  Dio  mercé, 
voi  e  la  sorella  vivere  senza  il  mio  aiuto,  per  chi 
m'occuperei  di  aprirmi  risorse  considerevoli  f  per 
me  che  n<m  posso  averne  piacere  alcuno  'ì  Quando  io 
riesca  a  legarmi  in  modo  con  qualche  Rivista,  clic 
io  possa  anche  da  lontano  esser  sicuro  d' introdurvi 
tanto  lavoro  che  m' assicuri  d' anno  in  anno  l' esi- 
stenza, avrò  fatto  quanto  desidero,  e  cercherò  allora 
di  riconcentrarmi  in  quella  solitudine  della  (juale 
sento  il  bisogno.  B«;nsi,  non  posso  finora  esser  (terto 
di  questo;  noh  ho  ancora  preso  un  tal  piede  in  queste 
lii viste,  ch'io  possa  esser  sicuro  che  anche  da  loii 
tano  potrò  collaborarvi  :  di  (juesto  m'occui»o  dun(pie. 
—  Nulla  sulTaftar  della  Svizzera  che  non  possiate 
sapere  dalla  vostra  (lazzetta;  <la  questa  conoscerete 
già  il  rifiuto  del  Cantone  di  Turgovia:  vedremo  ora 
«the  farà  la  Francia:  probabilmente  incomincierà  i)er 
un  bloc<!0;  ma  so  11  bhx'co  non  fosse  cìh^  i»arzial«', 
cioè  non  vi  concorressero  tutte  l'altre  I*otenze,  il 
danno  sani  pid  per  la  Francia  che  non  per  la  Sviz- 
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zera.  —  Vi  sovverrà  ch'io  v'ho  parlato  un  tempo 
«lei  primi  due  volumi  delle  Memorie  d'  un  Andryane 
che  fu  prigionero  allo  Spielberg:  sono  ora  esciti  i 
due  ultimi  volumi,  e  li  ho  letti,  e  ho  provato  leg- 
gendoli quello  che  non  ho  i)rovato  mai  in  tutta  la 
mia  vita:  un  movimento  d'odio.  Comunque  nessuno 
forse  vorrebbe  crederlo,  in  tutte  le  mie  vicende,  non 
m'è  mai  ac<;aduto  d'odiare:  non  ho  provato  mai  odio, 
neppure  per  un  minuto,  né  contro  quel  tale  che,  fa- 
cendomi dell'amicissimo,  mi  denunziò  e  cagionò  il 
mio  arresto  ;  (')  né  contro  altri.  Ho  sempre  compianto 
i  vili,  disprezzato  i  traditori  per  oro,  desiderato  la 
rovina  di  tutti  i  poteri  ingiusti,  ma  unicamente  come 
mezzo  necessario  a  render  possibile  la  rigenerazione 
del  mio  jjaese,  e  il  progresso  generale  degli  uomini, 
non  mai  per  senso  puramente  di  reazione,  per  odio  ])er- 
sonale  contro  chi  è  ingiusto:  ])erciò,  in  «|ualunque 
situazione,  sento  che  non  potrei  fare  se  non  quello 
che  fosse  indisi)eiisabile  allo  scopo,  al  bene  dei  più, 
al  trionfo  del  vero,  ma  nulla  di  più  :  non  sarei  mai 
crudele  né  per  terrore  né  per  odio.  Bene:  ho  {)ro 
vato  movimenti  d'odio  leggendo  l'altra  notte  quel 
libro.  Il  libro  è  imparziale,  cristiano,  rassegnato  fin 
troppo  :  con  minore  ingegno  è  come  quello  di  Pel- 
lico: dice  il  vero  soltanto,  e  talvolta  meno  del  vero. 
Dipinge,  per  esenipio,  la  condotta  di  Metternich  sotto 
colori  X)iuttosto  buoni;  cosi  d'altri  giudicati  general- 
mente con  più  severità:  ma  ciò  che  risulta  dal  libro  a 
carico  di  Francesco  I  è  da  non  credersi  :  e  risulta  non 
solo  dalle  Memorie  d' Andryane,  ma  anche  dal  gior- 
nale che  teneva  sua  sorella  sempre  in  moto  per  cer- 
care di  liberarlo.  Figuratevi  Francesco,  un  vecchio. 


(')  C^u'l  Cottili,   clic  il  Mazzini  indica   in  S.  E.  l.,  l,  p.  31. 
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<.'he  s'è  usiiri»ata  la  faina  «li  buonÌHximo  ne-  suoi  Stati, 
octriijiato  non  d'altro  clic  di  tormentare  quei  poveri 
diavoli  di  prifiioneri:  lìj^uratevelo  nel  suo  ji^abinetto, 
avcntlo  una  carta  minuta,  d('tta<>liatissinia  dell'interno 
dello  Spielberj»',  e  la  numerazione  delle  celle,  e  i 
nomi  «li  (juei  che  v'erano  dentro:  corrispondendo  ej^li 
direttamente  coli'  amministra/Jone,  numdando  egli 
st<;sso  i  visitatori,  i  preti  spie  sue,  le  istruzioni,  i 
rejjolamenti.  come  un  uomo  cbe  si  diverta:  figura- 
tevelo.  oltre  la  fame  e  tutte  l'altre  torture  materiali, 
scen«lert'  alle  torture  morali  le  più  ratììnate  !  1  pri- 
jLTionieri,  i>er  esemi>io,  liauno  la  vista  della  camjjagua 
dai  loro  tinestrini:  j^li  riferiscono  die  mostrano  goderla: 
ed  ei  manda  l'ordine  die  s'innalzi  un  muro  davanti  — 
alcuni  rosai  piantati  sulla  piattaforma  distraggono  i 
])rigioneri.  ed  egli  manda  ordine  che  si  sterpino  — 
già  rovinati  dal  vitto,  dal  clima,  dall'assenza  di  moto, 
senza  libri,  e  sentenilosi  iiii[>azzirc  per  l' inazione, 
supplicano  <lisj)erati  cbe  sia  loro  concesso  d'avere 
jHjr  due  ore  nella  giornata  un  esercizio  violento  nella 
loro  prigioiu*,  cbe  i>ossa  tener  luogo  del  moto,  per 
esemi>io,  siiaccar  legna,  o  simile.  L'imperatore  manda 
loro  ordine  di  fare  ogni  giorno  una  quantità  determi- 
nato di  tilactM'.  rhtnpirx.  jhm"  i  feriti,  etc.  :  con  drappi  e 
lini  sudici,  contaminati  <li  marciume,  cavati  dallo  spe- 
dale vicino  :  essi  si  lagnano,  dicono  essere  una  vera  irò 
nia,  aver  essi  domandata  una  grazia  e  ricevere  invece 
un  castigo:  aver  bisogno  di  moto,  d'esercizio  violento, 
e  invece  essere  obbligati  a  un  lavoro  die  tiene  im- 
mobili: l' Imperat^ire  risponde:  di  cbe  si  lagnano? 
inni  sono  essi  filantrapi  ^  facciano  dun<pie  delle  filacce 
j»er  gì' infermi.  —  l'in  tanli,  gli  obbliga  a  far  le  calze. 
—  Diceva  ridendo  ad  un  prete  che  mandava  allo 
i^pielberg:  pensate  a  ridurre  l'anima  loro:  al  corpo 


170  KPISTOLAKIO.  [1838] 

penso  io.  —  Poi,  quando  la  sorella  d'  Andiyane  pre- 
ceduta da  lettere,  impegni,  etc.  va  a  pregarlo  in  nome 
d' un  padre  morente  in  favore  del  fratello,  se  vedeste 
in  che  modo  ei  la  tratta!  come  nella  conversazione 
chiama  sempre  il  fratello  coquinl  come  alla  di- 
manda che  almeno  permetta  a  lei  sua  sorella  di  scri- 
vergli ogni  sei  mesi,  ei  risponde  in  francese  barbaro 
come  F anima  sua:  ga,  je  ne  puis  pas  vous  faire.  — 
Insomma,  ho  detto  tutto  quando  ho  detto  che  questo 
vecchio  m' ha  fatto  per  la  prima  volta  in  mia  vita 
provare  dei  sentimenti  d'odio.  —  V'ho  parlato  di 
questo  libro,  come  di  tutto  quello  die  ini  fa  impres- 
sione, poi  anche  perché  non  ho  gran  che  d' altra 
parte.  (*)  —  Ho  piacere  siate  tutti  due  in  campagna,  e 
vi  prego  il  tempo  propizio.  Ditemene  qualche  cosa, 
chi  viene  a  vedervi,  se  avete  preti  o  altri  vicini,  e 
come  impiegate  le  vostre  giornate.  (5he  cos'è  acca- 
duto della  figlia  del  Manente,  della  quale  non  mi 
ricordo  più  il  uome,  ma  benissimo  la  fisonomia  ? 
Avete  portato  con  voi  qualche  libro!  Vorrei  [uire 
poter  mandarvene  io,  come  saprei  sceglierli  interes- 
santi per  voi  e  pel  padre.  —  Dite  a  lui  che  qui  è 
solamente  ora  gran  discorso  <lel  magnetismo:  alcuni 
uomini  d'ingegno  sono  convertiti:  tra  gli  altri  un 
Dottore  Lardner,  (*)  gran  fisico  ed  astronomo:  la  mag- 
giorità, ben  inteso,  è  contro:  anzi  le  esperienze  che 
i  magnetizzatori  facevano  ad  un  ospedale  sono  state 
per  ordini  superiori  interrotte.  Già  so  che  il  padre 
ne  ride:  pure  da  molto   tempo  vorrei    aver  agio    e<ì 


(*)  Per  <iue8te  ed  alti»'  sofferenze  siile  quali  furono  sotto- 
posti i  martiri  dello  Spielberg,  vod.  anelu-  Ai..  D'Ancona,  op. 
cit.,  pp.   164-185. 

(*)  Diouisio  Lardner  (1793-1859)  era  in  quegli  anni  inse- 
gnante di  fisica  nell'  università  di  Londra. 
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occasione  per  assistere  io  stesso  ad  una  serie  d'espe- 
rimenti e  per  esaminare  la  cosa  più  Happresso  che 
non  ho  potuto  finora  :  desidererei  vivamente  es- 
sere io  stesso  magneti/.zato,  ma  non  lio  trovato  finora 
chi  possa  o  voglia.  —  Abbiamo  l' altrieri  pran- 
zato, invitati  pel  j^iorno  onomastico,  credo,  della  Si- 
gnora, da  «luel  Signore  che  fa  paura  all'amica,  e  che, 
del  resto,  da  questi  pranzi  in  fuori  non  vedo  mai.  — 
Se  sapeste  il  romore  che  da  due  giorni  in  qua  si  fa 
nella  nostra  strada,  e  la  rabbia,  e  le  contrazioni  ch'io 
n'ho!  (In  guasto  in  una  strada  vicina  ha  fatto  de- 
viare tutti  i  carri  e  gli  omnibus  per  questa  i>arte;  e 
«•orrono  e  ricorrono  dalla  mattina  alla  sera  che  pare 
una  casa  del  diavolo;  non  v' è  cosa  che  m'annoi  tanto^ 
come  il  rom«»re  delle  carrozze.  —  Sapete  che  cosa 
sono  gli  omnibus  e  come  son  regolati  ?  —  Non  ab- 
biati' ])aura  degli  incendiarii,  ne  dei  sigari  accesi: 
(picllo  <lella  porta  non  |miò  essere  che  un  caso  strano 
dif!ìcil«*  a  replicarsi:  il  luogo  è  chiuso,  e  la  gente 
non  può  passarvi;  bensì  vi  dirò,  perché  (;redo  non 
averlo  fatto,. un  incidente  che  vi  farà  ridere  e  vi  darà 
indizio  del  punto  a  cui  si  spinge  il  formalismo  in 
glese.  Quel  mio  vicino,  che  ha  dato  l' allarme,  chia- 
?nato  i  lìolicvmtn^  saltato  un  muro  a  rischio  di  rom- 
persi una  gamba,  corso  in  cima  al  serbatoio  ad 
attingere  un  gran  s<?cchio  d'acqua,  insomma  8i)ento 
egli  solo  quasi  il  principio  d'incendio,  è  stato  con- 
dannato il  giorno  doiK)  a  pagare  un'ammenda  di  dici'i 
scellini,  per  aver  messo  piede  sull'altrui  proprietà: 
notandum  che  non  v'è  nej)pure  un  tiorc  da  potei" 
calpestai»',  né  un  frutto  «la  poter  cogliere.  —  Se  <iuest<> 
mio  vicino  lasciasse  bruciare  non  «'he  una  casa  ina  anche 
le  i>ersone  che  vi  sono  dentro,  chi  avrebbe  il  torto  f 
egli  o  la  \r'^\r.ii*  —  Temo  che  neppure  oggi  sabbato 
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potrò  far  partire  questa  lettera;  è  tardi,  ed  io  voglio 
scrivere  qui  dopo  qualche  cosa  i)er  l' aulica  madre 
alla  quale  vorrete  mandare  lo  scritto.  Partirà  lunedi, 
e  iu  quel  caso,  potrò  aggiungervi  qualche  linea  an- 
cora lunedi  mattina.  V'abbraccio  ambi,  ed  amatemi 
ambi  come  v'ama  e  v'amerà  sempre  il  vostro 

GnisEPPE. 

Lunedi.  —  ìTon  ho  nulla  da  aggiungere.  Aspetto 
risposta  per  la  musica  dell'Andrea.  V'abbraccio. 


m 


MCVII. 

ALLA   Maduk,  a.  Genova. 

[Londra],   9   settenilirc   1838. 

Mia  buona  madre, 

Scrivo  sopra  un  mezzo  foglio  lasciando  l'altro 
mezzo  sei)arato  per  l'.amica,  perché  ho  fatto  un  pa- 
sticcio: ho  cominciato  a  scrivere  per  l'amica,  e  mi 
sono  poi  avveduto  che  il  foglio  era  dall' altra  parte 
guasto  e  in  parte  già  scritto:  ho  quindi  dovuto  ta- 
gliar via  mezzo  foglio.  —  Ho  in  oggi  la  certezza  che 
una  delle  mie  lettere  non  è  stata  recata,  come  do- 
vevasi, a  Parigi,  e  che  quindi  dovete  aver  avuto  un 
intervallo  di  silenzio  nella  mia  corrispondenza  di 
forse  dodici  giorni:  mi  dispiace  assai.  —  Io  ho  ri- 
<*evuto  la  vostra  dei  27  agosto,  e  va  bene.  Le  linee 


MCVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathan.  Siildto  dopo  la  firma,  la  madre  del  Mazzini  annotò: 
«  9  71)re.  » 
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del  padre  mi  s(Hio  carivssime,  e  s'io  non  jjli  scrivo 
«lirt'ftainente,  si  ì»  che  scrivo  a  lui  cornea  voi:  ora 
tanto  pili  che  non  sohuncnte  siete  insieme,  ma  in- 
sieme in  campajiiia,  cio«*  h>ntani  «lalhi  jjrente  e  i»iii 
ristretti  che  non  in  città.  Dio  vi  mandi  l)»d  sole,  e 
giornate  miti,  onde  possiate  respirare  scn/a  timore 
l'aria  pura  e  libera  della  montajjna.  Qui  par  da  due 
giorni  cominciato  T  inverno.  Avete  già  veduto  a 
quest'ora  che  quelle  tali  bagatelle  son<>  da  un  certo 
tempo  partite:  n«''  torse  <lovrel>l)ero  star  njolto  a  giun- 
gervi. S'io  ho  scelto  per  voi  quella  specie  di  p<uta- 
tbgl io-scrittoio,  gli  è  ap]>unto  ])erché  ho  pensato  che 
ve  ne  varreste  scrivendomi:  quanto  alle  mie  lettere 
se  le  avete  tutte,  hanno  ad  essere  troppe  per  potervi 
essere  contenute.  Anch'io  serbo  le  vostre:  e  le  ser- 
1>ava  fin  da  una  ])rima  che  ricevetti  in  Corsica, 
quand' io  v'andai  senza  farne  partecipe  lo  zio  ch'era 
m«'co:  bensì,  e  quelle  e  le  lettere  di  Giuditta,  e  tutte 
le  immense  ch'io  aveva  riguardanti  cose  non  dome- 
stiche, andarono  alle  tiamme  il  giorno  prima  eh'  io 
partissi  da  Ma  Svizzera  per  la  Savoia.  Quelle  non 
domestiche  m'importavano  poco:  non  avrebbero  po- 
tuto servire  un  giorno  ad  altro  che  a  constatare  W 
mie  intenzioni,  i  un»'i  motivi,  e  le  mie  azioni  durante 
i  miei  primi  cinque  anni  d'esilio;  ma  siccome  in 
tutte  le  cose  mie  non  ho  mai  pensato  all'  opinione 
altrui,  ma  a'  miei  doveri  e  alla  mia  coscienza,  per- 
deva i)oco  bruciandole.  Mi  <li8i>iaceva  perdere  quelle 
del  ex)re,  quelle  che  si  rileggono  anni  dop(>  con  emo- 
zione; e  riconlo  ch<;  stetti  in  forse,  s'io  doveva  con- 
segnarle tutt^'  suggellate  a  ({ualcuno,  perché  me  le 
restituisse  un  giorno:  poi  pensando  ch'io  andava  in 
luogo  d'onde  i>ot«va  anche  non  tornar  più,  non  volli 
che  rimanessero  in  altre  mani  anche  dopo  la  mia  morte: 
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sicclié  abbruciai  tutto.  Tornato,  ricominciai  a  con- 
servar le  vostre,  le  pochissime  di  Giuditta,  e  quelle 
anche  più  care  delP  amica  madre.  A  queste  non  ho 
aggiunto  altre  se  non  una  di  Lauiennais,  due  d'una 
Courvoisier,  donna  rara,  della  quale  v'  ho  già  par- 
lato più  volte  e  che  mori  quand'  io  era  ancora  in 
Isvizzera;  e  pochissime  altre,  che  mi  sono  care  per 
altre  ragioni.  Di  tempo  in  tempo  ardo  tutte  quelle 
che  ricevo  da  altri,  perché  m' impicciano.  (*)  —  Come 
v'ho  detto,  quel  giovine  (')  che  viveva  con  noi  ne'  pri- 
mi tempi,  parte  infatti  per  Parigi,  ed  anzi  do  a  lui 
questa  lettera  da  impostarsi  colà.  Spero  ch'ei  tro- 
verà in  Francia  miglior  sorte  che  non  ebbe  qui.  — 
Ya  bene  dei  negozii  futuri  d'Angelo  e  miei,  ed  a- 
spetto  le  risposte  che  mi  darete:  intanto  v'ho  gua- 
dagnato la  notizia  che  non  m'avevate  ancor  datsi 
•dell'aver  voi  tenuto  a  battesimo  una  bambina  della 
Moraina,  che  io  ricordo  benissimo,  che  io  prediligeva 
per  la  delicatezza  della  sua  fìsonomia  e  pel  suo  pal- 


(•)  Anche  nel  1862,  in  nna  di  (juelle  Note  aulohiografiehe 
«lie  inserì  nel  V  voi.  dell'  edizione  daelliana,  il  Mazzini  scri- 
veva (p.  40)  :  «  Si  trattava  allora  [snbifco  dopo  steso  l'Atto  di 
Fratellanza  della  Giovine  Europa,  del  15  aprile  1834],  non  d' »- 
•/ione  immediata,  ma  d'apostolato  d'idee.  Cercai  (juindi  con- 
tatto coyli  nomini  che,  nel  Partito,  rappresentavano  sopratntto 
il  Pensiero.  Non  serbai  copia  delle  mie  lettere  né  le  risposte  : 
lo  mie  mi  parvero  sempre  inntili  fuorché  all'  intento  imme- 
diato ;  e  la  vita  errante,  i  pericoli  ch'io  corsi  traversando 
i<pesso  paesi  appartenenti  a  j^overni  nemici  e  l'  aver  talora 
smarrito,  per  singolari  circostanze,  carte  date  in  custodia  ad 
cimici,  mi  suggerirono,  a  torto,  di  dare,  ogniqnalvtdta  io 
m'  avventurava,  alle  fiamme  le  lettere  altrui.  Non  m'  avanza 
.quindi  vestigio  di  quella  lunga  attivissima  corrisjìondenza  con 
nomini  di  terre  diverse,  da  una  lettera  infuori  diretta,  a  La- 
luenuais  e  della  quale  un  amico  di  <iuest'  ultimo  sor)>ò  copia.  » 

(*)  Giambattista  Ruffiui. 
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loro,  i'  che  senza  conoscermi,  simpatizzava  anch'  essa 
se  non  con  me.  colla  mia  chitarra.  Cosi  almeno  mi 
diceva  (liaconuno  del  «lualc  vorrei  sapere  se  la  co- 
g^nata  ha  mal  nuove,  se  vive  e  dove,  e  se  in  buone 
condizioni,  l'osso  dunque  considerarmi  come  mezzo 
padrino  della  Giuseppina,  e  se  un  giorno  mai  tor- 
nassi in  Genova,  reclamerò  la  mia  parte  d'amicizia 
4a  lei  e  da'  parenti  suoi.  Ma  quel  giorno,  temo,  non 
verrà  mai  :  e  la  tristissima  profezia  del  padre  è  pur 
troppo  ragionevole:  non  clie  l(M;i)se  non  possano,  anzi 
non  debbano  mutare,  ma  nessuno  può  accertare  il 
quando,  penhé,  attesa  la  viltà  d(  Ha  generazione  at- 
tuale in  Italia,  tutti  i  calcoli  t'aliano.  Ture,  Dio  vuole 
il  giusto  e  il  diritto,  e  può  volerlo  anche  vivi  noi. 
Non  lusinghiamoci  dunque  e  non  disperiamo.  Perché 
mai  i  parenti  del  malato  d'Antonietta  non  permet- 
terebbero che  essa  venisse  a  passare  alcuni  giorni 
«on  voi  alla  campagna,  dando  cosi  adito  al  padre  di 
variare  soggiorno  senza  che  voi  rimaneste  affatto  sola, 
che  sarebbe  male?  che  difficoltà  potrebbero  avervi 
essi  mai  f  Oh,  come  farei  andar  tutto  a  mio  modo, 
turbolento  come  sono,  se  fossi  tra  voi!  Come  mi  da- 
rei la  gioia  di  quei  piccoli  coups  d'état,  cosi  cari 
quando  riguardano  persone  che  s'amano!  Come  ri- 
derei tra  me  stesso  dell'imbarazzo  in  che  porrei  chi 
avesse  voglia  «li  ricusare,  andando  io  stesso  a  casa 
di  mia  sorella  e  dicendo  ai  capi  della  famiglia:  son* 
venuto,  se  mi  permettono,  come  non  <lid)ito,  a  pren- 
dere Antonietta  per  condurla  con  meda  sua  nuidre! 
Sento  che  finirei,  se  fossi  tra  voi,  i)er  fare  un  po'  la 
mia  volontà:  ma  la  mia  volontà  sarebbe  tanto  su- 
bordinata airanu)re  che  ho  per  voi  tutti,  e  al  desi- 
derio che  avrei  continuo  di  piacervi,  che  il  mio  spi- 
rito dominatore  e  invasore  non  produrr<d)be  disordini 
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e  riceverebbe  tutte  approvazioni  doinesticbe.  —  Ali 
dunque  il  padre  teme  eli' io  faccia  uso  di  bevand<' 
spiritose,  e  ch'io  diventi  un  ubbriacone  come  gl'In- 
glesi !  levategli  questa  paura,  perché  in  verità,  per 
questo  lato  sono  irréproohable.  Bensì,  quand'  anche 
noi  fossi,  egli  ha  un'altra  garanzia  materiale  nella 
elevazione  de'  prezzi  di  siffatte  cose  :  carissime  tutte, 
eccettuato  il  così  detto  gin  che  non  ho  assaggiat<^) 
mai  e  che  ubbriaca  mezza  la  popolazione  di  Ijondra. 
Quanto  al  sigaro,  non  mi  difendo  :  fumo,  non  tropi)0, 
non  poco:  ma  su  questo  punto  ho  un  mezzo  trionfo 
sulla  medicina:  quando  io  cominciava  a  fumare  —  e  gè 
neralmente  accade  a  tutti  lo  stesso  —  io  doveva  pen- 
tirmene  tre  o  quattro  anni  dopo  :  il  padre  mi  riman- 
dava a  Frank,  e  il  Dottor  Pozzi,  se  non  erro,  che^ 
ha  messe  certe  note  alla  Polizia  Medica,  mi  minac- 
ciava niente  meno  che  di  apoplessia  e  simili  conse- 
guenze: (^)  ho  vinta  la  Medicina:  il  sigaro  non  m'ha 
douiinato:  ho  dominato  io  il  sigaro:  esso  è  per  me 
senza  effetto  come  il  tabacco  da  naso  a  chi  ne  usa. 
Del  resto,  ripeto,  sono  anche  in  questo  moderato. — 
Niente  di  nuovo  :  le  cose  di  Svizzera,  sono  ancora  in 
sospeso:  fra  tre  giorni  avrà  luogo  qui  quel  meeting 
o  riunione  degli  operai,  per  far  firuiare  la  petizione 
in  favore  del  Suffragio  universale,  etc.  :  credo  v'andrò, 
perché  mi  piace  studiar  le  facce,  udire  i  discorsi 
de'  loro  capi,  ed  assistere  a  un  meeting  numeroso,  più 
che  non  sono  d'ordinario;    ma  noi  farò,  se    non  mi 

(')  Giampietro  Frank  (1745-1821),  celebre  medico  l.edeMco. 
aveva  pubblicato  un  System  einer  rolsltàiidigen  mediziniachen  Po- 
lizey  (Maiiheim,  Tubiugeii  e  Vienna,  1779-1817,  in  6  voli.),  di- 
ventato classico  anche  in  Italia,  dove  (Milano,  Pirotta,  1825- 
1830,  in  19  voli.)  era  stato  tradotto  e  corredato  di  note  dal 
dr.  Giovanni  Pozzi. 
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riescinì  per  mezzo  di  <iiialcuii<)  d'avere  un  posto  da 
dove  io  possa  vedere  e  sentire  quieto;  se  no,  mi 
sarebbe  inutile  avventuraimi  nella  calca  che  sarA  im- 
mensa. (Questo  dico,  perche  non  temiate  che  possa 
:vccaderini  noia.  —  Dubito  sempre  dell'amnistia  Mode- 
nese, perché  da  Modena  non  se  ne  hanno  notizie 
positive.  Vetlremo  del  resto  presto,  perché  l' incoro- 
nazione dell'  Austriaco  deve  aver  giJV  avuto  luogo,  e 
quanto  v'è  da  aspettarsi  in  cose  di  quel  genere  verrà 
{Mico  dopo:  probabilmente  si  ridurrà  tutto  a  nulla  o  po- 
chissimo. (')  —  Stiaml)ene  tutti  di  salute.  Questa  èpro- 


(')  I^'  aiiinìstia  pt-r  gli  esuli  del  diicato  di  Modena  fu  iii- 
l'atti  attesa  Imijjaineute  od  invano  ;  e  per  più  anni  Giuditta 
Sidoli  non  potò  uscire  dalla  sua  relejjazione  di  Panna,  anzi 
quelle  poche  volte  in  cui  le  fu  dato  di  rivedere  i  suoi  figli  fu  sempre 
per  concessione  speciale,  dopo  di  avere  iiu>ltrata  istanza  in  iscritto 
<-he  dal  froverno  estense  le  fu  accordata  quasi  sempre,  sino  al 
1848.  per  un  solo  giorno  dell'  anno.  Ved.  i  documenti  in  appen- 
dice a  «piesto  volume.  Assai  più  umano  si  mostrò  l' imperatore 
d'Austria,  che  il  G  settembre,  giorno  in  cui  cinse  la  corona  di 
ferro  in  Milano  «  si  degnò  di  rihisciare  a  S.  A.  I.  e  R.  il 
Serenissimo  Arciduca  Viceré  »  un  «  clenientissiuio  Viglietto  So- 
vrano »  che  qui  sotto  si  trascrive,  togliendolo  dalla  Gazzella 
l'ririleffinld  di   Milano  del   6  settembre   1836. 

Mio  caro   .Signor   Zio, 

All'4»ccasione  della  Mia  Incoronazione  nel  lùgno  liomlmnlo- 
Veneto  ho  trovato  di  determinare  quanto  segue  : 

1."  A  tutti  gl'individui  i  (piali  nel  detto  Kegiio  furono 
Hottoposti  ad  inquisizione  per  delitto  di  Stato,  e  presetittMiient» 
si  trovano  in  luogo  di  punizione,  condono  per  atto  di  grazia 
il   rimauent««  della  pena. 

2.'*  Voglio  che  lo  inquisizioni,  che  per  titolo  di  politiche- 
macchinazioni  sono  tutt^ira  pendenti  presso  i  Tribunali  di  que- 
sto Kegno  contro  individui  i  quali  si  trovano  ne'  Miei  Stati 
si»no  iaierameiite   soppresse,  e  che  anche  per  1'  avvenire    tali 

Maxzimi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).        12 
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babilmeiite  1'  ultima  lettera  clie  riceverete  impostata 
in  l*ari*ii.  Le  occasioni  diventano  più  raie,  e  impo- 
sterò regolarmente  in  Londra.  —  Più  sicuro  del  fatto 
mio,  vi  scriverò  quindi  più  lungiunente  che  da  al- 
cune lettere  non  fo.  —  Addio,  v'abbraccio  ambedue 


inquisizioni   non  abbiiino  più  ad  essere  iiicauiuiiuate  per  azioni, 
che  precedettero  la  presente  Mia  risoluzione. 

3.°  Gli  individui  dei  menzionato  Rejjno  che  per  essere  in- 
viluppati o  coniproiuessi  in  politiche  macchinazioni  contro  1» 
tìieurezzo  dello  Stato,  orano  stati  relegati  in  luoj;hi  loro  appo- 
tìiraniente  designati,  dovranno  essere  subito  posti  in  istato  di 
libertà. 

4.°  Quelli  che,  per  la  causa  stessa,  si  trovano  soffietti  a  po- 
litico precetto,   Voglio  clie   vengiino  dal   medesimo  svincolati. 

5.°  Riguardo  ai  ]»rofnghi  politici  nativi  del  Regno  Lom- 
bardo-\'eneto,  che  bramassero  di  ripatriare.  Voglio  che  an- 
ch' essi  i)iirticipino  allo  <lisposizioni  contenute  nel  ^  2.'\  colla 
condizione  però  eh'  essi  medesimi  abbiano  a  farmene  i>ervenire 
ap|>osite  istan/.e,  ed  attendere  quello  che  Io  sopra  di  esse  tro- 
verò di  disporre  di  caso  in  caso,  avuto  riguardo  all'  interesse 
delhi  cosa  pubblica,  e  consentaneamente  alle  Mie  paterne  in- 
tenzioni. 

Quanto  a  quei  profughi  politici  poi  che  non  intendessero 
di  fare  ritorno  in  patria  permetto  che  sia  loro  accordata  l'au- 
torizzazione ad  emigrare,  <iualora  essi  ne  presentino  domanda 
nelle   \  ie  regtdari. 

6."  Tanto  le  snppliche  onde  ripatriare,  quanto  qnelle  ten- 
denti a  consegnire  il  permesso  ad  emigrare,  dovranno  dai  ri- 
spettivi i)r()frighi  essere  presentate  entro  il  termine  d'  un  anno 
decorribile  dal  giorn»)  della  pubblicazione  di  (jnesta  Mia  Riso- 
luzione, avvertendo  che,  lasciando  iiiFruttuosamente  trascorrere 
<lue8to  termine,  sotto  ogni  riguardo  essi  verranno  trattati  a 
norma  di  quanto  prescrivono  le  vigenti  leggi. 

Mentre  Io  Le  partecipo  queste  Mie  Riscdnzioni,  La  invito 
»  dar    tosto  le    disposizioni    occorrenti,  onde    esse    sortano    il 
pronto  e  pieno  loro  adempimento. 
Miliuio,  il  i;  Hulteiubre  Um. 

Fkkdin.xnuo  ni.  p.  » 
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<?on  amore,  e  fido  nel  vostro  affetto.  Vogliate  mandare 
alH amica  il  mozzo  foglio  nnit.o,  e  credetemi  vostro 

GlUSEPPK. 


MCVIIl. 

Ali, A    Mai)i:i:.  a   (Tt'iiovji. 

[Londra],   15  setrembre.   1838. 

iMia  cara  madre, 

Bench'io  scriva  oggi,  non  niamlcro  Ja  lettera  che 
dopo  dimani,  Innedi.  Ma  lunedi  non  potrò  probabil- 
mente scrivere,  perché  se  mi  riesce  nverc  un  posto 
sicuro,  andrò  a  vedere  quella  rannan/a  delle  elassi 
operose  di  che  v'  ho  detto.  Scrivo  dunque  oggi. 
Scrivo  su  mezzo  foglio  come  1'  ultima  volta,  e  in 
conseguenza  dello  stesso  errore:  per  non  torniire  a 
scrivere  quello  che  ho  già  scritto  sul  nie/.zo  foglio 
annesso,  che  miinderete  come  l'altro  sili' umica  ma- 
dre. —  So  certo  che  nella  mia  corrispondenza  hanno 
ad  esservi  stati  imbrogli.  K  quel  ch'ò  peggio,  temo 
non  sia  andata  perduta  quella  lettera  i)recisa mente 
<5he  aveva  in  cima  la  dichiarazione  del  capitano  por- 
tatore di  quelle  bagattelle  inviate,  senza  la  «piale  ei 
non  vorrj\  darvele.  Di  pili  non  saprei  c<une  ripa- 
rarvi. Penserò  bene  in  questi  giorni,  e  nella  mia 
j>rinia   vi  dirò  qualche  cosa.  Non  mi  dii>arto  a  ogni 


MCVIIl.  —  ItKMlita.  1/  nutojrrnfo  hì  coiihcivìi  nella  raocolt» 
Natliaa.  Subito  «lupo  la  f'irrua,  la  iiia<lr<;  (lt;l  Ma/./ini  :iiiii<itò: 
«  15  Hettenibro.  » 
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modo  più  (iair  nso  d'impostare  qui  a  Tjoiidra  :  al- 
cune occasioni  in'  avevano  indotto  a  far  impostare 
in  Parigi;  ma  vedo  eh' è  peggio.  Anclie  varie  let- 
tere mie  in  Isvizzera  sono  andate  perdnte;  sicché 
di  laggiù  mi  scrivono  credendomi  morto  o  poco  tiieno, 
ma  di  ciò  non  mi  sorprendo  :  il  blocco  incomincia 
dalle  lettere.  So  anch'  io  del  Moniteuv.  (')  etc,  anzi, 
spronando  gli  ambasciatori,  sono  state  fatte  ricerclie 


n| 


(*)  Nel  Moniteur  UniverHel  del  21  a<josto  1888  t'i;i  ri  pro- 
dotta la  seguente  «  correspoiidìince  partiiiiilicre  du  (Umrrier  dt 
Lyon,  »  da   Berna,   15  agosto  : 

«  Atìn  ((u'il  i>e  inanqne  rieii  h  la  Siiisse  de  ce  qui  peut 
i'Oinpliquer  d'une  manière  fàdieuse  sa  positiou  dójà  si  pleine 
d'embarras,  voici  le  fanieux  réfngié  Mazzini  et  une  partie  de 
Ha  bande  qui  vienneut  de  reparaitre  dans  lo  caiitoii  de  Zurich. 
Eux  aussi  avaient  pris,  il  y  a  deux  ans,  l'engagement  de  s'é- 
loigner  pour  toujonr.s  du  contineut  de  l'Europe.  Conmie  Maz- 
zini a  été  reyu,  en  1836,  bonrgeois  de  la  Coininune  de  Greng, 
[sie],  dans  le  canton  de  Soleiire,  sa  cause  est  à  jicn  près  iden- 
tiqne  aveo  celle  dn  prince  Napoléon  Louis.  Plusieurs  liomines 
de  sa  bande  ont  aussi  à  faire  valoir  des  titres  analogues  comme 
bonrgeois  de  Bàie-Campagne.  Égaleraent  parlant,  la  Diète  ne 
pont  pas  mienx  leur  refnser  sa  protection  qn'à  l'empereur  iw 
partihm,  que  les  Kern,  le  Kopp,  les  Monnard  venlent  garder 
au  i)rix  d'une  guerre  sur  le  territoire  Sniase.  Nous  ne  présu- 
mons  pas  que  la  France  insiste  de  nouvean  sur  l'expulsion  de 
ces  aventnriers.  C'est  à  l'Aulriclio  et  à  la  Sardaigne  à  suivre 
pour  leur  propre  compte  une  ntt'aire  qui  les  interesse  directemeut. 

On  s'attend  à  voir  probableiueut.  recominencer  les  rónuions 
})opulaire8  en  plein  vent,  dans  le  goùt  de  celle»  de  1886,  pour 
inspirer  du  courage  on,  pour  parler  plus  exactement,  pour 
taire  penr  à  la  Dièt»^,  et  intimider  les  gouvernemens  canto- 
naux,  qui,  ne  marchaut  pas  tout-à-fait  dans  le  sens  du  radi- 
ealisine,  redoutent  d'ètre  culbutés.  Ce  moj'en  cut  du  succè» 
fin  1836.  La  poltronnerie  emprunta  chez  qnelqucs  députés  les- 
formes  du  conrage;  c'est  qu'on  avajt  encore  plus  penr  de  l'é- 
meute  que  du  blocus.    L'Association  Nationale  ne  laissera  oer- 
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in  vHii  Iiio^ihi  (li  Svizzera.  (')  E  dice  bene  il  padre: 
uoii  si  sa  ae  vi  sia,  in  sìft'atti  sotterfiijj;!,  più  «lala^ 
fede  o  sciocchezza;  certo  è  che  come  dite  voi,  v'è 
uuche  qneUo  eh'  io  lio  notato  sovente,  una  prova 
iminensii  di  debolezza.  Questi  governi  forti,  che  pre- 
tendont»  esser  fondati  sulla  jriustizia  e  su  ciò  che 
]dù  gi<)va  a'  popoli,  sono  ridotti  a  temere  indUndui  ! 
< 'omuii«{ue,  anche  pili  basso  e  goffo  è  un  articolo  in- 


tHÌiit^iiicttf  ]>iis  ^•(;hii]>|)er  «'ofte  occasiou  de  seiner  le  di^sordro  et 
d'exploiter  lu  crise  aftiielle,  dout  elle  n'appréheiido  poiir  elle 
iiiénie  auciiii  danger  sérienx,  rassiirée  (|u'ellu  est  par  le  lau- 
gnage  iiiciviiiiie  de  l'oppo.sitiou  fraii(;aÌHe.  La  r^apparìtiou  eu 
SiiÌHHi-  de  Mazzini  et  de  HeH  aniìs  est  un  fait  sìgiiiticatir  daiis 
les  cire<nistaiicf,s  |>ré<(eiites.  La  Jcune  Europe  croirait-ollc  le  mo- 
itient  favuralde  poiir  réaliuer  soa  plao  de  conliagratioii  gene- 
rale, «loiit  la  preniièi'e  étincello  devait  partir  de  la  Buìuse,  et 
«(Ili  échoiia  sì  iiilHéraldenient  en  1834  et  1836?  Cela  noiiH  Hiir- 
preiidrait  peii,  car  les  dangereux  numoniaiies  dout  «e  «umipos»} 
«•ette  eonfri'rie  aiiarc)ii(|ue  savent  d'avance  qn'en  eas  de  non- 
réus8Ìte  ils  n'ont  jnis  d<^  clianc»^  plus  fàcrlieiisc»  à  courir  qii'iin 
nofivel  exil. 

(•)  In  nna  «  lei  tre  polii  i<|iie  «le  Liireriie,  »  in  data  9  ot- 
tidtre  1838,  piilthlieata  vwW Htlvélie  del  12  siicceBsivo,  a  pro- 
pOHÌto  del  fontegno  as.snut(»  dalla  Dieta  feilerale  e  dal  Vorort 
di  fronte  alle  niinaet-e  ilei  Govt'rno  di  Francia  jier  1' eapnlsione 
«lei  principe  Luigi  Napcdeone  dalla  Svizzera,  leggevasi  :  «  L« 
Vorort  a  en  Ini-niAme  la  honlioinìe  de  He  laisHer  prendre  au 
piége.  Il  a  ern,  d'ajjrès  des  avi«  dont  la  Bouree  est  bien  con- 
uutì.  «pie  Manzini  était  cacii<^  à  Grange,  dans  le  eanton  de 
•Solenre,  tandiH  «pi<^  ce  re<lontalde  Mazzini  n'était  que  1'  infor- 
tuné  patriote  nen<-liA,t'eloÌH  Roeninger,  qui  était  vena  ]>rendre 
len  baìiiH  de  ceite  localité  dauH  l'eupérance  de  rétahlir  une 
siinté  altérée  par  sept  annéeH  de  eaptivit^^  dauH  Ich  fortereHseH 
pruMMiennen,  Sa  longne  barbe  a  dtì  lui  donner  la  toiirunre  d'un 
«onnpiratenr  extraordinaire  ;  et  voilà  pourquoi  le  proHcrit  neu- 
«h&teloig  H'eHt  vn  tranHformer,  aux  yeux  deH  cr<^diilefl  et  den  in- 
\(-rf'i<.{'^,   Pti    ihcf  de   la   Jeuiie   Italie.  » 
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serito  nel  Débats  in  cui  per  porre  iu  discredito 
Luigi  Bonaparte  si  dice  ch'egli  ha  supplicato  a  Nic- 
colò per  ottenere  servizio  nelle  sue  trui)pe  !  Non  è 
ancora  smentito,  ma  sono  certo  che  tra  uno  o  due 
giorni  la  smentita  verrà.  Non  è  possibile,  per  quanto 
io  non  sia  per  nulla  entusiasta  di  cotesti  preten- 
denti, eh'  essi  s'  avviliscano  a  tal  j^unto.  —  Mi  fa 
piacere  il  miglioramento  del  padre,  ed  era  certo 
che  1'  aria  de'  campi  gli  avrebbe  fatto  bene.  Mi  fa 
pur  x)iacere  delle  visite  eh' ei  fa  e  de'  consigli  ch'ei 
porge  gratuitamente  :  le  benedizioni  di  quella  ])overa 
gente  negletta  generalmente  da  tutti  valgono  mille 
volte  più  che  non  pochi  scudi  che  si  guadagnereb- 
bero altrove:  riconosco  in  questo  il  padre,  e  lio  gioia 
d'  essei'gli  iigiio,  e  cercherò  d'  esser  buono  sempre  co- 
m'egli  è:  spero  che  oltre  i  Filippini,  che  pur  prediligo, 
come  quelli  la  cui  chiesa  si  connette  a  tutti  i  miei  primi 
ricordi,  avrete  avuto  qualche  altra  visita:  so  chela 
solitudine  non  vi  pesa,  ma  di  tempo  in  tempo  in- 
terromperla non  è  male:  spero  sopratutto  sull'An- 
drea e  sull'Antonietta.  —  Vi  dirò  che  quando  meno 
ei  se  l'aspettava,  Angelo  riceve  avviso  dell'arrivo  pros- 
simo di  quel  vino  che  un  giorno  vi  dissi  aver  egli  com- 
messo in  Isvizzera:  vedremo:  se  riesce,  ei  v'avrà 
un  piccolo  guadagno,  ma  che  gli  gioverà  a  ritentare. 
Come  v'  ho  detto,  qui  bisogna  far  sempre  più  cose 
a  un  tratto  perché  una  sostenga  l'  altra  e  un  gua- 
dagno compensi  sempre  una  perdita:  però,  non  resta 
men  fisso  l' altro  progetto  pel  quale  v'  ho  chiesto 
schiarimenti  ed  appoggio;  e  persisto  quindi,  ed  aspet- 
to, quando  i)otrete  darla,  risposta.  —  Mi  sono  in- 
formato qui  intorno  al  come  si  ricevano  i  giornali 
a  fascicoli  d'  Italia,  e  m'  hanno  detto  che  sotto  fa- 
scia, costerebbero  immensamente:  non  è  dunque  ch«^ 
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inviandoli  per  occsi sione,  o  a  Parigi  che  si  i)uò.  Da 
Pnrijii  qui  le  occasioni  sono  frequentissimo;  non 
80  s'  io  v'  abbia  <lat«»  mai  1'  indiii/.zo  di  quel  Giuseppe 
Ijam[berti|  che  m' è  amico;  ove  non  sia,  ditemelo, 
e  ve  lo  darò:  potrebbe  venire  il  caso  che  voi  vole- 
ste mandar  qualche  cosa,  libro  o  altro,  e  vi  fosse 
pili  facile  mandarla  a  Parigi  che  non  direttamente 
qui.  —  Avete  certo  veduto  l'amnistia  Austriaca: 
vedremo  gli  eflfetti,  perché,  riservandosi  il  governo 
di  concedere  o  negare  a  quei  che  richiedano  di 
rientrare,  ])ossono  ridursi  a  molto  o  a  nulla.  Intanto 
osservo  che  1'  unico  articolo  di  grazia  senza  riserva, 
quello  per  gli  imprigionati,  costa  poco:  dopo  l'ul- 
time liberazioni  dallo  Spielberg,  non  v'  è  quasi  più 
detenuto  ])olitico  importante:  l'unico  è  il  povero 
vecchio  Zucchi,  e  quello  è  i)robabilmente  eccettuato; 
anzi  1'  aver  messo  «  sudditi  lombardi  »  non  è  forse 
senza  intenzione:  Zucchi  è  modenese:  se  non  vien 
posto  in  libertà  rimarrà  provato,  che  non  importa 
essere  suddito  o  no  i)er  esser  vittima  ;  ma  che  im- 
portii  invece  moltissimo  per  avere  una  grazia.  (')  — 

<•)  Uopo  r  iiitulicu  esito  «Iella  Rivoluzione  doli'  Italia  Cen- 
trale del  1831,  il  generale  Zìiedii,  glorioso  avanzo  delle  guerre 
napoleoniche,  che  il  Governo  Provvisorio  di  Bologna  aveva  in- 
(;aricHt<»  delle  nltinie  difeso,  aveva,  c<nMe  tanti  altri  patriotti, 
preso  imbarco  in  Ancona,  e  dopo  la  cattura  della  nave  che  lo 
doveva  traHportare  fuori  di  patria  era  stato  condotto  a  ^'cne/.ia. 
Di  iìi,  gli  fu  vietato  di  seguire  nella  via  dell'  esilio  quasi  tutti 
i  suoi  compagni  di  sventora,  ed  invece,  come  colpevole  di  aver 
diserttito  «lalT  esercito  austriaco,  dalle  prigioni  di  Sant'Andrea 
fu  con<Iotto  a  Oratz,  e  dopo  nn  mostruoso  iirocesso,  internato 
nel  forte  dì  Munckatz,  «piindi  (1840)  in  quello  di  Josejdistadt, 
e  intine  di  l'almanova,  da  dove  usci  dopo  gli  avvenimenti 
delle  Cinque  Qiomate.  Yed.  Memorie  d«l  generale  Caklo  ZucCHl, 
pubblkafe  ila  NicoMKDK  Bianchi;  Torino,   1861. 


184 


EPISTOLARIO. 


[1838J 


Del  resto,  parecchi  tra  gli  esuli  chiederauiio  e  ver- 
ranno ammessi,  per<;lié  non  pericolosi,  e  questo  è 
bene  per  gV  individui.  Potessero  così  essere  am- 
messi a  rientrare  nei  paesi  diversi  tntti  quei  die 
ne  escirono,  e  che  non  sanno  sopportare  1'  esilio,  o 
che  hanno  mutato  opinione!  —  S'io  avessi  saputo 
ciò  che  mi  narrate  intorno  al  banchiere,  e  le  parole 
da  lui  dette  pel  padre,  io  gli  avrei  parlato,  l'avrei 
ringraziato  di  questa  testimonianza  al  padre,  e  nul- 
l' altro.  —  Non  ho  rancori  individuali,  né  potrei 
averne  con  lui  :  non  1'  ho  creduto  mai  uomo  capace 
di  fare  il  male,  bensì  uno  dei  tanti  che  hanno  la 
forza  di  lavorare  al  bene.  —  Non  vi  lasciate  incan- 
tar da  O' Connel  ;  senza  contendergli  una  sola  delh' 
molte  sue  qualità^  egli  non  è,  secondo  me,  1'  uomo 
che  si  crede  sul  Continente;  e  sia  l'età,  o  il  suo 
contatto  col  ministero,  egli  è  grandemente  decaduto 
in  lealtà  di  condotta  e  in  amor  vero  del  bene.  — 
Possibile  eh'  io  non  abbia  da  vedere  un  uomo  i)er- 
sistere  in  una  via  fino  alla  morte!  —  Ho  veduto,  anzi 
avuto  in  dono  una  edizione  dei  quattro  Evangeli  in 
francese,  tradnzione  di  Sacy,  stampata  gratis  da  al- 
cuni operai  stampatori  e  dedicata  da  essi  alla  na- 
zione francese:  (;on  una  lunga  prefazione  diretta  a 
far  capire  come  lo  spirito  del  Vangelo  è  spirito  di 
libertà,  d'eguaglianza,  d'associazione,  e  di  bene  e 
perfezionamento  del  popolo.  L' edizione  non  costa 
che  dieci  soldi,  e  credo  ne  abbiano  tirato  25  o  M) 
mila  esemplari.  L' educazione  che  tacitamente  si 
compie  negli  operai  di  Francia  e  d'  Inghilterra  d:ii-à 
presto  o  tardi  i  suoi  frutti.  —  Abbiamo  avuto  giorni 
di  freddo:  tali  da  far  desiderare  il  fuoco;  ma  da 
due  o  tre  giorni,  il  tempo  è  al  caldo:  non  però  bello  : 
le  nebbie   cominciano  —  e   stamane  alle   dieci    ore 
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-era  quasi  scuro:  pur  som»  hors  (Va' arre,  e  non  si  rt- 
golariz/oraiino  fino  al  novembre.  Già,  nebbia  o  se- 
reno, è  <ini  tutt*  uno  per  me.  —  ])omand()  al  i)a(lre 
s'  ejrli  è  con  voi  quando  vi  giunge  questa  mia,  quali 
giornali  francesi  son  tollerati  a  (renova,  cioè  quali 
vengono  al  (Jabinetto  di  lettura:  ciò  in  seguito 
<V  una  t|ue8tione  avuta  «'on  altri,  e  che  non  jmjsso 
sciogliere  se  non  con  informazioni.  —  Spero  aver  presto 
in  alcuna  delle  vostre  qualche  nuova  di  (Jiuditta:  non 
ne  so  da  un  certo  tempo.  —  Scrivo  un  articolo,  nui  di 
poche  pagine,  sopra  uno  scritto  di  Guizpt,  stato  tra- 
4Ìotto  in  inglese,  che  riguarda  la  Democrazia:  non  m'è 
^'ommesso,  ma  i)enso  ofirirlo  a  quel  Magazzeno  che  ha 
inserita  l'altro  iriio  su  Sismondi,  e  vedrò  se  lo  accette- 
ranno. (')  —  Manno  trovato  in  tutte  le  caserme  di  Fran- 
cia, unsi  poesia  sul  genere  di  (pielle  di  Béranger,  che 
incita  air  insurrezione,  in  nome  di  lioiiaparte  Luigi.  (*) 

Aspetto  ciò  che  mi  bisogna  dal  sig.  (iiuseppe 
per  ritirare  la   musica. 

Già,  non  ho  bisogno  nemnicn  <li  dirlo:  sto  bene 
di    salute  :    non    ho    piiì    avuto    mal    di    <lenti,    né 

(')  1/ articolo  Hill  (ìiiizot  fu  infarti  (Mil>hlicat^>  nei  Tati'» 
Edinburgh  Mngazine  «lei  18,39.  (Nmipaive  tradotto  in-gli  Scrilti 
di  un  Ilal'muo  vivetile,  voi.  III.  pp.  2.51-27Ì.  ma  non  In  ain- 
m«^«so  nHl'  ediz.  d<ael]iaiui. 

(*)  La  notizi»  era  data  dal  Tinifs,  come  «i  ricava  <!al  Noii- 
vtlliittt  l'auiioiii  d«'l  2K  Hcttcmhrci  1888.  «  I,o  Times  —  scriveva  il 
periodico  Hvizzoro,  —  public  un  chanuon  do  guerre  qui,  Bchm 
lui,  avrait  été  répanduc  ii  40,000  e.\em[daire8  daus  les  caKermc» 
An  l'arnióe  franvaine  ptiur  Texaltt^r  cu  favenr  de  la  <-auHe  «le 
LoaÌH-NapoIé«>n.  Le  mérae  Journal  attribuc  cett*>  po^HÌe  à  Bé- 
rantfff:  main  il  est  ]dus  «|uc  douteux  <|ue  ce  >rrand  poète  eu 
Koit  raut4Mir.  Kn  etl'ct  leH  vara  sont  m^tdiocrcH,  et  de  pluti  ceux 
<]ui  «■onnaiHHenl  Icm  opiiiiouH  politiqucH  de  K<^ranger  navent  fori 
hi»"ii    (|uc   '•••-    ••<.!•>•   ii'cxjiriiiicnl    iinllcfiM'iit    -<■"    i..-ii''t'-i"i    » 
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altro.    Addio  ;    amatenii  :    aggiungeiò    qualche  linea 
lunedi. 

17. 

Non  ho  ricevuto  lettera  alcuna.  Ritorno  ora  dal  mee- 
ting; ma,  bench'io  avessi  un  biglietto  pei  luoghi  privi- 
legiati, non  ho  potuto  penetrarvi  perclié  andato  troppo 
tardi.  Sono  dunque  stato  sulla  piazza  col  poi)olo:  a 
gloria  del  popolo  quando  è  occui)ato  da  un  pensiero 
importante,  non  m' è  stato  rubato  il  fazzoletto:  noto 
questo,  perché  qui  è  cosa  in  regola,  e  perché  se  aves- 
sero voluto  avrebbero  potuto  impunemente  tanto 
eravamo  stivati.  Ho  capito  poco  degli  oratori  ;  io 
era  lontano,  e  di  ])iù  il  luogo  era  scelto  male,  per- 
ché vicino  al  Tamigi,  quindi  ai  mille  roinori  che 
vengono  dal  fiume  pieno  di  vapori,  etc.  Pare  impos- 
sibile, che  si  possa  raccoglier  voce  da  parlare  al- 
l'aperto  a  migliaia  di  gente:  se  io  facessi  un  solo 
discorso  come  quelli  che  alcuni  uomini  già  avanzati 
in  età  hanno  oggi  fatto,  morrei  ìi\  sera  stessa.  Ho 
udito  un  Elliot,  fabbro  ferraio,  poeta  popolare,  pieno 
di  merito,  e  il  cui  nome  è  sulla  bocca  di  tutti 
gli  operai  ;  poi  un  Vincent,  giovine  operaio  che 
parla  con  una  fluidità  singolare.  Del  resto  sono 
partito  prima  che  finisse,  jìerché  non  poteva  i)iii  re- 
sistere al  caldo.  —  Ritratto  la  mia  osservazione  sul- 
l'amnistia: scrivono  clie  Zucchi  sia  stato  rilasciato 
anch' egli.  Parlano  anche  d' un' amnistia  modanese 
pel  giorno  di  S.  Francesco,  festa  del  Duca.  —  Mi 
scrivono  anche  che  la  mia  lettera  contenente  la  di- 
chiarazione del  Cai)itano  sia  stata  ritardata,  ma  non 
perduta:  lo  saprò  del  resto  presto  da  voi.  Addio; 
v'  abbraccio  tutti;  abbiatevi  cura,  ed  amate  chi  senza 
voi  non  avrebbe  "più  gioia  nel  mondo.  Addio. 

Giuseppe. 
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MCIX. 

ALI. A    Mai>iìk.  ;i  fienova. 

[Londra],   25  sett^imbre  1838. 

Mia  buona  madre. 

Alla  vostra  dei  12  settembre.  Ilo  piacere  eli 
abbiate  ricevuto  la  mia  lettera  colla  dichiarazione 
del  capitano;  e  mi  pare  che,  se  non  "li  accadono 
guai,  dovrel)be,  (piando  vi  (jiunjierà  <piesta  mia,  es- 
sere {ifià  in  porto.  J>omani  o  dopo  dimani  riceverò  la 
vostra  colle  notizie  concernenti  i  negozii  d'Angelo,  e 
le  linee  richieste  per  aver  la  musica  dell'Andrea. 
Certo,  (jnesto  ritardo  è  stato  un  uiale:  il  mondo 
J'anhionable  è  ora  fuori  di  Londra;  ma  (juesto  è  i)oco, 
perché  tornerà:  bensì,  tra  i  cantanti  italiani  ch'e- 
rano qui  un  mese  addietro,  v'era  tale  die  si  sarebbe  in- 
caricato d'ogni  cosa:  ora  invece  bisognerà  passare  per  le 
solite  vie  de'  mercanti  dissanguatori.  Vedremo  del 
resto.  —  Non  solo  il  Moniteur  avea  tempo  fa  quell'arti- 
colo di  che  dice  il  padre,  ma  oggi  ancora  nel  gior- 
liale  <lei  Déhats,  arrivato  qui,  è  dichiarato  con  in- 
sistenza che  io,  con  altri,  sono  in  Isvizzera:  «  Nous 
pouvons, dice  il  giornalista,  affirmeravec  assurance.  » 


MOIX.  —  Iimdìt.a.  L"  autoj^rafii  8Ì  coiiserva  nella  lac- 
«•4ilt»  Nathan.  A  tergo  di  (;ss<>,  di  pugno  di  A.  (Jsìglio,  sta 
l'indirizzo:  «  8ig.  Maria  Geronima  Bottaro,  q.'"  Agostino. 
Genova,  Italy.  »  La  data  hì  ricava  pnre  «lai  timbro  postale, 
•ho  À  quello  di  London,  :f5  nep.  1S38.  Pure  dal  luto  didT  in- 
dirizzo,  la  madre  del  Mazzini  anuotò  :   «  25  settembre  ». 
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Bravo  giornalista  !(*)  11  'National  anche  oggi  snientisce, 
e  dichiara  che  un  de'  suoi  amici  ni'lia  veduto  giorni 
sono  in  Londra:  (^)  del  resto  anclie  quel  dei  Débat  lo 
sa  benissimo  ;  ma  una  bugia  non  gli  costa.  —  Non  vi 
dirò  altro  del  meeting  della  settimana  scorsa:  il  nu- 


(*)  In  un  articolo  in  cui  eratio  esaminate  le  condizioni  po- 
litiche della  Francia,  sempre  di  fronte  alla  questione  del  sog- 
giorno del  i)rin(  ipe  Luigi  Napoleone  nella  Svizzera,  il  Journal  des 
Débats  del  21  settembre  1838  scriveva:  «  Nous  pouvons  annon- 
cer  avec  assnrance  que  les  réfugiés  italieiis  Miizzini  et  Ics  frères 
Rnftìni,  dont  la  présence  en  Suisse  a  donne  lieu  an  concliiKum 
dn   niois  d'aoftt  1836,   sont  déjà  reutrés  dans  ce  pays.  » 

(^)  «  Combien  il  est  malheureux  —  leggevasi  infatti  in 
<|uel  periodico,  —  pour  le  Journal  des  Déhatn  et  ponr  sos  ])a- 
trones  que  Ferdinand  ait  donne  son  amnistie  !  Si  les  r^^fngiés 
italiens  étaient  encore  sous  lo  coup  d'une  prosoription  liomi- 
•cide,  coinme  il  serait  agréable  de  pouvoir  intéresser  la  con- 
ronne  de  fer  à  la  quérelle  en  luì  dónonyaut  l'asile  de  quelqnes 
patriotes  italiens  !  Mais  ce  qui  est  le  plus  fàcheux  encore 
pour  les  faiseurs  de  uouvelles  suisses,  c'est  qu'il  u'y  a  jtas  nn 
mot  de  vrai  dans  celles  que  rapporto  le  Journal  des  Débalx.  II 
y  a  quelques  jonrs,  un  de  nos  ainis  les  plus  dignes  de  conliance 
a  en  l'honnenr  de  voir  à  Londres  MJ  Mazzini  et  les  frères  Ruf- 
tini.  Quaut  aux  pliiH  célèbres  des  contnmaces  d'avrii,  ils  ne 
songent  nullemont  à  se  rendre  en  Suisse  et  continuent  à  se 
livrer,  au  milieu  dea  patriotes  anglais,  à  des  étndes  qui,  nous 
l'espérons,  ne  seront  pas  inutile  à  lenr  patrie.  »  Né  fn  sola- 
mente il  Naiioìtal  a  denun -iare  lo  irisinuazioni  dei  periodici  go- 
vernativi, ai  quali  pareva  buon  giuoco  quello  di  rievo<!are  la 
triste  odissea  degli  esuli  dalla  Svizzera  dopo  il  conclintitm  del 
1836,  in  un  momento  in  cui  il  governo  elvetico  si  trovava  di- 
nanzi a  pericoli  di  non  minore  gravità  per  la  presenza  sul  suo 
territorio  del  principe  Luigi  Nay)()leono.  E  clii  sorse  a  dennn- 
^-iare  pubblicamente  la  falsità  di  queste  accuse  fn  Edmondo 
Robinet,  il  quale,  come  s'  è  visto,  aveva  conosciuto  di  persona 
il  mese  innanzi  il  Mazzini  a  Londra.  Egli  inviò  al  Conntitu- 
tionnel  una  lettera  di  protosta,  cbe  fu  anche  pubblicata  dal 
NonveUisie   Fandois    del  28    settembre    1838.   Si    rii)rodnce    qui 


J 
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mero  dejcl»  assistenti  ora  minore  assai  di  quello  che 
doveva  essere;  ma  era  jiionio  di  lavoro:  i  più  tra 
gli  operai  non  possono  i)erdcre  la  loro  ««iornata,  sin- 
ché si  contentavano  di  venire  per  una  mezz'ora: 
l'udienza  si  rinnovava,  e  non  si    può  quindi  aeeer- 


»|»pres.s<i,  (M)l  iMtivo  cuiiiiiioiiti)  clic  v'  appoHc  il  ix-iiodiro  ili 
LoHuiiiiH  : 

«  Rioii  n'étail  vrai  diuis  le»  ané;;atioim  du  Joitnial  dea 
Débats,  rclativcs  à  la  nMitréc  «ii  Siiiss(5  do  Mazzini  et  desi  fi^rcs 
Hiiflini. 

Voici  imo  IcMic  qui  doiiiiw  s\  ces  aHacrtioiis  mi  diMiienti 
formel  : 

A    M.''  le   rédactwiir  du   Constilntioniicl  ! 

Moii8ÌiMir, 

Votre  corrospimdant  suisse  a  d^jii  dementi,  il  y  a  peii  d« 
joiirs,  1:^  iioiivello  doiinée  par  le  Jutiriial  de»  Déhaln,  dv>  1' arri- 
Tée  eu  SiiiHse  de  MM.  Mazzini  et  Riiffini,  léfugiés  itaìiona. 
Cepeiidaiit  coinine,  iiialjjié  ce  dónicuti,  le  Journal  den  lìéhats 
d'anjoiird'liiii  aniriiie  de  iioiivoau  «  i|ii'il  a  V iiHHiirance  ijiio  les 
«  rélujjiés  italiena  Mazzini  et  les  frères  Riitìini  sont  déjà  ren- 
«  triSs  en  Snisse,  »  pt*riiier.tez-nioi,  MonHienr,  de  joindre  mon 
ténioigiiage  à  eelui  de  votre  conespoiidant;  j'aftìrine  sur  l'hon- 
neur,  et  je  Hais  de  la  manière  la  plii-s  positive,  qiie  MM.  Maz- 
kìiìì  et  Uiilliiii  n'uiit  \y.\H  qiiitié  et  ne  Kongent  paH  à  qiiilter 
Londres,  "ìi,  cuniine  le  disait.  votre  correspondant,  ils  viveut 
fnrt  rétirés  et  occnpéH  spécialinent  de  travanx  littéraires. 

I>an8  un  iiioineiit  où  il  est  perrais  d'espérer  <|ne  quelqnes- 
iin8  de8  (ri>iiveriiemenH  de  l'Italie  Hiiivront  lVxfin[de  donne 
par  l'Antriclie,  c'est  jdiiH  (prime  iniprudence  de  provoipier 
aa8HÌ  léj^èrenient  Ich  rif^nenris  «péeialen  de  la  police  italieniiu 
■iir  qnelipieN  réfugiéM  qn'on  lui  HÌ;riiale,  et  jo  voiis  prie,  niou- 
sicur  le  rédavteur,  dann  leiir  int<^rèt,  coniiiie  dans  celai  de  la 
▼érit<5,   de  vimloir  hien    in«<'*rer   la  presente  réclainatioii. 

Agróez,    inoiiHieitr,    l'asHiirance    de    ma    consid^'sration    di- 

Hfcingiiée. 

KoMOND  RoiUNKT,  4,  jtlace  de.  V Odèon. 

farla,  le  21  H«pt«<iiibre  1838.  » 
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tare  il  numero  di  quei  che  intervennero:  bensì,  la 
petizione  che  v'ho  trascritta,  e  che  era  l'oggetto 
del  meeting,  ha  raccolto  in  quel  giorno  15.()()0  firme. 
Tutto  fu  quieto  e  pacifico  :  soltanto  alcuni  dei  de- 
legati delle  Provincie  si)ecialmente  scozzesi,  parla- 
rono d'armi,  e  di  lotta  violenta,  se  la  domanda  fosse 
ostinatamente  ricusata,  come  sanu  Una  cosa  ho  no- 
tato: la  pochissima  frequenza  d'uomini  api)artenenti 
alle  classi  medie:  questa  separazione  irritaiuio  gli 
operai  che  si  vedono  soli,  prepara,  se  dura,  gravi 
mali,  e  un  giorno  le  classi  medie  se   n'avvedranno. 

—  Dicono  che  l'amnistia  Lombarda  sarà  largamente 
api)licata:  e  lo  desidero  pei  molti  che  vivono  male 
all'estero  i)er  ditetto  di  mezzi.  —  Di  Modena  non 
so  cosa  alcuna;  come  non  so  più  nulla  di  Giuditta. 

—  Ho  ricevuto  lettere  di  Svizzera:  la  fancJuUa  Elisa 
sta  meg-lio.  —  Qui  non  fa  freddo,  ma  piove  da  due 
giorni.  —  M'avete  tutto  meravigliato  col  vostro  al- 
zarvi alle  sei,  ed  aprir  la  finestra  alle  cincpie.  Io 
mi  sono  la  notte  scorsa  addormentato  preeisamente 
alle  cinque.  Vedete  bel  contrasto!  Non  vogliate  per 
altro  dedurre  che  ciò  succeda  spesso;  vado  anzi  ge- 
neralmente a  letto,  da  qualche  tempo,  prima  del  so- 
lito, perché  non  sono  in  disposizione  di  lavorar 
molto.  Ho  scritto  F  articolo  su  Gruizot  ;  ma  non  saprò 
s'  è  accettato  che  verso  la  metà  del  mese  entrante. 
Ne  scriverò  ora  uno  su  Lainartine,  (*)  che  non  può, 
s'è  accettato,  essere  inserito  che  nel  dicembre,  alla 
fine.  Alla  fine  d'ottobre  dovrebbe  escire  l'altra  Ri- 
vista, di  Londra;  sicché,  spero  sapere  tra  non  molto 


(*)  L'  articolo  su  l.a  chuie  d'un  anije  del  Laniiutine  «sci 
nel  voi.  IX  [1839]  della  Brilinh  and  Foreign  lieview,  e  non  fu 
pifi  ristampato  in  seguito. 
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se  pensano  inserire  alcuno  de'  mieij  e  se  quel  su 
Tliiers  o  quello  siili' Italia.  —  Vi  U'vvò  a  jjiorno  di 
tutto.  —  Se  queir  Jirtieolo  su  Guizot  è  accentato  dal 
Ma«ra/,/,eno  scozzese  a  cui  1' lio  inviato,  e  che  ha  }j;ìì\ 
in.><erito  un  altro  mio  sul  Sisniondi,  spero  avvezzarlo 
a  riceverne  uno  ojjni  mese:  i  cosi  <letti  Majja/zeni 
escono  tutti  i  mesi,  bensì  son  più  piccoli  assai  delle 
Riviste,  e  però  non  si  possono  inserire  che  articoli 
di  jjran  lun«»a  più  corti:  il  guadagno  quindi  è  pocoj 
un  articolo,  detratto  il  pa<;ameiito  del  traduttore, 
Don  mi  <lare.bbe  che  tre  lire  forse;  e  tre  lire  «pii  son 
nulla  nel  nu'se;  uni  l'articolo  mi  costa  poco  tempo; 
poi  tre  lire  sul  Continente  sono  75  franchi;  e  75  fran- 
chi al  mese  sul  Continente  sono  yiA  qualche  cosa.  Ora, 
io,  non  lo  ne^o,  lavoro  sempre  in  vista  del  Conti- 
nente: s'io  giunj^essi  ad  assicurarmi  il  diritto  d'in- 
serire un  articolo  ogni  mese  sopra  un  Magazzeno  e 
un  articolo  di  trenta  o  quaranta  i)agino  ogni  tre 
mesi  in  una  Rivista,  avrei  già  quanto  mi  basta  a 
vivere  in  Isvizzera  o  altrove.  Ciò  dico,  perché,  come 
altre  volte  v'  ho  detto,  prevedo  che  finirò  un  di  o 
l'altro  per  lasciar  (juest' Isola  e  cer<*ar  rifugio  ai 
monti,  ai  cnnipi  ed  ai  laghi.  (')  Intanto,  cerco  assicu- 

(')  Questi»  desidc-rio  di  liisciar  l' Inyliilteria  non  er;i  dal 
MiiKzini  «spresHO  nelle  sole  lettere  alla  iiiiidre.  an/.i  Neinhru 
fosse  t^ilvoira  ar^onuMito  di  coiiviMsa/.ioni  e  di  dis<;ii8si<>MÌ  «die 
faceva  co'  fratidli  ItiiHliii.  1  uttavìa,  e  Hpcciiiltncnle  in  Av:<»'tino, 
egli  non  trovava  c<»iiiiiiianica  d'impressioni;  in  nna  lettera  di 
qnest'  ultimo  alla  madre,  in  d;ita  27  settembre  183X,  si  leg^e 
infatti:  e  Anche  Emilia  sta  nel  fuoco,  e  a  Heiitirli  |il  Ma/,/.iiii 
«  '{iialclie  altro  esule]  qiiìilciie  voUii  pnrlsire  dell'  Iii^liilterra, 
8Ì  urederelilie  che  sia  un  paetit  lunledetto  da  Dio  e  ditali  noniini. 
Non  vogliono  aecord:ii-);li  niente;  Npin^ono  P  assurililà  iil  punto 
di  affermare  :  che  lu  coudi/ionu  dell'  Italia,  «pinliiiuiue  essa  sia, 
A  preferibile  ali»   cundÌKÌoiie  in    cui   si  trova   1'  Inghilterra.   K 
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ranni  un  piccolo  reddito  (jui.  Con  duecento  franchi 
al  mese,  un  uomo  come  me  sul  Continente  è  un  gran 
signore  e  può  godere  di  tutte  quelle  piccole  sensa- 
'/Aoni  che  ancor  posso  desiderare  ed  avere.  Calma, 
silenzio,  solitudine,  la  natura,  intorno  a  \ue,  qualche 
passeggiata  sopra  un  lago,  il  canto  degli  uccelli, 
fiori,  cielo,  qualche  pezzo  di  musica,  i  miei  ricordi, 
qualche  libro,  il  vostro  amore,  ecco,  mia  buona  ma- 
dre, ciò  che  posso  ancora  avere  di  bene  nella  mia 
vita.  Ké  queste  sono  fantasie;  non  son  più  giovine 
da  far  romanzi  d'un  giorno:  le  mie  tendenze  erano 
queste  fin  da  quando  fanciullo,  in  casa,  senza  di- 
sgusti, senza  sciagure  irreparabili,  io  nuM-itava  i  vo- 

dioono  ciò  della  nazione  la  più  potente,  la  pili  (commerciante, 
la  pili  industriosa!  del  mondo  messa  a  confronto,  non  già  con 
nn'  altra  nazione,  ma  con  dei  brani  di  nazione,  che  nell'  es- 
senziale sono  cosi  lontani  dagli  Inglesi  come  la  luna  è  dalla 
terra.  Non  darti  però  a  credere  che  io  sia  affetto  d'  anglomani». 
Mi  trovai  anzi,  meno  di  ogni  altro,  in  tali  circostanze  da  farmi 
innamorare  di  questo  paese:  dirò  di  più  ch'io  non  ho  simpatia 
per  nessun  popolo  qualnuque  siasi,  perché,  alla  fin  de'  conti, 
tutto  il  mondo  è  paese,  e  tutti  gli  nomini  sono  formati  dellcK 
stesso  fango.  Se  io  potessi  rimproverarmi  di  qualche  imparzia- 
lità, sarebbe  forse  in  favore  dei  Turchi.  Ma  le  esagerazioni  mi 
danno  ai  nervi,  e  quando  vedo  un  entusiasmo  a  rime  obbli- 
gate e  cieco,  perché  si  vuol  mettere  al  posto  della  ragione  che 
va  al  f(mdo  dalle  cose,  io  non  posso  fare  a  meno  di  prendere 
la  difesa  di  co.se  che,  in  caso  diverso,  non  sognerei  nemmeno 
a  difendere.  Come  non  si  può  negare  le  strade  di  ferro,  l'im- 
mensa navigazione  e  cohmizzazione,  la  si  attribuisce  a  questo, 
che  gV  Inglesi  sono  un  popolo  materialista.  Al  contrario,  perché 
i  Tedeschi  fantisticano  dei  sistemi  filosofici  che  nessuno*  ca- 
pisce, perché  alcuni  loro  poeti  sono  mattoidi,  ecco  un  popolo 
spiritualista  che  va  elaborando  qualche  grande  sintesi,  pren- 
dendo il  tabacco  e  vuotando  il  suo  bicchiere  di  birra.  Del  resto, 
tutte  le  nostre  controversie  finiscono  ridendo  di  noi  stessi  !  » 
C.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  202-203. 
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stri  rimproveri  pel  mio  fuggire  e  ricoverarmi  sul 
Lanternino  per  evitare  le  visite:  fin  da  quando  da 
una  visita  in  fuori  alP  amica  madre  io  non  esciva 
mai  di  casa,  fin  da  quando  io  diventava  un  altro 
esser»'  passando  dalla  cittìl  alla  nostra  campagna  di 
Bavari.  D'allora  in  poi  ben  altro  è  successo  per 
rinforzare  queste  tendenze  e  farle  predominanti  su 
me.  Sono  dotato  d'  una  gran  forza  morale  e  tìsica  ; 
ho  <}uindi  lottato  contro  queste  tendenze,  tutte  le 
volte  che  mi  pareva  dovere  il  vivere  in  mezzo  agli 
uomini  e  nelle  città;  ho  sostenuto  sciagure  comuni 
a  noi  tutti,  perdita  di  sorelle,  d'  amici  ;  ho  sostenuto 
quanto  più  intrepidamente  ho  saputo  la  lontananza 
da  voi,  dal  padre,  dal  paese  ove  sono  nato,  e  ch'io 
amo  piucché  non  s'ama  generalmente:  ho  sostenuto 
delusioni  delle  quali  voi  sapete  molte,  pur  non  sa- 
I)ete  che  la  metà:  delusioni  di  speranze  nobili,  non 
egoistiche,  delusioni  d'alletti,  delusioni  d'ogni  ge- 
nere. La  tempra  dell'animo  mio,  le  mie  credenze 
religiose,  la  fede  nella  missione  di  sacrificio  che  co- 
stituisce, sec'<mdo  me,  la  vita  terrena,  più  di  tutto 
il  vostro  amore  costante,  non  mai  smentito,  quella 
del  padre,  della  povera  mia  Francesca,  d' Antonietta, 
dell'amica,  di  pochissime  altre  persone,  m' hanno  so- 
stenuto contro  ogni  cosa  e  reso  meno  infelice  die 
non  sarei,  senza  questo,  nell'esilio.  Ma  non  perciò 
tutte  queste  cose  hanno  lavorato  meno  l'interno  mio. 
Dovunque  entra  il  cuore,  non  dimentico  mai  ;  ed 
ogni  avvenimento,  ogni  delusione,  ogni  sventura  ha 
posto  un  solco  nell'  anima  mia,  eh'  equivale  a  una 
ruga  d'anni.  E  se  non  d'anni,  d'esperienze  son 
vecchio.  K  il  risultato  di  tutte  queste  esperienze, 
di  tutto  questo  lavoro  interno  del  i)assato,  e  di  tutte 
le  tendenze  e  affezioni  non   soddisfatte  del   cuore  è 

IfAsciai,  SeriUi,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi    VII).  13 
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un  disincanto  totale  della  vita,  di  tutti  i  progetti  della 
vita  ;  una  stanchezza  morale  come  quella  che  hanno  i 
malati,  che  mi  rende  indifferente  a  tutto  quello  che 
occupa  generalmente  gii  altri  uomini  ;  e  d'  altra  parte 
non  posso  vivere    come  gli  altri  fanno  in  mezzo  al- 
l'indifferenza  indifferenti    essi  stessi:  tutto    ciò  che 
non  mi  desta  affetto,  simpatia,  un'  emozione  qualun- 
que, mi  pesa.  S'io    volessi    tradurre    in  due    parole 
tutto  questo  discorso,  direi,   che    non  ho    trovato  il 
mondo  com'io  avrei  bisogno  che  fosse;    e  questo  è 
comune  a  molti;  ma  ciò  che  non  è  comune  a   tutti 
si  è  che  non  posso  io  accomodarmi  al  mondo  com'  è. 
Son  tagliato  a  un  modo  che   non    potete    piegarmi. 
Quindi,  quel    desiderio    continuo,   istintivo    di    soli- 
tudine, d'evitar    la  gente,   e  tutto   quello  che  pone 
in  mezzo  alla  gente.  La  realità  della  mia  vita    non 
è,  né  può  ora  essere   più    mai,  felice;  quel   poco  di 
bene  che  posso  quindi  avere  è  quello  d' essere  il  più 
possibile  emancipato  dalla  vita  del   mondo    per    vi- 
vere il  più  possibile  della    vita  dell'anima.    Sicché, 
80  certo  che  finirò  un  giorno  per  cercare  solitudine 
e  allontanarmi  da    questa    immensa,    romorosa,  mer- 
cantile città.  Il  perché  poi  v'abbia  fatto  tutta  que- 
sta ciarla  noi  so  nemmen  io.  Scrivo  al  solito  come  se 
fossimo    a  discorrere,  e    sfogo  me    stesso.  —  Spero 
avranno  concesso  ad  Antonietta  di  venire  per  alcuni 
giorni  alla  campagna  ove  siete  ;  e  forse  la  prima  let- 
tera vostra  me  ne  darà  indizio  con  qualche  sua  linea. 
Spero    anche  che  il  Sig.  Andrea   avrà    potuto    visi- 
tarvi. —  Probabilmente,  il  padre,  a'  miei  calcoli,  non 
sarà  con  voi  quando  riceverete  questa  mia;  se  v'è, 
abbracciatelo  per  me.  T)i    salute  sto  bene  al   solito. 
Un  tale   che  malgrado  la  pioggia,  m'  ha   interrotto, 
m'  ha  rubata  una  mezz'  ora  eh'  io  voleva  ancora  conse- 
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ararvi.  iSicché,  è  necessario  finire,  e  piejfare.  Addio, 
mia  buona  maxlre,  v'  abbraijcio  con  tutta  l' anima 
mia,  e  vi  prego  ad  avervi  cura,  e  non  ad  amarmi 
perché  so  che  lo  fate,  ma  ad  aver  conforto  dell'  a- 
iiior  vostro  e  del  mio.  Addio. 

Giuseppe. 

MCX. 
ALLA  Madke,  a  Genova. 

[Londra],   1  ottobre  1838. 

Mia  cara  madre, 

Ho  fatto  un  colpo  di  stato.  Parte  o  è  già  par- 
tita per  Genova  con  non  so  quale  bastimento  che 
poi  vi  dirò,  una  cassa  di  merci  del  valore  di  pili  di 
4J(H»  franchi,  diretta  al  Sig.  Andrea,  e  contenente  gli 
oggetti  de'  quali  acchiudo  la  lista  e  i  prezzi  rispet- 
tivi di  qui.  Non  è  egli  tanto  da  tramortire?  Non  è 
^juesto  un  vero  procedere  rivoluzionario  ?  Ma  d'altra 
})arte,  partiva  un  bastimento  e  chi  sa  qiuindo  avremmo 
trovata  un'altra  occasione!  La  roba  s'aveva,  e  tutto 
il  tempo  che  rimaneva  qui  inutilmente  era  tempo 
perduto- p«*r  noi,  <lacché  al  negoziante  che  ce  la  dà 
noi  dobbiamo  i>agarne  il  valore  tra  sei  mesi.  Sicché 


MCX.  —  Inedita.  L'autografo  8Ì  conserva  nella  raccolta 
Nathan.  A  terjjo  di  csho,  di  pugno  di  A,  Usiglio,  sta  l'indi- 
rizzo: «  .Sig.""*  Maria  Geronima  liottaro,  q.™  Agostino,  Genova, 
Italy.  »  Sullo  stesso  lato  dell'indirizzo  la  madre  del  Mazzini 
scrisse:  «primo  ottobre  con  spedizione  Cassa.»  La  data  si  ri- 
cava jHire  dal  timbro  postale,  che  {•  quello  di  London,  2  od. 
iH3H. 


196  KPISTOI-AUIO.  W^^^^[lt<3<S] 

ho  detto:  mandiamo,  altrimenti  non  si  comincia  mai. 
Alle  dimande  ch'io  feci  in  nna  lettera  mia,  avete 
soddisfatto  in  parte  e  benissimo,  ma  senza  dirmi 
sillaba  d'  nna  cosa  importantissima,  cioè  se  il  marito^ 
di  Momina  o  altri  avrebbe  potuto  incaricarsi  della 
vendita.  Capisco  bene  che  avendo  mandate  le  no- 
zioni richieste  intorno  ai  dazi,  pensavate  che  sn 
([nelle  avressimo  maturate  le  nostre  idee,  poi  tornato 
a  scrivere,  etc,  etc.  :  questo  è  bene  il  modo  regolare 
di  i^rocedere  :  ma  con  me  dovevate  aspettarvene  un 
altro.  L' importante  nelle  cose  è  cominciare.  Xon  a- 
vendo  indirizzo  alcuno  di  compare  o  d'altri,  ho  in- 
dirizzato al  Sig'.  Andrea,  e  anch' egli  mi  scuserà  per 
la  parte  di  disturbo  che  gli  do.  Sapete  che  un  ba- 
stimento impiega  per  lo  meno  un  mese  :  avete  dun- 
que un  mese  per  pensare    a    chi    può   incaricarsene- 

—  se  può  il  marito  di  Momina  —  se  altri  —  se  con 
utile  di  chi  vende,  quale,  etc,  etc.  Io,  quanto  alla 
vendita  non  ho  gran  cosa  a  dirvi  :  —  se  il  dazio  d'al- 
cune cose  fosse  eccessivo  riguardo  al  prezzo  dell'og- 
getto, e  si  può  farne  abbandono,  fatelo  —  chi  vende,, 
cerchi  di  vendere  il  più  profittevolmente  possibile,, 
comimtando  col  valore  le  spese  di  dazio,  etc.  —  se 
non  gli  riesce  di  vendere  che  a  bassissimo  prezzo, 
venda  pure:  meglio  perdere  qualche  cosa   che  tutto 

—  se  gli  riesce  di  vender  bene,  noti  tra  gli*  oggetti 
spediti  qual'è  quello  che  si  vende  meglio,  e  se  può 
pensare  ad  oggetti  (seuipre  di  questa  sfera)  anche 
più  probabilmente  profittevoli  di  quelli  che  abbiamo 
mandato,  li  indichi.  Penso  a  tutti  i  pensieri  che  vi 
cascano  addosso  per  causa  mia;  ma  cercate  di  sde- 
bitarvene  il  più  possibile  pregando  qualcuno,  il  Sig.  An- 
drea per  esempio,  di  occuparsene.  Anche  Antonietta^ 
spero,  potrà  giovare  a  sollevarvi.  Se  la  cosa  va  e  prO' 
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mette  un  eerto  «jujulagno,  repliclieremo,  aumentando  : 
se  in  questui  spedizione  perdiamo,  addio  il  commercio; 
penseremo  ad  altro.  —  Vengo  ad  altro.  Come  avete 
jsrià  indovinato,  ho  ricevuto  la  vostra  colla  nota  da- 
ziaria e  le  linee  del  padre.  Il  padre  vuole  assoluta- 
mente mettermi  ]):inra,  e  quando  non  gli  par  che 
basti  mettermi  i>;uira  ])er  me,  pensa  a  mettermela 
pei  congiunti.  Questo  sarebbe  infatti  pensiero  assai 
più  efficace  dell'altro:  bensì,  debbo  confessare  che 
non  prevedo,  fortunatamente  e  sventuratamente  ad 
un  tempo,  il  caso  ch'egli  mi  fa;  e  dico  fortunata- 
ment^i  e  sventuratamente  ad  un  tempo,  perché  se  da 
un  lato  sono  felice  di  non  avere  a  tremare  sulle  an- 
gustie de'  miei,  dall'altro  vorrei  quasi  avere  un  pa- 
rente caro,  un  fratello,  una  sorella  da  sostenere, 
perché  avrei  cosi  uno  scopo  alla  vita,  e  godrei  nel 
lavoro  più  ch'io  non  godo  lavorando  per  me.  Ma, 
per  quanto  io  sia  ben  lontano  dal  credervi  ricchi,  so 
<e  ne  ho  mille  volte  ringraziato  Iddio,  dacché  io  lon- 
tano avrei  potuto  con  più  difficoltà  sollevarvi)  che 
non  siete  in  angustie,  e  che,  moderati  siccome  siete, 
potete  soddisfare  a'  bisogni  d'una  onesta  condizione: 
questo  dico  unicamente,  per  iscolparmi  in  certo  modo 
del  rimjìrovero  che  mi  verrebbe  del  non  avervi  nuli 
pensato:  non  intendo  però  scolparmi  di  quello  d'es- 
servi stato  fin  qui  troi>po  a  carico,  ed  è  per  questo 
ch'io  v'ho  detto  e  ridico,  che  finanziariamente  non 
dovete  più  occuparvi  di  me.  La  sorella  anche.  Dio 
mercé,  non  si  troverà  mai,  lo  spero,  in  angustie  ; 
ma  se  ]>er  casi  impossibili  quasi  essa  potesse  mai 
rovinar  fin  là,  e  rimaner  sola,  senza  ai)poggio  nel 
mondo,  io  son  pur  sicuro  ch'ella  ha  tanta  fede  nel 
fratello  suo  e  nella  potenza  che  la  necessità  di  gio- 
vare a  chi  s'ama  mi  darebbe,  ch'essa    senza   infor- 
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marsi  s'io  sono  ricco  o  non  sono,  verrebbe  a  me 
come  a  suo  naturale  sostegno,  e  non  sarebbe  delusa. 
Per  lei,  e  per  voi,  se  il  bisogno  lo  volesse,  lavorerei 
non  solo  colP  ingegno  ma  colle  mani,  e  con  gioia  y 
certo  ne  siete  persuasi  :  ma  poiché  questo  bisogno 
non  esiste,  poiché  non  è  che  per  me  che  devo  lavo- 
rare, lasciatemi  prendere  la  vita  com'  essa  merita,, 
senza  pensare  a  carriere  lucrose  più  che  non  m'è 
necessario,  e  i  cui  legami  mi  renderebbero  più  infe- 
lice. Tanto  da  vivere  in  una  casetta  di  Svizzera  avrò 
sempre:  di  più  non  curo,  perché  non  jjosso  e  non 
voglio  vivere  nel  gran  mondo.  Quando  d'altronde 
il  padre  mi  j)arla  di  carriera,  vorrei  mi  dicesse,  per- 
ché finora  siamo  nel  vago,  che  cosa  intende  con 
questa  parola:  vorrei  eh' ei  ricordasse  ch'io  sono 
straniero  in  tutti  i  paesi,  che  parlo  altra  lingua, 
che  sono  esule,  condannato  a  morte,  senza  consoli  o 
ambasciatori  che  rispondano  legalmente  di  me,  che 
sono  noto  per  opinioni  scritte,  per  tentativi  di  fatto 
a  favore  di  principii  contrarli  a  una  gran  parte 
della  società  e  a  tutti  i  governi  esistenti  attualmente: 
noto  per  essere  temuto  dai  governi  italiani,  dal  go- 
verno francese,  dal  governo  austriaco,  per  i^ersecu- 
zioni  che  m'hanno  cacciato  d'Italia,  di  Francia,  di 
Svizzera,  etc,  tutti  fatti  incancellabili  e  che  non 
vorrei  cancellare,  potendo  anche,  perché  non  ne  ar- 
rossisco: vorrei  ch'ei  ricordasse  che  non  sono  più 
cosi  giovine  da  cominciare  in  una  Università  studii 
di  medicina;  che  non  posso  in  nessun  luogo,  senz'es- 
sere cittadino,  esercitare,  anche  studiando  le  legisla- 
zioni de'  paesi,  la  professione  d'avvocato:  che  non 
posso  stabilire  una  casa  di  commercio  per  ignoranza^ 
e  per  mancanza  di  fondi:  che  non  essendo  inglese,, 
non  posso  aspirare  ad  impieghi  pubblici  ;  che  potess^i 
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anche,  le  mie  opinioni  note  m'allontanerebbero  da 
questo  jfeuere  di  carriera;  che  quand'anche  io  po- 
tessi rinnegarle,  accostarmi  al  governo  attuale,  fare 
un  lunghissimo  noviziato  di  bassezze  e  peggio,  1'  u- 
nico  imi)iego  che  il  governo  potrebbe  danni  un  giorno 
sarebbe  un  impiego  di  annesso  ad  un  consolato  in 
un'  isola  dell'Oceania,  o  nell'  Indie,  o  altrove,  ma 
non  sul  Continente  dove  i  governi  protesterebbero 
contro:  vorrei  che  considerasse  che  di  quanti  esuli 
del  '21  sono  in  una  carriera  al  di  fuori,  i  due  terzi 
sono  commercianti,  l'altro  terzo  maestri  di  lingua; 
nessuno  impiegato  politico,  nessuno  avvocato;  che 
alcuni  hanno  fatto  una  certa  fortuna  con  un  matri- 
monio, ciò  che  io  non  voglio,  né  posso  ;  che  i  maestri 
di  lingua  sono  qui  innumerevoli;  che  non  vi  sono 
qui  i  mezzi  potenti  di  farsi  strada  nella  carriera 
dell'  insegnamento  pubblico,  esistenti  in  Parigi,  dac- 
ché non  v'è  qui  né  educazione  nazionale,  né  mini- 
stero d'educazione,  non  altro  che  un'Università  so- 
stenuta da  particolari  dove  le  cattedre  rendono  quasi 
nulla,  un'unica  cattedra  già  occupata  di  Lingua  ita- 
liana è  quella  accessibile  ad  un  italiano;  (*)  che  a 
Parigi,  dove  la  sfera  delle  idee  più  analoga,  e  la 
lingua  più  da  me  posseduta  m' aprirebbero  più  vie, 
non  m'è  permesso  il  soggiorno  —  che  qui  in  In- 
ghilterra, paese  di  svilui)po  materiale  e  d' industiia, 
lo  straniero  per  riescire  ha  da  essere  ingegnere, 
macchinista,  manifatturiere  o  cosa  simile,  etc,  etc.  — 

(';  .\«ir  uiii\  ii><iiii  (li  Loiiihii,  che  aveva  avulo  un  assetto 
«letiuitivo  dieci  anni  prima,  aveva  insegnato  Antunio  Pani/./à  ; 
e  n«l  1838,  ritiratoHÌ  1'  esule  tnodeneHe  per  aHBiiniere  una  carica 
pili  importante  al  Britinh  Museum,  era  sottentrato  Carlo  Popoli, 
che  era  riuscito  con  pubblico  concorso.  Vud.  C.  Albicini,  op. 
rit..   ]).   OH. 
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Fatte  tutte  queste  riflessioni  di  fatto,  mi  dica  che 
cosa  intende  per  camera,  e  risponderò.  Intanto,  io 
dico  che  l'unica  carriera  possibile  a  me  è  quelhi 
dello  scrivere  letterariamente,  storicamente,  politica- 
mente: che  questa  pure  si  divide  in  due:  lavori 
lunghi,  scrii,  i)rofondi,  e  questi  esigono  quiete, 
tempo  lungo,  e  modo  per  non  avere  ad  occuparsi 
d'altro:  iwi  fondi  i)er  i)ubblicare  e  aspettare  —  ed 
io  non  ho  nessuna  di  queste  cose.  E-imane  dunque 
l'altra  di  lavori  nella  stampa  periodica,  i  quali  pos- 
sono a  poco  a  poco  far  conoscere  chi  scrive  e  pro- 
curargli poi  proposizioni  più  serie  e  di  rilievo  da'  li- 
brai e  intraprenditori,  e  i  quali  intanto  danno  bene 
o  male  da  vivere.  Ora,  quest'  unica  via,  non  la  seguo  ? 
non  scrivo?  non  cerco  di  scrivere?  non  continuerò? 
dunque,  di  che  cosa  il  padre  si  meraviglia?  Ditegli 
queste  cose,  e  son  persuaso  ch'ei  caj)irà  essere  più 
facile  parlare  di  carriera  che  averla,  quando  s'è  fra 
stranieri.  Del  resto,  ripeto,  viva  quieto  che  veglio 
sulle  occasioni  e  non  rifiuto  lavoro,  né  egli  deve 
essere  inquieto  sul  conto  mio.  —  A  proposito  di 
stampa,  il  numero  della  Eivista  Radicale  non  escirà 
che  alla  fine  del  mese,  o  ai  primi  dell'altro;  ma  ho 
veduto  quei  Signori  e  m'hanno  detto  che  inseri- 
ranno probabilmente  il  mio  articolo  sull'Italia,  arti- 
colo che  mi  darà  forse  trenta  lire  sterline,  cioè  700 
e  più  franchi;  ma  vedete  da  che  cosa  dipende  con 
questa  gente  l' inserzione  o  no  dell'  articolo  ;  dipende 
dall'Amnistia  Austriaca,  che  ragionevolmente,  dovreb- 
be piuttosto  allontanarla:  dipende  da  che  questa 
circostanza  ha  fatto  ciarlare  d'Italia  i  giornali  e 
quindi  attirata  l'attenzione  verso  quella  parte:  di- 
pende da  che  in  questo  mese  le  gazzette  parlino 
ancora  d' Italia  ;  sicché,  se  non  succede    più   niente 
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fieli' intervallo,  o  succeda  altro  die  svii  P  atten- 
zione, l'articolo  sarà  <ìi  nuov(»  in  pericolo.  Ilo  fi- 
nito l'articolo  su  Guizot,  e  vedrò  se  lo  accetteranno. 
Sto  s<TÌveudone  un  altro  su  Lainartine  per  un'altra 
Rivista,  e  vedrò  jinclie  di  <|uelIo.  M'hanno  scritto 
pure  da  Parijri  cliieden<lomi  di  collaborare  ad  una 
liì  vista  che  tra  poco  si  stabilirà,  e  che  avrà  ]>er 
<*ollaboratori  Cormenin,  Arago,  Dupont,  Lainennais, 
<larnier-l*a<i:ès,  de  Potter,  Rotteck,  etc. ;(*)  ma  come 
qualun(|ue  Rivista  che  cominci  darà  lucro  lenta- 
mente e  riescendo;  bensì,  collaborerò  di  tanto  in 
tanto  a  o<rni  modo  e  jum*  dovere.  —  Già  sapete  la 
risoluzione,  eh'  io  avea  preveduta  d"  antico,  di  Luigi 
Bonaparte,  di  lasciar  la  Svizzera.  E  non  pertanto,  il 
governo  francese  persiste  a  volere  nn  Decreto  d'  e- 
silio.  —  Luigi  verrà  a  Londra;  e,  supponendo  che 
egli  abbia  realmente  un  forte  partito  in  Francia, 
^lomando,  che  guadagno  è  per  la  Francia  il  suo  mu- 
tamento di  soggiorno:  (jui  v'è  i)iii  difìticoltà  di  esplo- 
rare i  suoi  atti,  impossibilità  di  scacciarlo,  e  Londra 
•è  più  vicina  a  Parigi  di  quello  che  non  fosse  il  ca- 
stello ov'egli  era.  —  Vi  sono  grato  della  cojtia  del 
l'Amnistia:  bench'io  l'avessi  già  come  in  generale 
qualunque  atto  governativo  pubblico  ed  importante. 
—  Bellissima  del  capitano!  oh  vedete  governi  securi 
«  che  vivono  sull'amore  dei  loro  sudditi!  — Midi- 
rete  ({uanto  8ai)rete  «h'I  campo  e    se    veramente  v'è 

(')  Era  la  Jieviie  dii  progrèx,  politiqiie,  nodale  et  Uttcraire,  che 
vJHHe  dal  18.39  al  1842.  In  essa  il  Mazzini  pubblicò  la  traduzione 
delle  due  primo  lettere  «Sulle  condizioni  e  sull' avvenire  d'I- 
talia. »  le  quali,  dopo  di  essere  Htat«  rifiutato  dofinitivanicute 
alalia  IjUiuìoh  aiid  fVeiilmhiHter  Revieir,  af1i<Iò  al  Monlhly  Clironicle. 
Ved.  la  nota  alla  lett.  MXIV.  Su};1i  uomini  politici  qui  citati, 

Vfd.     IjI     IK.t.'l    !l1l!l     Ictt.     MCXII. 
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stata  rissa.  —  Credete  ch'io,  mercé  l'ordine,  abbia 
potuto  avere  la  musica  ?  niente  affatto  :  hanno  detto 
ad  Angelo  che  ci  vogliono  altre  dieci  condizioni, 
difficilissime  tutte,  e  che  non  dico  ora,  perché  prima 
cercheremo  adempirle,  e  vedremo.  —  Ve  ne  ripar- 
lerò in  altra  mia.  —  Sisero  che  avrete  avuto  Anto- 
nietta con  voi,  eh'  io  saluto  e  abbraccio  con  tutto 
F  amore.  ^ —  E  vi  prego  pure  a  salutare  con  quanto 
affetto  potete  ijer  me  l'amica  madre.  —  Xou  ho 
nuova  alcuna  di  Giuditta.  —  Vorrei  che  aveste  ri- 
cevuto le  coserelle  spedite.  —  Qui  fa  freddo,  scuro, 
jjiovoso.  Kon  ne  risento  inconveniente  alcuno,  però, 
intendo  pei  denti,  perché  pel  resto  7ion  è  nemmeno 
da  parlarne:  sto  sempre  bene.  —  Addio;  buona  e 
cara  madre  mia;  è  già  tardi;  questa  sera  mi  bi- 
sogna escire  per  vedere  appunto  quei  Signori  della 
Eivista,  e  devo  prima  di  pranzo  scrivere  qualche 
cos'  altro  :  sicché  rinunzio  ad  empiere  questa  pagina 
come  avrei  voluto.  Abbraccio  il  padre,  e  lo  prego  a  non 
interpretar  male  le  mie  riliessioni  ;  le  fo  perché  non  vor- 
rei parergli  inattivo,  capriccioso,  o  peggio:  non  per 
altro.  —  Salutatemi  il  Sig.  Andrea,  e  ditemi  s' ei  grida 
per  la  cassa.  Amatemi  sempre  come  v'  ama  il  vostro 

Giuseppe. 
MCXI. 
AL  DoTT.  Johannes  Rudolph  Schneider,  à  Berne. 

[Loiidres],   6  octobre  1838. 

Mon  cher  M.""  Schneider, 
Malgré  les  Béhats,  le  Moniteur  Parisien  et  les  sym- 
pathies  personnelles    du    Gonstitutionnel  NeuchàteloÌH, 

MCXI.  —  Inedita.  L' autografo  si    conserva  presso    la  R. 
Commissione.  Per  questa  piccola  serie  di  manoscritti,  ved.  1'  ediz. 
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je  8ui8  à  Loiidres,  et  je  vous  écris.  Je  sais  d'avance 
quo  tout  ce  quo  jY'cris  est  parfaitenient  imitile;  vous 
n'aure/,    pas  la    jineire;  (*)    ou    ne   devrait    pas,  (Fiin 

nazionale,  voi.  XIII,  p.  XIV  dell' Iiitrotlnziono.  -  Giovauni 
Rodolfo  .Schneider  (1804-1X80)  era  in  (itiejjli  anni  uno  de'  pili 
ardenti  rappresentanti  del  partito  radicale  della  Svizzera,  Aveva 
appartenuto  alla  J<-une  Sui88e  e  quando  il  Mazzini,  negli  ultimi 
ineHi  del  1836,  fu  coHtretto  a  tenersi  nascosto  per  sfuggire  alle 
conseguenze  del  conclusum,  lo  Schneider,  acquistata  la  tipogra- 
fia di  Hienne,  stampò  la  traduzione  tedesca  dell'  opuscolo  del 
Mandrot  in  difesa  dei  proscritti.  Nel  1838  era  Consigliere  di 
Stato  e  segretario  del  comitato  centrale  dell'  associazione  na- 
zionale svizzera,  la  (piale,  riunitasi  il  23  settembre  a  Langenthal, 
aveva  votato  un  indirizzo  al  popolo  francese  ;  però  l'indirizzo, 
proposto  dal  dottor  Gerard  di  Grange,  era  stato  vivamente  com- 
battuta! dallo  Schneider.  che  lo  considerava  imprudente.  Vod. 
VìleUétie  del  9  ottobre  1838. 

{^)  Nonostante,  come  fu  detto,  il  principe  Luigi  Napoleone, 
con  sua  lettera  del  22  settembre  1838  al  «  landmann  Anderwert, 
presidente  del  piccolo  consiglio  d'Argovia,  »  avesse  dichiarato 
di  allontanarsi  dalla  Svizzera  per  evitare  a  questa  i  pericoli 
d'  una  guerra  (ved.  la  lettera  wdW Ilelcélie  del  28  settembre  1838), 
il  Governo  francese  continuò  ad  ammassare  truppe  alle  fron- 
tiere svizzere  nei  dipartimenti  del  .lura,  dell'Ain,  del  Doub» 
e  dell'  Haut-Khin,  allidan<lone  il  comando  al  luogotenente  ge- 
nerale barone  Aynianl,  il  quale,  in  un  proclama  steso  a  Lione 
il  23  settembre,  dichiiirava  :  «  D'autres  troupes  sont  en  marche 
ponr  les  remplacer,  et  bientót  nos  tnrbulens  voisius  s'aperce- 
rront,  peut-ètre  trop  tard,  qu'au  lieu  de  déclamations  et  d'in- 
jures,  il  eftt  mieux  valut  satisfaire  aux  Justes  dcmandes  do 
la  Franco,  »  Il  momento  era  dunque  assai  critico,  al  jmnto 
che  quasi  tutti  i  governi  cantonali  mobilizzarono  le  loro  truppe, 
mentre  la  maggioranza  dei  patriotti  svizzeri,  a  capo  dei  quali 
stavano  (picgli  stessi  che  due  anni  innanzi,  a  tempo  del  concìUHum, 
avevano  protestato  contn»  la  condotta  remissiva  «lei  governo  fe- 
derale, predicavano  in  pubbliche  riunioni  la  resisten/.a  a  oltranza. 
Fra  costoro,  oltre  il  Kasthofer  e  il  Druey,  era  il  consigliere  di 
stato  Schneider,  il  qnale  aveva  senza  dubbio  scritto  al  Mazzini  nel 
modo  che  può  ragionevolmonte  supporsi  scorrendo  la  lettera  di  ri- 
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«òté,  avoir  le  courage  d'en  courir  les  cliances:  de 
l'autre,  on  finirà  peut-étre  cbez  vous  par  faire  ce  qni 
■est  nécessaire  pour  en  éloigner  la  possibilité:  enflu, 
«n  supposant  méme  que  la  guerre  se  fit,  elle  se  fera 
d'une  autre  manière  que  celle  que  j'indique:  janiais 
l'opinion  que  j'expose,  ne  trouvera  assez  d'iioniuies 
vraiinent  décidés  pour  la  faire  prévaloir.  Il  me  faut 
■cependant  vous  écrire  encore  pour  acquit  de  con- 
science.  J'ai  la  flèvre  à  force  de  bile  comprimée,  en 
voyant  l'abus  de  force  brutale,  insolente,  dont  on 
prétend  vous  faire  peur,  en  songeant  à  la  perte  ir- 
réparable  de  votre  liberté  qui  suivrait  une  guerre 
•dans  laquelle  vous  succomberiez. 

Je  vous  l'ai  dit,  je  ne  crois  pas  à  la  guerre  ;  mais 
■enfin,  il  n'y  a  pas  impossibilité.  Chateaubriand,  dans 
son  Congrès  de  Verone,  nous  a  appris  le  secret  de 
la  guerre  d'Espagne,  et  comment  la  diplomatie  mo- 
narchique  peut  faire  une  guerre  injuste  et  sacrifler 
une  nation  pour  rétablir,  ou  établir  la  puissance  d'une 
<lynastie.  Si  januiis  vous  avez  la  guerre,  ce  sera  une 
guerre  de  1823  :  une  guerre  faite  pour  engager  l'ar- 
mée  dans  une  voie  anti-populaire,  pour  relever  nio- 
ralement  aux  yeux  des  puissances  une  royauté  qu'el- 


«posta.  Del  resto,  la  questione  ebbe  a  risolversi  nel  modo  co- 
ni' era  preveduto  dal  Mazzini.  Infatti,  otto  giorni  dopo  la  let- 
tera di  Luigi  Napoleone,  il  Journal  des  Déhats,  facendosi  cer- 
tamente eco  dei  sentimenti  del  Governo,  scriveva  «  que  le 
cabinet  de  France,  par  la  retraite  de  Louis-Napoléon,  avait 
obtenu  tout  ce  qu'il  demandait;  »  il  6  ottobre  la  Dieta,  riunita 
a  Lucerna,  approvava  un  «  proget  de  réponse  à  la  note  de  la 
France  »  del  1  agosto,  riguardante  1'  espulsione  del  principe  ; 
dopo  di  che,  il  12  dello  stesso  mese,  il  Governo  di  Francia,  di- 
ehiarandosi  soddisfatto  della  risposta  che  V Helvétie  del  16  af- 
fermava essere  stata  «  en  general  assez  bien  accueillie  eu 
finisse,  »  riteneva  chiusa  la  questione. 
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les  niépriseiit  ;  ponr  dire  ii  elles  et  au  parti  uatio- 
iial  à  l'iutérieur:  voyez,  nous  soinmes  forts,  et  l'armée 
nous  est  a.sanrée.  La  eainpa^xne  de  182.$  préparait  le 
tt'iiaiii  polir  les  ortloiinanees.  En  supposant  doiK^ 
que  Louis-Philippe  éprouve  déji^  un  besoin  analogue 
—  en  supposant  <iue  vous  ne  courbie/  i)as  devant  la 
inenaee  —  vous  nurez  la  «lueriv.  Alois.  «pie  ferez- 
vous  f 

A  nioins  d'étranges  illusions,  vous  ne  pouvez  pas^ 
espérer  de  vous  défendre.  Une  {ruerre  réjjulière  est 
ins<>ut«Miabl«,  Vous  n'avez  ni  le  uonibre,  ni  Texpé- 
rience  militaire,  ni  les  ressources  finaucières,  ni  l'ha- 
bitiide  de  l'unite,  nécessaires.  Vos  40.000  lionimes  de 
niilice,  dans  une  guerre  ani  ina  nenie  nt  conyue  et  uienée, 
ne  veulent  rien  dire.  La  France  pent  vous  en  envoyer 
100,  ou  150  mille  sans  se  géner.  Une  moitié  de  votre 
t«'nitoire  ne  peni  enipèchcr  l'invasion;  ni  que  la 
iMoitié  des  ressourees  tlu  pays  vous  soit  ótée.  Vous 
auriez  don(;  en  vous  jetant  dans  eette  voie-là,  toutes 
les  eliances  contraires  et  pas  une  seule  favorable: 
vous  auriez,  en  tonibant,  sauvé  l'iionneur,  mais  non 
le  pays,  et  la  eause.  Votre  cliùte  serait  le  signal  du 
rétiiblissenient  de  vos  gouvernemeus  aristocratiques, 
sinon  d'un  dénonibrenient.  Dans  une  guerre,  c'est 
<l«*  vie  ou  de  mort  qu'il  s'jigit  pour  vous. 

Une  autre  illusion  serait  à  uion  avis  celle  qui 
vous  ferait  croire  que  par  le  tait  seni  de  votre  ré- 
sistance,  les  peuples  se  soulòveraient,  l'armée  fran- 
raise  se  révolterait.  Ne  croyez  pas  cela  il  moins  de 
données  très  potfitives  quant  à  l'armée:  rappelez-vous 
♦•n(rore  1823:  une  arméc,  dans  le  (nmrs  ordinaire  i\es 
clioses,  est  toujours  une  arinée:  une  armée  franyaise 
l'est  deax  fois.  Le  drapeau  est  toat  puissant.  L'bon- 
near  faussement  compris,  et  la  victoire  eitacent  tout 
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aux  yeux  du  soldat  fran9ais,  qiiaud  il  n'est  pas 
excité,  enlevé  dans  une  sphère  tonte  nouvelle.  — 
Quant  aux  peuples,  bien  que  préts,  ils  ne  se  lèveront 
pas  tant  que  ce  sera  votre  senle  querelle  que  vous 
soutiendrez  :  tant  que  vous  ferez  une  guerre  défensive  : 
ils  ne  verront  là  qu'une  question  isolée,  et  non  de 
principe;  ils  feront  des  voeux  pour  vous,  mais,  assurés 
du  peu  de  temps  qu'il  faudrait  pour  vous  voir  suc- 
comber^  ils  n'iront  pas  au-delà,  Vous  n'avez  j)as,  il 
faut  aussi  le  dire,  rien  fait  depuis  longtemps,  pour 
vous  créer  de  cliaudes  et  actives  sympatliies  au  de- 
hors.  On  n'a  pas  assez  de  garanties  sur  votre  esprit 
républicain  pour  identifler  avec  votre  cause  la  cause 
républicaine  continentale. 

Il  faut  donc  plus  ;  il  ne  vous  faut  pas  seulement 
vous  défendre:  il  vous  faut  une  initiative:  il  faut  que 
vos  40.000  miliciens  se  changent  aux  yeux  des  peu- 
ples en  40.000  révolutionnaires  :  il  faut  qu'on  puisse 
se  dire  en  Europe:  le  mouvement  insurrectionel  vient 
de  commencer  quelque  part  avec  des  canons,  des 
matériaux,  et  40.000  bommes.  C'est  alors,  que  vous 
aurez  égaliséj  pour  le  moins,  la  partie. 

'Ne  dites  pas  :  nous  n'aurons  que  la  France  à 
combattre,  si  nous  nous  bornons  à  la  défensive  :  nous 
aurons  toutes  les  puissances  dans  le  second  système. 
D'abord,  peu  importe  cela,  puisque  la  France  seule 
est  plus  forte  que  vous.  Ensuite,  vous  ne  croyez 
sans  doute  pas  qu'une  guerre  puisse  se  maintenir  en 
Suisse,  sans  une  intervention  combinée.  Vous  étes 
dans  les  précises  conditions  de  Cracovie;  une  seule 
puissance  ne  peut  vous  occuper.  Vous  les  aurez  donc 
toutes.  Vous  ne  pouvez  pas  raisonnablement  vous 
flatter  qu'il  y  ait  mésintelligence  entre  la  France 
et  les   Cabinets  de  la    Sainte-Alliance.  Il   ne   s'agit 


ai        ^m^ 
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doiic  que  de  prévoir  et  choisir  son  terrain  de  soi- 
niéuie  quand  il  en  est  encore  temps. 

Si  j'étais  chef  eu  Suisse,  voilà  ce  qu'en  toute 
eoufiaiue  je  lerais  dans  l'iiitérèt  du  pays  et  de  la 
cause,  eiivers  laquelle  nous  avons  aiissi  des  devoirs. 
eT'épuiserais  toutes  les  voies  de  douceur  envers  tout 
le  monde  tant  que  je  pourrais  espérer  d'éloigiier  la 
guerre.  Le  jour  auquel  je  serais  convaincu  que  je  ne 
puis  plus  l'éviter,  je  changerais  de  langage  :  je  brus- 
querais  tout  le  monde:  je  parlerais  de  manière  à  tor- 
cer tout  le  monde  à  se  démasquer  à  temps:  j'userais 
de  tous  les  moyens  i)our  les  alarmer,  et  leur  l'aire 
entrevoir  que  je  niédite  (pielque  chose  d'extraordi- 
uaire:  vous  auriez  alors  des  démonstrations  bostiles 
qui  vous  suffiraient  pour  motiver  un  manifeste  of- 
ficiel  dans  lequel  exposant  vos  griefs,  votre  longue 
patience,  etc.  vous  déclareriez  r}ue  convaincus  désor- 
mais  que  c'est  au  drapeau  républicain  en  Europe 
qu'on  en  veut,  vous  placez  ce  drapeau  sous  la  sau- 
vegarde  du  principe  lui-méme  et  de  tous  les  croyans 
en  lui  :  que  convaincus  d'avoir  tous  les  gouvernemens 
continentaux  contre  vous,  vous  faites  appel  à  tous 
les  peuples  :  que  vous  proclamez  votre  guerre  guerre 
de  princii)e,  et  que  vous  la  soutiendrez  comme  telle. 
Alors,  jetez  deux  mille  bommes  en  Savoie,  deux  mille 
en  Piémont,  par  Aoste,  deux  mille  aux  frontières 
Lonibardes  dans  la  Valtelline  et  dans  le  Tyrol:  deux 
mille  ou  trois  mille  i>ar  la  Fòret-Noire  —  avec  8.000 
vous  aurcz  une  insurrection  à  votre  appui  (jui  vaudra 
bien  toutes  les  arniées,  et  qui  transporterait  bieu 
vite  ailleiirs  le  tliéàtre  de  la  guerre.  Vous  centrali- 
serez  le  reste  pour  vous  en  servir  du  coté  de  la  Franite. 

Cei)endant,  cela  ne  peut  se  faire  que  par  nous: 
il  faut  que  vos  colonnes  soient  précé<lée8  de  proda- 
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mations  signées  par  iioiis:  il  faut,  que  des  chefs  ita 
liens  et  allemands  soient  là.  —  Or,  quaiit  à  moi,  et  à 
tous  ceux  qui  pourraient  efficaceinent  vous  servir, 
il  faudrait  qu'il  y  eiìt  un  pouvoir  centrai  quelconque, 
et  il  vous  en  faut  un  pour  le  cas  de  guerre,  et  que 
ce  pouvoir  centrai  voulfit  me  dire  d'une  manière 
non-équivoque  :  les  bases  de  votre  pian  sont  adop- 
tés  ;  venez  en  coucerter  les  détails,  et  vous  dévouer 
à  son  exécution.  —  Je  réponds  du  reste. 

J'exigerais  cela,  pous  vous,  non  pour  moi.  Peu 
m'importe  la  manière  dont  on  interpréterait  ma  con- 
duite;  mais,  si  je  veux  bien  courir  vos  risques,  je  ne 
veux  pas  courir  celui  de  vos  reproclies  et  de  vos 
liersécutions,  car  elles  me  sont,  elles,  seules  pénibles. 
O'est  là  la  raison  qui  me  retient  et  me  retiendra  ici, 
ce  cas  excepté.  Je  vous  embarrasserais,  et  vous  l'erais 
du  mal  sur  tout  autre  terrain,  que  celui  que  je  viens 
de  vous  indiquer. 

Songez-y  bien:  évitez  à  tout  prix  la  guerre;  mais 

si  vous  ne  pouvez  pas  l'éviter,  ne  vous  perdez  pas 

iuutilement:    la  voie  que  j'ai   énoncé    est  celle    qui 

seule    doit   non   seulement   vous    sauver,  mais    vous 

donner  l'inliueuce  et  les  avantages  d'une  puissance 

de  premier  ordre. 

Joseph. 

Je  crois  que  Druey  (*)  serait  assez  dispose  à  cou- 
cevoir  un  pian  de  ce  genre.  Il  vous  faudrait  peut- 
étre  l'interpeller,  et  le  general  Dufour  (~)  aussi. 


1«38|         ^^ 

;  ita-  m 


(1)  Sul  Di-uey  ved.  la  nota  alla  lett.   CCCCLIV. 

(2)  Era  quello  stesso  Dufour,  nou  generale,  ma  colonnello, 
che  il  Mazzini  aveva  interpellato  alla  vigilia  del  giorno  in  cui 
aveva  tentato  l' invasione  nella  Savoia  del  febbraio  1834.  Ved.- 
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MCXII. 

A   M."'"  LiSErrE  Maxdkot,  ì\  Lausanne.        ' 

[LontUe.sj.   7   ocIoImc    isiis. 

Madaute, 

Je  siiis  reste,  dites-vous,  ciu<i  iiiois  sans  voiis  écrire; 
bientòt  je  resterai  un  aii;  puis  aprèsje  ne  vous  écrirai 
plus  de  tout.  Non,  Madame  ;  cela  ne  sera  pas,  cela  ne 
peut  pas  ètre.  Mon  long:  siieuce  me  pesait  à  moi- 
méme,  mais  je  n'osais  pas  l' interrompre  ;  j'étais  comme 
les  malades  qui  ne  bougent  pas  de  peur  de  sentir 
le  mal.  Bauer  sait  combien  souvent  je  lui  demandais 
avec  inquiétude  s'il  n'avait  pas  reyu  des  nouvelles 
de  Lausanne:  je  ciaiguais  tout  pour  Itllisa,  et  j'é- 
prouvais  quelque  chose  en  mei  qui  me  rendait  impos- 
sible  d'écrire  avant  que  d'en  avoir  recu  des  nouvelles. 
Pourtant  j'ai  mal  agi;  mais  quant  à  l'avenir,  ne  crai- 
gnez  pas  que  je  puisse  jamais  vous  oublier,  vous  et  votre 
famille.  Je  n'oublie  jamais  :  aiijourd'hui  moins  que 
jamais  ;  car,  croyez-le  bien,  j'ai  besoin,  moi  aussi,  de 
conserver  soigneusement  dans  mon  coeur  quelque  doux 
souvenir  d'amitié,  de  bonté,  de  vertu  pour  me  pas 
tomber  à  mon  tour,  en  mourant,  je  ne  dirai  pas  de 
scepticisme,  car  l' intelligence  à  elle  seule  suffit  à 
le  bannir  de  mon  ètre,  mais  d'inanition  morale.  Oroyez- 

«II  lii  lui  le  Mtiiiiiirt»  uni-  III  .iemii*  Italie  et  sur  Iv»  diiuiera  évé- 
nemens  en  Savoie  (ediz.  Mknohini  ;  Koina,  Società  Editrice  D.  Ali- 
ghieri,  1913,  pp.  312-314). 

MCXII.  —  Puhhl.  da  D.  MklkGaim,  Ltltrt-x  iniime»,  ecc., 
cit.,  pp.  134-140.  Per  qut-Htu  nuova  edizione  si  riBcoutra  l'au- 
tografo. 

llAZziai,  Scritii,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.   VII).        14 
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vous  qii'il  ne  m'est  pas  doiix  de  savoir  que  là  oii 
là  quelques  étres  bons  et  aimaus  pensent  à  moi, 
prient  pour  moi?  Fiez-vous-en  dono  à  mon  égoisrae, 
vsi  vous  ne  croyez  pas  pouvoir  vous  tìer  à  autre  chose, 
pour  étre  assurée  que  jamais  mon  amitié  —  pauvre 
et  stèrile  amitié,  hélas  !  —  ne  vous  manquera.  Gomme 
vous,  je  me  réjouis  qu'Élisa  soit  mieux  ;  comme  vous, 
je  redoute  Fhiver  pour  elle.  Je  n'ai  pas  besoin  de 
vous  dire  à  vous,  mère:  Songez  bien  à  elle;  mais 
je  peux,  sans  vous  offenser,  vous  dire  :  Que  l'amour 
maternel  ne  vous  empéclie  pas  la  détailler  de  vous, 
pour  quelques  mois,  si,  en  examinant  bien  son  état, 
vous  croyez  que  le  climat  de  France,  oa  un  autre 
encore  meilleur,  puisse  vous  épargner  des  dangers. 
Elle  est  si  jeune,  Elisa  !  Ce  qui  ne  serait  nullement 
dangereux  dans  quelques  annèós  d'ici,  peut  l'étre 
aujourd'hui.  Je  n'ai  pas  encore  re9u  ce  que  vous  avez 
bien  voulu  envoyer  à  Lamb[erti]  ijour  moi  ;  {*■)  mais  je 
l'aurai  bientòt.  J'attends  d'avoir  lu  jiour  juger.  Je 
savais  dèjà  l'opinion  que  M/  Mandrot  a  cru  devoir 
soutenir.  Emery  m'en  dit  un  mot  aussi,  et  c'est  en 
souscrivant  à  Pavis  de  M/  Mandrot.  Sans  rien  préju- 
ger,  je  manquerais  de  franchise  si  je  vous  cacbais  que 
ce  n'est  pas  le  mien.  Je  crois  non  seulement  à  la  sin- 
cèrité  des  convictions  de  M.""  Mandrot  —  cela,  je  n'ai 
pas  méme  besoin  de  le  dire,  —  mais  à  la  justesse  de 
ses  idèes  sur  le  terrain  de  la  lègalitè,  bien  que  seule- 
ment entre  États  qui  reposent  sur  le  principe  monar- 
chique.  Mais  je  pense  qu'il  y  a  erreur  de  la  part  de 


(*)  Erano  alcuni  fascicoli  della  Eevue  Suisse,  sulla  qnale 
ved.  la  nota  alla  lett.  MLXI,  e  forse  gli  articoli  dM'  Helvétìe  e  del 
NouvelUstc  Vaudois,  riguardanti  il  conflitto  ti'a  la  Svizzera  e  la 
Francia. 
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M/  Mandrot  sur  les  inteiitions  du  goiivernement  fran- 
<^'ais;  or,  c'est  de  ces  intentioiis  que  découle  la  inaiiiòre 
dout  la'Suisse  doitaj^ir  poiir  eii  empécher  la  réalisation. 
M/  Mandrot  est  bon  et  loyal  :  il  croit  les  gouverne- 
iiiens  et  la  diplomatie  bons  et  loyaux  :  nous  savons  bien 
le  coiitraire.  Qu'il  lise  le  Congrès  de  Verone  par  (Miateau- 
briaiid  :  il  trouvera  dans  les  aveux  préeieux  du  diplo- 
mate sur  la  jiuerre  d'Espagne  et  sur  les  causes  qui 
l'ont  ament^e  la  clefde  la  diplomatie  fran9aise  actuelle: 
la  positiou  morale  est  la  meme:  la  dynastie  avait 
iilors  besoin  de  se  créer  une  opinion  de  force,  de 
lier  par  un  pas  décisif  Parmée  A  son  drapeau,  etc.  : 
elle  n'hésitait  pas  à  sacrifìer  à  ses  fins  un  peuple,  le 
premier  venu.  La  dynastie  actuelle  éprouve  exacte- 
ment  les  nièmes  besoins  et  voudrait  trouver  une 
autre  campagne  de  1823  à  faire:  elle  ne  la  fera  pro- 
bablement  pas,  car  elle  est  làcbe  et  elle  sait  qu'il 
y  a  beaucoup  à  risquer;  mais  son  intentiou  est 
telle,  et  sa  tendance,  bien  qu'elle  puisse  cent  fois 
reculer,  est  telle.  C'est  donc,  pour  le  moins,  un 
4^*tat  de  guerre  latente  contre  laquelle  il  faut  se  pre- 
munir: toute  concession  est  une  fante.  J'attends, 
<juant  au  reste,   d'avoir    pu    lire.  (')    —    N'avez-vous 

(•)  L'avv.  Giovanni  Mandrot,  che  nel  1836  aveva  presa 
coraKKÌosamente  la  difesa  dei  proscritti,  specialmente  con  la 
]tul>blicazione  dell'  opnscolo  intitolato  Quelguen  mola  eii  J'aveur 
de»  progcfitH  (ved.  lett.  DCCCVII  e  sgg.),  era  stato  di  contrario 
parere  nella  questione  sorta  nei  riguardi  del  principe  Luigi 
Napoleone;  e  nel  Nourclliiite  Ftiudoiii  dell'  11,  del  14  e  del  18 
84'tteinbre  1838  aveva  pulthlicato  due  lettere,  che  V  Hvlvétie, 
strenuo  difensore  dei  diritti  della  Svizzera,  cosi  giudicava  nel 
n.  del  27  settembre  1838  :  <  Il  a  pam  dans  le  Nonvtlliate  Vau- 
^oi«  dcux  longs  articlea  de  M.^*  1' avocat  Mandrot,  sur  l'atfuiro 
de  LouÌH-Napoléon.  Les  opinions,  ou  du  moins  les  articles  de 
l'habile  avocat  se  rapprochent  do  l'avis  de  M.*"  Kopp,  quc  re- 
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pas  souri,  Madame,  en  voyant  Fiusistauce  avec  la- 
quelle  les  Débats  et  aiitres  ont  soutenu  que  j'étais 
en  Siiisse?  J-en  ai  joui,  moi  aussi,  en  songeairt  qu'à 
force  de  crier  que  je  suis  là  quand  je  suis  à  Lon- 
dres,  on  pourrait  bien  un  jour  me  faire  croire  à 
Londres,  quand  je  serais  réellèment  en  Suisse.  Ces 
petites  attaques-là  devraient  bien  au  reste  i^rouver  à 
M/  Mandrot  le  parti  pris  :  car  on  sait  fort  bien  à  Paris 
que  je  suis  ici,  George  Street;  on  le  sait  puisqu'on 
ni'ouvre  mes  lettres.  —  'Ne  croyez-vous  pas,  cependant., 
que  j'ai  en  bien  des  fois  depuis  que  vos  aifaires 
paraissent  se  compliquer  la  tentation  de  prendre  au 
mot  ces  messieurs  ?  Vous  n'aurez  pas  de  guerre,  je 
le  crois;  mais  l'iiypotlièse  à  elle  seule  me  fait  tres- 

ponsse  l'unanimité  du  cantou  de  Lucerne,  et  qii'ancun  autre 
cantoii  ii'adoptera.  M.""  Mandrot  va  plus  loiu  que  M.'"  Kopp,  il 
conclut  à  l'exclusiou  du  préfendaiit.  Les  articles  out  été  tire»- 
à  x^art  pour  ètre  joiuts  à  un  autre  journal.  Les  fraia  de  ce  ti- 
rage  out  été  payés  par  une  maison  de  banque  de  Lausanne, 
appareutée  à  une  des  plus  grandes  maisons  de  banque  de  Pa- 
ris, dont  plusieurs  meinbres  sont  bien  vns  à  la  cour  et  reni- 
plisseut  mème  des  fonctions  importantes.  »  Anche  Ij.  Blanc, 
neW Hintoire  de  dix  anx  (cai>.  LV)  fece  le  stesse  accuse;  di  più,, 
nel  Nouvelliste  Vaadois  le  lettere  furono  seguite  da  apprezza- 
menti poco  benevoli  all'  indirizzo  del  Mandrot,  e  furono  scritti 
dal  Druey  ;  ma  è  da  ritenersi  che  ciò  che  si  rimproverava  al 
Mandrot  nelle  ultime  linee  dell' Helvétie,  dovevasi  considerare  in- 
giusto ;  e  così  pure  fu  pubblicamente  dichiarato  dall'  autore  delle 
due  lettere,  il  quale  nel  Nouvellinte  Vaudoìs  del  25  settembre  1838 
faceva  la  dichiarazione  seguente:  «  Je  dois  avouer  que  je  ne  re- 
j)ousse  pas  la  responsabili  té  qui  peut  résulter  des  lettres  que  je 
vous  ai  adressées  et  qui  ont  été  publiées  par  le  Notiuellisle,  mais  je 
déclare  que  j'ai  ignoré  complètement  quelle  est  la  personne 
«jui  a  fait  cette  réimpression  :  je  n'en  avais  mème,  ni  brouillon,. 
ni  copie,  de  manière  que  je  ne  saia  si  les  fautes  que  j'ai  ro- 
marquées  dans  le  Nouvelliste  sont  cu  pas  dans  l'origiual. 

I-:iusaiine,  cu  23  septeiiibre  18:)H.  » 
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^aillir.  Je  ii'ai  jaiiiais  ('in-ouvé  anssi  bieii  qu'aujoui- 
<rbiii  ce  qu'oii  éprouve  pour  ime  patrie:  la  cause  ge- 
nerale à  part,  qui  me  ferait  un  devoir  de  me  trouver 
là  oh  m\  (Irapeau  monarcliique  marcherait  contre  un 
<lrapeau  n'-publicain,  je  seiis  (pie  je  voudrais  avoir 
ma  part  dans  tous  les  dangers  «pie  la  Suisse  pouirait 
courir:  car,  après  mon  pays,  je  ne  connais  sur  la 
terre  un  pays  vers  lequel  mes  pensées  se  reportent 
sans  eesse  avec  autant  d'aftection,  avec  aiitant  de 
<lésir  d'y  étre  enseveli  si  je  dois  mourir  en  exil. 
Et  pourtant,  Madame,  à  part  une  famille  à  Lau- 
sanne, et  une  famille  à  (riaufte,  qui  est-ce  qui  sa- 
luerait  mon  retour  en  Suisse  avec  joie  et  aflfectionf 
■de  combien  de  reproches,  d'insinuations,  de  persé- 
■cutions  n'y  serais-je  pas  accueilli  !  Cela  est  ainer  à 
penser:  mais  cela  est  assez  pour  m'imposer  aussi  des 
devoirs.  Tout  étant  pacitique  et  comme  à  Pordinaire 
■en  Suisse,  certes  je  n'irais  pas  reconnaìtre  à  vos  Vo- 
roìts,  ou  aux  j^ouvernemens  étranj»:ers  le  droit  de 
m'empécher  de  venir  si  l'envie  m'en  devenait  trop 
fort,  revoir  pour  quelques  semaines  au  moins  mes 
Alpes,  et  notre  lac;  mais,  dans  un  moment  tei  que 
<*elui-el,  jamais  je  ne  pourrais  songer  t\  compliqner 
■de  plus  en  plus  la  position  d'un  pays  qui  veut  la 
paix,  par  mon  arrivée  ;  ce  ne  serait  que  l'invitation 
directe  par  des  circonstances  qui  i)ourraientfaire  croire 
à  l'utilité  de  ma  présence  et  venant  du  pays  lui-méme, 
qui  pourrait  m'y  conduire.  Il  faut  le  dire  aussi;  j'ai 
entendu  en  ces  jours  bien  des  proscrits  polonais  et 
italiens,  dire  que  ce  serait  une  honte  de  ne  pas  ré- 
pan«lre  la  deruière  goutte  de  son  sang  pour  la  Suisse 
attaquée,  si  la  Suisse  attaquée  pouvait  en  avoir  bc- 
soin.  Il  n'y  en  a  pas  un,  je  le  crois,  qui  se  rap- 
iteli*' la  maniere  dont  ils  ont  été  traités  en  1830.  — 
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La  Revne  Rép  uh  li  calne  va  revivre  à  Paris,  inoins 
le  ti  tre,  cela  va  sans  dire  ;  elle  sera  populaire  par  le 
prix  (18  fraucs  par  an),  par  le  but,  et,  tlit-on,  par  la 
ródaction.  Elle  sera  dirigée  par  Louis  Blanc,  rédac- 
tem*  en  chef,  il  y  a  deux  mois,  du  Bon  Sem,  jeuiie 
liomme  de  taleut,  de  coeur,  et  de  bonnes  croyances  bieu 
qu'incomplètes.  Les  cpllaborateurs  seront  Dnpont, 
Cormenin,  Arago,  Laniennais,  David  d'Angers,  Gar- 
nier-Pagès,  Décamps,  Felix  Pyat,  Delatouclie,  Kotteck, 
Mittermaier,  de  Potter,  etc,  etc.  (*)  On  m'a  écrit  pour 
m'inviter  à  collaborer,  et  probablement  je  le  ferai 
bien  que  rareraent,  et  mollement.  Mes  facultés  s'en 
vont,  iiiinées  par  les  déceptions,  les  chagriiis,  Londres, 
et  une  inactivité  forcée  qui  me  brise.  La  Revue  sera 
une  oeuvre  de  patriotisme,  mais  ce  sera  à  jieu  près 
la  contiuuation  de  la  Bevue  Bépuhlicaine,  et  c'est  un 
malheur.  Après  une  débàcle  du  parti  telle  qu'on  l'a 
vue,  ce  n'est  que  par  l'unite  de  doctrines  la  plus 
stricte,  la  plus  hardie  que  nous  pouvons  moralement 
nous  réorganiser.  Or,  il  y  a  là  des  spiritualistes,  des 
matérialistes,  des  hommes  j)urement  d^opposition^  des 
hommes  à  tendances  synthétiques,  et  organiques, 
des  hommes  de  spleen,  et  des  hommes  de  croyance. 
Commeut  fondre  tout  cela?  Dans    Pinìpossibilité  de 


(1)  De  Bussao  Dupout  era  1'  antico  direttore  della  Berne 
liéjmblicaine  ;  David  d'Angers  scultore,  e  Alessandro  Décamps 
pittore,  erano  già,  specialmente  il  primo,  nomi  famosi  nel- 
V  arte,  e  come  il  Pyat,  il  Delatouche,  il  Cormenin,  l'Arago, 
ardenti  repubblicani.  Il  Mittermaier  (1787-1867),  professore  a 
Heidelberg,  godeva  fama  di  grande  giurista  e  d'  uomo  di  Stata 
liberale.  Carlo  Venceslao  von  Potter,  storico  tedesco  (1775-1840), 
era  stato  destituito  dall'  ufficio  di  insegnante  nell'  università 
di  Friburgo  (1832)  per  le  sue  opinioni  liberali.  Deputato  doli» 
prima  Camera,  dal  1831  sedeva  nella  seconda. 


■ 


1 


[18381  Ki'isToi.ARio.  215 

le  laire,  on  s'eii  tiendra  iiécessairemeiit  aiix  ;;éiiéra- 
lités  :  OH  sera  spiritualiste,  et  poiut  religieux  :  demo- 
cratique  et  point  ou  peii  social,  destructeur  bien  plus 
qu'orgauique.  —  Ce  sera  du  moins  une  protestation,  un 
signe  de  vie.  —  Non,  je  n'ai  trouvé  — je  n'ai  cherché  — 
personne  pour  nré[)aucl»er  :  je  ne  conuais  (jue  les  direc- 
teurs  de  quelques  Kevues,  et  je  leur  écris  plus  que  je 
ne  les  vois.  Je  n'aime  personne  ici,  et  ne  veux  aimer 
personne.  Je  vis  en  ermite,  mais  sans  aucun  des  avan- 
tages  de  ce  genre  de  vie.  Ceci  serait  long  et  douloureux 
à  expliquer:  passons.  —  Je  n'ai  plus  ni  amitié,  ni  rien 
à  donner:  mon  cceur  est  inort  pour  toutes  les  aftec- 
tions,  pour  toutes  les  joies  individueUes  :  pliìt  à  Dieu 
qu'il  le  flit  pour  toutes  les  douleurs  individueUes  :  ou, 
plutòt,  non  :  gardons  les  douleurs  comnie  sacrées  :  c'est 
par  elles  que  nous  remontons,  et  c'est  par  elles  que 
nous  apprenons  qu'il  doit  y  avoir  un  avenir.  Quand  je 
dis  que  mon  coeur  est  mort  pour  toute  affection  indivi- 
duelle,  vous  me  comprenez  bien,  je  l'espère:  vous  com- 
prenez  que  tout  ce  qui  est;  que  ceux  lesquels  mon 
coeur  bat  à  l'heure  qu'il  est  d'amour,  d'amitié,  de 
fraternité,  de  sympathie,  feront  battre  ce  c(Bur  jusqu'à 
80U  dernier  soupir  et  au  delà.  Je  vis  en  eux  et  par 
eux:  je  n'ose  pas  dire  pour  eux;  car  qui  sait  si  ma 
mort  ne  vaudrait  pas  mieux  que  ma  vie?  —  11  m'est 
impossible  de  deviner  la  demoiselle  de  Berne:  je 
crois  n'avoir  jainais  connu  de  Berne  qu'une  demoi- 
selle, aujourd'liui,  je  crois,  mariée,  Marie  Herter,  Alle 
du  maitre  de  je  ne  sais  quelle  auberge  à  Berne  :  je 
l'ai  vu  aux  bains  de  Grange;  et  je  ne  crois  i)as  que 
ce  soit  elle.  —  Veuillez,  Madame,  dire  à  l^]mery  (pie  j'ai 
re^u  sa  lettre,  que  je  lui  écrirai  sous  peu,  que  j'ai  écrit 
à  Grange  pour  qu'on  lui  envoie  l'ouvrage  dont  il 
me  parie:  «-t  (jur  }v.  le  jiri»^  de  me  tenir  au  couraut  de 
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ce  qui  regarde  les  amnistiés,  c'est-à-dire  les  deman 
deurs  d'amnistie.  —  La  manière  dont  ma  lettre  est 
écrite,  son  incomplet,  et  ses  petites  dimensions,  doivent 
vons  dire  assez  que  je  compte  vous  écrire  de  nouveau 
bientòt.  —  Soyez  assez  bonne  pour  imiter  mon  exem- 
ple:  vos  lettres  me  sont  clières;  plus  peut-étre  que 
vous  ne  le  croyez. 

Croyez  à  mon  amitié  et  à  mon  dévouement. 

Joseph. 


^ 


MCXIII. 
A  Pasquale  Berghini,  a  Parigi. 


[Londra],  7  ottol>rc  183iS. 


Caro  amico, 


Vi  sono  grato  della  compiacenza  che  avete  avuta 
per  me.  Ho  ricevuto  P  ultima  vostra  del  23  coli'  ac- 
clusa dell'  amico  ;  ed  ebbi  a  temi)o  debito  auclie 
l'altra  anteriore.  Il  Rolandi  ebbe  la  vostra  in  sue 
mani.  Chiederò  perché  non  abbia  risposto.  L'  affare 
di  che  vi  parlai  è  indefinitamente  differito,  però  il 
contatto  che  mi  avete  dato  mi  gioverà:  scriverò 
fra  non  molto,  e  darò  un  indirizzo  diverso  dal  mio. 
Le  ciarle  in  Parigi  non  mi  sorprendono,  perché  so 
donde  vengono,  ma  mi  sorprende  dolorosamente  ciò 
che  il  modo  dell'accusa  e  della  difesa  indica:  non 
so  nulla,  non  sento  nulla;  pur  troppo  non  è  colpa 
mia,  ma  se  s'  affacciasse  modo  per   tentare,  sarebbe 


MCXIII.   —  Pubbl.  da  A.   Neri,    Un  vospìratore,  ecc.,  cit., 
pp.  22-23  dell'estratto. 
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duiKjiU'  delitto  ad  occhi  italiani  ?  Del  resto  poco 
importano  i  {jiudizi  altrui.  Xon  trajigo  le  norme  dei 
miei  atti  che  dalla  mia  cos(;ienza,  e  non  accetto 
giudice  altro  che  Dio.  Non  vivo  per  la  jiloiia  o  per 
aver  ffioic,  ma  solo  per  adempiere  ciò  che  io  eredo 
dovere.  La  persona  che  mi  dite  partita  pel  luojio 
d'onde  scrive  F  amico  non  ha  che  fare  con  me: 
ij»noro  il  perché  della  "ita:  ciò  a  norma  vostra.  Se 
avete  nuove  e  consioli  da  dare  vogliate  scrivere,  ve 
ne  prego.  Credetemi  intanto  fratello  ed  amico 

AGAZZINI]. 

MCXIV. 

ALLA   Madre,  a   Geiu»vj>. 

[Londra],   9  ottobre  1838. 

IVIia  buona  niadre. 

Rispondo  a  due  vostre:  l'una  del  24,  l'altra  giunta 
oggi  del  1  ottobre.  Io  voleva  scrivervi  ieri,  poi  al- 
cuni impicci  impedivano,  e  stamane  giunse  la  vostra. 
Per  giunta,  non  ho  per  rispondervi  tutto  lo  spazio 
che  vorrei,  perché  voglio  inchiudere  la  polizza  di 
carica.  Siamo  lanciati  e  bisogna  seguire.  Vedete  com- 
binazione! m'è  giunta  la  vostra  espressione  di  dubbi 

MCXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathau.  A  tergo  di  esso,  di  jiugno  di  A.  Usiglio,  sta 
r  indirizzo:  «  Sig.""*  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino, 
Genova,  Italy.  »  Sullo  stesHO  lato,  la  madre  del  Mazzini  an- 
notò :  «  9  ottobre;  »  e  altra  mano,  forse  ((nella  del  padre,  ag- 
giunse: «Indirizzo  di  Lam[berti].  »  La  data  kì  ricava  i>nro 
<lal    tiinl>r<>   jt<>«f;ilc.    che   <*   <|uello  di    I.ntidtm,    S  ori.    IH.'iS. 
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e  il  vostro  invito  a  riflettere  se  sia  bene  o  no  far 
r  invio,  quando  l' invio  era  fatto.  A  quest'  ora  avrete 
la  mia  colla  lista  delle  merci,  e  vi  sarete  posta  le 
mani  alla  testa.  Pur  che  farvi?  Hanno  dato  noie  ad 
altri  capitani  venuti  da  Londra!  avranno  creduto 
a  false  informazioni;  ma  è  ragione  perché  non  s'ab- 
biano più  da  mandare  scialli  o  pellicce  ?  Sarà  un'  e- 
sperienza:  e  avrò,  se  accadono  noie,  il  piacere  d'av^er 
constatato  che  non  è  permesso  ad  amici  miei  far 
commercio.  D' altra  parte,  quando  avranno  bene  guar- 
dato, riguardato,  esplorato,  è  sperabile  che  vi  da- 
ranno la  roba.  La  nostra  corrispondenza,  s' è  veduta, 
deve  anche  far  conoscere  il  vero.  Insomma,  mi  dor- 
rebbe all'  anima  che  venissero  per  questo  invio  noie 
a  qualcuno  e  specialmente  ad  Andrea;  ma,  pensan- 
dovi bene,  non  posso  persuadermene.  A  ogni  modo 
è  cosa  irreparabile  :  io  non  potea  prevedere  le  vo- 
stre obbiezioni,  e  ho  mandato  :  sicché  mando  anche 
questa  polizza.  Vedrete  che  tutto  andrà  bene.  —  Mi  sor- 
prende che  non  siaii  giunte  ancora  quelle  bagattelle, 
partite  già  da  tanto.  —  Sentite  una  cosa  in  (jomune,  voi, 
e  Antonietta:  non  v'illudete  sull'amnistia  lombarda 
e  sulle  sue  conseguenze  :  la  jirima  è  poca  cosa  ;  le  se- 
conde saranno  nulle.  Io  vi  lascierei  con  un  senso  di 
conforto  nell'illusione  che  sembrate  farvi  ;  ma  siccome 
questa  illusione  deve  naturalmente  influire  sui  vostri 
desideri  e  sul  modo  di  giudicare  la  mia  condotta,  m'è 
necessario  spiegarmi.  Se  non  avessi  voi  in  Genova, 
e  il  padre  e  Antonietta,  non  ho  bisogno  neppure  di 
dirvi  che  quaud'  anche  le  amnistie  piovessero  su  tutti 
gli  Stati  d'  Italia,  io  non  ne  approfitterei  mai  ;  né 
IJorrei  mai  più  piede  nel  mio  paese  se  non  per  altre 
vie.  Le  amnistie  si  danno  ai  colpevoli;  ed  io  non 
mi  ritengo  tale.  Bensì,  per  l'immensa  gioia  di  rive- 
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lìervi,  se  una  tal  cosa  potesse  mai  accadcie,  e  senza 
viltà  (la  farsi,  accetterei.  Ma  questo  è  impossibile 
nel  nostro  Stato:  impossibile  per  me;  e  ho  ragione 
«li  ritenerlo  come  Vangelo:  quanto  al  potere  un 
giorno  soggiornare  negli  Stati  dell'Imperatore,  è 
ugualmente  impossibile.  Mia  buona  madre,  ma  voi 
credete  dun(iue  le  cose  mutate  per  un'  amnistia  ?  e 
per  una  amnistia,  die  nell'effetto  si  ridurrà  a  poco, 
credetelo.  Riparlerò  di  questo:  or  non  ho  spazio; 
ma  s' io  vi  dico  questo  è  perché,  ove  lasciassi  in  voi 
questa  crcdt'nza,  avreste  diritto  di  biasimarmi  pel 
menomo  scritto  od  articolo  in  cui  esprimessi  le  mie 
opinioni;  ed  io  so  che  l'espressione  delle  mie  opi- 
nioni i)uò  crescere  forse  odio;  ma  il  tacerle  non 
muta  risoluzioni  irrevocabilmente  prese.  Da  più  di 
due  anni  vivo  iu  un  certo  senso  inerte:  e  le  inquie- 
tudini e  le  paure  son  più  forti  che  mai.  Tra  voi  ve- 
dete :  ma  in  Isvizzera  per  opera  del  governo  francese, 
il  Vorort  è  convinto  eh'  io  viva  ai  bagni  ove  fui 
tanto  tempo  —  e  reclama  al  Cantone  —  il  Cantone 
al  villaggio  —  e  ricexo  lettere  del  proprietario  che 
mi  prega  a  scrivergli  da  qui,  ond'  egli  possa  provare 
il  mio  soggiorno  in  Londra  e  liberarsi  dalle  noie 
che  gii  danno.  {')  Ogni  giorno  ho  prove  del  come  io 
sono  guardato  dai  diversi  governi  :  sicché,  ripeto,  non 
c'illudiamo;  onde  poi  non  attribuiate  a  me,  a'  miei 
discorsi,  al  mio  scrivere,  o  ad  altro  l'allontanamento 
di  ciò  che  non  esiste.  —  Quanto  a'  neri,  che  cosa  te- 
mete! fossero  più  numerosi  delle  arene  del  mare, 
cosa  volete  mi  facciano  ?  —  Ilo  vero  i)iacere  della 
lettera  «li  Giuditta;  e  della  consolazione  che  avrà. 
Mi  pare  anch'  essa  proclive  a  illudersi  su  certe  cose; 

(')     V.'.l.     |;i      !,lt.     hfjriKMllo. 
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ma  posso  io  forse  sperare  con  qualche  probabilità, 
eh'  essa  im  giorno  non  lontano  ottenga  di  ricon- 
giungersi a'  figli  :  e  questo  sjirebbe  vero  conforto. 
Quanto  a  me,  è  finita:  non  la  rivedrò  probabilmente 
mai  più;  ma  l' amerò  sempre  sempre.  —  A  proposito 
del  Subalpino^  credo  che,  giusta,  le  consuetudini,  non 
avrebbero  difficoltà  a  mandarmelo  regolarmente,  se 
il  profeta  amico  (^)  a  cagion  d' esempio  volesse,  cono- 
scendone i  direttori,  parlarne.  L'  inserzione  dello 
scritto  che  m' avete  trascritto,  e  quella  che  forse 
avrà  luogo  d'un  altro  discorso,  (^)  basterebbero  ad  au- 
torizzar la  dimanda  :  né  io  avrei  difficoltà  a  indiriz- 
zare di  tempo  in  tempo  qualche  cenno  su  materie 
puramente  storiche  o  letterarie.  I  fascicoli  non  do- 
vrebbero essere  spediti  a  Londra,  pei  gravi  diritti 
•che  mi  converrebbe  pagare  ;  ma  ove  lo  fossero  a  Pa- 
rigi, dove  certo  devono  spedirne  altre  copie,  e  fos- 
sero via  via  rimessi  al  Lam [berti]  del  quale  vi  do  piii 
giù  l'indirizzo,  mi  verrebbero  poi  senza  spesa.  A  me 
farebbe  piacere  come  cosa  nostra  e  gioverebb'  anche 
ai  miei  lavori  pe'  giornali  inglesi.  V'ho  detto  que- 
sto, perché  se  vi  viene  occasione  di  parlarne  all'  a- 
mico  profeta,  ei  forse  potrà  procurarmi  regolarmente 
il  giornale,  senza  spesa.  —  11  tempo  continua  non 
freddo,  ma  fresco;  buono,  spesso,  la  notte;  cattivo 
quasi  sempre  nella  giornata:  già  di  fisico  sto  bene 
sempre  e  non  ho  neppur  bisogno  di  dirlo  :  anche 
dei  denti  bene.  —  Godo  delle  visite  che  avete  avute: 
ricordo  benissimo  le    cugine,  e    il  fratello  loro:    ho 


(1)  Elia  Bensa. 

(*)  L'  articolo  intitolato  Di  Vittore  Hugo  e  dell' Angelo  Ti- 
ranno di  Padova.  Veci,  su  di  esso  l'ediz.  nazionale,  voi.  Vili, 
pp.  XX-XXVIII  dell'  Introduzione. 
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pensato  pii'i  volte  ad  esse  specialmente  alla  Roxiniiiy 
eh' io  vedeva  più  sovente.  Il  fnitello  loro  è  impie- 
gato, o  sejjue  nna  in-ofessione  '  —  Ilo  voglia  di  seri- 
vere  alcune  linee  a  Gaizia  «>  lo  t'ar(>  i)i'obabilmente 
nella  mia  prossima;  scriverò  tbrs' anche  alcune  linee 
di  ricordo  all'amico  del  quale  ho  parlato  più  su.  — 
Che  cosa  fa  Filippo,  del  quale  non  m'avete  mai  più 
detto  nulla?  è  malato,  o  peggio?  —  Già  di  quel 
volumetto  stampato  a  Bruxelles  colla  traduzione  del 
24  febbraio  «li  Werner,  non  avete  veduto  mai  copia 
a  Genova:  né  dei  Racconti  d'Angelo?  —  Le  cose 
di  Svizzera  non  sono  finite.  —  Xon  è  vero  che  Luigi 
Bonaparte  abbia  richiesto  di  ciò  che  dicono  i  giornali 
lo  Tzar  Niccolò:  la  nuova  è  stata  smentita  da  un 
intimo  suo  che  vive  con  lui  al  castello  d'Arenen- 
berg.  —  Anche  i  giornali  inglesi  hanno  qui  accen- 
nato qualche  cosa  di  risse  al  camjK),  ma  tra'  Sardi 
e  Piemontesi.  —  Gratissimo  dell'articolo  trascritto, 
il  quale  meno  alcune  linee  qua  e  là,  e  la  conchiu- 
sione,  è  cosa  giovenile  davvero.  Per  ora  non  ho  altro 
da  chiedervi.  —  Penso  anzi  io  a  che  cosa  potrei  tra- 
scrivervi. —  L'Andryane  vive  a  Parigi.  —  L'in- 
dirizzo di  Lam[berti]  è  7,  Rue  Grenelle,  St-IIonoré,. 
Hotel  du  Khóne,  Paris.  —  È  strano  che  permettano  in 
Genova  la  Gazette  de  France,  e  non  il  Journal  dea  DébaU  ; 
la  Gazette^  pe'  suoi  secondi  fini,  è  cento  volte  più  rivo- 
luzionaria che  non  il  Dtbats.  —  Suppongo  che  (piando 
arriverà  «piesta  mia,  il  padre  sarà  in  campagna  altrove; 
l)erciò  non  gli  scrivo;  ma  s'egli  è  con  voi,  ringra- 
ziatelo per  me  de'  suoi  postscrii>tum  alle  vostre,  e 
ditegli  ch'io  leggo  attentamente  e  intendo  benis- 
simo quant'egli  mi  dice  o  vuol  dirmi:  quanto  agli  in- 
vigilamenti,  dite  anche  a  lui,  che  non  ne  curo,  e 
per<*hé  non  li  curo,  non  possono  destarmi,  non  dirò 
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odio,  perché  contro  le  persone  non  ne  sento  mai, 
ma  neppure  irritazione.  Ognuno  del  resto  fa  il  suo 
mestiere.  —  Un  a,bbraccio  di  core  ad  Antonietta  : 
le  sue  linee,  come  sempre,  m' hanno  fatto  piacere  ; 
le  scriverò  direttamente  alcune  linee  nelP  altra  mia, 
se  non  iscriverò  a  Garzia,  o  se  non  avrò  cosa  al- 
cuna a  trascrivere.  Dite  tante  cose  anche  a  Checco.  (^) 
Voi,  mia  buona  madre,  amatemi;  non  mi  maledite 
per  le  mercanzie;  e  non  vi  dia  troppa  noia  qualun- 
que cosa  ne  accada.  Le  mercanzie  e  i  danari  impor- 
tano, ma  importa  più  di  tutto  che  mi  stiate  bene, 
in  pace,  e  fidiate  sempre  nell'amore  del  vostro 

GrlUSEPPE. 

MOXV. 

AL  DOTT.  Giuseppe  Gerard,  a  Grange. 

[LoruUes,   ....   octobre  1838]. 

IVIon  cher  Docteur, 

Je  viens  de  recevoir  votre  lettre  du  1"  et  je 
m'empresse  de  vous  répondre.  Il  m'est  vraiment  pé- 
nible  de  penser  que  l'amitié  dont  je    paye  de    mon 

(i)  Francesco  Massuccone,  marito  di  Antonietta  Mazzini. 
Ved.  la  nota  alla  lett.  MXXV, 

MCXV.  —  Pubbl.  nelV Helvétie  del  16  ottobre  1838.  È 
preceduta  dalle  seguenti  parole   del    redattore    del    periodico  : 

«  Nous  pnblions  une  lettre  que  M.''  le  docteur  Gerard  none 
transmet  de  Grange,  ce  matin  ;  il  n'était  sans  doute  pas  be- 
8oin  d'une  pareille  preuve  pour  convaincre  le  public  que  les 
bruits  semés  par  l'aristocratie  sur  la  présence  de  Mazzini  en 
Suisse,  étaient  faux.  » 
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niieux  l'accneil  fraternel  que  J'ai  roucontr»'  au  soiu 
<le  votie  famille  puisse,  apròa  uu  cloij>iienient  de 
deux  aiis,  vous  canser  encore  des  désagrémens  et 
des  ennnis. 

Je  ne  in'étonne  i)as  que  dans  sa  l'uieur  de  vous 
tracasser  per  fas  aut  nefas,  le  goiivernement  franeais 
juge  à  propos  de  me  faire  arri  ver  en  Suisse,  tandis 
qii'aii  VII  et  au  su  de  tout  le  monde,  je  me  trouve 
à  Londres.  C'est  là  sa  tactique  natiirelle.  Le  faiix 
et  l'immoralité  ont  été  de  tout  temi)s  frère  et  soeur. 
Eli  parcourant  le  Journal  des  Déhats  et  le  Constitu- 
t'wnnel  XeucliàteloiSj  (')  il  m'était  bien  veiiu  dans  l'idée 
de  répondre  par  queiques  mots  à  leurs  ussertions; 
mais  comme  je  ne  connais  nullement  à  ces  messieurs 
le  droit  de  contróler  mou  séjour  et  de  trouver  bien 
on  mal  que  je  séjourne  ici  ou  ailleurs,  j'ai  pensé 
que  ce  n'était  ])as  la  peine  de  répondre. 

Quand  au  Constitutionnel  Neuchdtelois,  il  lui  est 
permis  d'écrire  des  sottises;  mais  il  n'est  pas  permis 
à  un  liomme  de  bon  sens  de  s'en  occuper.  Je  l'aurais 
pourtant  fait  si  j'avais  cru  que  cela  pouvait  en  quel- 
que  sorte  vous  étre  utile.  Je  ne  le  pensais  pas.  Je 
ne  pensais  pas  que  vos  gouvernemens  pussent  un 
Seul  instant  ajouter  foi  à  de  pareilles  assertions.  Je 
croyais  que  la  conduite  du  gouvernement  fran9ais 
était  assez  elaire  et  que  uul  n'aurait  pu  désormais 
se  méprendre  sur  ces  vieilles  et  sottes  ruses  de 
guerre.  Je  croyais  aussi,  je  l'avoue  —  vous  savez  que  je 
suis  l'homme  des  illusions  —  étre  un  peu  mieux  connu 
de  vos  autorités.  Je  voudrais  bien  partager  vos  ri- 
sques,  mais  non  mériter  vos  repro<'hes.  Or,  je  sais 
qn'ils  ne  me  manqueraient  pas,  ai  je  revenais  en  ce 

('     \.M     |M  ,    iiiiio  ciò  le  note  nlle    lett.  MCVIIl  e  MCIX. 
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moment  panili  vous.  Ma  place  iiaturelle  est  bieii 
l>aitout  où  une  latte  aurait  lieu  entre  le  drapeau 
républicaiii  et  la  monarchie;  mais  jamais,  et  poiir 
rien  au  monde  je  ne  voudrais  compliquer  par  ma 
présence  votre  positiou,  quand  la  guerre  n'est  pas 
déclarée,  quand  la  paix  est  votre  premier  désir. 

J'espère  que  ces  lignes  suffìront  pour  remplir 
votre  but.  Je  ne  pourrais  pas  aller  demander  aux 
autorités  augiaises  de  constater  légalemeut  ma  pré- 
sence ici,  sans  me  faire  rire  au  nez.  Bn  exposant 
la  cause  de  ma  démarche,  je  leur  donnerais  une  bien 
pauvre  idée  de  la    Suisse:    vous    ne    pouvez  pas  le 

vouioir,...  Adieu. 

Votre  ami 

Joseph   ]M azzini. 
0,  George  Street,  Euston  Square. 

MCXVI. 

Ai,i>A  Madre,  a  Genova. 

[Londra],   16  ottobre  1838. 

Mia  cara  madre, 

Ho  la  vostra  del  6.  M'avvedo  che  siete  inquieta 
pel  mal  umore  ch'io  lascio  talvolta  trapelare  nelle 
mie  lettere.    Anche  il   padre,  che    assolutamente  mi 

MCXVI.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathau.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo: 
«  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Génes,  I- 
taly.  »  Sullo  stesso  lato  la  madre  annotò:  «  16  8bre  ultima.  » 
La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  Lon- 
don, 17  oct.   1838. 


m 
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vuol  matto    ilichiiira    che   io    sono    sotto    riutiiicnza 
iVuua  i)ar/,iah'  pazzia,  cliianiata  spleen.  Xon  lU'jj^o  d'a- 
ver  qualche   accesso    «li   spleen  :    ma    è    meno  eccen- 
trico ed  irrajìionevole  dello  spleen  inglese.   Ciò  eh'  e- 
sprimo  di  amore  di  solitudine  e  di  noia  delle  grandi 
e  popolose  (ùtti\,  non  è  nuovo  in  me:  è  la  continua- 
zione di   tutte    le    mie    simpatie    e    di    tutte  le    mie 
tendenze:    anche    ad    animo    queto,    anche    s'io   non 
avessi  nella  mia  vita  passata  cagioni  di    tedio  e  di 
tristezza,  direi   lo  stesso;  ma  non   bisogna    peraltro 
che  voi  vi  diate  gran  pensiero   per    questo:    il  par- 
larvene  non  indica  mica  intolleranza,  o  difficoltà  di 
sopportare  un  paese  e  un  genere  di  vita   non    omo- 
geneo,   indica    unicamente    eh'  io    amo    parlare    con, 
voi  due  di  tutto  quello  che  sento,  penso,  o  fo,  e  che 
potrei  tacere  benissimo,  come  lo  taccio    cogli   altri  : 
mi  lascio  andare   a  dir   tutto,  perché    cosi  mi   pare 
d' essere  più  intimamente  con  voi  ;  poi  perché  penso 
che  precisamente  il  mio  parlar  cosi    liberamente  di 
tutto  deve  portare  con  sé  nell'  animo  vostro  un  com- 
l)enso,  nella  certezza  che   provo   conforto   in  parlar- 
vene.  Del  resto,  e  parlando  seriamente,  ciò  che  il  i)adre 
dice  è  vero,  e    santamente  vero,  e    gli    so    grado  di 
dirmelo:  un  uomo  che  per  sua  opinione  si  è  i)osto  in 
una  situazione   poco    piacevole  deve    rimanervi    con 
calma  e  virtù.  Ed  io  esi)rimo  senzazioni  che  non  posso 
impedir  di  venire,  nui  ho  calnui;  e  prendo    in    i)ace 
ciò  che  per  ora   non    posso    mutare.    Siate    adunque 
<li  buon  animo  sul  conto  mio,  ch'io,  se  non  son  lieto  — 
e  questo  noi  consentono  i  fatti  e  la  tempra  del  mio 
carattere  —  non  sono  triste  da  darvi  dolore.  Xon  man- 
cherebbe altro  per  voi.  Lasciatemi  dire,  quando  dico,, 
ma  non  jjensate  mai  ch'io  perda  quella    calma    che 
conviene,  come  dice  il  padre,  all'uomo  onesto.  Finché 

Uaxeisi,  SciiUi,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).  15 
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starò  qui,  vivrò  come  gli  altri,  cercando  occasioni 
di  profittare  co'  miei  lavori;  se  verrà  un  giorno  in 
cui  mi  sembri  potere  o  dovere  andare  a  vivere  al- 
trove, vi  dirò:  vado;  e  voi  dovrete  averne  piacere, 
l^erclié  saj)rete  che  io  sarò  anclie  più  quieto  di  qui. 
Ciò  del  resto,  come  v'ho  detto  più  volte,  non  sarà 
mai  se  non  avendo  prima  accertato  i  modi  di  trarre 
da  qui  colla  mia  collaborazione  a  qualche  Ei vista 
tanto  quanto  mi  basta  ad  esistere  non  poveramente. 
Intanto  per  ora  non  v'  è  da  parlarne.  E  i  miei  at- 
tuali progetti  si  limitano  a  fare,  se  le  cose  mie  an- 
dranno bene,  nel  corso  dell'  anno  seguente,  una  gita 
d'un  mese  o  due  nella  Svizzera  per  andare  a  rive- 
dere gli  amici  miei  di  quel  paese  e  i  luoghi  che 
amo:  non  è  che  un'idea,  e  v'è  tempo  a  parlarne. 
—  Intanto,  le  cose  di  Svizzera  s'acquetano:  Luigi 
Bonaparte  fa  precisamente  quello  che  fin  da  prin- 
cipio io  aveva  predetto  :  è  già  partito  a  quest'  ora  e 
suppongo  che  giungerà  qui  tra  non  molti  giorni.  — 
Anch'  io  aveva  idea,  quando  vidi  le  prime  asserzioni 
liei  Débats  di  smentirle  :  poi,  pensai,  che  cosi  facendo, 
riconosceva  in  quei  Signori  una  specie  di  diritto  di 
coutróler  il  mio  soggiorno  in  un  luogo  o  nelP  altro, 
mentre  se  anche  potessi  o  volessi  andare  in  Isvizzera 
non  cercherei  certo  la  loro  adesione:  però  lasciai 
stare,  non  curandone.  L'unica  cosa  che  avrebbe  po- 
tuto decidermi  a  rispondere  sarebbe  stato  l' interesse 
della  Svizzera;  ma  a  questo  era  già  provveduto  da 
un  amico  mio  francese,  che  rispose,  senza  consul- 
tarmi, sopra  un  giornale,  firmando,  e  dicendo  ch'io 
«ra  visibile  agli  inviati  di  tutte  le  ambasciate,  n.  0, 
George  Street.  (^)  Anche  un  giornale  inglese,  il  Morning 


(')  Vod.   hi  nota  alla  lett.   MCIX. 
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Adrertiser  constatò,  a  proposito  d'altro,  la  mia  pre- 
senza in  un  luo<;o  publ)lico.  Poi,  già,  qnei  che  mi 
affermavano  in  Isvizzera,  erano  di  mala  fede,  e  quindi 
il  mio  rispondere  o  no  non  toglieva  né  accresceva 
male  alla  Svizzera.  Lasciateli  dire  :  il  non  curarli,  e 
il  silenzio  fanno  loro  più  dispetto  che  non  l' essere 
smentiti.  L'elogio  ironico  di  Luigi  Fili])po  va  benis- 
simo ;  ma  io  sono  già  da  molto  in  termini  assai  più 
diretti  con  lui  :  ho  esi)ressa  ed  esi)rimerò  forse  an- 
cora la  mia  opinione  di  lui  in  fornui  anche  più  a- 
cerba.  —  Ho  scritto,  richiesto,  in  questi  giorni  un  ar- 
ticolo di  i)oche  pagine  sul  giovine  Bonaparte  e 
sull'affare  di  Strasburgo,  a  proposito  della  brochure 
Laity,  che  verrà  inserito  nella  Rivista  di  Londra,  ai 
principii  del  mese  venturo.  {*■)  Qui,  gli  articoli  deside- 
rati non  sono  i  scrii  ed  utili  davvero  letterariamente 
o  politicamente;  ma  quelli  che  concernono  gli  affari 
transitorii,  personali  della  giornata:  a  me  siffatti  ar- 
gomenti non  vanno  a  genio:  ma  ho  dovuto  accettare 
per  tenermi  bene  con  quei  della  Eivista.  —  Spero 
<;he  anche  l'arti<;olo  sull'Italia  verrà  inserito  nello 
stesso  numero.  —  Dubito  anch'io  molto  dell'amnistia 
modanese:  se  fosse  stata  data  il  di  4,  giorno  ono- 
mastico, lo  sapremmo  già.  —  Della  JjOnd>arda  non  v'  è 
da  dir  cosa  alcuna  finora:  essendosi  l'Imperatore  ri- 
servato di  accettare  o  non  accettare  secondo  l'inte- 
resse dello  Stato  le  dimande  che  gli  verranno  fatte, 
l'amnistia  è  nulla  tino  alla  sua  realizzazione:  i  più 
tra  gli  esali  che  stmo  a  Parigi  hanno  fatta  la  di- 
manda :  vedremo  la  risposta.  Ciò  che  si  sa  dell'  ultime 
nuove  è  che  il  generale  Zucchi  non  è  stato  rimesso 
in  libertà,  fino  ad  oggi.  L'ini])ortante  per  l'Austria 

(')   V.!(l,   la  nota  alla  l«'tt.   MLXWMll. 
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era  che  P  eutusiasino  popolare  sì  mostrasse  ai  fore- 
stieri concorsi  là  e  ai  rappresentanti  le  potenze,  du 
rante  l'incoronazione:  ottenuto  questo,  il  resto  po- 
trebbe ridursi  a  poco.  Potrei  del  resto,  e  vorrei 
sbagliare:  vedremo  in  seguito.  —  Qui  da  tre  giorni 
abbiamo  il  camino  acceso:  oggi  peraltro  il  freddo 
s' è  mitigato  :  il  vento  è  stato  fortissimo  ed  è  ancora. 
Sto  bene  con  tutto  ciò  dei  denti,  sola  parte  che  corra 
rischio  pel  vento.  —  Sento  dire  che  v'  è  una  cometa 
visibile  ad  occhio  nudo  nella  costellazione  d'Andro- 
meda; ma  non  ho  potuto  e  non  posso  verificare  finora 
per  cagione  del  tempo.  Da  voi  si  vede!  —  Qui  nulla 
di  nuovo:  ciarle  sul  futuro  sposo  della  Eegina  che 
finora  è  ignoto,  ciò  che  non  imi^edisce  che  tutti 
ne  parlino.  —  Dicono  che  essa  involga  i  suoi  ricci 
in  note  di  banco  di  1000  lire  sterline  l'una.  (*)  —  Le 
riunioni  popolari  per  raccogliere  appoggi  alla  peti- 
zione in  favore  del  Suffragio  universale  continuano 
nelle  provincie:  gli  operai  hanno  anche  aperta  una 
sottoscrizione  tra  loro  per  nmntenere  a  Londra  quando 
si  riaprirà  il  Parlamento  un  certo  numero  dei  loro 
che  dovranno  esclusivamente  occuparsi  di  questo  og- 
getto. V'è  una  unione  tra  loro  e  nelle  loro  opera- 
zioni che  sorprende:  gli  uomini  peraltro  che  nelle 
Provincie  hanno  un  certo  ascendente  sulle  masse,  non: 
sono  quelli  che  io  desidererei  loro:  alcuni  mi  sem- 
brano agitatori  per  secondi  fini  e  non  di  buona  fede. 


1 


(')  La  regina  Vittoria,  tra  i  molti  aspiranti  alla  sua  mano, 
scelse  il  principe  Alberto  di  Sassonia  Coburgo  Gotha,  che  sposcV 
il  10  febbraio  1840.  Cora'  è  noto,  in  quegli  anni  durante  i 
quali  la  giovine  regina  volle  tener  testa  allo  imposizioni  del 
partito  tory,  voglioso  di  tornare  al  potere,  i  rappresentanti  di 
questo,  che  pure  pretendeva  di  dare  1'  esempio  del  rispetto  per 
l'autorità  regale,  non  le  risparmiò  ingiurie,  anche  private. 
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—  Xoii  capisco  come  ritardi  tanto  l'arrivo  di  quei 
ricordi.  —  Quanto  alle  merci,  ))iù  ritarderanno,  me- 
glio sarà:  avrete  ]>iù  aji:io  a  ì)ensare  al  come  trarne 
profitto  —  onde  fra  letteiati  e  mercanti  si  possa 
spin}»ere  innanzi  la  barca.  —  Non  v'è  stato  modo 
«V avere,  fino  ad  ogjji,  (piella  tal  mnsica:  v'è  da  im 
pazzire  <*on  cotesti  Inglesi.  —  Volete  un'altra  prova 
dello  si)irito  farisaico  e  di  forma  con  che  regolano  le 
menonie  cose!  Aveva  bisofino  di  consultare  un  gior- 
nale dell'anno  1835;  non  sapendo  ove  trovarlo,  m'in- 
dirizzai a  un  inglese  membro  d'una  di  quelle  società 
<*lie  cliiamauo  CInhs  ma  die  non  hanno  che  fare  colle 
idee  dei  (^lubs  continentali;  sapeva  che  tra  i  libri 
della  società  era  quello  ch'io  cercava;  e  m'indirizzai 
iì  quel  Signore,  perché  oltre  ad  essere  con  me  corte- 
sissimo,  ei  m'avea  tempo  fa  dato  da  pranzo  in  quel 
Club  e  tenutomivi  tutta  una  sera:  chiedeva  dunque 
d' essere  ammesso  per  una  mezz'  ora  a  sfogliar  quel 
volume;  non  dubitando  neppur  del  successo:  no  si- 
gnore: ho  risposta  gentilissima,  che  le  regole  del  Club 
permettono  ai  membri  di  condurre  i  loro  amici  a 
pranzare  ed  a  conversare  nel  Clul).  ma  non  a  sfo- 
gliare un  volume  di  giornali  arretrati  :  nello  stesso 
temi)o  ei  m'offre  di  cercare  egli  stesso  in  altro  luogo 
quello  di  che  ho  bisogno.  Sicché  perché  le  regole 
del  Club  non  hanno  preveduto  il  caso  d' una  dimanda 
come  la  mia,  essi  si  ritengono  non  autorizzati.  — 
Ponete  quest'aneddoto  coli' altro  che  mi  i)are  avervi 
raccontato  d'uno  che  spegne  un  incendio  condannato 
a  pagare  il  di  dojìo  un'  ammenda  i)er  aver  ])osto  per 
un  minuto  ])iede  su  terreno  altrui.  —  Risalutate  per 
me  amorosamente  la  madre  amica.  —  lo  aveva,  come 
vi  «lissi  intenzione  di  scrivere  alcune  linee  ad  An- 
t<mietta.  alcune  a  Garzia  e  forse  alcune  al  profeta; 
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ma,  ho  avuto  che  fare,  ed  è  già  tardi  ;  però  differisco 
anche  una  volta  Ano  alla  prima  mia:  beusi,  mando 
intanto  un  abbraccio  di  core  ad  Antonietta.  —  Ama- 
temi come  fate;  so  che  non  posso  desiderarmi  di 
più;  e  vivete  lieta  dell'amore  del  vostro 

Giuseppe. 

MOXVII. 

ALLA  Madre,  a  Genova.  ' 

m 

[Loudra],   23  ottobre  1838. 

Mia  buona  madre, 

Ho  la  vostra  del  13,  e  la  linea  del  padre,  che 
mi  farebbero,  se  fosse  possibile,  anche  più  piacere 
del  solito,  vedendoci  quasi  d'accordo:  la  riflessione 
ch'ei  mi  fa  sulla  diversità  de'  luoghi  d'onde  scri- 
viamo, è  giusta,  e  l'aveva  fatta  io  pure,  ma  ciò  non 
m'esimeva  dal  fare  tutte  quelle  osservazioni  che  ten- 
dono a  giustificare  presso  clii  venero  ed  amo  i  pochi 
risultati  del  mio  soggiorno  in  questa  città.  Penso, 
del  resto,  come  ho  già  detto,  a  procurarmi  que'  mezzi 
di  vita  necessarii  a  serbare  la  propria  indipendenza; 
e  i^enso  anche  e  penserò  sempre  a  quella  possibilità 
ch'egli  addita  d'una  malattia  o  d'altro  che  inter- 
rompa il  mio  lavoro.  Bensì,  se  a  me  spetta  fare,  non 
appartiene  l' esito  de'  miei  tentativi  ;  le  occasioni  di 
lavoro  periodico,  V  unico  a  cui  io  possa  co'  miei  mezzi 
attuali  applicanni,  non  dipendono  da  me:    sono   più 


MCXVII.  —  luedita.  L'  autografo  è  conservato  nella  nic- 
colta  Nathau.  Subito  dopo  la  firma,  la  madre  del  Mazzini  an- 
notò:  «  23  8bre.  » 
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o  meno  frequenti,  socondo  il  numero  de'  collabora- 
tori iiijrlesi,  secondo  il  majjgiore  o  minore  numero 
di  compratori,  che  non  conoscendosi  qui  gli  abbona- 
menti ad  anno  o  a  semestre,  variano  ad  ogni  numero 
che  vien  fuori  e  rincorano  o  sconfortano  i  direttori. 
Vi  sono  alcune  linee  tra  (luelle  del  [)adre  che  m'hanno 
vivamente  commosso;  io  so  bene  che  o'sserv azioni, 
desiderii  e  ogni  cosa  non  ha  che  una  sola  sorgente, 
l'amore  ch'egli  ha  per  me,  e  l'interesse  ch'ei  pone 
in  ogni  cosa  mia.  Sa  Dio  se  glie  ne  sono  ricono- 
scente e  se  gli  pago  d' eguale  affetto  l' affetto  suo. 
Intendo,  per  quanto  io  non  n'abbia  gioia  per  me 
come  ogni  lode  data  a  chi  s' ama  debba  essere  di 
consolazione;  e  vorrei  meritar  lode  unicamente  per 
voi;  ma  ei  non  deve  tormentarsi  delle  ciarle  che 
corrono  o  ])ossono  correre  su'  giornali  d'opinione  con- 
traria alla  mia:  essi  fanno  il  loro  mestiere,  ed  io  non 
vi  bado  né  punto  né  poco;  d'altra  parte  poi,  essi 
non  m'accusano  di  cose  che  mi  disonorino:  andare 
o  non  andare  in  Isvizzera,  può  esser  colpa  per  essi, 
ma  per  essi  soli  :  del  resto  un  giornale  Svizzero, 
VHelvétie,  ha  anche  pubblicato  per  ismentirli  una 
mia  lettera  diretta  da  qui  a  un  amico.  —  Credeva 
mandarvi  questa  mia  ieri:  poi  alcune  visite  m'hanno 
rubato  il  tempo  e  impedito.  —  Le  storielle  del  Fi- 
danza sono  curiose,  ed  io  avrei  da  c(mi])ensarvene  con 
altre  simili,  per  esempio,  quella  di  offerte  vistose  fatte 
da  un  locandiere  di  qui  (')  per  commissione  dell' Amba- 
sciator  d'Austria  ad  un  giovine  che  m' ha  tanto  quanto 
conos<Muto  anni  s(mo  in  Marsiglia,  ond'ei  profittasse 
di  quest'  antica  conoscenza  per  introdursi  da  me  a 
spiare  non   so  che  cosa  :    il    giovine   mi    scrisse  per 

{')   t^iHìl    Murene. -i,    iiidieato  nellu  lett.    .MCJXW. 
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avvertirmi  di  tutto  e  parti  il  giorno  dopo  per  Amster- 
dam. Aggiungete  questa  all'altre  prove  di  moralità 
dei  governi.  —  Le  cose  Svizzere  come  sax)ete  sono 
pacificamente  conchiuse;  non  so  se  il  giovine  Bona 
parte  sia  in  Londra  ancora,  ma  x'  è  o  deve  arrivarvi 
oggi  o  domani.  (^)  —  Il  eonclusuni  del  '36  è  annullato, 
ma  ciò  non  muta  la  posizione  dei  colpiti  un  tempo 
da  quello;  è  annullato  appunto  perché  pienamente 
eseguito;  la  cacciata  degli  esuli  rimane  quindi  un 
fatto  irrevocabile  ;  bensì,  i  Cantoni  separatamente  ri- 
mangono soli  incaricati  di  vegliare  all'esecuzione 
della  legge;  mentre  prima  l'azione  della  i^olizia  era 
concentrata,  più  forte  quindi  e  da  temersi.  C)  —  L'am- 
nistia Austriaca  i^rosegue,  mi  dite,  a  produrre  entu- 
siasmo; benissimo,  ma  io  che  non  sono  sì  facile  al- 
l' entusiasmo,  ho  pur  bisogno  di  ripetere  che  ogni 
applauso  è  finora  irragionevole  e  senza  base  :  né  un 
esule  solo  è  di  fatto  riammesso  :  l' Imperatore  s' è  ri- 
serbato di  dir  sì  e  no  alle  dimande:  è  in  mano  sua 
ridurla  a  nulla  o  farla  riescire  eflBcacissima:  gli  esuli 
hanno  chiesto  ;  finché  non  vengono  le  risi^oste,  delle 
quali  vi  terrò  a  giorno,  non  s'  ha  da  dir  nulla.  (^)  — 
So  che  si  sussurra  anche  d' un' amnistia  piemontese 
pel  dì  delle  nozze,  o  promessa  del  primogenito  di  Carlo 
Alberto;  voi  intanto  non  me  ne  dite  sillaba,  e  tocca 
a  me  a  parlarvene  da  qui.  Bensì,  ne  parlo  sorridendo, 


(1)  Ved.   la  nota  alla  Ictt.   MCXIX. 

(2)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCXXVI. 

(•^)  Anche  A.  Raffini  scriveva  alla  raarlre  il  20  ottobre  1838: 
«  Se  1'  imperatore  a'  è  riserbato  di  decidere  sopra  le  singole  do- 
mande, vuol  fare  delle  eccezioni  ;  che,  in  caso  diverso,  non 
avrebbe  fatto  riserve.  Si  dice,  ad  esempio,  che  fra  quelli,  cui 
sarebbe  negata  la  grazia,  si  trovino  i  fratelli  Ciani.  »  C.  Ca- 
gnacci, op.  cit.,  p.   205. 
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<'  rrodo  v\w  fart'fo  voi  lo  stesso.  Le  aninistie  princi- 
posclic  saranno  sempre  illusorie:  pure,  secondo  me. 
«e  Tarlo  AIl)erto  badasse  a  ruj*i«nii  p()liti(^lje  men  tri- 
viali die  non  le  solitele!  dovrebbe  darla,  per  controbbi- 
laueiare  l'intlnenza  Austriaea,  estesissima:  ciò,  suppo- 
nendo eli' ei  teinla  a  questo.  (')'L' Austria  infatti  va 
tacendo  offui  sforzo  per  guada jjnar  terreno;  essa  pre- 
vede non  lontano  il  tempo  d'una  crisi  Russo-orientale, 
e  si  prepara  ad  allar^jarsi  v<m'So  le  parti  nostre  per  e<pii- 
librare  in  certe»  tal  (jual  modo  l' immenso  accrescimento 
<lella  potenza  Russa  in  quel  caso.  Oltre  la  tattica 
•ch'essa  tiene  in  Lombardia  per  tentare  di  naziona- 
lizzarla tedescamente,  oltre  i  g:iornali  tedeschi  ch'essa 
impianta,  una  eerta  tolleranza  \\i  stampa,  etc,  etc, 
so  di  certo  che  essa  dirige  una  società  secreta  or- 
ganizzata in  questo  moniento  negli  Stati  del  Pai)a. 
Quanto  a  me,  né  spero,  né  —  se  non  fosse  per  riab- 
bracciarvi —  desidero  amnistia:  ma  la  desidero  più 
che  non  la  spero,  per  altri,  singolarmente  poi  per  chi 
geme  in  carcere.  —  Intanto,  il  lìiio  coìqy  (ì'état  delle 


(')  «  Grazie  individuali,  mitigazione  di  pena  —  osservava 
pun-  A.  RiiHini  nella  lettera  citata  poco  innanzi.  —  mi  sem- 
brano probabili,  ed  io  ne  gioisco  fin  d'  ora  per  questi  privile- 
giati, ma  un'amnistia  generale,  completa,  assoluta,  tant'ènon 
posso  sperarla.  Sare])be  un  tratto  di  alta  politica  che  ranno- 
derebbe tutti  i  cuori  al  tronc)  di  S.  M.  Carlo  Alberto  :  dandola 
piò  completa  ancora  dell'  Imperatore,  verrebbe  ad  acquistare 
una  preponderanza  morale  sulla  penisola,  che  tosto  o  tardi  |>o- 
trebbe  t<»rnare  vantaggiosa  alla  casa  di  Savoia.  Che  Carlo  Al- 
berto possa  avere  l'ambizione  di  un  si  gran<le  benefizio,  non 
mi  parrebbe  fuori  d'  ogni  probabilità.  Ma  v'  ha  in  tutte  le  mo- 
narchie un  partito  di  paurosi,  di  gente  meticolosa,  che  temono 
anzi  tutto  per  le  loro  cariche,  per  il  loro  danaro,  e  che  fanno, 
colle  mani  e  coi  piedi  per  mandare  a  monte  ogni  grande  aspi- 
razione che  discenda  dall'  alto.  »  C.  CAGNACCI,  op.  cit.,  p.  201. 
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merci  non  vi  dispiace;  e  veramente  mi  vi  son  de- 
ciso per  quella  considerazione  che  appunto  indicate 
anche  voi  :  se  stavamo  protocolizzando,  non  si  finiva 
mai  pid:  ora,  se  s'haniio  da  tentare  vie  di  guadagno^ 
s' hanno  da  tentare  jjresto  :  in  tutto  il  tempo  durante 
il  quale  non  si  guadagna,  si  spende.  Anche  Andrea 
sentirà,  spero,  la  verità  di  questa  proposizione  e  non 
vorrà  lagnarsi  più  che  tanto.  Presto  o  tardi  doveva 
spedirsi  la  roba:  dunque  meglio  presto  che  tardi,  ed 
io  ho  seguito  l'assioma  favorito  del  padre:  quello 
che  puoi  fare  oggi,  non  aspettare  a  farlo  dimani. 
Ora  che  la  cosa  è  in  voi,  aspetterò  ragguagli,  etc.  — 
Ho  piacere  che  sian  finalmente  giunti  quei  tali  ri- 
cordi, e  desidero  vivamente  la  vostra  prima  lettera 
anche  per  udire  se  vi  sono  stati  rimessi.  Per  ciò  che 
riguarda  la  Censura,  non  temo  per  le  stampe:  nessun 
Censore  può  avervi  a  ridire:  il  libro  {*■)  non  è  forse  tra 
quelli  che  vadano  interamente  a  genio  ai  Censori  ;  e 
ignoro  se  là  circolazione  ne  sia  permessa;  ma  con- 
fesso il  vero;  ho  calcolato  anche,  illudendomi  al  so- 
lito forse  sull'altrui  criterio  e  gentilezza,  che  altro 
è  il  porre  un  libro  in  circolazione  e  autorizzare  per 
conseguenza  i  librai  a  introdurne  quante  copie  pos- 
sono venderne,  altro  il  permettere  che  un'  unica  copia, 
vada  come  regalo  e  ricordo,  da  un  amico  a  un'  amica  : 
mi  dorrebbe  assai  di  vedermi  ingannato  in  questa 
speranza.  —  Certo,  la  Gazette  de  France  è  ben  re- 
datta, opinioni  da  parte,  ed  è  interessantissima  a 
leggersi;  per  questo  precisamente  mi  sorprende  che 
la  lascino  leggere.  —  Il  padre  di  quel    giovine  pit- 


(')  Le  Lettres  d'un  voyageur  di  G.  Sand,  che  il  Mazzini 
aveva  iuviato  in  dono  alla  uiadio  dei  fratelli  Kuftìni.  Ved.  la 
lett.  MCI. 
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tore  amico  mio,  (')  aneli' egli  pittore,  e  presso  cui  iil> 
biamo  fatto  il  natale  passato,  insiste  ])er  tarmi  il 
ritratto:  sarebbe  ritratto  a  olio,  cioè  <ina«lro  grand*', 
al  naturale,  per  poi,  ben  inteso,  regalarmelo:  se  mai 
sono  forzato  a  cedere,  penso  a  che  cosa  potrei  farne: 
io  (li  ritratti  nnei  non  ho  bisogno;  comincio  art  avere 
anche  tropjK»  dell'originale;  non  amo  a\^ere  ritratti 
fuori;  non  potrei  dunque  che  mandarlo,  una  volta 
fatto,  a  voi,  lasciandovi  in  libertà  di  serbarlo  col- 
r  altro,  o  darlo,  a  seconda  di  (juello  che  credereste 
di  fare.  Del  resto  è  cosa  lunga  a  farsi,  non  fatta 
ancora:  e  v'è  tempo  a  parlarne.  —  Il  tempo  dura 
mite,  e  si  sta  bene  senza  fuoco.  —  All'amica  madre 
vogliate  dire  che  ho  ricevuto  il  suo  saluto,  e  che  le 
sono  riconoscente.  —  Il  giorno  4  è  passato,  senza 
amnistia  modanese,  e  cosi  doveva  essere.  —  Non  so 
s'io  v'abbia  detto  che  alcuni  Inglesi  trattano  di  sta- 
bilire qui  un  nuovo  giornale  politico,  tìlosofìco  e  lette- 
rario, settimanale,  e  che  m'  hanno  cercato  per  col- 
laboratore attivo  e  continuo;  (■-)  alcuni  punti  da  di- 
scutersi ancora  in  fatto  d' opinioni  letterarie  non 
m'hanno  permesso  di  stringermi  finora  conie  vorreb- 
bero; la  cosa  del  resto  sarebbe  vantaggiosa  assai, 
se  riescisse,  perché  settimanale  e  quindi  sorgente 
d' un  guadagno  stabilmente  periodico,  ma  non  su- 
bito, i»erché  come  impresa  nascente,  il  pagamento 
non  vcrrebl)e  che  col  guadagno  generale  ;  e  una  i)rova 
di  ciica  diK*    mesi   sareblu'    in'ccssaiia  :   vedremo  del 

(,')  .Scipione  l'i.sl nu:iM.  V«;«l.  le  note  alle  lett.  CCCLXXXII 
e   DCCOCVCVIII. 

(^)  Non  fn  più  HoMiniunale,  ma  iiienHile.  E  come  si  vedrà 
in  Hej^iiito,  nel  Monthly  Chrotiicle,  a  national  journal  of  poliiica ^ 
literature,  tcience,  and  art,  edito  tra  il  1838  e  11  1841  in  7  voli., 
il   Ma/./.iiii   pnbblìcò  alenni   articoli. 
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resto.  —  Non  so  cosa  alciioa  del  Chapmaiij  ma  se 
ripassa  in  dicembre,  certo  è  questa  una  buona  occa- 
sione per  mandarmi  nuove  vostre,  o  quahinque  cosa, 
libro,  o  altro  vogliate  mandarmi.  —  Questa  mia  vi  tro- 
verà in  città  e  il  padre  altrove  ;  ma  gli  scriverete  e 
gli  direte  ciò  che  lo  riguarda  e  può  interessarlo. 
Addio;  tante  cose  per  me  alla  sorella,  all'Andrea, 
«d  amatemi  sempre  come  v'  ama  il  vostro 

Giuseppe. 

Scrivo,  poiché  ho  tempo,  alcune  linee  qui  dietro 
ad  Antonietta:  vogliate  dargliele.  Ne  pongo  anche 
alcune  per  Garzia,  al  quale  le  darete  egualmente. 

Eiapro,  i)rima  di  suggellare,  i)er  annunciarvi  che 
ho  ricevuto  finalmente  la  musica,  ma  con  trenta  scel- 
lini di  spesa  ;  bensì  del  come  e  perché  parlerò  un'  al- 
tra volta  —  e  lo  noto  unicamente  perché  si  veda  se 
il  Capitano  ha  rubato.  Addio. 

MOXVIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  31  ottobre  1838. 

Cara  madre, 

I  miei  complimenti  alla  censura,  e  a  chi  spetta. 
Yedo  ch'io  non    m'era    ingannato    sulla  gentilezza, 

MCXVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta 
l'indirizzo:  «  Sig.*"^  Maria  Geronima  Bottaro,  q.""  Agostino, 
Oenova,  Italy.  »  Snllo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini  an- 
uotò :  «  31  8bre.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale, 
che  è  quello  di   London,   1  nor.   1838. 
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eli' io  le  supponeva.  Ho  ricevuto  la  vostra  dei  20, 
e  vedo  con  piacere  che  i  miei  ricordi  vi  sono  stati 
rimessi:  anche  i  due  volumetti.  Godo  che  tutto  sia 
di  vostro  jjenio,  e  lo  credo,  benché  dov' anche  non 
t'osse,  mi  direste  lo  stesso;  del  resto,  non  si  tratta 
fra  noi  che  del  core  e  del  pensiero  che  mi  spronava 
a  mandarli:  accettato  questo,  i  ricordi  devono  neces- 
sariamente piacere,  come  a  me  par  bella  qualunque 
cosa  mi  vien  da  voi  o  da  persone  che  amo.  Quelle 
stampe  inj»lesi  cavate  dalle  tragedie  di  Shakespeare 
non  sono  complete:  devono  escirne  ancora  altrettante  ; 
ed  eseite  una  volta,  troverò  occasione  per  mandar- 
vele.  (^)  Lo  stesso  farò  per  Antonietta:  essa  mi  dice 
eh'  è  intenzione  di  (Jhecco  farle  rilegare  :  ma  per  for- 
mar volume  o  ciò  che  qui  chiamano  Album  sono  troppa 
poche;  ne  avrò  tra  non  molto  alcune  altre;  e  aggiun- 
gendole, potranno  benissimo  dar  materia  a  un  volu- 
metto. Come  intanto  ringrazio  voi  di  tutte  le  belle 
cose  che  mi  dite  in  proposito,  ringraziate  anche  lei 
per  me  delle  sue  linee.  All'  amica  madre  vogliate 
dire  egualmente  molte  cose,  e  che  rispondo  con  tutta 
V  anima,  benché  sfiduciata,  al  suo  desiderio  di  rive- 
derci una  volta  ancora  in  vita.  —  Intanto,  non  ni'  a- 
vete  mai  detto  nulla  d'un  mio  capriccio  che  so  d'a- 
vervi accennato  in  una  lettera,  ed  era  che  riempiste, 
secondo  la  mia  intenzione,  di  tabacco  spagnuolo, 
prima  di  dargliela,  la  tabacchiera  del  padre.  Ciò  mi 
fa  supiiorre  che  sia  j>iu  difticile  trovarne  ch'io  non 
credeva,  e  m'iucresce  di  non  averla  riempiuta  io 
qui:  forse,  l'avrebbero  lasciata  })assare  allo  stesso 
modo.  —   L'Amlrea  dunque    ha  soiris(»    uflendo   del 


(')  Era  certaiuonte  l'edizione  curata    da  C.    Knij^lit    (Lr)n- 
«Ira,   1838-1843,  in  H  voli.). 
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mio  colpo  di  stato,  e  credo  che  sorridendo  ei  pen- 
sasse che  s' io  non  faceva  così,  imi)iega vaino  un  anno 
forse  nelle  trattative.  Ora,  preghiamo  che  non  naufra- 
ghi la  nave,  che  si  vendano  bene,  e  che  si  possa  quindi 
subito  ritentare  più  in  grande.  IS'on  è  una  curiosa 
idea,  stando  a  Londra,  di  stabilire  casa  di  commercio 
in  Genova?  —  La  cugina  che  mi  predilige  è  Teresa 
per  nome,  e  la  ricordo  benissimo,  come  ricordo  il 
fratello  suo;  non  così  la  più  giovine  della  quale  mi 
parlate,  e  che  doveva  a'  tempi  miei  essere  fanciulla 
affatto.  —  Venendo  a'  discorsi  dell'  amnistia,  vedo  che 
andiamo  in  fondo  d'accordo  ;  non  è  però  perch'  io  te- 
messi d' inganno  o  d' altro  che  esiterei  ad  abbrac- 
ciarvi ove  siete:  no  davvero;  ma  credo  che  un  atto 
simile  non  verrà  ;  che  venendo  anche,  io  non  vi  sarei 
compreso,  o  che  essendovi,  sarebbe  probabilmente  a 
tali  patti  che  né  io  vorrei,  né  voi  forse  vorreste.  Co- 
munque, e  giudicando  spassionatamente,  se  i  governi 
fossero,  o  volessero  parer  buoni  —  se  volessero  mo- 
strare eh'  essi  reprimono  tutti  i  tentativi  contro  loro 
in  virtù  del  diritto  di  difesa,  ma  senza  portare 
in  questa  repressione  smania  di  vendetta  e  di  per- 
secuzione —  dovrebbero,  al  dì  d'oggi,  fare  una 
distinzione:  v'è  tra  gli  esuli  una  classe,  numero- 
sissima, d'uomini  i  quali  non  avendo  combattuto  che 
I)er  entusiasmo  di  gioventù,  per  imitazione,  per  im- 
pero di  circostanze  particolari,  non  per  fede  vera 
nella  santitsx  di  certi  principii,  e  quindi  nell'  obbligo 
di  predicarli,  hanno  cogli  anni  e  colle  sciagure,  mo- 
dificato le  loro  opinioni,  gli  uni  radicalmente,  e  sono 
i  pochi;  gli  altri,  e  sono  i  molti,  non  quanto  a'  prin- 
cipii, ma  quanto  alla  possibile  applicazione:  cre- 
dono semi^re  che  sarebbe  bene  unir  l'Italia,  sottrarla 
al  dominio  diretto  e    indiretto  dell'Austriaco,    farla 
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na/ioiu*,  etc.  :in.asi  sono  convinti  die  la  generazione 
attuate  non  può  realizzare  siftatte  cose,  die  tutti  i 
tentativi  sono  inutili,  anzi  pericolosi,  che  l'individuo 
ha  da  vivere  di  vita  individuale  unicamente,  che  i 
inutaincnti  non  potranno  mai  venire  che  dal  di  fuori, 
<lalle  combinazioni  europee,  o  da  un  principe  ita- 
liano, che  quindi  l'inazione  è  dovere.  Di  questi 
sou  og'^i  molti,  e  fra  i  migliori  nomini,  fra  quei  che 
sembrarono  più  attivi  una  volta.  Ne  io  approvo  o 
discuto  le  loro  opinioni;  ma  lo  vedo  e  sento  ogni 
giorno.  Un  governo  prudente  e  non  crudele  dovrebbe 
profittare  dì  questo  sconforto  oggiinai  sistematico  : 
segnare,  per  mezzo  delie  sue  informazioni,  una  linea 
di  distinzione  tra  questi  e  i  pochi  che  durano  nelle 
opinioni  prime  :  ricordarsi  che  i  primi  de'  quali  parlo, 
hanno  vecchie  madri  e  vecchi  padri:  e  che  il  mu- 
tamento delle  loro  opinioni  li  concentrerebbe  inte- 
ramente nella  vita  di  famiglia;  ricordarsi  anche  in 
via  politica  che  (Questi  rimessi  in  iiatria  sono  vinti 
per  sempre,  lasciati  fuori,  possono  irritati  dal  lungo 
soffrire,  tornare,  alla  prima  occasione  che  s'aftacci, 
nemici  fterissimi  ;  e  con  un  atto  generoso,  ottenersi 
con  nessun  rischio,  la  fama  d'ottimo,  e  controbbilan- 
ciare  almeno  in  qualche  cosa  l' ascendente  che  l'Au- 
stria cerca  prendere  per  ogni  via.  Quanto  ai  pochi 
che  avendo  operato  per  convinzioni  i)rofonde  e  per 
principii  fatti  oggiraai  credenza  in  essi,  non  mutano, 
né  muteranno,  trovo  naturalissimo  che  un  governo 
non  li  tolleri  dentro;  eSvSi  sono  in  uno  stato  di 
guerra,  o  pronti  ad  esserlo,  e  l'esilio  è  una  conse- 
guenza di  (piesta  loro  disposizione.  Kssi  devono  su- 
birla senza  lagnarsene  :  Dio  e  l'avvenire  giudicheranno 
chi  tra  essi  e  i  principi  tenea  la  causa  del  giusto, 
^'um'io  \i  scrivo  tutte  queste  cose.  (•f)si  le  lio  pen- 
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siite  sovente  e  le  penso.  E  vorrei  poterle  dire  ai 
governi,  se  i  governi  potessero  mai  credere  alla 
buona  fede,  o  udire  freddamente  la  voce  de'  loro 
avversari.  So  ch'io  udrei  freddamente  la  loro.  1  go- 
verni hanno  resa  feroce  e  sleale  una  guerra  che, 
come  ogni  guerra,  dovrebb'  essere  retta  da  certe  re- 
gole di  franchezza  e  d'  onore.  Io,  se  avessi  potere  di 
farlo,  muterei  ciò  che  a  me  non  par  bene,  rifarei  a 
modo  mio  l'Italia,  rovescerei  tutti  que'  poteri  che 
impediscono  il  mutamento:  farei  guerra  a  chi  nìi 
movesse  guerra;  ma  né  un  passo  più  in  là.  Se  po- 
tessi, non  che  i  nati  in  Italia,  realizzare  queste  cose 
conducendo  illesi  fuori  del  paese  gli  Austriaci,  lo 
farei  con  gioia;  ijerché  non  ho  mai  ammesso  in  po- 
litica se  non  quello  eh' è  indispensabile;  oltre  quello, 
comincia  la  vendetta  e  l'odio,  ch'io  non  ho  mai  in- 
tesi né  sentiti.  Xon  cosi  i  governi:  resistono,  e  fin 
qui  sono  nel  loro  diritto  :  puniscono,  e  jìossono  :  ma 
seguono  a  punire  fin  oltre  l'espiazione,  e  quando 
gi'  individui  han  mutato  ;  per  questo  son  crudeli  ed 
ingiusti.  A  che,  mi  direte,  questo  lungo  discorso  "ì 
a  niente:  vi  dico,  come  uso  in  tutte  le  cose,  ciò  che 
penso.  E  da  molto,  vedendo  giovani  sconfortati,  non 
solo,  ma  convinti  freddamente  che  F  uomo,  in  questi 
tempi,  non  deve  agire  secondo  ciò  ch'ei  crede  vero,. 
Ijerché  ritengono  questo  vero  non  realizzabile,  penso 
tra  me  stesso,  che  sarebbe  tempo  per  essi  di  veder 
finire  l'esilio  loro:  in  esilio  ha  da  stare  chi  crede 
in  un  dovere  che  fa  legge  del  sacrifizio:  il  posto 
degli  altrij  se  chi  regge  non  fosse  tristo,  dovrebb' es- 
sere di  nuovo  in  seno  alle  loro  famiglie.  Per  quanto- 
abbracciarvi  anche  una  volta  sarebbe  per  me  una 
gioia  quale  non  posso  descrivere,  io  mi  sento  rasse- 
gnato oramai  a  non  avere^  se  le  cose   non    mutano,. 
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<|uesta  gioia;  i>ercUé  uè  ho  mutato,  uè  vorrei  tìugere 
mutuinenti :  ina  per  ciò  ai)i)uuto  ch'io  quasi  dis|)eio 
<r  avere  e  di  «larvi,  mia  buona  madre,  uua  j; ioia  in 
qaestii  vita,  tanto  più  sento  quanto  dev'essere  amara 
la  coudi/.ioue  di  quei  die  non  hanno  nemmeno  più 
per  sostegno  hi  fede  d'un  tempo;  tanto  più  sento  un 
desiderio  vivissimo  ch'altri  [jotesse  avere  quella  gioia 
ch'io  non  avrò;  potessi  sapere  più  felici  di  me  tutti 
coloro  (;he  amo!  e  quanto  a  noi,  madre  mia,  ci  con- 
tenteremmo, se  le  circostanze  non  ci  permettessero 
altro,  d'amarci  sempre  conftdando  a  Dio  l'avvenire 
e  una  riunione  che  non  può  mancarci;  né  voi,  come 
infatti  mi  <lite,  vorreste  darmi  colpa  nel  vostro  cuore 
d' essere  rimasto  come  Dio  m' ha  fatto,  e  di  non 
aver  potuto  rimpastarmi  secondo  il  desiderio  degli 
uomini.  —  V^i  dirò  che  Lo  veduto  la  musica  dell'An- 
drea, e  che  ho  creduto  indovinar  cosi  ad  occhio  che 
il  metodo  n'è  classico^  secondo  la  scuola  antica  e 
le  prime  direzioni  dell' ab.  Aciuelli,  e  del  Sig.  Giu- 
seppe: rari  i  trapassi  da  un  tono  all'altro,  rare  e 
non  complicate  le  modulazioni,  etc.  Ciò  va  a  gusti^ 
e  può  essere  che  qui  la  sua  musica  incontri,  ciò  che 
con  un  ])o'  di  pazienza  vi  potrò  dire;  ma  a  me  nasce 
il  timore  che  tra  la  scuola  classica,  e  questo  cacciarsi 
si  presto  a  scrivere  molti  pezzi  staccati,  invece  di 
far  profondi  lavori  e  meditare  qualche  cosa  di  grande, 
ei  rimanga  mediocre,  e  si  sopisca  in  lui  la  scintilla 
di  vera  potenza  ch'ei  dovea  pur  possedere.  La  educa- 
zione musicale  poteva  in  lui  farsi  completa  e  rivolta  a 
cose  pili  alte,  perdi' ei  non  «loveva  aver  bisogno  di 
guadagnar  cosi  presto,  JJitemi  generalmente  ciò  che 
si  pensa  di  lui.  L'altro,  figlio  della  buona  Signora 
Marina,  della  quale  ho  ancora  intiitto  il  mio  ricordo 
di  fanciullezza,  cbe  fa  f  a  qua!  professione  lo  hanno 

Mazzimi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).        16 
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diretto?  —  Mi  duole  assai  dell'infermità  del  i)overo 
Filippo:  tanto  più  che  infermità  siffatte  crescono 
via  via  in  intensità,  ed  egli  ha,  se  le  sue  condizioni 
non  sono  mutate,  bisogno  vero  di  guadagnare.  Salu- 
tatelo caramente  per  me,  —  Ha  fatto  qui,  nella 
notte  dalla  domenica  al  lunedì  un  vento  di  cui  io 
non  posso  darvi  un'idea,  ma  di  cui  certo  parleranno 
i  giornali:  un  vento  che  ha  scoperto  case,  che  ne 
ha  portate  via  altre,  sicché  la  gente  s'  è  trovata  nel 
Parco  che  stava  davanti  :  che  ha  cagionato  la  morte 
di  viarie  persone,  e  che  avrà  cagionato  ben  altro  in 
mare,  se  per  disgrazia  s'allargava  molto  all' infuori. 
La  nostra  casa  ha  resistito  :  benché  passabilmente 
vecchia,  la  sua  posizione  è  difesa  assai.  —  Ora  ri- 
comincia il  freddo,  e  la  quasi  necessità  del  fuoco 
acceso.  —  Sto  bene  e  stiam  bene  tutti  di  salute.  — 
Un  abbraccio  al  padre,  se  è  con  voi,  e  ad  Antonietta, 
ed  amate  sempre  il  vostro 

Giuseppe. 

MOXIX. 

ALLA  Madre,  a.  Genova. 

[Londra],   8  novembre  1838. 

Mia  cara  madre, 

Vi  scrivo  due  giorni  più  tardi  del  solito,  ma  non 
ho  potuto  altrimenti.  L'altr'ieri  partiva  un  tale  per 

MCXIX.  —  Inedita.  L'  autografo  è  conservato  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta 
l'indirizzo:  «  Sig.'"'*  Maria  Geronima  Bottaro,  q.">  Agostino, 
Genova,  Italy.  »  .Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini  an- 
notò :  «  8  9bre.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale, 
«he  è  quello  di    London,   8  nov.   1838. 


^ 
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la  Svìzzera,  e  ho  voluto,  a  risparmio  di  i)osta,  pro- 
fittarne per  iscrivere  ai  jniei  amici  di  quel  paese  : 
ieri,  ho  voluto  finire  un  articolo  su  Lamartine  per  la 
British  and  ForeUjn  Reriew,  che  ho  mandato  stamane, 
incerto,  ben  inteso,  se  verrà  accettato,  e  se  accettato, 
quando  verrà  inserito.  E  a  suo  temi>o  ve  ne  dirò.  Sono 
per  tutti  gli  articoli  miei  in  un  buio  che  consola.  La 
Rivifìta  di  Londra  m'ha  promesso  d'inserire  il  mio 
sull'Italia  nel  primo  numero:  questo  numero  dovrebbe 
escire  il  15  o  a  un  dipresso,  di  questo  mese,  e  in- 
tanto non  ricevo  cenno,  né  prove  da  correggere,  e 
comincio  a  temere.  Vedremo.  —  Vi  scrivo  oggi  dunque, 
rispondendo  alla  vostra  del  27  colle  linee  del  padre 
e  d'Antonietta.  —  I  giornali  non  hanno  detto,  né  di- 
ranno, credo,  cosa  alcuna  su  me  che  riguardi  il  sog- 
giorno di  Luigi  Napoleone  qui;  quando  dissero  del  mio 
ritorno  in  Isvizzera  non  intesero  ch'io  fossi  andato 
l>er  «Muicertarmi  con  lui,  ma  per  giovarmi  da  per  me 
del  caso  possibile  d' una  guerra  :  cosi  credo  almeno, 
perché  è  tropi)0  noto  come  le  mie  idee  differiscano 
dalle  sue;  quindi,  cessato  il  <;aso  di  guerra,  non  di- 
ranno probabilmente  altro.  —  Egli,  del  resto,  parte  o  è 
partito  per  la  provincia:  è  stato  qui  assai  bene  ac- 
colto: e  so  da  chi  Io  ha  veduto  ch'ei  si  tien  certo 
d'essere  un  giorno  o  1' altro  alla  testa  della  Francia; 
io  non  divido  la  sua  opinione.  (*)  —  Dunque  amnistia  il 
4  —  amnistia  il  giorno  del  nìatrimonio  (*)  —  amnistia 
<lel  Duca  —  amnistia  dappertutto.  Intanto,  un  jmvero 

(*)  8nll' arrivo  o  «ni  HOjfjfiorno  del  principe  Luigi  Napo- 
leone a  Londra  ved.  A.  Lkbky,  op.  cit.,  p.  227  e  Hgg.  Forse 
il  Mazzini  aveva  avuto  «inesle  notizie  dall'Areoe,  che  aveva 
HeguiUi  nel  nuovo  esilio  il  futuro  iuiperiitore. 

(*)  Poiché  Vittorio  Emanuele,  duca  di  Savoia,  sposò  1' arci- 
•dnchessa  Maria  Adelaide  d'Austria  il  12  aprile  1842,  l' amnistia 
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diavolo,  esule  dagli  Stati  del  Papa,  essendosi  qui 
ammogliato  e  desiderando  tornare  alla  propria  fami- 
glia in  Koma,  supplica,  ottiene,  riceve  un  i)assaporto- 
regolare  dall'Ambasciatore,  traversa  la  Erancia,  s'im- 
barca a  Marsiglia,  spende  quanto  ha,  giunge  a  Oivi- 
taveccliia,  è  messo  subito  in  prigione,  dopo  quattro 
giorni  cacciato  via,  va  a  Xai)oli,  riceve  lo  stesso  ac- 
coglimento ed  è  costretto  a  tonuirsene  in  Francia,, 
di  dove  lo  manderanno  via,  cosi  che  tonferà  in  Lon- 
dra dov'era.  —  Forse  avrete  veduto  il  fatto  sulla  Gaz- 
zetta, che  suppongo  F  abbia  messo.  —  Preludi  non 
buoni  per  le  Amnistie.  Del  resto  vedremo  ;  e  mi  ricordo 
d'  averne  j)arlato  a  lungo  nelP  ultima  mia.  —  Quel  vec- 
chio Pistrucci  di  cui  v'  ho  parlato,  insiste  per  farmi 
questo  ritratto,  e  domani  andrò  alla  primai  seduta; 
essendo  ritratto  grande  e  a  olio,  ve  ne  vorranno  al- 
cune e  lunghe  anziché  no,  ciò  che  non  mi  va  gran 
fatto  a  genio  :  o  per  meglio  dire,  non  m' andrebbe, 
se  il  ritratto  non  dovess'  essere  per  voi.  Ho  dovuto 
pure  sciogliere  una  promessa  e  farmi  fare  un  piccolo 
ritratto  a  lapis  per  mandarlo  ai  bagni  di  (xrange  : 
la  vecchia  madre  me  lo  avea  fatto  promettere  quando 
partii:  hanno  una  camera  dove  sono  tutti  i  ritratti 
della  famiglia  eh' è  numerosa,  e  tra  quelli  porranno 
il  mio.  {'■)  Avendo  promesso,  l'ho  fatto;  generalmente, 
quando  non  è  per  chi  ama  davvero,  come  voi,  come- 
Giuditta,  non   mi    piace,  e    ho    sempre    ricusato    di 

piemontese  si  fece  attendere  fino  a  <juell' aiiii<».  Due  anni  prima 
Carlo  Alberto  aveva  però  conceduto  un  «  indnlto  parziale,  » 
del  quale  furono  unicamente  beneficati  gli  esuli  del  Ventuno. 
(*)  A.  Enffini,  rivedendo  i  bagni  di  Grange  nel  settembre 
del  1847,  trovò  appeso  a  una  parete  il  ritratto  del  fratello;  e- 
forse  v'era  anche  quello  del  Mazzini  qui  indicato.  Ved.  C.  Ca- 
gnacci, op.  cit.,  p.   104. 
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farmi  ritrarre.  V'è  benissimo  per  la  Svizzera  un  pes- 
simo ritratto  mio  fatto  prima  dejiii  affari  di  Savoia, 
e  che  t'n  litografato,  ma  senza  mio  consenso.  Voi 
bensì  avete  tutte  le  facoltà  di  dar  copia  del  mio 
ritratto  a  chi  volete;  è  cosa  vostra,  e  nessuno  mejilio 
<li  voi  può  scegliere.  Questo  dico  a  proposito  di  Fi- 
lippoj  a  cui  sono  gratissimo  dell'affetto  ch'ei  mi 
conserva,  e  eh'  io  pure  amo.  —  La  Musica  eh'  io  ho 
avuta  non  trova  favore:  e  tutto  essendo  qui  abba- 
stanza strano,  non  posso  che  dichiarare  il  fatto,  pre- 
gando di  (a*edere  che  fo  e  farò  quanto  è  in  me.  Di 
quattro  i>rincipali  negozianti  di  musica  a'  quali  fu 
offerta,  due  dissero  che  musica  per  due  piani  ed 
anche  a  (juattro  mani,  com'è  quasi  tutta,  qui  non 
usa;  gli  altri  due,  dopo  averla  provata,  dissero  che 
non  andava,  senza  che  sì  potesse  cavar  loro  di  bocca 
la  ujenoma  ragione.  Ritenterò  altri,  e  vedremo.  Dio 
solo  può  sapere  che  cosa  si  vogliano  qui.  —  Quando 
<lel  resto  tiro  giù  sugli  Inglesi  è  sempre  giudican- 
doli sulle  mìe  simi)atie  e  relativamente;  dacché,  di- 
scorrendone in  senso  assoluto  e  senza  esigenza,  vero 
è  ciò  che  dite:  gl'individui  non  piacciono  a  me, 
perché  non  sentono  né  pensano  come  a  me  ])are  si 
<lebba,  ma  hanno  onore,  sono  generalmente  incapaci 
d' una  bassezza  o  d' una  perfidia,  e  sono  più  severi 
e  meno  versatili  dei  Francesi.  Ricorderete  che  già 
d'antico  vi  scrissi  che  non  si  potrebbe  trovar  qui 
tra  gli  uomini  di  Stato  uu  Thiers,  od  altro  simile 
a  lui,  né  tra  gli  scrittori  d'una  certa  sfera  quel 
turbinio  di  gente  venale  a  danaro,  come  Barthélemy, 
etc.  (')  L'armo  (Italia   calnniiia    ò    ])in    rado   nsafa  che 

{')  AujruHto    Bartb<^lemy  (1796-1867),  che   il   Mazzini,  lul- 
rarti<'«>l»»  Hiillt^    Condizioni   presenti  della    letteratura    in    Francia 
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non  in  Francia.  V'è  x>iù  lealtà  nelle  transazioni  ci- 
vili. Pur,  se  non  si  vendono  politicamente  a  danaro, 
si  vendono  spesso  all'  ambizione  del  potere  :  gli  ef- 
fetti quindi  sono  gii  stessi,  ma  v'  è  non  foss'  altro 
qualche  cosa  di  ineno  volgare.  Quanto  alla  sicurezza 
degli  esuli,  è,  per  vero  dire,  assoluta  ;  né  credo  possa 
per  lungo  tempo  alterarsi  ;  sarebbe  del  resto  lo  stesso 
nella  Svizzera,  se  non  fosse  si  debole  e  accerchiata 
di  potenti  nemici.  Se  le  Potenze  non  fossero,  la 
Svizzera  sarebbe  un  Eden  per  gii  esuli.  —  Quando 
mi  dite  che  un  giorno  anche  la  Chiesa  prenderà 
ombra  di  me,  potrei  citarvi  un  ])aese  lontano  assai 
col  quale  non  ho  mai  avuto  il  menomo  contatto,  che 
m'ha  ultimamente  processato  e  dato  ordini  severis- 
simi perdi'  io  non  ponga  piede  sul  suo  territorio, 
ciò  di  che  a  dir  vero  non  è  pericolo.  —  Toruo  :ii 
ricordi,  ed  ho  piacere  che  la  tabacchiera  sia  di  genio 
del  padre.  Vedo  che  se  voglio  die  leggiate  i  Rac- 
conti d'Angelo  e  quell'altro  volumetto,  bisognerà  die 
ve  li  mandiamo  noi,  e  così  farò,  quando  si  presen- 
terà nn'  occasione.  Ora  che  ho  mandato  a  voi,  ad 
Antonietta  e  albi  madre  amica,  penserò  a  togliermi 


(ved.  la  nota  aliti  lett.  MCXLI),  rampognava  di  aver  ])r()stitiiita 
«  la  penna,  che  vergava  la  Nemesi,  al  Governo,  »  il  quale  s"  eia  as- 
snuto  «  i  suoi  debiti,  »  prima  della  rivoluzione  di  luglio  (1830) 
era  stato  processato  come  autore  de'  versi  su  Le  Fils  de  l'homme 
(1829).  11  Governo  di  Luigi  Filippo  lo  aA^eva  in  qualche  modo 
indennizzato  accordandogli  una  pensione,  che  gli  fu  tolta  ((uando 
pubblicò  la  raccolta  settimanale  intitolata  Némesin  (dal  marzo 
1831  all'aprile  1832),  ma  che  gli  fu  ridata  quando  ]itil)l)lic<> 
la  sua  Juatification  (1832),  che  offri  argomento  a  grandi  pole- 
miche. L'  accusa,  ripetuta  qui  dal  Mazzini,  non  fu  provata,  ma 
il  poeta  non  la  smenti  mai.  Egli,  del  resto,  nella  J tinti jication 
aveva  inserito  il  verso,  rimasto  proverbiale:  «  L'homme  absurde 
est  celui  qui  ne  change  jamais.  » 
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un  secondo  capriccio  e  a  mandare  un  mio  ricordo  a 
Giuditta  e  all'Andrea:  da  gran  tempo  ne  ho  voglia, 
ma  le  mie  tìnanze  esigono  che  anche  in  queste  pic- 
cole cose  io  vada  per  gradi  :  intanto  penserò.  —  Di 
Giuditta  a  proposito  non  so  più  altro  dall' ultima 
volta  che  n'ebbi  nuove  da  voi;  e  vorrei  almeno 
poter  credere  che  il  suo  lungo  silenzio  indicasse  una 
speranza  di  cose  buone  per  lei  e  quindi  un  dovere 
maggiore  di  concentrazione.  Ditele,  se  v'  accade  scri- 
verle, eh*  io  l' abbraccio,  che  V  amo  sempre,  che  1'  a- 
merò  sempre,  che  spero  m'ami  e  che  vivo  nel  desi- 
derio continuo  d' udirla  più  tranquilla  in  mezzo 
a'  suoi  tìgli  :  ho  ben  altri  desiderii  in  testa,  ma  son 
sogni  e  non  giova  parlarne.  —  Fa  qui  sempre  vento  : 
non  freddo,  bendi'  io  accenda  il  mio  fuoco  la  sera. 
—  Sto  bene  di  fisico,  e  non  avete  a  temere  cosa  al- 
cuna per  me  né  dal  freddo,  né  da  altro:  esco  di 
rado,  non  vado  mai  in  luoghi  ove  sia  molta  gente; 
non  sono  esposto  (|uiudi  a  cangiamenti  rapidi  di 
teuiperatura.  Generalmente  poi  a  me  l' inverno  non 
nuoce.  Questo  dico  anche  per  Antonietta,  come  pure 
che  risponderò  alle  sue  linee,  ma  che  intanto  le  sono 
grato,  che  vedrò  sempre  con  gioia  i  suoi  post-scriptum, 
senza  però  indur  cosa  alcuna  dal  suo  silenzio:  so 
bene  che,  specialmente  nell'inverno,  è  difficile  ch'ella 
possa  trovarsi  sempre  da  voi  alla  partenza-  delle  vo- 
stre lettere.  —  Dite  al  padre  che  lo  ringrazio,  che 
le  sue  linee  mi  sono  veramente  care,  eh'  ei  deve 
viver  sicuro  ch'io  non  farò  mai,  tranne  forzato  da 
circostanze  o  da  doveri  imj)eriosi,  cose  che  possano 
dargli  e  darvi  inquietudini;  che  quanto  al  viaggio, 
egli  non  deve  ora  più  che  tanto  pensarvi  ;  si  tratta 
dell'anno  venturo,  e  vedremo  allora  se  la  situazione 
delle  cose  lo  i>ermetterà,  e  se  i)otrò  verificare  questa 
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mia  idea  senza  nuocere  punto  a'  miei  lavori  di  qui. 
—  Dite  molte  cose  per  me  all'amica,  alla  quale 
dirò,  spero,  io  stesso  i)er  altra  via  nell'entrante  set- 
timana: udrò  poi  con  j)iacere  ciò  ch'ella  pensi  dei 
volumetti  inviati.  —  M' è  necessario  escire  e  non  posso 
scrivervi  a  lungo  come  vorrei;  mi  rifarò  colla  prima. 
Amate  sempre  il  vostro 

Giuseppe. 


MCXX. 

A  Giuseppe  Gigi.ioli,  a    Edimburgo. 

[Londra],   8  novembre  1838. 

Caro  Giuseppe, 

Mando  oggi,  per  mezzo  di  Simpkin  e  Marshall  un 
articolo  al  ^ig.  Tait,  sulP  opuscolo  di  Guizot,  tradotto, 
ritradotto  qui  in  Londra,  sulla  Democrazia.  Mando 
questo  invece  dell'altro  su  Chateaubriand,  perché  la 
seconda  traduzione  e  le  ciarle  che  odo  farsene  qui 
m' hanno  fatto  credere  che  importasse  parlarne.  (^)  Lo 
mando  ora  —  ed  è  tardi    —    perché    il    traduttore 


MCXX.  —  Inedita.  L'  autografo  è  posseduto  dal  pro- 
fessor Italo  Giglioli.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  'indirizzo:  «Joseph  Giglioli,  Esq.,  6,  York  Place,  Edin- 
burgh. »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è 
quello  di  X.  M0.-8,  1838. 

(*)  Dell'  opuscolo  del  Guizot  s'  erano  infatti  pubblicate  nello 
stesso  anno  1838  due  traduzioni  inglesi,  le  quali  si  trovano 
registrate  nel  citato  catalogo  a  stampa  del  British   Museum. 
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l' lirt  tenuto  in  casa  <ìue  mesi  interi.  Se  bai  occa- 
sione «li  vedere  il  Sig'.  Tait.  pi'Oi)Ì7>ialo  ]>er  me.  Non 
ho  ve<lufo  l'ultimo  tascieolo  del  suo  Maj^azzeno:  non 
so  quindi  in  che  via  si  sia  messo  a  proposito  della 
Pi'opìe's  Charter;  né  s'ei  tolleri  scritti  che  paiono 
<liten<lere  la  causa  del  Suffragio  universale.  Fagli 
osservare  a  ogni  modo  che  il  mio  articolo  non  de- 
•cide  la  questione;  ma  tende  a  porla  ne' suoi  giusti 
termini,  non  come  Guizot  l'ha  svisata.  —  E  sie- 
poni'egli  non  is«*riverà,  «lacche  non  gli  scrivo,  dimmi. 
ti  prego,  s'ei  lo  accetta  o  no,  etc. 

Angelini  m'ha  scritto  — riscritto  —  e  gli  rispon- 
derò. Mi  chiede  non  so  che  di  Ruffini.  Ruffini  è  a  Parigi 
Aa  qualche  mese,  e  vi  vive,  credo,  meglio  che  non 
in  Londra.  Se  hai  badato  a'  giornali,  e  al  mio  silenzio, 
certo  m'hai  creduto  in  Isvizzera,  e  Dio  volesse  <;h' io 
vi  fossi!  Ma  bench'io  avessi  risolto  d'andarvi  a 
guerra  iniziata,  non  volendo  aggiungere  impicci  a 
chi  volea  pace,  e  non  credendo  a  complicazione  di 
(!Ose,  non  mi  son  mosso.  Forse  —  ma  ogni  forse 
mi  riesce  avverso  —  nel  numero  della  London  and 
Westminster  Revieic  eh'  esce  a  giorni  sarà  un  ai- 
ticolo  mio  sull'Italia.  —  Del  resto,  le  cose  mie 
vanno  a  un  modo  sempre,  cioè  male.  —  Sai  già 
<-h'è  moda  parlar  d'Amnistie:  il  Duca  ne  ha  pro- 
messa una  all'  luìperatore.  (>arlo  Alberto  darà  la 
sua  il  di  4  del  mese  venturo,  e  via  cosi.  —  Intanto. 
Zucchi  è  tuttavia  in  carcere,  eccettuato  dall' Amni- 
.stia  come  condannato  per  diserzione  :  la  moglie,  supjdi- 
candoj  ])rostrandosi,  ha  ottenuto  speranza  d'una  grazia 
speciale.  (')  —  1  più  tra'  Lombardi  hanno  chiesto  ; 
jua  nessuno  ha  risposta  finora.  Tra  ((uei  di  Londra, 

(•)   Ve«l.  HuUo  Zucchi   la  nota  ali»  lett.  MCVIII. 
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Barguaui,  Ceroni,  De  Luigi,  Pistrucci,  (')  —  Conoscevi 
il  fratello  di  Foscolo,  Giulio,  colonnello  del  reggi- 
mento Nostizt!  s'è  ucciso  non  lia  molto.  (^)  —  Ijani- 
berti  m' ha  scritto  pochi  dì  sono  e  sta  bene.  — 
È  qui  in  Londra  un  fratello  del  Moreali,  morto  nelle 
prigioni,  che  tu  forse  conoscevi.  (^)  —  Forse,  una  Ki vi- 
sta francese,  conti uuatrice  in  tutto  —  fuorché  nel 
nome  —  della  Revue  Bépuhlicaine  defunta,  escirà  presto 
in  Parigi:  direttore,  Louis  Blanc;  collaboratori,  Du- 
pont,  Garnier-Pagès,  Cormenin,  Arago,  Lameunais, 
etc.  —  Se  puoi  giovare  a  un  Polish  Magazine  che 
forse  ti  sarà  caduto  sott'  occhio,  fallo  ;  sarà  un'  opera 
buona:  quei  che  lo  dirigono  sono  esuli,  buoni,  amici 
nostri,  (*)  —  Qui  tra  gli  esuli,  Pepoli  diventa  lion  : 

(')  A  Gaetano  Bargnani  e  a  Scipione  Pistrucoi  s'  è  accennnto 
poco  innanzi  ;  sa  Riccardo  Ceroni  ved.  la  nota  alla  lett.  CCCV. 
Pietro  De  Luigi  nell'agosto  del  1833  s'era  salvato  con  la  fnga 
a  una  certa  condanna,  perché  apparteneva  alla  Congrega  Lom- 
barda della  Giovine  Italia.  Ved.  A.  Vannucci,  op.  cit.,  voi.  Ili, 
p.   109. 

(2)  Su  Giulio  Foscolo    ved.  la   nota    alla   lett.   DCCCVIII. 

(^)  Lodovico  Moreali  di  Reggio  «  domiciliato  in  Modena, 
dottore  in  leggi  »  era  stato  arrestato  insieme  con  altri  patriotti 
con  1'  accusa  di  aver  diifuso  sui  primi  del  1821  un  proclama 
in  latino  «  coli' intento  di  distogliere  i  soldati  ungheresi  dal 
combattere  contro  un  popolo  che  difendeva  la  sua  libertà.  »  Nel 
giugno  dell'anno  successivo,  dall'orribile  tribunale  statario  di 
Rubiera,  fu  condannato  a  dieci  anni  di  galera,  che  non  finì  di 
espiare,  perché  mori  tisico  in  carcere.  Fratello  suo  era  Gaetano 
Moreali,  il  quale,  dopo  di  aver  preso  jjarte  alla  rivoluzione 
del  1831,  s'era  imbarcato  sull'Isotta  e  aveva  seguito  la  sorte 
degli  altri  esuli.  Conobbe  certamente  il  Mazzini  a  Marsiglia. 
Pili  tardi  fu  compreso  nella  sentenza  del  6  giugno  1837  e  con- 
dannato in  contumacia  alla  galera  in  vita. 

(*)  Di  questo  periodico  polacco,  che  si  pubblicava  a  Londra 
non  è  cenno  neanche  nel  catalogo  a  stampa  del  British  Muaeum  ;  ma 
era  certamente  compilato  dal  Dybowski.  Ved.  la  lett.  MCLVIII. 
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iie}iV\    altri  non    so:    non    vedo    alcuno.    —    Addio; 
aniarni  e  credimi  tuo  amico 

Giuseppe  [Mazzini. 

9.  Georj^e  .Street,  Ktiston  Sciiiare. 

MCXXI. 

A  Enrico  Mayeb,  a  Livorno. 


[Londra],   12  novembre    1S3S. 


Caro  Enrico, 


Non  vo'  che  il  gentilissimo  signor  Craufurd  venga 
a  vederti  senza  recarti  un  mio  saluto.  E  mi  giovo 
di  questa  occasione  anche  a  ripregarti  di  una  cosa 
che  voi  tutti  avete,  malgrado  la  promessa,  dimenti- 
cata: mi  scrivono  a  ogni  tanto  di  Svizzera  e  d'al- 
trove chiedendo  s' io  lavoro  o  no  alla  Vita  di  Fo- 
scolo, da  me  i>roinessa  a  Giulio  Foscolo  nel  '30.  Giulio 
Foscolo  è  ora  morto  come  sai,  suicida;  non  però 
mi  corre  meno  l'obbligo  di  sdebitarmi,  potendo, 
della  promessa;  e  vorrei  farlo,  giovandomi  dei  pochi 
momenti  che  mi  rimangono  a  capo  <lel  giorno,  dopo 
i  lavori  ingrati  che  mi  fanno  vivere.  (*)  Ma  le  carte 
ch'io  «loveva  ricevere  da  Livorno  non  son  venute; 
altre  promesse  che  mi  erano  state  fatte  dalla  Lom- 
bardia son  tornate  al    solito    in    promesse    italiane  ; 

M('XXL  —  Pnbhl.  dapprima  in  A.  Linakkk.  E.  Mayer, 
ecc.,  cit.,  voL  II,  pp.  24-2Ó,  quindi,  dallo  «tesso,  in  Lettere,  ecc.. 
cit.,   pp.   20-22. 

(»)  Ved.  Ja  nota  alla  Ictt.  DCCVIII. 
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né  io  senza  materiali  o  promessa  sicura  d'aiuto 
d' Italia  voglio  arrischiarmi  a  dimandar  qui  notizie 
o  documenti  sugli  ultimi  anni  di  Foscolo  per  dovere 
poi  forse  restituire  ogni  cosa.  Non  so  se  sia  bene 
eh'  io  mi  ponga  a  scrivere  cotesta  vita  :  so  che  è 
male,  male  assai  che  nessuno  la  scriva.  Tipaldo,  a 
cui  Griulio  diede  lettere  e  carte  —  se  ne  doleva  più 
tardi  —  e  eh'  ebbe  aiuto  da  tutti,  non  s' attenta,  se 
pure  ha  scritto,  di  pubblicare  ;  {*■)  forse  è  meglio,  ma 
s'ei  teme,  perché  non  cede  i  materiali  ch'egli  ha  a 
chi  non  teme?  perché  gli  amici  del  nome  di  Foscolo 
non  insistono  per  questo  con  lui  ?  Perché  avete  rac- 
colte altre  carte  e  non  ne  fate  uso  ?  Perché  andremo 
pure  via  via  ripetendo  con  piglio  sdegnoso  i  versi 
de'  Sepolori,  e  1'  «  Italia,  placa  V  ombra  dei  tuoi  grandi  » 
dell'  Ortis,  quando  nessuno  move  un  dito  per  in- 
nalzare alla  sua  memoria  l'unico  monumento  che  le 
condizioni  d' Italia  concedono  !  E  per  qual  maledizione 
di  Dio  sono  io  condannato  ogni  volta  ch'io  penso 
d'Italia  e  di  cose  (letterarie  puramente)  italiane  a 
dovermi  ripetere  fra  i  denti  l' haec  fierent,  sì  testiculi 
vena  ulla  paterni  viveret  in  nohis  di  Persio  ì  e  dico 
paterni,  perché,  d' avvenire,  alla  generazione  che 
vive  con  noi,  non  è  da  farsi  parola. 

IsTon  irritarti  con  me;  lasciami  dire  e  lasciami 
tutto  il  mio  spleen  ;  non  ho  più  altro  oramai,  e  per- 
ché so  che  riesco  noioso,  scrivo,  come  vedi,  raris- 
simo. Ma  venendo  al  fatto,  quando  Griulio  mi  scri- 
veva di  questa    Vita   e  si  lagnava  che  poco    gli  era 


(^)  Delle  relazioni  tra  Giulio  Foscolo  ed  Emilio  De  Tipaldo 
<sul  quale  ultimo  s'ed.  la  nòta  alla  lett.  DCCCXXXVI)  s'  oc- 
cupò a  lungo  A.   Linakkr,   E.    Mayer,  ecc.,   cit.,  voi.  II,  j».  !"> 
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rimasto,  mi  suggeriva  oltre  te  la  signora  Quirina 
M[agiotti|  e  iiu  abate  Bottelli  abitante  in  Arona.  (^) 
Scrivo  dunque,  perché  ho  tìsso  di  ritentare,  colla  si- 
gnora Quirina  e  ti  prego  a  porgerle  le  poche  mie  righe, 
se  la  conosci,  o  ad  altra  persona  in  Firenze  che  ti 
sui)plisea.  Mi  dirai  poi  il  risultato,  e  mi  dirai  anche, 
se  credi  bene  ch'io  taccia,  se  intendi  giovarmi,  ma 
giovarmi  davvero  ;  se  chi  corrispondeva  in  Firenze  con 
Foscolo  consentirebbe  a  farmi  copi.^  di  lettere,  fram- 
menti, notizie,  consigli;  se  le  carte  che  sono  in  Livorno 
potranno  aversi,  etc,  etc.  E  se  per  ragioni  tue  o  d'altri 
tu  non  ])otessl  rispondere  che  negativamente  a  tutte 
coteste  domande,  dillo  chiaro  e  senza  timore  d'offen- 
dermi. Mi  torro  cosi  almeno  di  capo  cotesta  idea 
che  le  vostre  prime  risposte  parevano  ac(;arezzare. 

Ti  son  grato  i)er  la  lettera  rimessa  a  Parma;, 
non  ho  uiai  ricevuto  V Edueatore^  né  altro. 

Saluta  gli  ami<;i,  e  crediun  tiu)  atìezionatissimo 

Giuseppe. 

MCXXll. 
A  QuiKiNA   MocKNNi   Magiotti,  il  Firenze. 

[Londra],    12  iiovfiiiliif    1838. 

Signora, 
Non  ho  l'onore  di  conoscervi  di  persona  e  a  voi 
forse  anche  il  mio  nome  è  ignoto,  ma  vi  so  gentile 

(')  L'  abat«5  Giuseppe  Bottelli,  che  trovasi  pure  citato  nella 
lett.  MXXXVIII.  tradusse  iu    latino  i  Sepvkri  del   Foscolo,   ri- 

MCXXII.  —  Pubhl,  da  G.  Chiarini,  U.  Foncolo,  nella  mente 
di  Ci.  Mazzini,  Lettere  inedite  di  G.  Mazzini  a  Q.  Magiotti 
(nella  Nuora  Antologia  del  1"  dicembre  18841.  Qui  si  riscontra 
«nll'ant<»grafo.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo: «  All' ornat."»  Signora  Quirina  Magiotti,  Firenze.  » 
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d'animo  e  calda  e  sincera  amica  di  Foscolo  finché 
visse:  però,  mi  fo  animo  di  scrivervi  e  spero  che 
vorrete  accogliere  con  favore  la  mia  dimanda. 

Una  vita  di  Foscolo  è  desiderata  in  Italia,  e  tor- 
nerebbe, credo,  giovevole  a'  giovani  che  imprendono 
a  farsi  scrittori  dove  poco  o  nnlla  è  che  insegni  la 
dignità  e  i  doveri  dell'ufficio  ch'essi  s'assumono. 
Non  so  se  il  professore  T[ipaldo]  che  viaggiò  più 
anni  addietro  l'Italia  in  cerca  di  documenti  per 
supplire  con  un  nuovo  lavoro  alle  inesattezze,  e  peggio, 
di  Pecchio,  persista  o  no  nell'idea;  ma  so  che  lavoro 
siffatto  non  vuol  essere  impreso  se  non  da  chi  vive 
in  esilio  o  preparato  all'esilio,  e  credo,  da  quanto 
so  del  sig.  T[ipaldoj,  che  o  la  Vita  si  riuiarrà  ine- 
dita, vivo  lui,  o  escirà  questa,  imperfetta,  paurosa- 
mente scritta  e  indegna  di  Foscolo.  (*)  A  me  nessuna 
cosa  vieta  lo  scrivere  liberamente.  Vivo,  e  morrò 
probabilmente  in  esilio,  e  i  pochi  che  mi  conoscono  vi 
diranno  forse  che  s' anche  avessi  desiderio  e  speranza 
di  rivedere  l'Italia  com'è,  pur  non  vorrei  né  saprei 


cevendouo  lodi,  non  incondiziouate  però,  dal  poeta.  La  tradu- 
zione, con  tre  lettere  del  Foscolo,  fu  pubblicata  da  Achille 
Mauri  (Milano,  1843),  il  quale  avverti  che  il  Bottelli,  nato  ad 
Arena,  «  fu  sacerdote  e  parroco  della  sua  terra  natale  :  coltivò 
la  virtù  e  le  lettere,  e  mori  in  patria  il  19  luglio  1841,  in  età 
di  78  anni.  »  Sulla  Magiotti  ved.  la  nota  alla  lett.  MXXXVIII. 
(')  Anche  Q.  Magiotti  era  di  questo  avviso  riguardo  all'  o- 
l)era  del  De  Tipaldo,  come  apparisce  dalla  lettera  qui  appresso, 
con  la  quale  rispondeva  a  questa  del  Mazzini.  Fu  pubbl.  da 
A.  LiNAKKR.   E.   Mayei-,  ecc.,  cit.,   voi.   II,  pp.   27-28. 

lirenze,  2(i  dicoiiilìn-  \Kiii.         • 

«  Signore, 

Sebbene  io  non  abbia  la  fortuna  di  conoscervi  di  persona, 
signor  Mazzini,  conosco  però  i  vostri  scritti  e  mi  gode  l'animo 


m 
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tradiro  un  obbligo  assunto,  dimezzando  l'anima  mia 
e  profanando  con  parol«'  o  reticfiize  servili  la  me- 
moria d'  un  morto.  Bramerei  dunciue,  poi  ch'altri  noi 
fa,  scrivere    la  vita  di   Foscolo,   e    sdebitarmi  della 


U'jifjfudoli.  per  olii  ha  cuore  veraiueute  e  ultamente  italiaiiu. 
Proseguite  a  scrivere  or  che  potete  :  che  la  giovine  Italia  uscirà 
un  giorno  dalle  fasce  che  la  comiiriiuouo,  o  vi  sarà  plauso 
d'averla  aiutata  a  liherarsi  da'  suoi  tormenti  ;  sarà  plauso  l)eu 
meritato. 

La  vostia  lettera  del  12  novembre  ha  rianimato  le  mie 
morenti  speranze:  mi  tengo  oltremodo  onorata  del  nobil  pen- 
siero di  che  vi  mosse  a  scrivermi,  e  con  tutto  il  piacere  desidero 
d'  esservi  utile.  Corre  già  il  sedicesimo  anno,  che  seguita  la 
morte  di  Ugo  Foscolo,  nacqne  in  me  il  più  vivo  desiderio  di 
vederne  onorata  la  memoria  per  mezzo  de'  suoi  contemporanei, 
81  per  la  riverenza  che  si  debbe  agli  uomini  di  alto  ingegno, 
Honnui  nelle  loro  sventure  e  di  altissimo  cuore,  e  si  anco  per 
riv»'n«licare  1'  onore  tolto  al  Foscolo  da'  suoi  nemici,  e  dai  se- 
dicenti amici  biografì  ;  —  mi  adoprni  con  quei  mezzi  che  erano 
in  mio  potere  per  compiere  tale  scopo,  comprai  documenti  e 
manoscritti  autogratì  letterari,  somministrandoli  <{uindi  gratui- 
tamente a  chi  si  manifestò  meco  voglioso  di  far  molto  e  meglio 
degli  altri,  mi  iiccui>ai  indefessamente  tutto  l'aiiuo  1830  a  co- 
piare e  decifrare  que'  caratteri  oltremodo  dittìcili  per  chi  non 
ha  pratica  di  quelle  scritture,  onde  agevolare  e  sollecitare 
r  impresa.  Fai  però  ben  disgraziata  nella  mia  aspettativa,  non 
essendo  mai  uscito  in  luce  un  hivoro  che  degno  fosse  d'  esser 
letto.  11  professore  T[ìpaldo],  col  (|uale  fui  con  sommo  ramma- 
rico troppo  corrente  nel  donargli  copia  de'  miei  manoscritti, 
ha  tradita  la  fiducia  pubblica,  operando  vilmente,  indecorosa- 
mente, villananient«,  scimmiottando  il  Pecchio  nel  pooo  che  ha 
Hcritto  con  invereconda  malafede  e  vendendo  a  caro  prezzo  ai 
tipografi  Kuggia  di  Lugano  parte  de'  materiali  acquistati 
ne'  suoi  viaggi,  e  ritirando  anticipatamente  da  essi  delle  somme 
convenute  per  quel  di  più  che  doveva  mandare,  e  che  non 
mandò,  talmente  chn  i  tipografi,  che  dietro  le  ampollose  esibi- 
zioni e  proteste  del  signor  professore  credevano  poter  fare  una 
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promessa  ch'io  feci   al  di   lui    fratello,  Griulio,   oggi 
morto  anch'  egli. 

Ma  quand'io  nel    settembre   del  '30    gli   scrivea 
promettendo,  io   fidava   negli    amici  di    Foscolo  per 


edizione  vohiTiiinosa,  si  sono  trovati  arenati,  non  potendo  avere 
dal  Tjipaldo]  il  compimento  della  promessa. 

Dal  contesto  delle  lettere  a  me  scritte  dal  Tjipaldo]  assicu- 
rano che  la  sua  edizione  doveva  essere  completa,  e  divisa  per  lo 
meno  in  dieci  volumi  fra  cose  edite  ed  inedite  del  Foscolo  ; 
bisogna  pur  dire  ohe  egli  avrebbe  ricavato  gran  materiali  in 
Italia  ;  giacché  per  sua  confessione  diceva  non  aver  avuto 
nulla  dall'  Inghilterra. 

Ma  voi,  signor  Mazzini,  che  abitate  sotto  il  medesimo  cielo 
nel  quale  fini  di  vivere  quell'  Esule  Illustre,  e  che  le  vostre 
proprie  disgrazie  vi  debbono  far  ricordare  le  sue,  potreste  tro- 
vare e  riunire  i  preziosi  slanci  di  quella  mente,  sparsi  ne'  ce- 
lebri giornali  di  Londra,  le  sue  illustrazioni  de' nostri  classici, 
la  versione  dei  tredici  canti  dell'  Iliade,  ed  altre  cose,  oltre  a 
molti  tratti  della  sua  vita  scorsa  e  finita  in  Inghilterra. 

Ogni  buon  Italiano  poi  si  farà  pregio  di  somministrarvi 
notizie  concernenti  la  di  lui  vita,  non  meno  che  le  copie  di 
quelli  scritti  che  avrà  lasciati  in  Italia  prima  della  sna  vo- 
lontaria partenza. 

In  quanto  a  me,  disponete  pure  come  vi  aggrada  del  poco 
che  posseggo  de'  suoi  lavori  letterari,  dando  però  tempo  mate- 
riale a  farne  la  copia.  Onoratemi  de'  vostri  comandi  in  pro- 
posito, eh'  io  sarò  beata  nel  servirvi,  e  non  vi  avvisate  di  es- 
sermene in  qualche  modo  grato,  perché  la  gratitudine  vostra 
sarebbe  torto  al  piacere  e  al  desiderio  mio. 

Sono  rimasta  sorpresa  e  dolentissima  nel  sentire  dalla  vostra 
lettera  che  Giulio  Foscolo  non  vive  più  ;  è  vero  che  io  manco  di 
sue  lettere  fino  dalla  scorsa  estate,  ma  lungi  dal  pensare  a  questo 
sinistro,  gli  ho  inviato  non  è  molto  una  lettera  di  lagnanza 
per   il  suo    lungo    silenzio    eh'  io    non  potea   supporre    eterno  ! 

Perdonate,  signor  Mazzini,  questa  lunga  leggenda  clie  ol- 
trepassa i  limiti  della  convenienza,  e  credetemi  colla  più  sin- 
cera stima  ed  ossequi,  vostra  amica  aifezionatissima.  » 


38]^H 
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ronsijjli  ed  aiuti.  E  Giulio,  tra  le  persone  che  avreb- 
bero potuto  giovarmi  di  documenti,  m'additava  Voi 
prima.  Ma  le  persecuzioni  che  mi  cacciarono  di  Sviz- 
zera ed  altri  casi  sviarono  allora  il  pensiero  ;  oggi 
ch'io  mi  trovo  a  due  passi  dalla  sejìoltura  di  Foscolo 
e  fra  jiente  che  può  somministrarmi  notizie  intorno 
a'  suoi  ultimi  anni,  rivive,  e  vi  scrivo.  Se  credete, 
Signora,  ch'io  possa,  senza  danno  della  fama  di  Ugo, 
tentarne  la  vita,  e  se  non  isdegnate  essermi  cortese 
d' aiuto  in  questo  disegno,  io  ve  ne  sarò  riconoscente 
per  lui,  per  me,  pel  nostro  paese.  Del  come  lascerò 
arbitra  voi  medesima.  Io  intanto,  se  avrò  da  voi  un 
cenno  favorevole,  mi  «laro  con  più  animo  attorno  per 
raccogliere  qui  e  altrove  i  materiali  necessari  al  lavoro. 
Perdonatemi  l'arditezza  e  credetemi,  Signora, 

vostro  estimatore  sincero 
Gius.  Mazzini. 

9,  George  Street,  fiuston  Square. 

MCXXIII. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 


[Londra],   14  novembre  1838. 

Mia  cara  madre, 

Ricevo  oggi,  perché  ieri  trattenuto  dal    vento  il 
Vapore  di  Francia  non  venne,  la  vostra  del  3  e  ri- 

MCXXIII.  —  Inedita.  L' autografo  hì  conserva  nella  raccolta 
Natlian.  A  tergo  di  esso,  di    pagno  di  A.   Usiglio,    sta  l' indi- 

Masziui,  8eritU,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).  17 
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spondo  subito.  Fa  freddo,  ina  bel  tempo.  Sto  bene 
di  salute,  e  cosi  tutti  noi.  Non  posso  dirvi  cosa  alcuna 
intorno  a'  lavori  miei.  La  Rivista  di  Londra  che 
doveva  escire  in  sui  primi  di  questo  mese  non  è 
escita  ancora,  e  non  ne  capisco  il  perché  ;  non  sono 
andato  a  chiedere  percUé  non  mi  piace  e  non  giova; 
ma  aspetto  impazientemente  per  vedere  se  finalmente 
pubblicano  o  no  in  questo  numero  il  mio  articolo 
sulP  Italia;  potrò  dirvelo  certamente  nella  prima  mia.  — 
Vorrei  lo  inserissero,  per  più  ragioni;  ed  erano  de- 
cisi a  farlo  quando  io  vidi  quei  Signori  V  ultima 
volta  ;  ma  siccome  non  hanno  stabilità  d' idee,  e  si 
lasciano  dirigere  dal  vento  che  soffia  nella  giornata, 
temo  sempre  che  tutti  questi  romori  d' Amnistie  e 
tutte  le  ciarle  meravigliose  che  i  giornali  vi  fanno 
su  non  li  mutino.  —  A  proposito  d' Amnistie,  vedo  che 
la  nostra  deve  escire  a  momenti,  anzi  a  quest'ora  è 
escita,  se  debbo  credere  alla  famosa  data  dei  4  e  a 
un  giornale  inglese  che  la  dava  ieri  ;  ma  io  sono  un 
po'  come  S.  Tommaso  :  desidero  vedere  e  toccare. 
Vedo  quanto  mi  dite,  e  quanto  mi  dice  il  padre  in  pro- 
posito: venendo  il  caso  —  improbabile,  secondo  me  — 
io  deporrò  la  mia  volontà  nelle  vostre  mani:  voi  di- 
rete, io  farò.  Ecco  tutto.  Del  resto,  aspettiamo  il  fatto 
€  ne  parleremo.  —  Quel  giovine  pittore  ha  ottenuto 
rientrare:  gli  è  giunto  ieri  il  permesso;  chi  glie  lo  co- 
municò gli  fece  un  discorsetto  il  cui  sugo  era  che 
I>ensassero  bene  a  ciò  eh'  erano  in  intenzione  di  fare, 
che  il  passato  era  condonato,  ma  che  per  questo  ap- 


rizzo  :  «  Sig.""»  Maria  Geronima  Bofctaro,  q."'  Asjo.stino,  Genova, 
Italy.  »  Snllo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini  annotò  :  «  14 
tìbre.  Coir  indicazione  del  libro  da  mandarsi.  »  La  data  si  ricava 
pure  dal  timbro  postale,  che  è   quello   di  London,  15  nov.  1838. 


[  1?S8S]  KPI8TOLARIO.  259 

punti»,  se  tentasse  mai  in  qualunque  modo  di  lavo- 
rare a  turbar  l'ordine  pubblico,  tutta  quanta  la 
severità  delle  leggi  sarebbe  usata  contro  di  lui:  gli 
cbiese  se  stava  contento  a  questo;  l'altro  rispose  di 
sì,  e  fini  la  conversazione.  Ciò  intanto  è  nulla  per 
lui  :  per  rientrare,  bisognerebbe  eh'  ei  pagasse  alcuni 
suoi  debiti  qui,  e  eh'  egli  avesse  tanto  da  sostenersi 
nel  viaggio;  ed  ei  non  ha  un  soldo;  e  se  non  gli 
capitano  lavori  straordinarii  nell'arte  sua,  non  vedo 
«ome  possa  avere  mai  più  ciò  che  gli  è  necessario: 
dura  situazione.  —  Quel  Polacco  sepolto  tempo  fa 
era  esule,  buono  fra  i  buoni,  marito  e  jtadre:  un  suo 
conjpatriota  fece  un  discorso  su  lui  in  polacco;  né 
altri  ne  fece,  perché  era  presente  la  moglie,  e  parca 
meglio  di  non  moltiplicarle  emozioni.  —  Il  mio  santo 
m'ha  scritto  alcuni  di  sono;  non  posso  dirvi  qui  il 
contenuto  della  sua  lettera;  ma  è  fraterna  e  com'io 
desidero  da  lui  ogni  lettera.  A  proposito  di  certi 
miei  suggerimenti,  pe'  quali  io  temeva  d'offenderlo, 
ei  mi  dice  :  «  Comment  pouvez-vous  craindre  que 
votre  franchise  éveille  en  moi  d' autre  sentiment  que 
«elui  d' une  tendre  et  vive  reconnaissance  ?  Pourquoi 
sommes-nous  donc  eu  ce  monde,  si  ce  n'est  pour 
nous  avertir,  nous  aider,  nous  exciter  mutuellement 
au  bien?  »  Quanto  alle  difficoltà  de'  tempi  per  chi 
vorrebbe  j>redicare  il  vero,  dice:  «  Jésus-Christ  s'a- 
<lressait  au  peuple,  il  le  rassemblait  au  pied  de  la 
montagne,  sur  le  bord  dea  lacs;  sa  parole  était 
libre.  Maintenant  la  parole  est  enchainée,  maintenant 
quatre  j>ersonnes  ne  pourraient  se  réunir  au  coin 
<run  (rliainp  pour  i>rier  Dieu,  pour  s'entretenir  des 
lois  éternelles  de  l'humanité,  pour  s'animer  à  la 
servir,  sans  ètre  disjìersées  à  l'instant,  sans  avoir 
À\    répoTidn-  d<'    <•<»  giiive  délit    au\    tribunaux.    L'Iti- 
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vangile  aujourd'hui  ne  poiiriait  étre  précbé,  etc.  » 
—  Vi  dirò  non  solo  che  il  ritratto  si  farà,  ma 
che  si  fa.  Ho  già  avuto  la  prima  seduta,  e  venerdì 
cioè  dopo  dimani  avrò  la  seconda;  con  una  terza 
sarà  finito;  intanto,  per  quello  che  può  capirsi  dal- 
l'nbbozzo,  verrà  somigliante:  poi,  penserò  a  man- 
darlo. —  Del  giovine  Bonaparte  non  v'è  altro  à 
dire:  egli  aveva  avuta  a  principio  l'intenzione  d'an- 
dare a  stabilirsi  in  un  isolotto  inglese,  Jersey,  vici- 
nissimo alle  coste  francesi  ;  e  v'  era  già  un  mondo 
d'inquietudini  nel  gabinetto  in  Parigi:  i)oi,  i)er  buona 
ventura,  ei  rinunziò  a  quell'idea,  ed  è  andato  altrove 
in  campagna.  (^)  —  La  petizione  per  la  riforma  della 
legge  elettorale  in  Francia  ha  una  certa  importanza, 
come  quella  che  rigettata,  e  lo  sarà  infallibilmente,, 
estenderà  i  semi  di  mal  umore  nella  guardia  nazio- 


(^)  Sembra  che  queste  notizie  non  fossero  esatte.  «  En  ar- 
rivant  à  Londres  —  scrive  A.  Lebey,  op.  cit.,  p.  227,  —  le 
priuce  descendit  à  l'hotel  Seiiton,  près  de  Saiiit-Jaiiies,  puis 
dans  im  atitre  hotel  situé  Waterloo  Place.  Il  habita  eiisiiite 
Kings  Street,  n.  3,  Carltou  Gardens,  n.  1,  et  enfin  Ciiritoii 
House-Terrace,  n.  17,  une  maison  appartenant  à  lord  Cardigan 
et  donnant  dans  le  Pali  Mail,  entre  Saint-James  Park  et  Kegent 
Street.  »  Erano  tuttavia  corse  pe'  giornali,  e  un  d'  essi,  La  Quo- 
iìdienne,  riferiva  che  il  Governo  francese  aveva  «  expédié  un- 
courrier  à  M.""  Sebastiani  [ambasciatore  a  Londra]  afin  qu'il 
implorati  du  nioins  V  intervention  officieuse  du  cabinet  anglais, 
jìonr  euvoyer  Monsìeur  Louis  Ponaparte  clioisir  le  séjour  de- 
PÉcosse,  de  PLlande  ou  quelque  autre  possession  anglaise. 
Mais  (m  a  reconnu  ensuite  que  loi'd  Palmerston  et  ses  coUè- 
gues  ne  poui'raient  rendre  un  service  de  ce  geme  ;  il  a  donc 
fallu  chercher  nn  autre  moyen  de  rassurer  Io  parti  de  la  coiir, 
qui  voit  déjà  Paigle  napoléonienne  s'élancer  des  clochers  do 
Jersey  jusqu'à  Notre-Dame  de  Paris.  M.""  de  Rosamel  a,  dit-on,. 
])ropo8é  la  formation  d'une  escadre  de  blocus  autour  de  l'ile.  »■ 
Ved.  VHelvétie  del  9  novembre  1838. 
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naie,  fedelissimo  sostegno  fino  ad  oggi  dell'ordine 
stabilito;  non  l'ha  però  tanto  grande  quanto  vorreste 
dargliela,  e  in  questo  ni'  accosto  all'  Andrea  :  gli  Stati 
generali  erano  ben  altro  affare.  —  In  principio  ])oi 
vi  dirò  che  non  sono  gran  fatto  partigiano  di  (questa 
petizione:  individualmente,  io  sto  pel  voto  univer- 
sale, organizzato  in  un  certo  modo;  ma  anche  Ui- 
fician<lo  la  mia  opinione  da  parte,  ogni  estensione  di 
suft'ragio  ha  da  dipendere  da  un  principio^  intelli- 
genza o  altro,  non  da  un  semplice  fatto  come  quello 
d'esser  guardia  nazionale  o  d'avere  tanti  scudi  di 
rendita,  non  gua<lagnati  coli' opera  propria,  ma  avuti 
forse  i>er  testamento,  donazione  o  che  so  io.  Dando 
il  suffragio  alla  guardia  nazionale,  non  come  a  cit- 
tadini, ma  come  a  guardie  nazionali,  non  si  farebbe 
altro  che  creare  i)iu  sempre  in  essa  uno  spirito  di 
«orpo,  una  nuova  classe  nello  Stato,  una  nuova  se- 
uuMiza  »!' aristocrazia  nella  So(;ietà:  mentre  lo  scopo 
dei  buoni  ha  da  essere  riavvicinare,  fondere  il  più 
lH)ssibile  tutte  le  classi:  praticamente  poi,  la  guardia 
nazionale  soddisfatta,  e  blandita  nel  suo  orgoglio,  di- 
venterebbe forse  per  molti  anni  cieca  difesa  della 
monarchia  attuale.  In  questo  senso,  se  il  governo 
francese  avesse  vero  sentimento  del  suo  stato,  accet- 
terebbe la  proposta,  ])erché  ha  bisogno  di  crearsi 
nuovi  aiuti;  ma  siccome  ei  non  può  né  vuole  inten- 
iìere  la  propria  situazione,  non  vuol  far  concessioni. 
II  governo  francese  si  crede  costituito  per  sempre: 
^juesti  anni  di  silenzio,  di  quiete  apparente  hanno 
ingannato  lui  come  ingannano  i  più  dei  così  detti 
liberali  avvezzi  a  giudicare  unicamente  su  fatti  tran- 
sitorii,  guardati  materialmente,  senza  tener  conto  della 
forza  suprema  delle  cose,  delle  necessità  dell'intel- 
ligenza, del  lavoro  sotterraneo,  ma  incessante   delle 


262 


EPISTOLARIO. 


1«3JS| 


idee:  liiendendo  quindi  per  retrogradazione  d'idee 
ciò  eh'  è  tntt'  altro,  si  rassegnano  oggi  a  cercare  il 
trionfo  del  meno,  mentre  un  giorno  volevano  il  tutto. 
Cosi  è  in  Francia  e  in  molti  altri  luoghi;  il  i)artito 
del  movimento  è  stato  vinto,  perché  meritava  di  es- 
serlo :  era  fondato  ne'  suoi  tentativi  sopra  idee  vecchie 
di  materialismo:  ricopiava  servilmente  ogni  menoma 
cosa  dell'antica  rivoluzione,  mentre  le  circostanze,  le 
tendenze,  e  i  bisogni  son  radicaluiente  diversi  :  non 
tenea  conto  del  sentimento  religioso,  anzi  lo  urtava  : 
quindi  è  caduto  ed  è  bene;  ma  non  è  caduto  il  mo- 
vimento per  questo:  il  movimento  che  ha  potuto 
convertire  Lamennais  va  innanzi  nelle  teste:  oggi 
si  pensa,  domani  il  pensiero  perfezionato  vorrà  rea- 
lizzarsi; e  da  questo  lavoro  sordo  che  s'opera  negli 
spiriti  escirà  un  giorno  o  V  altro  qualche  cosa  di  ben 
altrimenti  potente  che  non  sono  stati  gii  ultimi  ten- 
tativi: cioè  una  forza  nella  quale  sarà  associato  ciò 
che  non  è  stato  quasi  mai  unito,  spirito  politico  e 
spirito  religioso.  Ma  io  mi  caccio  nella  dissertazione, 
come  se  scrivessi  a  Filadelfia  o  a  New  York.  La- 
sciamo stare  questi  discorsi:  avverrà  quello  che  av- 
verrà. —  Io  non  so  che  cosa  darete  al  sig.  Thomas  C) 
quando  rijiasserà  o  che  cosa  ei  consentirà  a  pren- 
dere ])er  non  so])raccaricarsi  ;  ma  dovreste  far  cercare 
tra'  miei  libri  un  vecchio  libro  latino,  con  una  coperta 
di  cartone,  se  non  isbaglio,  nero,  ch'è  una  Geografia 
dell'Italia  antica  di  Cluverio,  e  se  si  trova,  darglielo. 
—  Va  benissimo  delle  merci;  e  benché  mi  pesi  un 
po'   la   noia   die    personalmente  vi    date,    non    v'  ha 


(')  Era  forse  il  marito  di  quella  siguora  Thomas,  inglese, 
per  cui,  quand'era  ancora  a  Genova,  il  Mazzini  senti  «  simpatie 
profonde.  »   Ved.  S.  E.  I.,  XIX,  p.  xxxv. 
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dubbio  che  per  noi  non  imo  esservi  di  ine<jlio  :  ])erò, 
non  potete  far  sempre  cosi,  e  bisognerebbe  i>ure 
trovar  pel  futuro  un  modo  piti  dispendioso,  ma  più 
regolare  di  vendita;  supponete,  per  esempio,  <die  veri- 
ficando ogni  cosa,  malgrado  le  spese  di  piti  e  l' interesse 
di  clii  venderebbe  |)er  noi,  si  jmtoSvSe  (joncìiiudere  a  un 
qualche  guadagno,  converrebbe  continuare,  crescendo 
anzi  le  partite;  none  il  guadagno  d' una  volta  sola, 
ma  la  continuiti,  uno  sbocco  aperto  alle  merci  che 
si  potreì)bero  comprar  qui  per  occasione  che  può 
mandarci  innanzi:  sic(;hé,  gioverà  anche  far  questo 
calcolo,  e  cercar  di  conoscere  da  quello  che  farete  su 
queste,  se  aggiungendo  l'interesse  che  esigerebbe  un 
mercante  o  bottegaio,  rimane  pure  qualche  guadagno. 
Intanto,  quando  v'arriverà  questa  mia,  le  merci  do- 
vrebbero essere  in  ])orto.  —  Non  conosco  i  Polacchi 
musicomani  <le' quali  parlate  :  ne  chiederò:  pare  che 
se  sono  esuli,  passino  lietamente  il  loro  esilio;  del 
resto,  Sampierdarena  ha  da  esserne  ben  contenta.  Ilo 
pia<;ere  che  il  Dottore  Casareto  vada  innanzi  nella 
sua  carriera  scientifica;  il  medico  Solari  che  fa'?  è 
egli  legato  con  lui!  —  Una  visita  m'ha  interrotto 
e  m'ha  tolta  una  mezz'ora  ch'io  intendeva  di  con- 
sacrarvi: sicché  sono  forzato  d'abbreviare  la  mia 
lettera.  Ringrazio  il  padre  e  Antonietta  delle  loro 
linee.  Siamo  d'  a(H;ordo  col  padre  nei  nostri  desiderii 
di  campagna  e  di  solitudine,  della  Posa-lunga  e 
di  Svizzera  ;  e  teoricamente,  siamo  anche  d' accordo 
sul  ]>unto  della  ricchezza  :  la  ricchezza  è  una  cosa 
eccellente  come  mezzo,  se  non  come  fine;  e  non  l)i- 
sogna  credere  eh'  io  la  ricusassi  se  vedessi  modo 
onorato  «l'acquistarla.  Dite  tante  cose  all'amica 
madre;  quel  tale,  sul  quale  ella  dava  temi)o  fa  un 
avvertimento   come   troppo  arrischiato    e    intrapren- 
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dente,  lascia  l'Inghilterra  tra  giorni.  —  Ditemi  s'essa 
starà  molto  ancora  prima  di  partire  pel  suo  podere. 
Amatemi  seinpre,  abbiatevi  cura,  e  credete  all'amore 
del   vostro 

Giuseppe. 

MCXXIV. 

A   Camillo  Ugoni,  a  Parigi. 

[Londra],    15  noveiubi'e  1888. 

IVIio  caro  Signore, 

L'offerta  d'alcune  carte  inedite  d'Ugo  Foscolo 
mi  fé'  nascere,  fin  dal  1836,  il  desiderio  di  supplire 
con  una  vita  di  questo  nostro  illustre  e  infelice 
scrittore  alle  inesattezze  —  e  peggio  —  cbe  voi 
medesimo  notaste  nel  libro  di  Pecchio;  e  fin  d'al- 
lora pensai  di  scrivervi  per  chiedervi  se  veramente 
avevate  intenzione,  come  m'era  detto  da  qualche 
italiano,  d'intraprendere  un  lavoro  consimile,  nel 
qiial  caso  io  mi  sarei,  naturalmente,  ritratto,  o  per 
pregarvi,  se  non  era  vero,  e  se  non  vi  parca  che  io 


MCXXIV.  —  Pubbl.  da  V.  Berghini,  in  IIU;.  Stor.  del 
Risofd.  IL,  a.  Ili,  [1898],  pp.  979-980.  -—  Il  conte  Camillo  Ugoui 
(1784-1854),  anche  prima  dei  moti  del  1821,  nei  quali  fu  mag- 
giormente compromesso  il  t'rjitello  Filippo,  aveva  nudrito  sen- 
timenti liberali  che  erano  andati  rafforzando  per  1'  amicizia 
contratta  col  Foscolo,  di  cui,  come  s'  è  visto  (lett.  DCCCVIIl), 
aveva  difeso  la  fama  contro  le  accuse  del  Pecchio.  Nel  1821,  men- 
tre trovavasi  a  Zurigo,  ebbe  notizia  delle  dure  repressioni  av- 
venute nel  Lombardo-Veneto,  e  ritenue  prudente  di  rimanere 
fuori  di  patria.  Insieme  col  fratello,  pur'  egli  scampato  alla 
torture  dello  Spielberg,  andò  in  Inghilterra,  in  Germania,  in 
Francia,  e  a  Parigi   visse  lunghi  anni. 
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fossi  troj)])©  da  meno  del  niù»  sojfjretto,  di  jfiovariiii 
ile'  vostri  coiisigfli  e  delle  notizie  che  avete  un  tempo 
raccolte  —  a  «pianto  mi  dicono  il  fratello  vostro  e 
(ìiiilio  l"'oscoU>  —  snir  lunno  e  sulle  cose  sue.  Ven- 
nero i)oì  le  ])ersecuzioni  di  Svizzera  e  mi  sviarono 
ila  «piell'idea.  Ojrjii  «pii,  a  poche  niijj:lia  dalla  sepol- 
tura di  Foscoh>,  e  tra  jrli  amici  de'  suoi  ultimi  anni, 
mi  è  rinata,  e  vi  scrivo,  l'armi  che  una  Vita  di 
Foseoìit  sjji  lavoro  desiderato  in  Italia:  panni  anche 
<'hc  il  tentarlo  sia  debito  nostro.  Il  prof.  Tipjddo, 
dopo  avei"  {girata  <la  capo  a  fondo  per  tre  anni  TI 
talia  a  raccojjliere  documenti,  non  s'è  attentato  di 
scrivere  o  di  juibblicare,  per  paura  di  perdere  la 
cattedra  (►  d'altro;  ov" anche  stampasse,  una  Vita  di 
Foscolo  sciitta  sotto  la  censura  dell'Austria  non  fa 
al  casi»  nostro.  Noi  i)ossianu)  e  osiamo  scrivere  libe- 
ramente: iKMÒ,  s'altri  noi  fa,  tenterei,  ma  ho  bisogno 
«r aiuto, 

l)e<>li  anni  vissuti  in  esilio  ho  notizie,  e  più  ne 
avrei,  se  volessi;  ma  non  ho  bisogno  di  ricercarle 
quando  la  mancanza  di  documenti  intorno  alla  sua 
vita  in  Italia  mi  lascia  incerto  se  io  potrò  o  non 
potrò  incominciare.  Avrò  da  Livorno  le  carte  che 
Mayer  raccolse  qui  in  Londra  poco  prima  che  io  vi 
giungessi;  ma  anche  queste,  le  più  almeno,  si)ettano 
agli  ultimi  otto  anni  della  sua  vita.  Alcuni  cenni 
ebbi  prima  eh' ei  morisse  «la  Giulio  Foscolo;  ma 
]»o<hi  i)oich«'*  egli  aveva  «lato  quanto  era  in  sue  mani 
al  Tipald«>,  e  se  ne  doleva;  esso  m'invitava  a  pre- 
gar voi,  un  Borgno  che  disgraziatamente  mori,  (*)  la 
signora  Quirina  M[agiotti]  e  un  Bottelli  d'Arcma, 
«II»'  non  conosco,  di  supplirlo.  Alla  signora  (Quirina 

(')  Hill   nolano   vwl.   I»  nota  alla  lott.   DCCCLVL 
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ho  scritto;    del    Bottelli    farò    ricerca 


ina    intanto 

ho  voluto  affiatarmi  con  voi,  sapendo  che  il  fratello 
vostro  ha  chiesto  di  ripatriare,  e  pensando  che 
avrete  forse  fatto  lo  stesso.  {*■) 

Se  voi  potete  e  volete  giovarmi  di  notizie,  let- 
tere, documenti  e  consigli,  io  ve  ne  sarò  riconoscente 
davvero  ;  e  lo  dirò,  scrivendo,  al  nostro  paese,  per- 
ché all'altre  cagioni  d'amore  i  buoni  aggiungano 
anche  questa  dell'aver  contribuito  a  vincere  un  si- 
lenzio vergognoso  oggimai  per  l' Italia. 

Intanto  accettate  cordialmente  da  un  vostro  esti- 
matore sincero,  amico  di  vostro  fratello,  un  saluto 
d'affetto,  e  credetemi  vostro 

Giuseppe  Mazzini. 

9,   George  Street,  Euston  Sqiiarc. 

MCXXV. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a  Losanna. 


[Londra],   21  novemltre   1838. 


Caro  amico. 


Da  molto  non  scrivo,  ma  che  cosa  ho  da  scri- 
vere? Tutto  quel  poco  ch'io  tento  rompe  nella  inerzia 
che  ha  invaso  tutti  oggimai:  e  dove  non  è  inerzia, 
meglio  sarebbe  vi  fosse.  Ilo  tentato  ultimamente  se 


(1)  Infatti,  Camillo  Ugoni,  approfittando  dell' amnistia  au- 
striaca, abbandonava  Parigi,  e  per  la  via  di  Marsiglia  tornava 
in  Italia  il  5  dicembre  di  quello  stesso  anno.  Cfr.  A.  Neki,  Un 
condannato  del  1833,  ecc.  (in  J?ii;.,  ecc.,  cit.,  p.  30  dell'estratto). 
Per  il  rimpatrio  del  fratello  ved.  invece  la  lett.   MCXXXVIII. 

MCXXV.  —  Pubbl.,  tradotta  in  francese,  da  D.  Mklk- 
GARi,  LeltreH  intimes,  ecc.,  cit.,  pp.  145-152.  Qui  si  stampa 
snll'  autografo  posseduto  dalla  Sig."*  D.   Melegari. 
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uno  scritto-manifesto  della  Oiovitw  Europa  potrebbe 
ottenere  le  firme  di  Lelewel  e  del  Dr.  Wirth.  Lelewel 
ha  ris]>()st<)  col  silenzio;  Wirtli  non  ammette  pel  mo- 
mento politica  attiva.  Dirige  un  giornale  tìiosotìco- 
letterario  intitolato:  Braga,  e  gli  basta.  (*)  Ho  scritto 
a  Lamennais  che  mi  parea  tempo  d'escire  dalla 
filosofìa  per  entrare  nella  religione,  nella  chiesa  mi- 
litante ;  eh'  eravamo  già  d' accordo  su  tanti  punti  — 
e  siamo  intatti  d'  accordo  pid  che  forse  non  pensi  — 
che  a  poter  gettar  le  basi,  non  della  chiesa  fìituni, 
che  deve,  secondo  me,  escire  da  un  popolo  convo- 
catore  del  Concilio  dell'  Intelligenza,  ma  d' una  chiesa 
di  Precursori:  che  se  si  potea,  si  dovea;  che  biso- 
gnava associarsi,  costituirsi,  e  parlare  in  nome  col- 
lettivo, sottomettendosi  a  tutte  le  persecuzioni  i)os- 
sibili.  Mi  risponde,  che  Cristo  i)oteva  parlare  al 
popolo  alPai>erto  e  sulla  riva  de'  laghi,  mentre  oggi 
qiuittro  i>ersone  non  possono  riunirsi  in  un  (;ampo 
j)er  parlare  di  Dio  e  dell'  umanità  senza  essere  tra- 
dotte a'  tribunali.  D'altra  parte,  mi  viene  avviso  che 
la  Glorine  Italia  si  spande  attivamente  di  nuovo 
nel  Regno  di  X[ai)oli]  ,e  specialmente  in  una  pro- 
vincia; m'informo  su  che  basi,  ricevo  un  sunto  degli 
statuti  modificati;  e  tra  gli  articoli  v'è  questo: 
«  I  Padri  (sono  gli  organizzatori)  giurano  per  ultimo 
scopo  r abolizione  d'ogni  proprietà  e  d'ogni  reli- 
gione »  :  (*)  stolidi  e  iniqui  !  Ho  scritto  a  chi  per  essi 
che  mi  rallegrava  dei  progressi,  e  che  se  Metternich 

(')  Sul  Lelewel  vtMl.  la  nota  alla  lett.  DLIII  ;  sul  Wirth 
lineila  alla  lett.   MLV. 

('-)  Una  aHsocia/.iotie  intitolata  «  i  fijjlinoli  «Iella  Giovine 
Italia  »  era  stata  fondata  nelle  Calabrie  da  Benedetto  Muso- 
liuo  (1809-1885),  però  indipendente  da  quella  niaz^Jniana.  T' 
ealechittmo  dell' aH8ociuKÌ<ine    era   Htato   steuo  dal    MiiHolino;  ad 
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avesse  dato  egli  il  piano  d' organizzazione,  non  a- 
vrebbe  potuto  far  meglio.  Questa  cosa,  al  solito,  verrà 
scoperta;  la  Giovine  Italia  infamata  presso  chi  non 
discerne  ;  noi  credati  imijostori  e  scellerati  ;  e  la  più 
bella  e  grave  vittoria  acquistata  ai  governi.  —  Con- 
netto questa  stolida  negazione  colle  opinioni  Lom- 
barde, coi  Patrofili  (vedi  se  torniamo  all'Arcadia) 
che  si  diffondono  nella  Romagna,  coi  Siciliani  che 
vogliono  l' indipendenza,  vAm  voi  altri  che  retrocedete 
verso  il  mille,  e,  parola  d' onore,  rido  d' un  riso  di 
diavolo  che  mi  fa  male.  Sicché  cosa  scriverei 

Parlerò  dopo  del  mondo:  i)arliamo  di  noi  ora; 
non  so  via  migliore  per  togliermi  dall'ironia  e  dal- 
le apparenze  di  scetticismo  che  di  parlare  d'affetti, 
e  d'evocare  l'immagine  d'un  angiolo  tra  di  noi.  Che 
fa  Mad."*  Ma[ria]  ?  Tu  m'avevi  promesso  di  parlarmi 
lì,  lungo  di  lei  e  del  suo  stato  attuale:  perché  noi 
fai?  Credi  ch'io  pensi  poco  a  lei?  Credi  ch'io  non 
preghi  spesso  per  lei?  Se  tu  sapessi  quante  volte 
tra'  miei  pensieri  di  corsa  in  Isvizzera,  si  mescola 
quello  di  vederla  un'  ora  io  medesimo,  di  dirle  eh'  io 
non  posso  essere,  né  farla  felice  in  vita,  ma  eh'  io 
le  sono  fratello  ed  ella  dev'essermi  sorella,  angiolo 
custode,  interceditrice  presso  JDio  perch'io  non  muoia 
misantropo  e  scettico  !  Poi,  penso  eh'  io  farei  peggio, 


essa  appartennero,  fra  j^li  altri,  il  Nicotera  e  il  Settembrini, 
il  quale  ultimo  ne  parla  nelle  Ricordavze.  Sui  suoi  intendi- 
menti scrisse  lo  stesso  Muaolino  (che  pili  tardi  fu  seguace  del 
Mazzini,  e  un  de'  più  tenaci  preparatori  della  spedizione  dei 
Mille),  nell'  opera  Giuseppe  Mazzini  e  i  Rivoluzionari  Italiani, 
della  quale  fu  pubblicata  una  parte,  intitolata  La  Rivoluzione 
<iel  1848  nelle  Calabrie;  opera  inedita  di  Bkkkdktto  Mugolino, 
preceduta  da  pochi  cenni  storici  sulla  sua  vita,  pubblicata  dall'  arv. 
S.  MusoMNO;  Napoli,  tip.  Di  Gennai-o  e  A.  Morano,   1903. 
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e  ini  diro:  se  aucln>  tornassi  in  Ivizzera,  non  la  ve- 
drei. So  da  Stolziiiau  elie  ad  Elisa  ricomincia  con»'  io 
temevo  la  tosse;  dammi  anche  nuove  di  lei;  fanno 
male,  e  l'ho  scritto  a  ]\Ia(1.  M[androtì,  a  non  con- 
durla o  mandarla  per  l'inverno  in  Italia,  a  Nizza 
t>d  altrove.  Se  sapessero  come  una  tosse  un  po'  pro- 
lungata fa  morta  presto  una  giovane  creatura!  anche 
mia  sorella  è  morta  i)er  un  po'  di  tosse.  Xé  penso 
solamente  ad  Elisa  ;  per  me  i  morti  nell'  innocenza 
o  nella  virtii  sono  d' un  grado  meno  infelici  dei 
vivi.  Ma  noi  viviamo  quaggiù:  e  questa  convinzione 
non  vale  a  scemarci,  come  dovrel)be,  il  dolore:  ab- 
biamo bisogno  per  gioire  «Iella  fratellanza  dell'  anime 
d'essere  rivestiti  degli  organi  stessi,  di  vi \ eie  del- 
l'istessa  vita.  Io  credo,  vMe  l'amore  sopravviva; 
credo  che  l'anima  delle  une  sorelle,  l'anima  del 
niio  primo  amico  pen<lano,  amandomi,  su  me  e  mi 
diano  forza,  e  sorridano  quand'  io  penso  ad  essi  ; 
pure,  ogni  creatura  amata  che  discende  nella  sepoltura, 
crea  un  nuovo  vuoto,  e  spande  una  nuova  amarezza, 
in  tutto  il  mio  essere.  Quanto  dolore  non  avrebbe  e«««, 
quanto  non  ne  avrebbe  sua  madre  se  Elisa  morisse, 
e  se  potessero  un  solo  istante  i)ensare  che  forse 
avrebbero  potuto  salvarla! 

Io,  da  molto,  non  ho  più  nuove  di  Giuditta;  spe- 
ravo, unicamente  ])er  lei,  un'amnistia  modanese:  ma 
pare  sfumata.  Erano  a  questi  giorni,  convinti  in  Ge- 
nova d'un' amnistia  piemontese;  convinti  a  segno 
che  le  madri  tracciavaiu)  già  l'itinerario  a'  loro  tìgli; 
la  nuova  era  data  da  Brignole{*)  e  s'annunziava  pel  4. 


(')  Antonio  Brignoli  Baio,  ambaHciatore  del  re  di  Sardegna 
a  Parigi.  Ved.  le  note  alle  lett,  DLXIV  e  MLXVl  ;  e  A.  Nkri, 
Uh  condannato,  eoe.  <-ìt.,  pp.   27-2X  dell' l'sii-jitto. 
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Il  4  è  passato.  Io,  senza  credervi,  la  desiderava;  non 
per  me  s'intende;  sperava  che  le  paure  del  governo 
m'avrebbero  salvato  una  lotta  terribile  tra  il  desi- 
derio d'  abbracciare  i  miei  e  il  dolore  d'  accettare^ 
ripatriando,  un  favore  dagli  oi)pressori  del  mio  paese  ; 
ma  la  desiderava  per  gli  altri  :  chi  non  intende  più 
la  missione  dell'esule,  chi  non  vede  nell'esilio  che 
una  sconfìtta,  una  prova  che  v'  è  una  forza  sui)eriore 
alla  x>rt>I>riaj  perché  rimarrebbe  esule  ?  Desidero  vi- 
vamente rimaner  solo.  Ma  già  sono  discorsi  inu- 
tili. Quanto  a'  Lombardi,  non  ho  nulla  a  dirti  che 
tu  non  sappia.  Pistrucci  e  Ceroni  hanno  chiesto  e 
ottenuto;  non  partono  perché  non  hanno  denaro. 
Passeranno,  se  giungono  ad  averne,  per  la  Svizzera.  — 
Intanto,  qui  l'ambasciata  Austriaca  offre,  per  mezzo 
d' un  Marcucci,  oste,  denaro  a  Italiani  perché  s' in- 
troducano in  casa  mia  ;  e  Metternich  lancia  una  nota 
sojira  presunte  intenzioni  ;  (^)  che  cos'  è  questa  re- 
crudescenza di  sospetti  e  paure?  l^on  vorrei  che  le 
conseguenze  ti  fossero  funeste.  So  che  tu  sei  mesto 
assai  ;  so  anche  clie  tu  non  concorri  come  m' avevi 
scritto,  a  quella  tal  cattedra;  perché  noi  fai!  Qualun- 
que ufficio  di  questo  genere  gioverebbe  ora  a  te, 
più  dopo  forse  a  noi,  ossia  alle  credenze  comuni. 
Poiché  tutto  pur  troppo  si  fa  per  influenza,  perché  non 
cercare  la  via  d'  ottenerla  ì 

Ho  veduta  la  risposta  del  Direttorio  ;  (^)  basterà  ? 
S' avvedono  ancora  gli  Svizzeri  che  è  un  parti  prisì  — 
Si  potrebbe  avere  V  indirizzo,  il  nome  d^uno  di  que'  gio-. 


(^)  Ved.  per  questa  nota  del  Metternicli  la  lett.  seguente. 

(2)  Quella  del  6  ottobre  1838,  con  la  quale  il  Vorort,  dopo 
la  volontaria  partenza  del  principe  Luigi  Napoleone,  rispondeva 
alle  richieste  del  Governo  francese.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCXI. 
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vani  L«Miil)ar(lif  Potrebbe  facilmente  giungeinii  l'oc- 
casione (li  far  loro  giungere  un  avviso,  un  consiglio, 
nato  da  circostanze,  impensate,  esigenti. 

Mi  scrivono  che  tu  e  Scov[azzi]  siete  ca])i  d'una 
nuova  società  che  serpeggia  in  Piemonte.  (*)  J>i  Sco- 
vazzi  non  dico  nulla  ;  ma  comunque  tu  possa  intrav- 
vedere  un  momento  futuro  in  che  le  mie  idee  do- 
vranno svelarsi  in  opposizione  alle  tue  o  i>er  meglio 
dire  al  di  là  delle  tue,  non  posso  convincermi  che 
tu  i)ure  aiuti  a  seminare  il  caos  moltiplicando  sette 
e  divisioni.  Però,  ho  risposto  non  esser  vero. 

Se  io  avessi  tanti  soldi  da  poter  ristampare  per 
nostro  conto  i  volumi  della  Oiovine  Italia  —  o  s' io 
potessi  avere  tante  sottoscrizioni  che  bastassero,  — 
ristamperei.  Kidurrei  i  sei  fascicoli  a  due  volumi: 
v'apporrei  una  prefazione  ed  una  couchiusione  sugli 
affari  «lei  '33.  Farei  per  la  Oiovine  Italia  atto  di 
persistenza  :  direi  che  in  questi  anni  di  silenzio  e  di 
studio  dolorosissimo  sulle  cose,  s' è  trovata  conferma 
an/.i  che  distruzione  de'  principii  della  Giovine  Ita- 
lia —  che  crediamo  quindi  debito  nostro  dirlo  —  che 
d'altronde,  gli  esemplari  essendo  esauriti  e  nuove 
sette  e  deviazioni  essendosi  introdotte  nell'associa- 
zione, ci  pare  urgente  di  dichiarare  nuovamente  la  fede 
])olitica  della  Giovine  Italia  —  e  aprirci  la  via  a 
continuare.  —  Se  i  due  volumi  trovassero  il  più  i)ic- 
colo  spaccio,  si  continuerebbe  infatti  via  via.  —  Ma 
io  non  ho  un  soldo  e  a  chi  dirigermi?  dopo  l'Amnistia  f 
dove  trovare  aiuti  ?  I  miei  attui i  qui,  in  fatto  di  gior- 
nalismo, vanno  assai  niale^  e  vo  innanzi  con  debiti.  (*) 


(')  «iillo  S<!ova/zi   ved.  io.  note  alle  lett.  XXXIX  e  CXXIX. 

(^)  QiioHto  <lÌH<-^no  d' iitiH  rÌHiatiipa  della  Giovine  Italia  parve 

realiz/.arHi  dii«    anni  dupo.   L'e<liziune    avrebbe    dovuto    uscirò 
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Ho  ricevuto,  come  Mad.  M[aiidrot]  t'  avrà  detto,  i 
fascicoli  della  Revue  Suisse,  e  l'altre  cose  che  m'avete 
mandato.  Te  ne  ringrazio.  Ne  trarrò  forse  partito 
se  la  nota  Austriaca  i)roduce  altre  complicazioni  ; 
perché  le  passate  non  bastano.  La  stampa  trime- 
strale qui  è  stolidamente  ed  egoisticamente  condotta  : 
non  v'  è  modo  eh'  io  i)0ssa  ottenere  la  stampa  d' un 
articolo  sul  1821-31-33  in  Italia,  accettato  da  otto  e 
più  mesi,  in  cui  discorro  delle  cose  nostre,  perché 
dichiaro  che  l' Italia  non  può  rigenerarsi  se  non  a 
patto  d' essere  repubblica  unitaria.  (A  proposito,  la 
riforma  Napoletana  conserva  questa  parte  del  dogma). 
Invece,  m'è  toccato  scrivere  un  articolo  su  Luigi 
Bonaparte,  per(;hé  veniva  a  Londra  e  l' attenzione  dei 
badauds  era  desta.  Ben  inteso,  ho  cominciato:  «  les 
morts  reviennent  ;  le  Bonapartisme  est  sur  pied  ;  »  ma 
ad  ogni  modo  è  darò  di  doversi  occupare  di  siffatte 
quisquilie  per  vivere. 

Certo  :  tu  avrai  conosciuto  Mickiewicz,  e  mi  figuro 
il  rincalorimento  che  sarà  derivato  dalla  conoscenza 
al  Cattolicesimo  di  ognuno  dei  due.(*)  Cattolicesimo  da 
banda,  dimmi,  se  tu  lo  conosci,  il  tuo  giudizio  sul- 
l' uomo.  Quanto  al  poeta,  io  lo  ammiro  e  lo  amo, 
come  la  natura  poetica  più  potente  del  secolo.  —  I 
Ciani  hanno  chiesto  rientrare!  no  certo;  (^)  Rosales 
ha  chiesto  emigrar  legalmente  :  eccettuato  lui  e 
Passerini,  tutti,  credo,  gli  esuli  Lombardi    di   Sviz- 

a  Parigi  per  i  tipi  della  vedov^a  Lacombe.  Ved.  La  Giovine 
Italia,  nuova  edizione  a  cura  di  M.  Menghini  :  Roma,  Società 
Editrice  A.  Alighieri,   1902,  fase.  I,  pp.  v-xi  dell'introduzione. 

(')  Su  Adamo  Mickiewicz,  e  sulla  .sua  dimora  a  Losanna, 
ved.  la  nota  alla  lett.  DCCLVI. 

(2)  I  fratelli  Ciani  —  scrive  A.  VaNìNUCCi,  op.  oit.,  voi. 
Ili,   p.    122,  —  approfittarono   dell'  amnistia   «  solamente   per 
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zera  hanno  oliiesto  rientrare  —  e  tutti  in  Francia, 
compreso  Confalonieri  (')  che  non  ha  piti  in  initria  chi 
\o  ami  e  (;lii  sia  amato  da  hii. 

Adilio  ;  amami,  e  scrivimi;  scrivimi  d'ogni  cosa 
che  t' lio  ricliiesto  ;  t' abbraccio. 

Giuseppi^. 

MCXXVI. 

ALI. A    Madhk.  a  G«'n()va. 

[Londra],  23  novembre  1838. 

Mia  buona  madre, 

Ho  da  alcuni  giorni  la  vostra  dei  10  ;  e  avrei 
voluto  rispondere  al  solito  subito,  ma  la  partenza 
di  quel  signore,  (-)  che  facea  j)aura  all'  amica  madre,^ 
dandomi  occasione  di  risparmiare  molte  affrancature 
di  lettere  mandando  a  impostare  in  Francia,  m'  ha 
tenuto  occupato:  egli  è  partito  la  notte  scorsa,  sic- 
ché oggi    sono    libero  e  scrivo.  Per    cominciare    da 

liberare  dal  seqaestro  i  loro  possessi  di  Lombardia,  ma  rima- 
sero fermi  n  Lugano,  aduprandosi  quanto  pili  potevano  per  la 
libertà  della  )>atrìa  nativa,  e  di  quella  che  li  aveva  amore- 
volmente ospitati.  »  E  tornarono  in  patria  nel   1848. 

(*)  Sul  ritorno  in  Lombardia  del  Gonfalonieri,  ved.  però' 
A.  D'Ancona,  op.  cit.,  p.  193. 

MCXXVI.  —  Inedita.  L'  autografo  è  conservato  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  1'  in- 
dirizzo :  «  •Sig.''*  Maria  Geronima  Bottaro,  q."'  Agostino,  Genova, 
Italy.  »  Sullo  stesso  lato  la  madre  del  Manzini  annoto:  «23^ 
9bre.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  quello 
di  Lotuion,  S3  non.   W38. 

(«)  Carlo  Notari.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MLIX. 

If ABBINI,  Scritti,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).    18 
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ciò  che  va  meno  bene,  anche  questa  volta,  coni'  io 
temeva,  la  Rivista  non  s'  è  trovata  forte  abbastanza 
per  inserire  quel  mio  articolo  sulP  Italia,  e  non  esce: 
esce  invece  sulla  stessa  fra  due  giorni  quell'  altro 
che  m' han  fatto  fare  sull'  aftar  Bonaparte  ;  ma  è 
breve;  e  né  per  risultati  materiali  né  per  interesse 
morale  può  tenermi  luogo  dell'  altro  :  vedermi  fallita 
una  promessa  m'  annoia  sempre,  e  nel  caso  speciale 
m'  annoia  anche  più,  perché  le  opinioni  che  corrono 
qui  sull'  Italia  sono  per  lo  pili  stolide  e  vecchie  ;  e 
m'  importa  correggerle,  mentre  non  m' inijiorterebbe 
per  conto  alcuno  che  inserissero  o  non  inserissero 
un  articolo  letterario.  Del  resto,  ho  pazienza.  — 
Piovere  fa  freddo;  ma  sto  bene  ed  anche  dei  denti. 
—  Dovete  essere  soddisfatti  poiché  il  re,  invece  del- 
l'Amnistia, ha  voluto  recarvi  la  sua  regale  i)ersona: 
avreste  ben  torto  a  lagnarvi.  (*)  Anche  l'instaurazione 
dei  R.E.  Padri  Gesuiti  nel  palazzo  Tursi  ha  da  essere 
un'altra  consolazione.  Siete,  m'  avvedo,  a  vele  gonfie 
sulla  via  del  progresso,  f  )  Avrete  veduta  la  nota  di 


(*)  «  Ieri  —  era  annunciato  nella  Gazzetta  di  Genova  del 
7  novembre  1838,  —  verso  le  cinque  p.  ra.  {jiiiugevano  in 
questa  città  in  ottimo  stato  di  salute,  le  LL.  MM.  l'amatis- 
simo nostro  Sovrano  coli'  Augusta  sua  Consorte.  Il  Marchese 
Paolucci  nostro  Governatore  si  trovò  presente  a  riceverle  col 
ano  stato  maggiore  all'  ingresso  del  R.  palazzo,  ove  poscia 
S.  M.  onorava  di  sua  presenza  la  guarnigione  che  le  dililava 
davanti  in  bella  tenuta  sotto  gli  ordini  del  tenente  generale 
«av.  Grotti  di  Costigliole.  Numerosa  era  la  folla  della  festante 
popolazione  che  mosse  incontro  agli  Angusti  Viaggiatori,  la 
<jui  comparsa  veniva  annunziata  dalle  consuete  salve  di  arti- 
glieria e  dal  lieto  suono  delle  campane.  » 

(^)  Sulla  cessione  a  favore  dei  Gesuiti  del  palazzo  Doria 
Tursi  ad  uso  di  Collegio  Reale  ved.  E.  Cki.ksia,  op.  cit., 
p.  87  e  sgg. 
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Metterli ich  sulle  intinzioni  prenunte  dej'li  liommex  de 
malheurj  com'  egli  li  eliiania,  di  tornare  sul  suolo 
elvetico  e  specialmente  degli  uomini  della  Giovine 
Italia.  Anche  qui  siamo  in  vena  di  jjrogresso.  Prima 
si  facevano  note  per  un  fatto;  ora  si  fanno  per  una 
intenzione  presunta:  è  curiosa  una  nota  contro  gli 
esuli  quando  per  l' Austria  non  avrebbero  ad  esistere 
più  esuli  ;  è  anche  passabilmente  significativa  di 
paura  questo  dare  tal  peso  a  una  intenzione  pre- 
sunta d'  alcuni  esuli  ;  ed  è  finalmente  ingiusto  verso 
la  Svizzera  il  pretendere  eh'  essa  prenda  misure  per 
impedire  a  un  esule  di  rientrare  quando  per  farlo 
è  necessario  eh'  ci  traversi  paesi  dipendenti  dalla 
Francia  o  dall'Austria;  sta  ad  essi  dunque  impedire 
il  ritorno  in  Isvizzera;  ma  i)are  che  se  venisse  in 
testa  davvero  a  qualche  esule  di  ritornarvi,  essi  si 
fidano  poco  negli  impedimenti.  Questo  rincrudimento 
di  terrori  à  propos  de  hottes,  mi  fa  ridere:  è  da  no- 
tarsi che  secondo  tre  giornali  aristocratici  io  sono 
stato  veduto  con  un  degli  amici  a  cavallo,  vestito 
da  donna,  presso  i  bagni  di  Grange.  {*■)  —  La  lettera 

(*)  Da  Venezia,  dove  trovatasi  dopo  di  avere  accompa- 
gnato 1'  imperatore  a  Milano,  il  principe  di  Metternicii  aveva 
indirizzato  TS  ottobre  1838  una  lettera  al  conte  di  Bonibelles, 
la  qnale  fu  assai  più  giorni  dopo  pubblicata  nei  periodici.  Ad 
«Honipio,  ]'  Halvétie  la  stampò  in  un  «  supplemento  straordina- 
rio »  al  n.  90  del  9  novembre.  La  lettera  era  cosi  concepita: 
«  Lorsque  nous  avons  cu  connaissance,  il  y  a  qnelques  semaines, 
<lo  la  décision  prise  par  la  Diète  helvétiqne,  le  5  soptembre 
dernier,  de  regarder  cuuuue  óteiut  le  coiicliuiim.  du  11  aoùt 
1836,  nous  nous  sommes  demanda,  si  le  but  salutaire  qne  la 
Diète  avait  eu  en  vue  en  adoptant  ledit  conclununi,  <^tait  en 
•eflet  anjtmrd'bui  rempli  assez  <-omplctement  et  d'une  manière 
assez  8oli<lc,  ponr  que  l'autorité  centrale  en  Suìhsc  pftt  déjà 
«ans  inconvéniunt  et  naim  danger,  renoncer  à  la  posscssion  de» 
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inisi  ch'era  tem\)o  fu  t^nWHelvétie  è  ima  lettera  di' io 
scrissi  al  Dottore  amico  mio  dei  Bagni,  perdi'  ei  la 


facnltés  extraordiuaires    «pie  l'acte  de  l'aniK^e    1836  lui    avaif 
aiicordées. 

Sachaiit  de  soience  cerfcaine,  (lu'nn  noiubre  assez  cousidé- 
rable  do  réfngiés  «iibalternes,  coiupris  daus  l'article  l**""  dit 
conclusum,  étaifc  parvenu  jiis(iu'à  ce  jour  à  se  soiistraire  à  1» 
vifjilance  des  autorités  et  à  proloiiger  son  séjour  eii  Siiisse  ; 
sachant  qiie  d'antres  individua  de  cette  catégorie  qui  avaient 
été  expulsés  en  vertu  du  coiwltisum,  sout  depnis  rentrés  en 
Wnisse.  Coiuiaissaiit  entin  trop  bieii  l'esprit  qui  anime  les  cliefs- 
de  la  secte  niomentanénient  rétirés  de  ce  pays,  pour  douter  da 
désir  Constant  qui  les  anime  d'y  rentrer  à  la  première  occiision^ 
<)})portune,  nous  n'avons  pn  nons  défendre  d'un  sentiment  d'in- 
(juiétude  mèle  de  surprise,  en  voyant  la  Diète,  par  son  arrèté 
du  5  septembre  dernier,  se  dessaisir  elle-nième,  et  priver  le 
directoire  federai  des  moyens  exceptionnels  qui  avaient  été 
mis  entre  leurs  niains,  afin  de  pouvoir  garantir  leur  patrie  des 
niaux  de  toute  espèce  quo  le  séjour  de  ces  liommes  de  nial- 
lieur  sur  le  sol  helvétique  doit  engendrer. 

Nos  prévisions  à  ce  snjet  ne  tardent  ])as  à  se  réaliser.  De- 
toutes  parta  on  nous  mande  qn'à  la  première  nouvelle  des  di- 
spositions  existantes  à  Lucerne  de  déclarer  éteint  le  concluHum 
de  l'anuée  1836,  les  principaux  révolutionnaires  réfugiés  qui 
se  trouvent  disséminés  dant  l'Ouest  de  l'Europe,  et  nonimément 
ceux  qui  forment  le  noyau  de  la  Jenne  Italie,  ont  eommeucé  à 
faire  leurs  préparatifs  de  départ  pour  la  Suisse.  C'est  là  qu'ils 
venlent,  à  ce  qu'il  semble  èrre  certain,  se  réunir  de  nouveau 
autour  de  leurs  chefs  bien  connus,  qui  simultanément  rentre- 
raient  en  Suisse  ;  c'est  le  pays  qu'ils  veulent  de  reclief  choisir 
coiimie  centi-e  de  leurs  conspirations  et  comnie  le  poiiit  de  dé- 
]»art  de  leurs  funestes  expéditions;  c'est  entin  l'état  dea  choses 
tei  qu'il  existait  avant  les  covclunnni  de  la  Diète  des  années^ 
1834  et  1836,  cet  état  des  clioaes  qui  a  donne  aux  puissauce» 
voisines  de  la  Snisse  d'aussi  juates  griefs.  appaisés  avec  peine 
par  les  deux  arrètés  précités,  qu'ils  veulent  ramener,  pire- 
<iu'auparavant,  parce  qne  l'expérience  du  manque  de  persévé- 
rance  des  autorités  helvétiques  dana  des  mesurea  de  repression. 
fortes  et  conséqueutes,  aerait  venue  se  joiudre  k  l'audace  an- 
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facesse  vedere  u\  govenio  del  Cantone  che  Io  andava 
noìaudo  per    la  mia    sii])posta  presenza  :  <iiiesta   let- 

téri*'!!!'»-  et  iial  iiii'lli-  (U-  ICS  r:iiit«'iirs  <1<'  tronlilcs  et.  «le  dó- 
«ordrfs. 

Noiis  «•riiigiiKiis,  et  cela  plus  particulierciiicnt  daiis  l'iiité- 
rèt  de  la  Snisse  ell«-iuénie.  «in'elle  ne  soit  de  «-ette  manièra 
proinptoineiit  refoul<^e  daiis  une  voie  bieii   périlleiiae. 

Ce  ne  sera  certe»  pus  non»,  pénótrés  que  noiis  somiues  de 
respect  pour  les  droits  et  l'ìndépendance  politique  et  admini- 
strative  <le  n(»8  voisinn,  qui  janiais  vouluns  influei-  8ur  la  na- 
ture et  la  foruie  des  niesures  quo  la  .Suisse,  d  iii)rè8  le»  lois 
conHtitutioniielleH  de  son  union,  juj^era  devoir  jtrenilrc  afin  de 
ftatinfaire  aux  «blipations  «jne  le  droit  des  gens  impose,  à  nn 
defcré  égskl.  anx  états  fonnant  la  j^raude  association  européenne. 
Mais  ce  h  quoi  nous  tieudruns,  sans  concession  ni  hésitation 
aiieune,  c'est  à  ce  que  Uh  ohìigutiottH  Hoieut  remplie»  à  notre  égard. 
Si  dune  la  Suisse,  représent<^e  à  nos  yeux  par  la  Diète  et,  en 
ahsenoe  de  celle-ci,  par  le  direetoire  federai,  s'était  privée, 
nioyennant  un  acte  de  sa  propre  volente,  de  la  facnlté  de  sa- 
tisfaire  envers  nous  k  ses  devoirs  internationaux  ;  si,  de  ce  fait, 
il  résultait  pour  notre  Empire  une  lésion  du  droit  (|ui  nous 
compete,  d'exiger  «pie  le  sol  de  nos  voisins  ne  soit  pa^  un 
foyer  permanent  «le  troubles  et  de  malheurs  pour  nous,  et  si, 
«nfin,  dans  uu  état  de  clioses  ausai  regrettable,  nous  n«Mis 
voyons  forcés  de  sout^enir  par  tous  les  moyons  une  <;HUse  qjii 
nous  serait  conimnne  avec  tous  les  voisins  «le  la  8uisse,  et  en 
general  avec  tona  les  états  professant  en  Europe  le  respect  dù 
aux  principes  du  droit  des  gens  ;  ce  ne  serait  certes  du  moins 
Itas  Hiir  rAntricbe  que  retomberait  la  responsabilité  de  la  per- 
turbation  apportée  dans  des  rapporta,  qn'il  a  ét<5  de  tout  temps 
dans  n«>H  vrenx  «le  maintenir  sur  le  pie<l  «l'nne  franclie  et  bonne 
aniitié. 

La  Huisse  a  eu  lieii  de  se  convaincre  plus  d'une  fois,  dans 
le  courant  dea  dernièrea  annéoa,  qiie  l'Autriche,  prète  à  faire 
respcf-ter  ]»ar  l'emploi  «le  nioyens  niatériels  ses  droits  méconnus, 
u  volontiers  saisi  les  premiers  sympt/kmes  «l'un  retour  vóritable 
de  la  part  de  la  Suiase  à  «les  sentimens  et  j\  uno  manii're  d'agir 
plus  correctM,  )tour  surseoir  à  la  mise  à  exécution  des  mesures 
déjà  préparées,  et  pour  rétablir  anr  l'ancien  pied  lea  relatiuus 
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tera  è  stata  invece  pubblicata  ;  e  ciò  in'  è  perfetta- 
mente   indifferente:  è  brevissima  e  nulla    in    sé:  ve 

momentauéraent  troublées.  Mais  plus  uotie  longaniiiiité  à  cet 
égard  a  été  longtie  et  patente,  et  plus  nous  avons  le  senti- 
ment  qu'elle  doit  aToir  son  terme  ;  et  qne  ce  terme  aerait  près 
d'ètre  atteint,  si  de  nouvelles  provocatious  veiiant  dn  sol  hel- 
Tétique,  imposaieiit  une  seconde  et  une  troisième  fois  à  l'Au- 
triche  et  aux  autres  voisins  de  la  Suisse,  la  nécessité  de  pour- 
voir  eux-mèmes  à  leur  sùreté  compromise. 

Je  ne  sais  en  combien  il  est  encore  possible  à  la  Diète  de 
revenir  sur  Parrete  pris  par  elle  le  5  septembre  dernier  ;  nous 
sorames  loin,  d'ailleurs,  je  le  répète,  de  vouloir  imposer  à  la 
Suisse  uotre  propre  opinion  sur  le  choix  des  voies  dans  les- 
quelles  elle  arriverait  le  plus  sùrement  an  but  du  raaintien 
de  rappovts  loyaux  avec  ses  voisins.  Mais  ce  que  nous  nous 
sentons  et  le  besoin  et  le  droit  de  lui  dire,  c'est  qu'en  bons 
et  ancien»  amis  de  la  Confédération  belvétique,  nous  désirojis 
qu'en  maintenant  eu  vigueur  les  principes  éternellement  vrais, 
qui  ont  servi  de  base  à  son  eonclusum  du  11  aoftt,  elle  trouve 
et  qu'elle  emploie  immédiateuient  les  moyens  en  son  pouvoir, 
afin  de  désabuser  la  tourbe  révolutionnaire,  qui  croit  quo  les 
frontières  de  la  Suisse  lui  sont  de  nouveau  amplement  ouver- 
tes,  et  que  rien  ne  l'emxièchera  doréiiavant  de  piacer  sur  le 
sol  helvétique  le  levier  destine  à  ébranler  le  repos  et  le  bon- 
heur  des  états  voisins. 

Nous  nous  en  remettons  avec  une  eutière  contìance,  mon- 
sieur  le  corate,  à  vos  lumières  et  à  votre  oonnaissance  des 
hommes  et  des  choses  sur  la  manière  dans  laquelle  vous  por- 
terez  à  la  connaissance  des  autorités  ceutrales  de  la  Suisse  les 
réflexions  contenues  dans  la  présente  dépèche.  Elles  nous  sem- 
blent,  d'ailleurs,  tellement  justes,  elles  nous  sont  si  évidem- 
ment  dictées  par  le  seni  sentìment  d'une  véritable  bienveil- 
lance  ponr  le  pays  à  qui  nous  les  adressons,  que,  quelle  que 
soit  la  forme  sons  laquelle  elles  soient  présentées  aux  homme» 
honorables  de  la  Suisse,  nous  sommes  rassurés  sur  l'eftet  qu'el- 
le» produiront  sur  eux.  »  —  A  questa  nota,  che  V  ambasciatore 
austriaco  si  affrettò  a  rimettere  al  Vorort,  fu  risposto  verlwil- 
mente,  ed  è  forse  da  credere  a  quanto  affermava  V Helvétie  nel 
suo  num.  del  20  novembre  1838.   «  Quelques  journaux  annon- 
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la  ric<»i>ierei  se  l'avessi,  ma  forse  l' vivrete  v«Mluta  a 
quest'ora.  —   Mi  duole  assai  di  non   poter   dare    al 

cent  qiie  M.""  de  Borabelles,  pen  de  jours  après  la  reiuise  do 
la  not«  aiitrichieiine,  so  serait  rondii  chez  M.""  l'avoyer  Kopp 
et  lui  auvait  d«5claré  que  les  deiuarches  de  l'autorité  federale 
polir  constater  ce  qu'il  pourrait  avoir  de  vrai  dans  la  pretendile 
présence  «le  Maz/.iiii  en  Suisse,  aiirait  coiuplèteiuent  rassiiré 
M.''  de  Mettemifli  i]ui  ii«  couserverait  uiainteiiaiit  plus  de  doute 
sur  les  Imniies  iiitentions  de  la  Suisse.  S'il  en  est  aiusi,  la  note 
est  désormais  sans  portée  ;  mais  avouons-le,  c'est  toutefois  une 
chose  bien  triste  qn'une  natica  ne  puisse  exercer,  sans  contrAle 
étranger,  la  plus  ancienne  de  ses  vertue,  l'hospitalité.  »  Sta 
però  di  fatto  che  tutta  la  stampa  liberale  del  continente,  spe- 
cialmente di  Svizzera  e  di  Francia,  insorse  contro  questo  nuovo 
pericolo  di  persecuzioni  degli  esuli.  Gli  articoli  furono  rias- 
sunti e  arditamente  pnbl»licati  neW Helvétie  del  20  novem- 
bre 1838  ;  e  fra  tutti  è  degno  di  essere  riportato  il  commento 
alla  nota  del  Courrier  fraufais,  il  quale  osservava:  «Quelle 
nouvelle  exìgence  M.'  Molò  ou  M.""  de  Motternich,  ce  qui  pa- 
rait  revenir  à  peu  près  au  luéme,  a-t-il  à  faire  valoir  ?  Le 
Toici  :  la  Snisse  paratt  avoir  oublié  qu'à  l'epoque  où  notre  di- 
plomatìe  agissait  de  compter  à  deuiie  avec  l'espion  Conseil, 
elle  a  passe  nn  conchisHm  par  leqnel  elle  s'engage  à  expulser 
tons  les  réfugiés  suspects.  — ^  Eh  bien,  a-t-elle  manqué  h  ce 
conclusami  —  Non  pas  encore  ;  mais  elle  a  Fair  de  ne  pas  se 
souvenir  qu'il  existe,  et  elle  est  prète  à  y  manquer,  car  les 
réfugiés  de  la  Jeiine  Italie,  sur  Ics  bruits  que  les  frontière» 
helvétiques  vont  lenr  étre  onvertes,  font  déjà  leurs  préparatifs 
et  se  disposent  à  y  retounier.  Or  c'est  ce  que  l'Autriche,  sour- 
veillant  édairée  de  tont  ce  qui  menace  la  paix  dell'Europe,  ne 
pent  permettre,  o'est  ce  que  ne  permettront  ]>as  les  puissances 
qui  se  sont  entendues  pour  le  concluftum.  ~  Mais,  diront  la 
]»lupart  d«'  nos  lecteurs,  que  siguiticnt  ces  teruies  de  Jeuue  Ita- 
lie de))UÌH  l'amnistie  qui  était  consce  devoir  ettacer  toutes  c<>s 
dénominations  f  Que  HÌgtiitient  ces  mesures  contre  Ics  ]iroscrits 
quand  il  n'y  a  plus  <lo  proscrits?  Comment  oeux  qui  seraient 
libres  «le  retourner  en  Italie  n'ont-ils  pas  la  perniisHioii  d'aller 
en  Suisse  f  La  répouse  à  ces  questions  pourrait  probablcment 
rabattre  beaucoup  des  lonanges  qui  cut  été  donnécs  à  l'amni- 
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compare  Giuseppe  migliori  nuove  della  Musica,  ma 
il  fatto  è  che  non  si  vende:  né  ciò  deve  sorpren- 
derlo, né  fargli  credere  che  giudicbino  cattiva  o  non 
cattiva  la  musica;  no;  nou  la  giudicano:  guardano 
al  nome,  nou  è  nome  noto,  quindi  riflutan  la  musica  : 
in  questo  paese  tutto  si  fa  cosi.  Se  invece  —  e  di- 
cendo questo,  intendo  dare  seriameute  un  consiglio 
—  se  invece  l'Andrea  (*)  venisse  in  Londra,  per  un  mese 
o  due,  si  facesse  conoscere  in  alcune  delie  principali 


stie,  et  montrer  qu'on  arait  pris  trop  au  serieux  les  proinesHes 
de  cette  mesnre  qui  paraìt  destinée  à  tenir  beaucoup  moins 
qu'elle  ne  l'annony-ait.  Mais  eutìu  rieii  ne  doit  surprendre  en 
ce  genre,  et  raalgié  les  fastuexises  proraesses  dii  couronnement, 
nous  voici  retombés  daiis  toutes  les  tracasseries  de  police  que 
l'Antriche  s'était  accoutumés  à  regarder  coinine  faisant  partìt'^ 
dn  droit  public  de  l'Europe;  nialgié  la  rentrée  eu  gràce  de 
tous  les  proscrits,  il  nous  reste  les  proscrits  de  la  Jeiine  Italie 
qui  seront  traqués  couune  par  le  passe,  et  nos  voisins  de  la 
Suisse  qui  ont  cru  peiit-ètre,  comnie  de  francs  Suisses  qu'ils 
sout,  qu'ou  allait  les  laisser  trauquiiles  chez  eux,  aurout  eu- 
eore  à  se  débattre  coutie  les  chaueelleries,  les  notes,  les  roue- 
ries  et  les  esi>ion8  de  l'Antriche,  bientót  secondée  sans  donte 
par  la  police  fran^aise  ;  car  la  fraternité  contractée  lors  dea 
deruiers  événeujens  doit  ètre  niaintenue.  »  Si  deve  infine  av- 
vertire che  iu  tutte  queste  discussioui  A.  Ruttiui  recava  la 
nota  giusta,  quando  in  una  lettera  alla  madre  del  16  no- 
vembre 1838  osservava:  «  La  nota  è  moderata  e  iusienie  mi- 
nacciosa. Quantunque  non  nomini  persona,  si  vede  che  ha  iu 
vista  priucipalmeute  il  ritorno  possibile  in  Svizsjera  di  quattro 
o  cinque  capi  presunti,  per  1'  arresto  dei  quali  non  si  erano 
peritati  a  promettere  una  somnui  di  danaro  ai  gendarmi  sviz- 
zeri. La  nota,  senza  dubbio,  fu  spedita  allo  scopo  di  prevenire 
un  male  futuro,  non  per  impedire  un  male  presente.  »  C.  Ca- 
gnacci, op.  cit.,  pp.  207-208. 

(1)  Non  il  vecchio  amico  di  casa  Mazzini,  ina  il  nipote  di 
lui,  figlio  di  Giuseppe  Cambini.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MLX. 
Egli  era  già  noto  per  un'opera.  Eufemia  di  Messina,  rappre- 
sentata a  Milano  nel   1833. 
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«oeietii,  siionnssc  in  esse,  (lasse  mi  coucerto,  e  si 
facesse  aiumiiare  (MUiie  esecutore  jioteiite,  dieci  giorni 
•ilo|M)  veiuleicbbe  <iiiella  musica  clr  ci  volesse,  i'eusi 
<lniique  la  famiglia  se  ciò  quadra  colle  loro  inten- 
sioni. Ilo  piacere  (;Iie  i  due  fratelli  siano  uniti  in 
dimore  e  <'onci)rdia  ;  e  ;iià  immaginava  ch'essi  dove- 
vano amare  molto  l'Andrea  nostro,  perdi' ci  lo  me- 
rita, e  perché  soni)  certo  eh'  ei  li  ama  molto.  Vedrei 
pur  volentieri  una  volta  non  sol<»  il  Sij;.  Andrea  — 
<li  lui  non  ho  neppur  bisojino  di  dirlo  —  ma  tutta 
intera  la  fauìiglia.  Che  quindici  o  venti  giorni  beati 
non  sarebbero  quelli  eh'  io  passerei,  se  potessi  mai 
rivedervi,  in  mezzo  agli  amici  e  alle  conoscen/.e 
<le'  primi  miei  anni  !  E  dico  quindici  o  venti  giorni 
beati,  i»erché  non  ammettendo  io  possibilità  di  rien- 
trare se  non  per  una  via,  la  natura  di  questa  via 
non  darebbe  forse  che  quindici  o  venti  giorni  di 
vera  pace,  poi  trascinerebbe  l' attenzione  su  nuove 
inquietudini.  Pur  troppo,  siamo  nati  in  un'  epoca, 
nella  quale,  quand'  anche  tutte  le  cose  fossero  an- 
date pel  meglio,  tanto  e  tanto  quiete  vera  non  si  sarebbe 
goduta  :  e  sono  cosi  tutte  1'  epoche  di  transizione  da 
nn  ordine  vecchio  di  cose  e  d'  idee  a  un  ordine 
nuovo:  in  queste  epoc^he  o  bisogna  riescire  egoisti 
«  birbanti,  oppure,  dal  più  al  meno,  infelici.  Per 
riescire  egoisti  e  quindi  capaci  d'  una  certa  felicità 
materiale,  bisogna  costituirsi  j>ienamente  inditt'erenti 
tra  1'  ordine  vecchio  ed  il  nuovo,  cioè  non  attaccare 
importanza  alcuna  al  vero  e  al  falso,  al  bene  ed  al 
male,  alle  i<lee,  alle  credenze,  alla  prosperità  o  albi 
miseria  del  proprio  paese  e  dell'  umanità,  al  trionfo 
<lei  malvagi  <»  dei  buoni.  Ma  una  natura  che  non 
possa  i)iegarsi  a  questa  professione  d' indifferenza, 
che  ami   fortemente  il  buono  ed  abborra  fortemente 
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dal  male,  che  creda  che  la  verità  coni'  è  suggerita 
dal  cuore  e  dall'intelletto  è  l'ombra  di  Dio,  e  che 
la  coscienzaf  della  verità  imponga  il  dovere  di  ma- 
nifestarla, sarà  sempre,  ripeto,  più  o  meno  tormen- 
tato e  infelice.  Tra  qui  e  cento  anni,  l' uomo  nascerà 
nelle  nostre  idee,  vivrà  tranquillo  in  esse,  e  potrà 
riunire  le  gioie  della  credenza  alle  gioie  domestiche 
e  delle  affezioni,  per  ciò  appunto  che  noi  abbiamo 
sofferto.  Ma  da  una  parte,  la  vita,  sappiamo,  non  è 
una  carriera  di  felicità,  ma  una  carriera  di  dovere, 
un  deposito  che  Dio  ci  dà  perché  le  facciamo  frut- 
tare; dall'  altra,  sappiamo  che  questa  vita  non  è  clie 
un  gradino  ad  un'  altra,  e  qualunque  debba  essere 
quest'  altra,  se  abbiamo  ad  esservi  i  figli  delle  nostre 
opere,  se  abbiamo  ad  ottenerne  la  ricompensa,  è  ne- 
cessario che  ci  resti  la  coscienza  del  nostro  x>assato, 
e  un  vincolo  qualunque  di  memoria  con  ciò  che  ab- 
biamo fatto  e  sofferto  quaggiù;  dunque,  quando  i 
nostri  affetti  sono  buoni  e  lodevoli,  debbono  conti- 
nuare: dunque  la  separazione  non  è  che  temporanea: 
una  specie  di  viaggio  che  deve  finir  col  ritorno  e 
colla  riunione.  Vivo  e  morrò,  spero,  in  questa  fede  ; 
ed  è  questa  che  mi  dà  la  forza  di  tirare  innanzi  in 
una  vita  amaramente  solitaria,  svelto  da  quanta 
ni'  ama,  e  incapace  di  gioie  da  per  me.  —  O'  Con- 
nell  è  un  uomo  dei  tempi  :  che  vuol  dire,  secondo 
me,  desideroso  del  bene,  ina  senza  sapere  in  che 
consista  e  per  che  vie  s' arriva.  O'  Connell  uomo 
potente  per  certi  lati,  ma  debolissimo  per  certi  altri^ 
ha  fatto  nella  prima  parte  della  sua  carriera  bene 
all'  Irlanda,  come  gli  uomini  dell'  Opposizione  fran- 
cese prima  del  '30  hanno  fatto  bene  alla  Francia  : 
coni'  essi  hanno,  per  mancanza  di  veri  iirincipii  e 
di  vera  scienza  sociale,  dopo  il  '30  creduto  tutto  fl- 
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nito  e  appoffjrirtto  il  potere,  O'  Connell,  nella  seconda 
parte  (lolla  sua  vita  ha  tradita  la  prima:  nomo  d'oj)- 
posizione  più  che  di  scienza,  quanto  i)iù  s' è  acco- 
stato il  tempo  di  concludere  e  venire  a  risultati 
serii,  tanto  più  s' è  sentito  debole,  incerto,  imbro- 
gfliato.  Trovando  nel  ministero  inglese  uomini  che 
gli  davano  buone  parole,  s'è  alleato  con  essi,  a  prin- 
cipio di  buoiui  tede,  e  credendo  cavarne  grandissimo 
partito;  jmi,  come  accade  a  tutti,  ha  subita  l'in- 
fluenza della  sua  nuova  posizione,  ha  presa  a  poco 
a  poco  la  tattica  degli  uomini  ministeriali,  ha  di- 
sertata la  via  franca  e  diritta  di  chi  s'  appoggia  sul 
vero  e  sul  popolo  per  entrare  in  quella  delle  tran- 
sazioni, delle  dii>lomazie,  dei  sotterfugi.  Oggi,  egli 
è  un  agitatore  per  abitudine,  per  naturale  desiderio 
di  conservarsi  influenza,  per  impedire  ch'altri  s'in- 
nalzi, ma  senza  scopo  serio,  senza  sapere  oggi  dove 
andrà  domani,  senza  possibilità  di  produrre  grandi 
risultati,  (il' Inglesi  ne  diftì<laiio;  ed  ei  non  li  ama: 
in  Irlanda  un  certo  numero  d'uomini  comincia  a 
minare  la  sua  i)reponderanza  esclusiva  ;  nia  è  lavoro 
lento  e  per  alcuni  anni  ancora  egli  rimarrà  i)otente; 
poi  cadrà  nell'  obblio  in  che  è  caduto  Lafayette  dopo 
il  '30.  Quest'  è  eh'  io  penso  d' O'  Connell.  E  mi 
pare  che  anche  voi  abbiate  sospettato  eh'  egli  abbia 
volontà  di  <;iarle  e  non  d' altro.  —  Avevate  torto  a  cre- 
dere che  io  potessi  n)ai  privarmi  del  vostro  anello; 
tutt«  le  memorie  avute  da  voi,  e  dai  pochi  altri  esseri 
che  m'  amano  davvero,  io  le  serbo  religiosamente  e 
le  serberò,  malgrado  le  crisi  di  tutti  i  generi  che  ho 
subite  e  che  forse  subirò  in  avvenire.  (*)  —  Siamo  verso 


(')  L'  uiiellu  CHiHteva  infatti,  ma  uni  in   un  luogo  di  pegni. 
Ved.  la  nota  alla  lett.  MXI,  e  la  lett.   MCLXII. 
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la  fiue  di  novembre  e  s'accosta  il  tempo  in  cui  il 
Signore  inglese  ripasserà  da  voi  :  egli  è  onesto  assai  e 
quindi  chi  volesse  scrivermi  jiotrebbe  farlo  per  mezzo 
suo:  intendo  di  quei  che  non  mi  scrivono  mai  per  ra- 
gioni economiche  o  altro;  per  esempio,  Filippo,  Garzia, 
etc.  Forse  la  mia  non  arriverà  a  tempo  per  tutto  il  giro 
necessario,  ma  Lo  i)ensato  clie  torse,  se  avesse  una 
occasione  come  questa,  che  non  gli  facesse  correre 
rischio  presso  chi  non  vede  che  male  nelle  menome 
soddisfazioni  amichevoli,  P  amico  profeta  avrebbe 
piacere  anch' egli  di  scrivermi,  ed  io,  dopo  tanto 
silenzio,  avrei  piacere  di  riveder  suoi  caratteri  :  {*■) 
sicché  vedete  voi,  che  cosa  è  da  fare.  —  Mentre  scrivo, 
vedo  che  si  fa  bel  tempo  ;  ma  s'  io  scrivessi  molto 
ancora  avrei  tempo  di  tornare  a  vederlo  cattivo, 
tanto  è  mutabile  qui.  —  Continuo  a  non  avere  nuove 
né  indirette,  né  in  altro  modo,  dell'  amica  lontana  : 
voglio  ancora  sperare  che  ciò  non  dipenda  da  nulla 
di  male  ;  pure  non  posso  a  meno  di  desiderarne.  Già, 
al  solito,  anche  per  Modena,  passato  il  4,  aspettano 
1'  amnistia  al  primo  dell'anno;  e  via  cosi.  —  A  que- 
st'  ora,  certo,  dovreste  avere  le  merci.  —  Angelo  ha 
anche  ricevuta,  ma  non  venduto  finora,  quella  piccola 
Ijartita  di  vino  che  v'accennava  tempo  addietro.  — 
Dite  tante  cose  per  me  ad  Antonietta,  e  tante  al 
l)adre  ;  mi  dispiace  di  non  potergli,  come  vorrei,  dar 
nuove  d' introduzione  i)iù  sollecita  di  miei  lavori  in 
queste  Riviste,  ma  non  è  colpa  mia;  e  ditegli  che 
sono  perfettamente  d' accordo  con  tutte  le  cose 
eh'  egli  dice  nelle  sue  linee.  Ho  piacere  che  l' amica 
sia  soddisfatta  del   matrimonio  della   Nina,  e  prego 


(')  11  silenzio  epistolare  cou  Elia  Bensa  durava  infatti  sino 
dalla  metà  dell'  anno  1833. 
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voi  e  Antoniettii  di  dirle,  vedendola,  tutto  il  mio 
affetto.  —  Ilo  fatta  benissimo  la  seconda  seduta  ])el 
ritratto,  ma  il  pittore  non  lia  fatto  che  ciarlare,  e 
ha  lavorato  pochissimo;  sicché  invece  d'una  mi 
<'onverri\  farne  altre  due;  bensì,  i)er  quanto  posso 
avvedermi,  credo  riescirà  somigliante.  Ho  dovuto 
sudare  a  convincerlo  di  non  fare  che  il  ritratto  sem- 
plice. Fijjuratevi  eh'  ei  voleva  mettermi  con  una 
mano  api)oo:<;iata  a  un  cannone  e  cose  simili  :  buono 
[)er  introdurlo.  —  Dite  a  Benedetta  che  le  son  iratis- 
simo de'  suoi  saluti,  e  che  non  |)er  questo  eh'  io  non 
r  abbia  nominata  da  qualcihe  tempo,  1'  ho  dimenti- 
<'ata:  vednY  anch'essa  il  mio  ritratto,  e  le  racco- 
mando di  non  aver  inaura  de'  baffi,  che  fedelmente 
conservo  anche  in  questa  città  nemica  alla  barba, 
e  che  si  rade  ogni  giorno  e  qualche  volta  <]ue  volte 
al  giorno.  Addio,  madre  mia,  amatemi  sempre  e  vi- 
vete lieta  dell'  amore  del  tigliuol  vostro 

Giuseppe. 

MCXXVIl. 

A  LI, A   Madre,  a  CitMiova. 

I Londra],   27  novemlire   1838. 

Mia  l)nona  madre, 
Ilo  ricevuto  ieri  la  vostra  dei  17,  e  rispondo.  La 
lettera    di    (liuditta  che  mi  trascrivete,  non  è    lieta 

MCXXVII.  —  Inedita.  L'antojrrafo  hì  conserva  nella  raccolta 
Nathan.  A  tergo  di  enso,  di  pugno  di  A.  IJHiglio,  Hta  l'indi- 
rizzo: «  8ig.''*  Maria  Geronima  BottAro,  q."*  Agostino,  Ge- 
nova, Italy.  »  Sullo  stesHO  lato,  la  madre  del  Mazzini  annotò  : 
«  27  9bre.  »  La  «lata  hì  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che- 
è  qnello  «li    London,   1^0   nor.    1838. 


286  EPiSTOLAUio.  [1838] 

certo,  pure  a  ogui  modo  mi  fa  piacere.  Quell'  esserne 
per  lungo  tempo  senza  nuove  aifatto  è  pessima  fra 
tutte  le  cose,  ed  è  già  molto  per  noi  eh'  essa  stia 
bene  di  tisico,  e  che  lo  stiano  i  figli.  Quanto  al  resto, 
non  so  se  il  desiderio  m' illuda,  ma  non  i>osso  to- 
gliermi di  testa,  che  il  Duca  un  giorno,  intendo  un 
giorno  non  lontano,  non  si  pieghi,  non  dirò  già  ad 
una  amnistia,  che  a  questa  non  credo,  e  forse  per 
gli  esuli  modanesi  sarebbe  più  male  che  bene  ;  ma 
a  qualche  atto  di  grazia  individuale  :  e  s'  ei  ne  facesse 
è  impossibile  che  imo  de'  primi  non  sia  quello  di  ri- 
mettere una  donna,  una  madre  in  seno  alla  sua  fa- 
miglia. Questa  idea  e  il  timore  di  poter  nuocere  a 
questo  avvenire  eh'  io  spero  col  solo  fatto  d'  una 
mia  innocentissima  lettera,  mi  comanda  il  silenzio  : 
dacch'  ella  è  in  Italia,  ho  seguito  sempre  il  metodo 
di  non  iscriverle  se  non  quando  essa  con  una  sua 
m'  autorizza  a  farlo  :  ed  ora  fui  1'  ultimo  a  scriverle, 
e  non  avendo  ricevuto  risposta  da  lei,  non  m'  atten- 
tava a  riscrivere.  Ciò  dico  perché  nelle  linee  ch'essa 
v'  ha  scritte  mi  sembra  un  desiderio  d' avere  una 
lettera  mia,  e  vorrei  che,  scrivendole,  le  ricor<laste 
questo  tacito  accordo  fra  noi.  Dio  sa  se  scriverle 
più  frequentemente  non  mi  sarebbe  conforto.  La  mia 
del  resto  vi  giungerà  quando  le  avrete  già  scritto; 
e  per  l' indirizzo  avete  pensato  bene  :  non  so  se  le 
abbiate  dato  mai,  o  s' io  stesso  le  abbia  dato  mai  quello 
del  negoziante  a  cui  spediste  la  roba;  ma  mi  pare  di 
sì;  e  tanto  1' una  quanto  il  solito  durano.  Come  poi 
anch'  essa  potesse  illudersi  sul  mio  avvicinamento, 
non  so  intenderlo.  È  impossibile  eh'  io  m'  avvicini  se 
non  per  una  via  della  quale  oggi  non  v'  è  apparenza. 
Quanto  agli  altri,  so  che  si  riparla  d' amnistia  pel 
matrimonio  del  figlio,  ma  malgrado  i  miei  desiderii 
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per  gV  infelici  che  vivono  da  più  anni  in  prij-ione 
e  \ìer  (luei  che  sono  meno  rasserenati  all'  esilio  di  me, 
credo  sfumerà  come  la  prima  speranza.  Avrete  del 
resto  notato  forse  anche  voi  o  il  padre  la  stranezza 
dell'  ultima  nota  di  Metternich  alla  Svizzera  intorno 
a  intenzioni  presunte  d'esuli  appartenenti  special- 
mente alla  Giovine  Italia;  quando  evidentemente 
era  provato  il  contrario,  e  quando  a  ogni  modo  non 
toccherebbe  all'Austria,  dopo  un'  amnistia,  darsi 
moto  contro  al  soggiorno  degli  esuli  in  un  luogo  o 
nell'  altro.  O  io  m' inganno  gravemente,  o  V  unico 
scopo  di  quella  nota  era  quello  che  nessnno  ha  no- 
tato: spaventare  il  re  Sardo  e  cercare  di  distoglierlo 
da  un  atto  simile  all'  imperiale  col  fargli  credere 
che  quei  tali  uomini  non  solamente  continuano  nelle 
stesse  idee,  ma  hanno  al  presente  intenzioni  d'  ope- 
rare coerentemente.  L'Austria  ha  data  1'  amnistia 
sulla  speranza  di  non  essere  imitata:  così  vuole  la 
sua  tattica  per  prender  più  sempre  radici  in  Italia 
a  scapito  degli  altri  governi.  —  Continua  a  far 
freddo  e  cattivo  tempo  in  buon  ordine:  son  le  due 
ed  è  già  scuro.  —  Non  ho  altro  a  dirvi  intorno  a 
lavori  mici,  ('ome  v'  ho  detto  nell'  ultima  mia,  è 
uscito  sul  numero  della  Eivista  di  Londra  (piel  mio 
breve  articolo  sul  Pretendente  francese  :  non  ho  ve- 
duto finora  alcuno  di  quei  Signori,  e  non  ne  cerco 
perché  mi  sento  con  essi  di  mal  umore.  Un  altro 
articolo  sopra  un'  operetta  recente  di  (xuizot  ho  man- 
cato dodici  giorni  or  sono  a  quel  Magazzeno  d'  Edim- 
burgo, che  inseriva  quel  primo:  ma  non  ne  ho  ri- 
sposta: un  altro,  ed  anche  passabilmente  lungo  ho 
mandato  su  Lamartine  alla  Britinh  and  Foreign  Re- 
view  ;  ma  non  ne  ho  risposta  ;  ed  essendo  questa  i)ub- 
blicata  qui  in   Londra,  quindi    potendo  il    Direttore 
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risponder  subito,  dovrei  credere  che  il  silenzio  equi- 
valesse ad  accettazione;  ma  clii  può  fidarsi!  Ve- 
dremo. Anche  quei  tali  che  mi  proposero  la  colla- 
borazione al  nuovo  giornale  settimanale  che  intendona 
fare  pel  nuovo  anno,  non  sono  certi  ancora:  hanno 
bisogno  d' interessare  un  (capitalista  nelP  impresa,  e 
si  dau  moto  per  questo  :  quando  ne  saprò  ve  ne 
dirò.  Bisogna  aver  pazienza;  e  il  padre  ha  da  ras- 
segnarsi anch'  egli  per  ora  a  non  ricevere  il  fjrosKo 
regalo.  Aspetterò  per  mandarglielo  d'  accompagnare 
la  Regina.  —  Ora  vengo  alla  vostra  dimanda.  —  Il 
poeta  Scandinavo  è  sempre  in  quel!'  isolotto  di 
Jersey:  scrive  un  i)oema  intitolato:  le  Furie,  dove 
fra  V  altre  cose  dice  roba  da  cani  degl'  Inglesi  e 
dell'Inghilterra:  ben  inteso,  il  poema  è  tedesco: 
quando  e  come  lo  stamperà.  Dio  lo  sa.  —  Del  Com- 
l)agnoni  non  so  ijiù  altro;  so  ch'in  generale  la  i)0 
sizione  degl'  Italiani  in  Ispagna  è  da  qualche  tenipo 
tristissima:  dapprima  per  le  gelosie  tra  stranieri 
e  nazionali  ;  poi  perché  il  governo  è  spiantato  ;  non 
paga  alcuno  :  alcuni  dei  nostri  son  morti  ;  molti 
altri  feriti;  diversi  hanno  lasciato  il  servizio  e  il 
])aese  e  son  tornati  in  Francia  o  in  Inghilterra;  e 
a  dir  vero,  dev'  essere  per  chi  ha  core,  dev'  essere  un 
vivere  orrendo:  scannare  e  farsi  scannare  per  nulla;  ve- 
dere un  paese,  diviso  in  due  parti  senza  che  alcuna  delle 
due  rappresenti  la  nazione,  che  dà  il  suo  sangue, 
il  denaro,  e  i  figli  per  una  guerra  civile,  continua,  e 
che  non  ha  probabilità  di  successo  decisivo  né  dy. 
un  lato  né  dall'  altro,  per  una  guerra  d'  orrori,  di 
ferocie,  di  rappresaglie  che  fanno  rabbrividire,  è 
uno  spettacolo  nauseante.  —  11  fratello  d'Angelo  non 
è  in  Grecia,  ma  a  Malta,  di  dove  il  Console  Napo- 
letano fa  di    tutto,  non    so   perché  per  cacciarlo  ;  e^ 
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siccome  nelle  isole  in«,iesi  si  sta  molto  meno  secii- 
ramente  che  non  qui,  forse  un  fjiorno  sarà  costretto 
a  slo^{j:iare  e  non  potrìi  che  venire  anch'  egli  a  Londra. 
—  I  miei  amici  di  Svizzera,  come  già  v'  ho  detto, 
mi  rimangono  attezionati  :  il  Dottore,  la  vecchia 
madre  e  le  fanciulle  di  Grange,  la  famiglia  Mandrot 
di  Losanna  e  pochi  altri  qua  e  là,  mi  scrivono  di 
tempo  in  tempo  e  sono  ansiosi  d'  ogni  cosa  mia.  Per 
questo  voi  m'udite  parlar  della  Svizzera  con  affetto: 
gli  abitanti  presi  in  massa  sono  interessati,  gros- 
solani, non  educati  intellettualmente,  non  intelligenti 
delle  idee  che  io  prediligo;  ma  ne' miei  anni  di  sog- 
giorno, v'  ho  trovato  quello  che  non  ho  trovato  in 
Francia,  cinque  o  sei  affezioni  vere,  e  profonde  e 
durevoli  ;  quelle  sole  redimono  il  paese  a'  miei  occhi  : 
in  Francia,  ho  lasciato  conoscenze  più  numerose,  re- 
lazioni d'altro  genere,  ma  non  un  amico:  non  un 
uomo  con  cui  io  abbia  stretto  legami  di  cuore.  La- 
mennais  eh' è  quello  eh'  io  amo  fra  tutti,  non  mi  conosce 
personalmente.  Non  ho  ancora  notizie  posteriori  al 
giorno  in  cui  devono  aver  ricevuto  il  mio  ritratto;  ma 
la  sola  promessa  d'inviarlo,  m' ha  attirato  già  un  mondo 
di  ringraziamenti  affettuosi.  —  A  proposito  di  ritratto, 
non  ho  i)iii  fatto  sedute  col  vecchio  pittore,  perché 
il  tempo  umido  e  scuro  non  lo  concede  :  i  colori  non 
s'  asciugano  e  la  luce  non  è  sufiBciente.  —  Non  ca- 
pisco più  bene  chi  sia  il  negoziante  inglese:  qual- 
cuno che  fu  al  Banco  di  quei  Signori,  mi  dice  averli 
veduti  tutti  ;  e  m'  era  perfino  venuto  in  mente  che 
egli  invece  di  ripassar  per  Genova  fosse  tornato 
per  altra  via;  vedremo  a  ogni  modo:  il  dicembre  è 
più  che  vicino,  e  l'epoca  quindi  dei  suo  ritomo.  Ciò 
che  comincia  a  sorprendermi  è  il  non  arrivo  delle 
merci,  e  non  vorrei  che  i  miei    timori  di    naufragio 

Maszimi,  Scritti,  ecc  ,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).         19 
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si  fossero  avverati:  speriamo  bene,  e  forse  la  prima 
vostra  mi  darà  nuova  dell'  arrivo.  —  Qui  nulla  di 
nuovo  ;  e  fino  alla  riunione  del  Parlamento  sarà  cosi. 
Per  ora,  tutti  sono  occupati  di  Lord  Durham  che 
s'  aspetta  a  momenti  di  ritorno  dal  Canada  :  irritato 
com'è  contro  il  ministero  che  non  1' ha  difeso  come 
gli  aveva  promesso,  i  radicali  parlamentari  preten- 
dono eh'  ei  si  porrà  alla  loro  testa  per  rovesciare  il 
gabinetto  e  farne  uno  egli  stesso  :  cosi,  per  una  ir- 
ritazione temporanea,  accettano  un  uomo  del  quale 
due  mesi  addietro  dicevano  che  violava  nel  Canada 
la  costituzione  :  (^)  qui,  come  altrove,  i  partiti  non  ve- 
dono che  uomini,  e  non  principii;  par  che  da  un 
uomo  dipenda  la  salute  di  un  popolo.  Intanto  quella 
tal  petizione  che  v'  ho  trascritta  ha  già  raccolto  un 
milione  e  mezzo  di  firme;  e  anch'essa  sarà  soggetto 
di  discussione  nel  Parlamento.  —  Dovete  essere  in 
mezzo  a  mille  romori  di  guerra:  guerra  in  Oriente, 
guerra  pel  Belgio,  formazione  d'  armate  d' osserva- 
zione, etc.  :  mi  figuro  l' aspettativa  e  i  bei  calcoli 
de'  politici  di  Gravier.  Più  che  probabilmente  tutto 
si  risolverà  in  nulla  iier  ora.  Le  cose  non  sono  ab- 
bastanza complicate  perché  le  potenze  non  possano 
sottrarsi  a  una  guerra:  finché  lo  potranno,  l'evite- 
ranno, perché  ne  temono  le  conseguenze.  —  Ri- 
cordo   spesso    la    Congregazione    di    S.    Filippo,    al- 


(*)  G.  G.  Lambton,  conte  di  Dnrham,  era  stato  iiomiuato 
governatore  delle  colonie  inglesi  dell'America  settentrionale 
durante  i  torbidi  del  Canada.  Giunto  a  Quebec  il  21  mag- 
gio 1838,  aveva  contribuito  con  le  misure  che  aveva  prese  a  pa- 
cificar gli  animi  degli  insorti  ;  se  non  che,  per  una  d' esse 
(quella  per  cui  fece  deportare  alle  isole  Bermudez  i  capi  dei 
moti  rivoluzionari),  fu  riprovato  dal  Parlamento,  onde  si  di- 
mise e  tornò  in  Inghilterra.  Morì  poco  dojK)  (18  luglio  1840). 
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l' ora  specialmente  in  che  il  padre  suole  andarvi  ; 
chi  sa  quanti  dei  padri  eh'  io  vedeva  passefroiare 
nel  cortile  a'  miei  tempi  saranno  morti  !  ricordo  an- 
che 1'  organo,  che  sentirei  pur  volentieri,  dacché  qui 
stìdo  a  sentirne  un  eguale;  vi  sono  due  o  tre  chiese 
in  Genova,  eh'  io  ricordo  ne'  loro  menomi  accessorii, 
e  tra  queste  è  precisamente  quella  di  S.  Filippo: 
rammento  la  disposizione  dei  quadri,  le  fisonomie 
ed  ogni  (!Osa.  Quei  padri  mi  sono  più  simpatici  degli 
altri  i)el  carattere  del  loro  istitutore  e  per  l' amore- 
volezza e  l' assenza  d' ambizioni  e  d' intrigo  che 
hanno  saputo  conservare.  —  Una  curiosità:  che  cos'è 
accaduto,  se  ])ure  lo  sapete,  di  quel  Fontana,  co- 
mandante della  fortezza  di  Savona,  che  s'  era,  du- 
rante il  mio  soggiorno  colà,  assunto  di  convertirmi, 
ma  eh'  era  pure  ad  un  tempo  molto  cortese  con  me, 
e  che  lo  era,  credo,  con  sincerità,  benché  in  allora 
voi  ne  aveste  tanta  paura  ?  Dura  egli  nello  stesso 
ufticio!  che  cos'è  della  piccola  e  cortese  sua  mo- 
glie f  Anche  di  quel  tempo  e  di  quella  località 
ricordo  minutamente  ogni  cosa  :  lui,  la  moglie,  la  do- 
mestica, il  vecchio  sergente  Antonietti  che  passeg- 
giava con  me,  tutto.  De'  suoi  due  prigionieri  d' allora, 
uno  è  morto  in  Parigi,  l'altro  son  io.  (')  —  Dite  tante 
cose  per  me  all'amica  madre.  I  figli,  come  dite, 
se  non  vi  salutano  spesso  materialmente,  lo  fanno 
col  core.  Siccome  è  cosa  presso  che  intesa  tra  noi 
che  1'  uno  dia  le  nuove  e  i  saluti  di  tutti  a  cia- 
scuna   di    voi,  non  si    ripete    sovente;  ma    ciò  non 

(•)  Sai  Fontana,  ved.  la  nota  alla  lett.  MXT.V  ;  sul  aer- 
>jente  Antonietti,  che  gli  era  «tato  «  custode  benevolo,  »  gli 
S.  E.  /.,  I,  p.  36.  L'  altro  prigioniero  nel  forte  di  Savona  era 
qnel  Paosano  «  antico  connole  di  Francia  in  Ancona,  »  ani  quale 
ved.  la  nota  alla  lett,  MXIX. 
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muta  l'interno.  —  Vorrei,  che  o  si  decidesse  questo 
affare  dell'Amnistia  dentro  l' anno,  o  si  sapesse  che 
assolutamente  non  viene  :  ciò  non  per  Giovanni  che 
dubito  sarebbe  tra  gli  esclusi,  ma  per  Agostino  che  do- 
vrebbe essere  ammesso  a  gioirne  ;  e  che  certamente 
volerebbe  ad  abbracciare  sua  madre.  Anche  le  ciarle 
lasciano  P  animo  sospeso,  ed  è  meglio  per  la  dire- 
zione dei  propri  affari  sapere  a  che  attenersi.  (^)  — 
Non  son  ben  certo  di  far  partire  in  oggi  questa  let- 


(^)  Sul  capo  di  Giovanni  Euffini  pendeva  infatti  una  sen- 
tenza di  morte  per  la  parte  da  Ini  presa  in  Genova  durante 
le  cospirazioni  dei  primi  mesi  del  1833.  Ved.  la  nota  alla  lett. 
CXIX.  Egli  i^oi  era  stato  spesso  additato  sui  periodici  come  più 
attivo  del  fratello  Agostino  nella  partecipazione  alle  mene  rivo- 
luzionarie, specialmente  per  il  tentativo  d' invasione  nella  Sa- 
voia (ved.  Pediz.  naz.,  voi.  Ili,  p.  xxxiii-xxxiv  dell*  luti-odu- 
zione,  e  XIV,  p.  429).  Invece  Agostino,  pure  fuggendo  a  tempo- 
da  Genova,  non  aveva  avuto  condanna  alcuna.  Ved.  per  la  sua 
fuga  il  Lorenzo  Benoni,  cap.  XXXIII  e  G.  Faldella,  op.  cit., 
pp.  486  e  sgg.  Rispetto  poi  alla  speranza  nudrita  dal  Mazzini  che 
in  caso  d'  amnistia  un  de'  due  fratelli  avrebbe  so  non  altro  po- 
tuto goderne,  Agostino  Euffini  il  20  ottobre  di  quello  stessa 
anno  aveva  invece  scritto  alla  madre  :  «  Vi  sono  altre  ragioni, 
nel  caso  nostro  che  rendono  la  cosa  quasi  impossibile.  Ma  sup- 
poniamo pure  un'  amnistia,  supponiamola  anche  larga  come 
V  austriaca.  Se  1'  imperatore  si  è  riservato  di  decidere  sopra 
le  singole  domande,  vuol  fare  delle  eccezioni  ;  che,  in  caso  di- 
verso, non  avrebbe  fatto  riserve.  Il  governo  piemontese  proba- 
bilmente farebbe  anch'  esso  questa  riserva  ;  e  in  questo  caso, 
quantunque  ingiustamente,  non  sarebbe  certo  difficile  di  pre- 
vedere quali  sarebbero  le  esclusioni.  Si  diffida  dei  Genovesi,  a 
torto  bensì,  ma  la  diffidenza  esiste,  come  n'  avete  le  prove- 
presso  di  voi.  Potrei  aggiungere  molte  altre  ragioni,  ma'  mi 
contenterò  di  riassumere  in  questo  modo  la  mia  opinione  in- 
dividuale :  1°  io  non  credo  in  un'  amnistia  generale  ;  2°  data 
e  non  concessa  1'  amnistia,  non  credo  all'  adempimento  del 
voto  pili  ardente,  cioè  alla  reintegrazione  nella  famiglia  deli, 
tuoi  cari.  »  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  204-205. 
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tera  :  ma  in' è  necessario  a  ojiiii  modo  di  suj»j>ellarla. 
V'abbraccio  dunque  con  tutto  l'amore,  voi,  il  padre 
€  Antonietta,  trinità  d' alletto  nel  mio  cuore  :  vostro 
ora  e  sempre 

Giuseppe. 


Come  prevedeva,  non  lio  impostato  ieri:  riapro 
ojfgi,  e  lacerando,  malgrado  le  mie  precauzioni,  per 
aggiungere  una  cosa:  vi  parrà  strano  ch'io  chieda 
già  informazioni  sovr'  altre  merci  prima  d' avere  cono- 
scenza del  risultato  delle  prime;  ma  il  demone  mer- 
cantile s'è  impossessato  di  me,  e  d'Angelo  stesso. 
Sapete  le  osservazioni  che  v'  ho  fatte  intorno  alla 
necessità  d' avere,  malgrado  le  vostre  buone  inten- 
zioni pel  primo  invio,  qualcheduno  che  s' incarichi 
mercantilmente  e  con  un  utile  suo  di  vendere  in  bot- 
tega propria  ciò  che  si  potrebbe  via  via  spedire. 
Ora  a  questo  tale,  sia  egli  il  marito  di  Momina  od 
altri,  vorrei  die  una  volta  trovato,  faceste  la  seguente 
dimanda  :  crede  egli  che  una  dozzina  d' uccelli  del 
paradiso  —  non  credo  dovervi  spiegare  ciò  che  sono  — 
accostandosi  specialmente  l'occasione  del  carnovale, 
potrebbe  vendersi  e  con  qualche  guadagno  ?  qui,  il 
costo  d' ognuno  è  due  lire,  cioè  50  franchi.  Se  la  ri- 
simsta  fosse  favorevole,  noi  potremmo  spedirli  in 
tenipo.  —  Oggi  piove  come  Dio  vuole,  e  fa  vento.  Nulla 
di  nuovo  del  resto:  v'abbraccio  di  nuovo.  Addio. 
Non  badate  alle  macchie,  e  al  guasto  nella  carta: 
è  atìar  mio  tutto.  Del  resto,  foss' anche  d'altri,  i>oco 
importerebbe. 
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MCXXVIII. 

ALLA  Madue,  a  Genova. 

[Londra],  4  dicembre  1838. 

Mia  cara  madre, 

Eispondo  alla  vostra  dei  24  giunta  ieri.  E  prima 
eh'  io  dimentichi,  vogliate  dire  all'  amica  madre  : 
eh'  essa  non  si  meravigli  o  s' inquieti  se  non  avrà 
ricevuto  ancora  quando  giungerà  questa  mia,  né  ri- 
ceverà se  non  forse  due  giorni  dopo  la  solita  let- 
tera dei  figli  :  un  incidente  i'  ha  ritardata,  ed  è  questo: 
sapete  che  l' uom  della  posta  passa  davanti  alle 
jiorte  per  raccogliere  le  lettere  ;  generalmente,  Angelo 
è  a  casa  a  quell'  ora  e  istruisce  la  domestica  ;  sabbato, 
ei  non  v'  era,  e  la  lettera  gii  fu  data  dalla  dome- 
stica senza  pagare  ciò  eh'  è  necessario  a  farla  partire  ; 
la  nostra  domestica  non  sa  leggere,  e  pensò  fosse 
una  lettera  per  l' Inghilterra  :  il  postman  la  prese  sen- 
z'  altro  ;  poi,  disse  il  di  dopo  eh'  era  rimasta  all'  uf- 
fizio generale  perché  non  s'  era  pagato  il  diritto  ;  s' è 
fatto  in  modo  di  pagarlo,  ma  la  lettera  era  già  nel- 
l' intervallo  stata  consegnata  all'  ufficio  della  piccola 
posta,  perché  tornasse  alla  sorgente,  cioè  a  noi  : 
capiterà  dunque  oggi  e  probabilmente  ripartirà    do- 

MCXXVIII.  —  Inedita.  L' antografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta 
r  indirizzo  :  «  Sig.""»  Maria  Geronima  Bottaro,  q.""  Agostino, 
Genova,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato  la  madre  del  Mazzini,  an- 
notò :  «  4  xbre.  Merci  dettagli  da  mandar  paste.  »  La  data  si 
ricava  pure  dal  timbro  i)08tale,  clie  è  quello  di  London,  4 
dee.   1838. 
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mani.  Intanto  lio  voluto  raccontar  tutto  quest'  iin- 
jiiocio,  perché  il  ritardo  non  tacesse  pensare  l'anuca. 
In  una  citti\  più  piccola  si  sarebbe  rimediato  più 
presto,  ma  qui  i  giri  e  rigiri  per  ogni  cosa  son  tali 
che  consumano  giorni.  —  Vengo  a  noi.  Angelo  mi 
perseguita.  «  E  mentre  spunta  V  un,  V  altro  ma- 
tura. »  Xon  vi  sono  peranco  giunte  le  merci,  eh'  io 
v'  ho  già  domandate  due  informazioni,  e  tiro  innanzi 
in  buon  ordine.  Qui  dentro  avete  tre  pezzetti  di 
pizzo:  esaminateli  e  fateli  esaminare:  poi  diteci  a 
«pianto  approssipiativamente  potrebbero  vendersi  in 
Genova;  qui  costano  pochissimo,  e  noi  sommando 
dazi  e  ogni  cosa  calcoleremo.  —  Seconda  commis- 
sione ;  ma  siccome  questa  è  più  seria,  cioè  noiosa, 
debbo  premettere  una  osservazione.  Dandovi  tutte 
queste  commissioni,  io  presumo  una  cosa;  e  se  questa 
mia  presunzione  non  fosse  fondata,  non  vi  darei  più 
una  sola  commissione.  Presumo  che  qualche  amico 
s'  occupi  egli  per  voi  :  presumo  che  il  Sig.  Andrea, 
per  esempio,  faccia  volentieri  il  sacrificio  di  qualche 
quarto  d' ora  per  cercare  d'aiutarci  a  far  danaro  ;  s' egli 
o  altri  non  vi  rendesse  e  non  ci  rendesse  questo  ser- 
vizio, non  direi  altro,  perché  mi  peserebbe  infinita- 
mente il  pensiero  che  i  nostri  progetti  mercantili  vi 
dassero  noia  ed  occupazione.  Su  questo  punto  par- 
latemi franca,  perché  voglio  avere  la  mia  coscienza 
tranquilla.  La  commissione  intanto  è  codesta:  quando 
le  merci  giungano  —  quando  si  vendano  —  non  ci 
mandate  il  denaro;  ma  incaricate  alcuno  di  provve- 
dere per  noi  con  quel  danaro  due  cose  :  1°  cinquecento 
o  Seicento  libbre  di  salami,  piccoli,  grandi,  larghi, 
stretti,  come  si  vuole,  ma  buonissimi,  dei  migliori,  e 
senz'aglio,  perché  qui  non  l'amano;  2"  cinquecento 
o  seicento  libbre  di  maccheroni,  buoni  e  fini,  ma  non 
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di  quei  larghissimi  che  chiamiamo  da  Natale,  beusi 
di  quei  rotondi  e  stretti,  di  quelli  insomma  che 
1'  amica  madre  mandò  mesi  addietro  ai  figli.  —  Se 
il  danaro  che  verrà  ricavato  dalle  merci  non  ba- 
stasse a  siffatte  spese,  detraete,  e  invece  di  500  o 
600  libbre,  siano  400  dell' una  e  dell'altra  cosa;  se 
invece  avanzasse  danaro,  comprate  del  soprappiù 
qualche  barile  d'  olio  fino.  Ciò  fatto,  bisognerà  spe- 
dirci cotesta  roba,  come  noi  abbiamo  spedito  le 
merci.  Vi  dico  cosi  presto  queste  cose,  ignorando 
se  forse  non  s'abbiano  da  comandare,  e  quindi  s'e- 
siga tempo  maggiore.  —  Pregate  dunque  il  Signor 
Andrea  perché  voglia  pensare  a  queste  mie  com- 
missioni, e  com'  ei  fa  commercio  con  altre  case,  così 
voglia  fare  con  noi.  Se  noi  dobbiamo  aprirci  vie  di 
guadagno,  senza  fondi,  ci  bisogna  supplire,  sul  prin- 
cipio, col  calcolo,  coli'  attività  e  colla  moltiplicità 
delle  cose.  Ora,  invece  del  danaro  morto  che  ci  ver- 
rebbe, noi  sapi^iamo  che  i  salami  e  i  maccheroni  ci 
darebbero  qui  vantaggio  sicuro,  e  avressimo  chi  ven- 
derebbe senza  spesa  di  locale,  etc.  Torno  a  ripetere  : 
ciò  che  può  farci  bene  non  è  una  vendita  insigni- 
ficante per  una  volta  tanto,  ma  una  via  aperta,  una 
serie  di  piccoli  negozii  come  questi:  un  vedere  in- 
somma se  ci  riesce  di  farci  piccoli  commercianti.  — 
Non  potrete  almeno  dire  che  non  pensiamo  al  modo 
di  far  danaro.  —  Lascio  il  commercio,  e  vengo  ad 
altro.  —  Ho  ricevuto  nuove  dirette  di  Giuditta  e 
risponderò  direttamente.  Non  ho  bisogno  di  dirvi 
se  la  sua  lettera  m'  ha  fatto  piacere.  —  Molti  fra 
gii  esuli  lombardi  sono  già  partiti  per  ripatriare; 
alcuni  altri  hanno  chiesto  senza  successo;  e  di  più 
le  eccezioni  sono  fatte  senza  buon  senso  :  per  esempio, 
un  Tigoni  Filippo  è  stato  respinto,  ottimo  uomo,  e  che 
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ba  corrisposto  —  forse  è  1'  uniiii  colpa  sua  —  e 
corrisponde  ancora  qualche  volta  con  me  intorno  a 
80<r«retti  unicamente  letterarii;  (')  ma  la  cui  condotta 
del  resto  è  stata  da  più  anni  la  più  inoffensiva  del 
mondo;  anzi  le  sue  idee  particolari,  diverse  dalle 
mie,  lo  hanno  da  lungo  tempo  convinto  che  l' ina- 
zione assoluta  è  una  necessità  dei  tempi.  Un  altro 
rifiuto  è  per  un  conte  Porro,  celebre  un  tempo,  ma 
da  molti  anni  nullo,  senz'  azione,  senza  influenza, 
vecchio  assai,  tollerabilmente  imbecille,  vivente  da 
anni  a  Marsiglia,  straniero  alla  politica,  e  indifferente  a 
quanto  si  è  fatto  negli  anni  passati.  (^)  E  via  cosi. 
Quanto  a  Zucchi,  egli  è  sempre  rinchiuso.  Tra  quei 
che  rientrano,  anzi  sono  già  partiti,  è  precisamente' 
uno  dei  fratelli  di  Giuditta,  e  un  fratello  letterato 
dell'  Ugoni  respinto.  —  Dell'  altre  amnistie  possiamo 
risparnìiarci  di  parlare,  finché  vengano.  11  pittore 
del  quale  v'  ho  detto  che  rientra,  o  per  meglio  dire 
rientrerebbe  ove  avesse  danaro,  non  è  il  vecchio, 
ma  il  figlio  suo,  del  quale  è  impossibile  abbiate  di- 
menticato una  prova  d' affetto  che  so  d'  avervi  nar- 
rata, un  mantello  levato,  in  una  certa  notte,  con  una 
temperatura  da  morire,  dalle  proprie  spalle  per  met- 
terlo sulle  njie  :  poi,  è  l' autore  del  ritratto  che  avete.  (') 
—  Mi  fa  piacere  l'invio  del  Subalpino;  e  avverto 
1'  amico  che  deve  riceverlo  in  Parigi,  e  che  me  lo 
spedirà  via  via  per  occasione  :  sono  gratissimo  a  Fi- 

(')  li  invece  pili  probabile  che  Filippo  Ugoni  l'osse  escluso 
dall'  amnistia  per  il  fatto  che  il  Governo  austriaco  non  dimen- 
ticava di  avere  egli  favorito  due  anni  prima  la  dignitosa  uscita 
del   Mazzini    dalla  Svizzera.   Ved.  la  nota    alla    lett.  DCCCLI. 

(*)  Su  Luigi  Porro  Lambertenghi  ved.  la  nota  alla  lett. 
CLXXXII. 

(»)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MLXXVII. 
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lippo  e  al  profeta.  Vorrei  glie  lo  faceste  dire;  ed 
anche  eh'  io  gli  scriverei  volentieri ssimo  se  sapessi  il 
come  e  se  non  temessi,  anche  parlando  delle  cose 
le  più  indifferenti,  di  nuocergli.  —  E  i^oi  che  sono 
il  vostro  tormento,  a  lui  per  mezzo  di  Filippo  e  a  Fi- 
lippo stesso,  vorrei  ricordaste  che  abbattendosi  in  altre 
cose,  o  lettere  di  Foscolo,  non  dimentichino  eh'  io 
duro  nell'  idea  di  scriverne  la  Vita,  ma  che  mi  man- 
cano tuttavia  materiali  :  e  specialmente  all'  uno  e 
all'altro  vorrei  fosse  detto  che  io  avrei  gioia  molta 
se  potessi  ritrovare  una  lettera  stampata  volante,  di 
poche  pagine,  diretta  al  generale  Championnet  e 
firmata  Niccolò  Ugo  Foscolo.  (^)  Questa  lettera  che  il 
profeta  forse  ricorderà,  io  1'  aveva,  e  per  mala  sorte 
la  diedi  a  un  tale  (^)  che  pretendea  volere  scrivere  la 
vita  di  Foscolo  e  che  poi  non  la  scrisse  ;  né  ho  mai 
più  potuto  trovarne  copia;  e  mi  sarebbe  preziosa. 
—  All'  amica  madre  direte,  eh'  io  le  sono  ricono- 
scente d'  ogni  sua  linea  ;  che  mi  furono  detti  i  suoi 
ringraziamenti,  ma  eh'  io  non  ne  aveva  bisogno  ;  e 
la  sola  speranza  eh'  essa  potesse  trovare  in  quel 
libro  un  ricordo,  e  un  quarto  d'  ora  di  distrazione, 
era  la  mia  ricompensa  :  eh'  ella  del  resto  non  deve 
farsi  carico  di  scrivermi,  e  che  sopratutto  deve  farlo 
spontanea  e  non  parlare  di  risposta  dovuta  o  di  ringra- 
graziamenti  dovuti;  che  continui  ad  amarmi  e  che 
viva  certa  eh'  io  tengo  gli  affetti  miei  come  cosa 
eterna,  ed  unica  della  quale  io  jiossa  starmi  malle- 
vadore. —  Vi  sono  obbligato  dei  particolari  intorno 
a  Filippo;  come  ben  dite,  qualunque  particolare  d'un 
amico  e  d' un    onesto    m' è    caro.  —  Ho   veduto   in 


(0  Ved.  la  nota  alla  lett.  DCCCVI. 
(2)  Emilio  de  Tipaldo. 
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questi  giorni  im'  antica  conoscenza  quasi  dimenticata, 
ed  è  un  Sanguinetti  di  Chiavari,  del  quale  il  padre 
cb'  io  ricordo,  vive  in  Genova  con  una  seconda  mo- 
glie, mentre  questo  suo  figlio,  ammogliato  egli  pure, 
vive  in  Firenze.  Torna  dalla  Xuova  York,  dov'è 
andato  per  vendere  una  collezione  di  quadri  ;  m'  ha 
portato,  tornando,  una  lettera  d' un  amico  ;  e  veden- 
dolo, ho  ricordato  subito  la  fisouomia  :  par  contento, 
benestante,  e  occupato  esclusivamente  de'  suoi  affari 
e  del  modo  di  vivere  bene.  Si  ferma  non  so  quanto 
in  Londra  per  cercare  di  vendere  un  quadro  che  ha 
seco,  e  se  i)ai'tendo,  verrà  a  Genova,  ciò  eh'  io  non 
so  ancora,  vi  porterà  i  miei  saluti.  (^)  —  Mi  ricordo 
benissimo  la  circostanza  di  che  parla  la  cugina; 
eravamo  insieme  ad  una  finestra,  essa,  io,  e  se  non 
erro,  Carlo  Alberti,  del  quale  precisamente  mi  par- 
late. O  È  madre?  chi  è  suo  marito?  Ditemi  qualche 
cosa  di  i)iù  intorno  a  lei;  e  se  è  cresciuta  buona  e 
d'intelligenza:  allora,  essa  era  amabilmente  capric- 
ciosetta,  e  per  questo  mi  piaceva;  imparava  la  chi- 
tarra :  ha  lasciato,  o  suona  !  —  Quanto  a  Carlo,  ho 
piacere  che  i  suoi  affari  vadano  bene;  non  poteva 
essere  altrimenti,  e  fin  da  quando  egli  era  con  Pol- 
leri,  si  vedeva  il  giovane  nato  per  andare  innanzi. 
È  egli  sempre,  com'  era  un  temiK),  l' oracolo  del 
Sig.  Andrea  in  fatto  ])olitica  diplomatica  !  Kicordo 
a  ogni  modo  eh'  io  lo  vidi  in  Sampierdarena  prima 

(')  Era  mi  oujjiuo  del  Mazzini.  «  Domenica  passata —  scri- 
veva A.  Kufflni  alla  madre  il  4  geunaio  1839  —  Sanguinetti 
ha  voluto  restituirci  il  desinare  che  gli  avevamo  dato  il  giorno 
di  Natale,  atteso  che  è  di  Chiavari,  e  cugino  d'Emilia.  »  C. 
Cacjxacci,  op.  cit.,  p.  209. 

(*)  Forse  un  figlio  di  <|uello  «  zio  Mimin  »  pirt  volte  ci- 
t4ito.  Ved.  la  nota  alla  lett.  DCCCLIX. 
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di  partire  (V  Italia.  —  Già  ho  capito  che  non  siete 
più  legati,  senza  eh'  io  ne  sappia  il  perché.  —  È 
molto  che  quel  tal  medico  sia  stato  eletto  in  secondo 
pel  manicomio.  —  Il  tempo  va  migliorando,  e  dopo 
tanti  giorni  di  vento,  pioggia,  e  tuoni  anche,  pare 
da  ieri  in  poi  stabilito  in  bene  ;  non  è  gran  freddo. 
—  Già  è  superfluo  da  parte  nostra  il  dire  che  stiam 
bene  tutti  di  salute.  —  N^ulla  di  nuovo,  se  non  che 
è  giunto  qui  Lord  Durham,  e  che  nel  Camadà  hanno 
cominciato  nuovi  torbidi  ;  come  presto  o  tardi  do- 
veva accadere.  —  Il  Parlamento  non  s' apre  che 
tardi,  ma  la  sessione  sarà  tempestosa.  —  Ya  bene 
quanto  Antonietta  mi  dice  sul  non  pensare  a  man- 
darle altre  stampe,  e  sulla  certezza  che  devo  avere 
del  suo  non  aver  bisogno  di  cose  siffatte  per  ricor- 
darsi di  me  ;  intendx)  bene  che  sia  cosi  ;  ma  quando 
mando,  o  vorrei  mandare  ricordi  a  voi,  a  lei,  a  tutti 
quelli  eh'  io  amo,  intendo  far  piacere  non  tanto  a 
loro  quanto  a  me  stesso  ;  1'  occuparsi  di  chi  s'  ama 
è  ciò  che  v'  è  di  j^iu  dolce  sulla  terra  ;  quando  fu 
j)reso  il  mio  primo  ritratto  era  in  uno  stato  di  sa- 
lute eh'  io  non  ricordo  ;  ma  se  non  è  che  pel  magro 
e  pallido,  lo  fui  e  lo  sono  sempre:  è  parte  della 
mia  costituzione,  e  che  non  mi  toglie  l'esser  bene. 
Ditele  eh'  io  la  abbraccio  con  amore  e  risaluto  il 
Checco  e  gli  altri  suoi  di  casa.  —  Già  di  roba  mia 
non  ho  altro  a  dirvi  :  dall'  articolo  sul  Pretendente 
in  giù  non  è  escito  altro  di  me:  ogni  volta  che 
qualche  cosa  escirà,  lo  dirò.  —  Siamo  in  dicembre, 
e  sono  impaziente  di  sentire  se  il  Sig.  Thomas  ar- 
riva tra  voi  o  no.  Decisamente,  i  gatti  almeno  sim- 
patizzano con  me  :  un  gatto  entrato  iersera  appena 
in  casa,  quindi  straniero  alla  casa  e  piuttosto  si)a- 
ventatellOj  è  venuto  ora  a  miagolare  alla  mia  porta, 
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al  seroiuìo  i)i}Uio,  sicclu'^  sono   andato  ad    aprirgli  e 

s'  è  messo  a  dormire  vicino  al  mio  fuoco.  —  Addio, 

mia  buona  madre;  dite  al  padre  tante  cose  per  me; 

raccomandate  pazienza  al    Sig.  Andrea  pei   disturbi 

eli'  io   penso    <larp;li  :    e    credete    all'  amore  costante 

del  vostro 

Giuseppe. 

MCXXIX. 

Ai-i.A  Madre,  u  Genova. 

[Londra],   12  «liceuihie  1838. 

(^ara  madre, 

So  che  oggi  non  potrò  tìnir  questa  lettera  in 
tempo  per  la  posta,  ma  incouiincio;  non  potrò  fi- 
nirla in  tempo  perché  ho  scritto  lungamente  a  Giu- 
ditta, e  l' ore,  scrivendo,  passano  presto.  Intanto 
ho  ricevuto  da  tre  giorni  la  vostra  del  1°  dicembre 
colle  linee  del  padre.  E  prima  di  ciarlare  tra  noi  e  di 
cose  nostre,  parliamo  d'interessi,  come  conviene  a 
gente  positiva  e  rangée  come  siamo  noi.  Avrete  già 
veduto  l'incarico  ch'io  vi  dava,  o  piuttosto  ch'io 
dava  al  Sig.  Andrea  o  chi  altri  volesse  incarichi  da 
da  voi  o  da  me,  di  —  giunte  una  volta  le  merci 
nostre  —  realizzare  il  frutto  della  vendita  in  i)aste 

MCXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  è  conservato  nella  rac- 
colta Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  di  A.  Usiglio,  sta 
l'indirizzo:  «Sig.'*  Maria  Geronima  Bottàro,  q.™  Agostino, 
Genova,  Italy.  »  Snllo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini  an- 
notò :  «  12  xbre.  Desio  d'un  discorso  sul  Werner:  indirizzo 
Livorno.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  h 
«[Hello   (li    London,    13  dee.    1838. 
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e  salami  senz'aglio.  Ora,  per  completare  le  mie  no- 
zioni, vi  dirò:  che,  quand'anche  il  bastimento  non 
abbia  naufragato,  e  la  merci  arrivino,  e  si  vendano,  e 
si  comprino  l' altre,  resta  il  più  cioè  spedircele  :  che, 
per  le  osservazioni  fatte,  se  si  vorrà  spedirle  diretta- 
mente da  Genova,  verranno  quando  forse  il  gusto  de'  sa- 
lami e  delle  paste  sarà  passato  in  Londra  :  che  bisognerà 
dunque  spedire  a  Livorno,  di  dove  ogni  settimana  alme- 
no capitano  bastimenti  qui.  Bisognerà  dunque,  una 
volta  allestite  le  cose,  spedirle  a  Livorno  al  Sig.  Augu- 
sto Nesi:  gì'  involti  o  casse  dovranno  portar  F  indirizzo  : 
al  Signore  Michelangelo  Rosselli,  pel  Sig.  A.  Usiglio, 
Londra.  —  11  Sig.  Nesi  penserà  egli  a  mandarle  ;  e  avre- 
mo risparmio  di  pensieri  da  parte  vostra,  e  di  tempo 
da  parte  nostra.  —  Tenete  dunque  nota  di  quest'  indi- 
rizzo, e  per  ora  basta.  —  Il  ritardo  del  bastimento  co- 
mincia a  trascendere,  e  spero  che  la  vostra  prima  potrà 
annunziarmi  l' arrivo.  —  Venendo  a  noi,  ho  ricevuto 
dieci  lire  per  quelle  pagine  sul  Pretendente:  ecco  tutto; 
mercé  la  lentezza  innata  in  questi  Signori,  e  le 
abitudini  di  silenzio,  e  il  mio  non  voler  faticar  troppo 
a  farlo  rompere,  non  ho  altro  a  dirvi,  né  dell'ar- 
ticolo su  Lamartine,  né  di  quello  su  Guizot  :  non 
so  nulla;  ma  ogni  settimana  può  portarmi  risposta, 
e  ve  la  dirò.  Credo  che  la  Rivista  di  Londra  voglia 
pel  fascicolo  venturo  un  articolo  su  Dante;  ma  mi 
noia  impegnarmi  perché  vorrei  fosse  inserito  prima 
quel  sull'Italia:  vedremo.  (*)  —  Il  padre  vuol  compro- 
mettermi a  quanto  vedo  :  e  di  più  quando  il  mio  Re 


(*)  Due  furono  gli  articoli  danteschi  che  il  Mazzini  pub- 
blicò durante  il  suo  esilio  di  Londra  ;  furono  però  rispettiva- 
mente posteriori  di  due  e  di  cinque  anni  alla  data  di  questa 
lettera,  perché  il  primo,  intitolato  Dante,  comparve  neW Apo- 
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sta  li  li  per  tarmi  risuscitare:  mi  parla  di  politica 
ne'  suoi  i)OStscriptnni,  e  vede  del  mistero  nelle  azioni 
dell'  Imperatore  Russo  e  di  Luigi  Filippo,  due  persone 
la  cui  condotta  è  sempre  stata  franca  e  linda  oltre  ogni 
eccezione.  Questa  non  glie  la  perdono.  La  vera  ra- 
gione di  quei  matrimonii,  secondo  me,  è  questa  : 
quei  «lue  Re  che  hanno  veramente  a  core  il  pro- 
gresso e  l'educazione  dei  loro  popoli,  hanno  voluto 
dar  loro  una  lezione  di  deiuocrazia.  Son  convinto 
che  "questa  spiegazione  soddisfa  il  padre.  Convengo 
del  resto  che  a  chi  non  spiega  cosi,  il  fatto  special- 
mente del  Leuchtenberg  è  alquanto  strano.  (*)  —  Qui 


Htohttu  l'oiiolan-  del  15  nettembre  1841,  1' iiltvo.  sulle  Opere  Mi- 
nori di  Dante,  nella  Foreign  Qnarterly  Ilerieiv,  n.  65  dell'aprile  1844. 
(Ved.  per  ora  S.  E.  l.,  voi.  IV,  pp.  19-32  e  172-219).  E  furono 
framezzati  dal  Commento  foscoliano  fl?ia  Divina  Commedia  (1842). 
(')  Nel  dicembre  del  1838  era  apparsa  su  pe'  giornali  una 
notizia  che  doveva  produrre  grande  commozione,  quella  cioè 
del  matrimonio  della  granduchessa  Olga,  secondogenita  dello  zar 
Nicolò,  col  princijte  Luigi  Napoleone.  La  notizia  però  s'aggirava 
sopra  un  intrigo  diplomatico,  al  quale  accenna  qui  il  Mazzini, 
e  che  è  ampiamente  narrato  da  À.  Lebky,  op.  cit.,  p.  276  e 
8gg.  In  quanto  al  principe  di  Leuchtenberg,  era  Massimiliano 
Eugenio  Giuseppe  Napoleone  (1817-1852),  secondogenito  di  Eu- 
genio di  Heauharnais,  il  quale  sposò  il  14  luglio  1839  la  gran- 
duchessa Maria  di  Russia.  I<^  noto  che  dopo  la  caduta  di  Na- 
poleone I,  il  figliastro  di  lui,  abbandonato  il  titolo  di  viceré 
d' Italia,  *<'  era  stretto  alla  Santa  Alleanza,  ricevendo  in  com- 
pensoil  titolodi  principe  di  Leuchtenberg.  h' Helre'tie,  nel  suo  nu- 
mero dell"  11  dicemlire  1838,  riassumeva  nel  modo  seguente  la 
notizia  stessa  :  «  Une  lettre  de  Vienne  annonce  des  projets 
extraordinaires,  que  l'on  prète  à  Nicolas  et  qui  émanent  de  per- 
sonnages  haut  placés  ;  il  ne  s'agirait  de  rien  que  dii  mariage 
de  la  grande  duchesse  Olga,  seconde  lille  de  l'empereur,  avec 
leprince  Lonis-Napoléon,  iils  de  l'ex-roi  de  Hollande.  Ce  prince 
serait  invite  à  la  i><^lébrution  du  mariage  de  son  oousin  et   ce 
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niente  di  nuovo.  Il  ministero  differisce  quanto  più 
può  la  riunione  del  Parlamento,  perché  le  prime  se- 
dute hanno  ad  essere  burrascose:  le  rivelazioni  mi- 
nacciate da  Lord  Durham  sdegnatissimo  coi  ministri 
e  tendente  ad  esser  ministro  egli  stesso^  la  situa- 
zione materiale  del  paese,  dove  tutti  i  prodotti  di 
manifatture  cadono  di  prezzo,  e  tutte  le  cose  del 
vivere  aumentano,  e  il  pane  di  quattro  libbre  costa 
già  uno  scellino,  gli  affari  complicati  del  Belgio,  (*)  le 
cose  d'Oriente,  lo  scontento  degli  operai,  son  tutte 
cose  che  vogliono  una  soluzione  non  facile  a  darsi. 
—  Il  tempo  è  scuro  ed  umido  ;  però  esco  tanto    di 

serait  alors  que  cette  alliance  lui  serait  proposée.  La  uifMne 
lettre  annonce  que  la  véritable  dot  de  la  grande  duchesse  Marie 
est  le  royaume  de  Pologne  ;  que  son  époux  u'en  serait  que 
vice-roi,  et  que  le  titre  de  roi  et  la  propriété  inaliénable  de 
ce  pays  écherront  à  ses  descendans  des  deux  sexes  jiar  ordre 
de  primogeniture  ;  mais  elle  garde  le  plus  profond  silence  sur 
la  dot  qui  serait  réservée  à  la  fille  pninée  de  l'autocrate.  Il 
n'y  a  pas  besoin  d'ajouter  que  des  faits  pareils  ne  doivent  ètra 
accueillis  qu'avec  une  extréme  réserve  sinon  avec  incrédulité.  » 
(^)  Su  questi  «  att'ari  complicati  del  Belgio  »  il  Mazzini 
s'  indugia  anche  nelle  lett.  seguenti.  Sarà  quindi  utile  di  rias- 
sumere qui  la  narrazione  di  tutte  quelle  vicende  politiche  che 
posero  in  pericolo  la  stabilità  del  giovine  regno.  In  seguito 
ai  moti  insurrezionali,  accaduti  subito  dopo  quelli  di  Francia 
del  luglio  1830,  il  Belgio  s'  era  eretto  a  Stato  autonomo  dal- 
l'Olanda  ;  fallita,,  per  le  arti  di  Luigi  Filippo,  l'elezione  al- 
l' autorità  regia  del  principe  di  Leuchteuberg,  e  ritirata  a  tempo 
la  candidatura  del  duca  di  Nemours  (febbraio  1831),  una  con- 
ferenza adunata  a  Londra  scelse  come  re  del  Belgio  il  prin- 
cipe Leopoldo  di  Sassonia  Cobiirgo  (luglio  1831),  che  era 
sostenuto  dall'  Inghilterra.  Contemporaneamente,  la  stessa  con- 
ferenza redigeva  un  trattato  di  pace  (26  giugno  1831)  tra  il 
Belgio  e  l' Olanda,  che  fu  detto  dei  diciotto  articoli,  che  però 
non  fu  riconosciuto  dal  re  d'  Olanda,  il  quale  aveva  invaso  il 
territorio    belga.  Dovevasi    ritenere  che  la    conferenza  ostaco- 
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raro  che  non  ni'  importa  j?ran  fatto.  —  Sapeva  già 
che  Tannata  era  anchita  male,  o  men  duole:  quando 
dunque  avrà  luojjo  un'annata  buona?  Son  anni  ed 
anni  clie  o  il  vento,  o  il  verme  o  la  siccità  distrug- 
jfono  il  ricolto  de<>li  ulivi.  Lodo  del  resto  F amica 
se  accoglie  con  termezza  contrattempi  siffatti  :  le 
cose  nu)rali  sole  hanno  ad  esercitare  impero  su 
noi  :  le  materiali  devono  trovarci  torti  ;  Dio  aiu- 
terà. —  Ilo  piacere  che  intendiate  legffere  il  libro 
della  Sand;  lo  merita  per  tutti  i  lati;  è  strano  assai 
che  non  si  trovi  in  Genova;  ma  nulla  di  piii  strano 
che  ciò  che  concerne    quel    libro    d'Angelo    e    quel 

lasse  i  propositi  di  re  Giifjliehno  :  invece,  col  trattato  detto 
dei  ventiquattro  articoli  (15  ottobre  1831)  disfece  1'  opera  an- 
tecedente, e  mentre  decideva  la  questione  tìnanziaria  e  com- 
merciale in  favore  del  Belgio,  giudicava  diversamente  per  quella 
riguardante  il  territorio,  in  quanto  stabiliva  :  1.»  dichiarare 
neutrale  il  Belgio,  a  cui  fu  assegnata  la  parte  settentrionale 
del  Luxenibourg  ;  2"  assicurare  al  re  d'Olanda  una  parte  ab- 
bastanza considerevole  del  Luxembourg,  allìnché  rimanesse  mem- 
bro della  Confederazione  Germanica;  3."  dare  all'Olanda  non 
pure  quanto  possedeva  nel  Llmbourg,  vale  a  dire  la  metà  di 
Maestricht,  Venlov  e  i  53  villaggi,  ma  tutto  il  territorio  che 
poteva  pernjetterle  di  acquistare,  collo  stendersi  lungo  la  Mosa, 
una  consistenza  continentale,  e  di  formare  una  forte  barriera 
contro  la  Francia.  Tuttavia  1'  Olanda  non  aderì  al  trattato  dei 
ventiquattro  articoli,  né  si  rimosse  dal  suo  proposito  anche 
quando  un  esercito  francese  assediò  ed  espugnò  Anversa.  Durò 
questo  stato  di  cose  j»er  sette  anni,  e  solamente  negli  ultimi 
mesi  del  1838  aderi  al  famoso  trattato  che  il  Belgio  aveva  ac- 
cettato nel  1832,  «  gettando —  come  scrive  L.  Blanc,  op.  cit., 
cap.  LV,  —  un  grido  di  dispera/.ione,  e  chiamando  a  testimoni 
i  popoli  della  violenza  fatta  alla  sua  propria  debolezza.  »  Il 
Belgio  fu  quindi  invitato  a  sottomettersi  definitivamente  al 
trattaUi  ;  ebliero  luogo  tumulti  nel  paese  e  alla  Camera,  la 
qnale,  il  18  marzo  1839,  con  58  voti  contro  42,  adottò  la  legge 
preHentata  in  proposito  dal  Governo. 

MAzeiBi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolari..,  voi.   VII).  20 
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Dramma  tedesco  tradotto.  Pare  impossibile  clie  a 
qualcuno  de'  nostri  amici  non  sia  venuto  in  testa 
di  (lire  a  un  libraio  di  Genova:  commettetene  alcune 
copie;  forse  si  sarebbero  vendute;  forse  avrebbero 
invogliato  altri  a  seguir  F  esempio.  Confesso  il  vero 
che  avrei  amato  si  fosse  fatto  un  cenno  specialmente 
del  volumetto  contenente  il  Dramma  su  qualche 
giornale.  Fra  il  Dramma  e  i  Discorsi  v'era  materia 
abbastanza  ;  e  forse,  s' ei  lo  avesse  avuto,  un  artico- 
luccio  del  profeta  avrebbe  trovato  luogo  nel  Subal- 
pino. L' effetto  di  questo  silenzio  è  stato  che  nessun 
libraio  italiano  ha  commesso  il  libro,  che  tutta  l'edi- 
zione è  rimasta  ne'  magazzeni  dell'  Hauman,  che  l'Hau- 
man  non  ha  pagato  neppure  quei  miseri  150  franchi 
e  che  s' è  chiusa  la  via  a  poter  continuare  e  dare 
di  tempo  in  tempo  qualche  volumetto  italiano.  A 
me  sarebbe  stato  più  caro  lavorare  il  doppio  e  gua- 
dagnar poco,  scrivendo  pel  mio  ijaese  e  nella  lingua 
del  mio  paese  che  non  lavorar  poco  e  guadagnar 
molto,  ma  scrivendo  sempre  per  gente  straniera.  Del 
resto,  pazienza.  —  Se  il  Sig.  Thomas  vuol  fare  I^a- 
tale  a  casa,  come  da  buon  inglese  dovrebbe,  dovreb- 
b' essere  a  quest'ora  da  voi.  —  A  parlar  di  Xatale, 
mi  sento  un  malumore  nell' ossa.  Tutti  questi  giorni 
solenni,  generalmente  giocondi,  cari  liei  ricordi  del- 
l' infanzia  e  della  prima  età,  e  consecrati  a  riunir  le 
famiglie  son  giorni  straordinariamente  tristi  per 
l'esule,  straniero  fra  stranieri:  tristi  non  solo  per- 
ch'  egli  non  gode,  ma  perché  i  suoi  cari  non  godono. 
Né  io  oso  quasi  augurarvi,  o  augurare  all'amica  le 
buone  feste:  per  voi  come  per  noi  so  bene  che  i 
giorni  natalizi,  dal  pensiero  religioso  in  fuori,  hanno 
ad  essere  poco  più  poco  meno  come  gli  altri  giorni 
dell'anno.  E  mi  rimetto  appunto  al  primo  dell'anno. 
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—  Io  non  so  ancora  se  pel  Natale,  saremo  invitati  . 
come  ranno  scorso  dal  vecchio  pittore;  non  l'ho 
più  veduto,  e  non  si  sono  fatte  più  sedute  pel  ri- 
tratto: so  ch'egli  è  dietro  a  mutare  alloggio,  e  at- 
tribuisco a  questo  il  non  avermi  più  fatto  cercare. 
Ma  quanto  al  Natale,  mi  sarebbe  più  caro  che  ci 
lasciasse  a  casa;  vedremo  tra  pochi  giorni  e  colla 
mia  prima,  potrò  dirvelo.  —  Lodate  pure,  se  cosi 
credete,  Santa  Apollonia,  perché  i  denti  non  m'hanno 
dato  fastidio  alcuno.  —  Mentre  io  credeva  l'ultima 
volta  che  la  lettera  non  affrancata  per  obblìo  della 
domestica  all'  amica  madre  si  riavesse  e  potesse 
spedirsi  il  dì  dopo,  non  v'  è  stato  modo  di  trovarla 
fuori  ;  colpa  1'  immensità  delle  lettere  che  s'  accumu- 
lano in  questa  Città  :  per  ciò  appunto  gì'  Inglesi 
hanno  la  precauzione  di  porre  in  fondo  ad  ogni  loro 
lettera  l' indirizzo  loro  :  perché  se  mai  accade  un 
inciampo,  il  Direttore  della  Posta  aprendo  sappia 
ove  rimandarla.  Non  usando  noi  nelle  nostre  siffatta 
precauzione,  la  lettera  non  ci  è  tornata.  Venuto  poi 
il  giorno  di  riscrivere,  e  il  male  essendo  già  consu- 
mato, era  inutile  far  altre  ricerche.  A  ogni  modo, 
questo  incidente  non  si  rinoverà  più.  —  Sono  gratis- 
simo  al  padre  della  buona  amorosa  offerta  eh'  egli 
mi  fa  ;  spero  che  potrò  co'  miei  lavori  andare  innanzi 
da  me,  ma  se  mai,  per  combinazioni  impensate,  m'ac- 
cadesse il  contrario,  ei  viva  quieto  eh'  io  non  esiterò 
a  ricorrere  all'affetto  suo;  e  il  passato  glie  ne  è  in- 
dizio anche  troppo.  —  Ditemi  come  sta  Garzia.  Di- 
temi che  cosa  dice  l'Andrea  di  tutte  le  mie  com- 
missioni, se  ride  o  s'  arrabbia.  Un  abbraccio  di  core 
al  padre  e  ad  Antonietta:  e  a  voi  tutta  l'anima 
mia.  Vostro  sempre 

Giuseppe. 
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P.  S.  In  tutto  quello  che  mi  dite  sul  vostro 
poter  darmi  e  sull'  essere  mio  legittimamente  quello 
che  mi  date,  riconosco  tutta  voi  e  tutto  V  amor  vo- 
stro; né  io  ho  mai  provato  altro  che  j)ura  ricono- 
scenza per  quanto  avete  fatto  ;  bensì,  ho  temuto  che 
scoprendosi  un  giorno  per  qualche  incidente  questo 
vostro  sacriticio  occulto,  potesse  nascervene  qualche 
dispiacere;  ed  io  ne  avrei  avuto  rimorso  eterno. 
Pure,  so  V  amor  vostro  e  il  dolore  che  avreste  se 
j)oteste  sapere  eh'  io,  nelF  imbarazzo  non  mi  diri- 
{/essi  a  voi  ;  P  ho  fatto  quindi  sempre,  e  non  v'  ho^ 
voi  lo  sapete,  risparmiato.  Che  s' io  spero  i)oter 
evitarlo  un  po'  più  d'  ora  innanzi,  è  unicamente  per- 
ché prima  io  non  guadagnava  mai  nulla,  ed  ora 
tanto  quanto,  come  vedete,  vo  guadagnando.  Sicché 
non  avete  a  temere  eh'  io  vi  risparmii  ;  e  ciò^  perché 
ho  fede  nell'  affetto  vostro,  e  non  perché  sia  mio 
quello  che  mi  date:  tutto  quello  che  avete  è  vostro^ 
non  mio,  e  potreste  darlo  ad  altri  se  altri  lo  meri- 
tasse. —  Quanto  alla  vostra  strenna,  non  la  ricuso } 
ma  son  d'  accordo  con  voi,  nel  pensiero  di  differirla  : 
spero  che  tra  quella  del  padre,  e  qualche  cos'  altro 
di  mio,  starò  benissimo.  Bensì,  potreste,  se  non  v'  in- 
crescesse, far  questo:  quando  venga  il  momeìito  di 
far  quella  spedizione  di  paste  e  salami,  e  anche 
d'  olio,  se  ci  è  margine,  dovreste  fare  aggiungere  un 
barile  d' olio,  prelevandone  il  prezzo  dalla  strenna 
che  mi  destinate  :  questo  barile  non  andrebbe  in  ne- 
gozio, e  servirebbe  per  gli  usi  di  casa:  dovreste 
anche  per  la  stessa  occasione  mandarmi  un  po'  di 
formaggio,  ma  prelevando  anche  questo  dalla  strenna. 
Ecco  tutto  per  ora.  —  Addio,  v'  abbraccio. 
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MCXXX. 

ALLA   Mai>hk,  il  Genova. 

[Londra],   lunedi   17  dicembre  1838. 

Mia  buona  madre, 

Og^i  scriverò  breve  :  perché  non  ho  tempo  ;  ma 
senza  aspettare  l'  altro  lunedì,  vi  scriverò  probabil- 
mente i>el  capo  d'  anno,  cioè  in  questa  stessa  setti- 
mana, dacché  le  lettere  imj)iej>ano  sovente  dieci  o 
undici  |»iorni  a  venirvi.  Ho  ricevuto  stamane  la  vo- 
stra degli  otto,  e  va  bene.  Vi  sono  grato  al  solito 
per  la  lettera  di  (Giuditta  :  io  ho  già  risposto  alla 
sua,  e  spero  che  fra  due  giorni  forse  1'  avrà  ;  e 
l>rima  della  mia  avrà  avuta  la  vostra.  Avrei  pure 
si)erato  che  essa  potesse  fare  il  primo  dell'  anno  in 
famiglia:  pure  spero  sempre  anch'io  come  voi,  che 
non  sia  lontano  il  momento  in  cui  le  verrà  forse 
concesso  di  ripatriare;  e  forse  questo  momento  sa- 
rebbe già  venuto  per  lei  se  in  Modena  qualcuno 
della  sua  famiglia  s' adoprasse  vivamente  per  lei  ; 
ina  temo  che  accada  il  contrario  :  non  so  s' essa 
v'  abbia  parlato  mai  di  suo  suocero  ;  ma  egli  è  forse 
l'uomo  che,  i)er  i)regiudizi  gesuitici  od  altro,  l'ami 
nieno:  e  la    fortuna  de'  tigli    suoi  essendo  nelle   sue 


MCXXX.  —  Inedita.  L' aiitoj^rafo  è  conservato  nellii  i;i(- 
«•olta  Nathan.  A  terjjo  di  esHO,  di  pillano  di  A.  Usiglio,  sta 
l'indirizzo:  «  Sijf.""»  Maria  Geronima  liottaro,  q.'"  Agostino, 
Genova,  Italy.  »  Sullo  HtcHHo  lato  la  madre  «lei  Mazzini  annotò: 
«  17  xbre.  »  La  data  8Ì  ricava  pure  dal  tiniliro  postille  dif  è 
qnello  di   London,  18  dee.   1838. 
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mani,  essa  ha  bisogno  di  lui,  e  non  può  lottare.  (*)  S' io 
fossi  ricco,  avrei  già  da  molto  proposto  un  coup  d'état  a 
modo  mio  :  rapire  i  figli,  farli  escire  d' Italia  in  un  colla 
madre,  e  mandare  al  diavolo  la  fortuna  del  suocero; 
né  certo  farei  trista  cosa,  perché  non  romperei  con 
questo  vincolo  alcuno  :  essi  non  hanno  che  la  madre 
loro  e  mi  parrebbe  fare  opera  santa  ricongiungen- 
doli a  lei.  Ma  questi  son  sogni  :  la  fortuna  in  questo 
nostro  mondo  non  tocca  a  quei  che  ne  userebbero 
pel  bene.  Sicché,  bisogna  eh'  io  mi  contenti  di  spe- 
rare dal  Duca  e  dall'  umanità  del  Duca  !  —  Eingra- 
ziate V  estatico  :  ditegli  eh'  io  profitterò  dell'  avviso, 
quando  avrò  veduto  i  numeri  di  quel  giornale  per 
l^render  norma.  Forse,  troverò  agio  per  occuparmi 
d'  un  libricciuolo  italiano  e  andrò  staccandone  anti- 
cipatamente qualche  frammento  buono  a  inserirsi.  (^) 
—  Già,  rileggendo  1'  ultima  mia,  avrete  veduto  che 
non  a  Parigi,  ma  ai  bagni  famosi  di  Grange  ho 
mandato  il  ritratto  mio:  bensì  riescito  pochissimo 
somigliante.  —  Voi  non  mi  dite  nulla  di  Garzia,  e 
avete  torto:  suppongo  aggravata  la  sua  malattia,  ma 
perché  non  dirmelo  *?  oggimai,  posso  ricevere  tutte 
le  tristi  nuove  del  mondo  :  ben  altro  ho  dovuto  sop- 
portare. —  Qui,  s'  è  scoperto  nel  palazzo  della  liegina 
un  fanciullo  di  tredici  anni,  il  quale  dichiara  aver 
soggiornato  colà  fin  dal  dicembre  dell'anno  scorso; 
vivendo,  celato,  il   giorno  dietro  mobili,  o  su  pe'  ca- 

(')  Su  Bartolomeo  Sidoli  ved.  la  nota  alla  lett.  MLXX. 
Sul  modo  com'  egli,  morendo  (6  febbraio  1839),  dispose  delle 
sue  sostanze,  ved.  E.  Del  Ckrro,   op.  oit.,  pp.   272-273. 

(2)  L'  art.  Frammento  d'  un  libro  inedito  intitolato  due  adu- 
nanze dell' Accademia  dei  Pitagorici,  che  il  Mazzini  pubblicò  nel 
Subalpino  (Serie  II,  voi.  II  [1839],  pp.  248-264)  e  ristampò  nel- 
l' Italia  del  Popolo  di  Lo.sanua  (a.   I,  pp.  303-319). 
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mini:  la  notte  andando  in  cucina  a  provvedersi  ali- 
menti, impossessandosi  d'  una  camera  eh'  ei  trovasse 
vuota,  e  via  cosi.  Dice  avere  assistito  al  Consiglio 
de'  Ministri,  aver  veduto  più  volte  la  Regina  e 
non  fu  mai  scoperto.  Chiesto  del  coni'  ei  fosse  là 
dentro,  risi>onde  esservi  stato  condotto  dalla  Contea 
d'  Herttord  da  un  uomo  vestito  di  frustagno,  e  non 
saper  altro  :  questo  è  il  primo  risultato  dell'  inter- 
rogatorio ;  vedremo  poi.  La  cosa  è  strana  abbastanza  : 
d' altra  parte  non  v'  è  da  far  castelli  in  aria  intorno 
a  un  ragazzo  di  tredici  anni.  Vi  dirò  via  via  quel 
tanto  che  si  risaprà.  —  Certe  raunanze  d' operai 
in  provincia  cominciano  a  farsi  serie:  si  radunano 
la  notte  a  lume  di  torcie  :  poi  s'  esaltano  nei  discorsi, 
nel!'  ora,  nel  carattere  lugubre  della  scena,  e  danna 
in  torbidi.  Hanno  incendiata  una  nìanifattoria  d'  un 
uomo  non  amico  a  ciò  eh'  essi  chiedono.  Sicché  è 
escito  un  bando  dalla  Kegina  che  proibisce  siffatte 
riunioni  notturne.  In  molte  provincie,  1'  associazione 
si  provvede  d'armi  pei  suoi  membri,  affermando 
sempre  non  volerne  usare;  ma  farlo  perché  il  governo 
sapendoli  forti  e  decisi  avrà  più  riguardo  alle  di- 
mande  loro.  Per  ora,  tutto  ciò  si  ridurrà  in  nulla: 
l' indole  del  paese  è  diversa  da  quella  degli  altri,  e 
prima  di  venire  a  una  crisi,  si  racqueteranno  più 
volte;  ma  8(m  germi  che  cresceranno;  e  un  giorno 
ricorderete  le  profezie  eh'  io  v'  ho  fatte  sull'  Inghil- 
terra. —  M'  ha  fatto  pur  ridere  l' apostrofe  Dcmo- 
stenica  «lei  Sig.  Bernardo  ai  moderni  Farisei  ;  ed  è 
pur  giusta!  non  le  accuse  degli  increduli,  ma  la 
condotta  tutta  anti-religiosa  e  volta  agli  interessi 
terrestri  del  Clero,  da  pochissime  eccezioni  in  fuori, 
ha  creato  qaesto  vuoto  di  credenze  in  cui  pur  troi)po 
versiamo;  ma   di  (nò    lascio,  perché   avrei    troppo  a 
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dire,  e  temo  clie  il  mio  commento  alla  frase  del 
Sig.  Bernardo  riescirebbe  anche  più  cinico  del  testo. 
Intanto,  voi  non  mi  parlate  punto  d' una  regia  cap- 
pa cciuata  che  so  aver  avuto  luogo  negli  ultimi  giorni 
del  soggiorno  in  Genova:  cordone  preso,  (*)  etc.  — 
Quando  hanno  luogo  siffatte  scene  aneddotiche,  cer- 
cate sempre  scriverne  il  vero,  e  precisando  le  date. 
Ciò  può  giovarmi  anche  materialmente.  All'  amica 
madre  il  saluto  del  core,  e  ditele  eh'  io  presto  le 
scriverò.  —  L' ho  detto  io  che  un  bastimento  con 
merci  nostre  ha  da  naufragare!  Se  la  vostra  prima 
non  mi  dice  P  arrivo,  pongo  F  anima  mia  in  pace  e 
mi  dichiaro  vinto  anche  nel  Commercio.  —  Tra  quei 
dei  quali  tratto  tratto  mi  date  notizie,  vorrei  mi  di- 
ceste qualche  cosa  di  Chausson  e  della  Zia  :  vivono  ? 
e  come  ?  siete  legati  ancora  o  non  siete  ì  (^)  —  Anche 
il  Thomas  ci  tradisce,  temo-,  ma  poiché  l'Andrea 
s'  offre  in  ogni  caso  di  ripararvi,  neppur  di  questo 
mi  do  pensiero  :  ringraziate  intanto  con  affetto  F  a- 
mico  nostro,  eh'  io  amo  sempre  per  me,  per  voi,  per 
lui,  ed  anche  perché  saluta  sempre  la  mia  Giuditta. 
—  Un  abbraccio  ad  Antonietta  fino  al  buon  capo  d'an- 
no. —  Giovanni  ed  Agostino  vi  risalutano  caramente, 
e  vi  scriveranno  alcune  linee  nella  mia  prima  ;  così 
m'han  detto:  voi  poi  mi  direte  con  chi  avete  fatto 
il  Natale:  io  non  posso  dirvi  ancora  con  chi  lo  fa- 
remo; ma  ho  ragione  di  credere  che  sarà  col  vecchio 

(*)  Sulla  breve  visita  di  Cai-Io  Alberto  a  Genova,  ved.  la  nota 
allalett.  MCXXXVI.  «  Domenica  (2  dicembre)  —  era  annunciato 
nella  Gazzetta  di  Genova  del  5  dicembre  1838,  —  S.  M.  ac- 
compagnato dal  sno  seguito  e  da  S.  E.  il  sig.  Governatore, 
ha  assistito  al  sagritìcio  della  messa  nella  Chiesa  di  N.  S.  della 
Concezione  dei  ER.  PP.  Cappuccini.  » 

(«)  Ved.  la  lett.  CCLIX. 
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Pittore.  —  Sto  bene  di  salute  e  cosi  tutti  noi. 
Scrivo  a  lume  di  candela,  e  1'  ho  accesa  alle  tre  : 
questo  vi  dia  un'  idea  della  bella  giornata.  Addio, 
madre  mia,  v'  abbra<;cio  come  un  tìolio,  un  amico, 
un  beneficato  e  quanto  v'  è  di  più  dolce  sulla  terra. 
Amate  il   vostro 

Giuseppe. 

MCXXXI. 

ALF.A    Madiie,  a  Genova. 

[Londra],  22  dicembre   1838. 

Mia  buona  madre, 

Oggi  scrivo  a  voi,  nui  non  a  voi  sola:  scrivo  a 
voi  come  interprete  perché  diciate  il  buon  capo 
d'  anno  del  figlio  e  del  fratello  al  padre  e  ad  Anto- 
nietta; e  prima  m'era  venuto  in  testa  di  scrivervi 
a  tutti  separatamente,  poi  non  lio  voluto  disgiun- 
gervi sulla  carta,  perché  nel  mio  core  non  siete  di- 
sgiunti :  siete  la  mia  trinità  terrestre  ;  né  posso 
l>ensare  ad  uno  tra  voi  che  io  non  pensi  subito  agli 
altri  ;  né  tremare  per  uno  eh'  io  non  tremi  per  tutti. 
Vo'  dunque,  i)el  primo  giorno  dell'  anno,  compren- 
dervi tutti  in  un  solo  abbraccio  d'  amore  e  in  un 
solo  augurio,  non  di  felicità,  che  avrei  paura  di 
tirarmi  il  fulmine  addosso  a  parlarne,  ma  di  lunga 
quiete,  e    dell'  anno    intero    senza    nuove    sciagure. 

MCXXXI.  —  Inedita.  L'  nntografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Xatliuu.  A  tflrgo  di  esso,  di  pugno  di  G.  RufiBni,  sta 
l'indirizzo:  «Alla  Signora  Maria  Geronima  Botta  ro,  q.'"  Ago- 
stino, Genova,  Italia.  »  Sullo  8t<»SHo  lato,  la  madre  del  Mazzini 
annotò:  «22,  primo  dell' anno,  xl»re.  »  La  data  si  ricava  pure 
dal   timliro  postale,  che  «  quello  di    London,  SI  dee.   i838. 
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Madre,  padre,  sorella,  che  posso  dirvi  di  più  ?  Non  ha 
molto,  io  mi  sentiva  insaziabile  ne'  desiderii;  avrei 
voluto  augurarvi  di  rivedermi  ed  augurarmi  di  rive- 
dervi; avrei  voluto  lagnarmi  degli  anni  d'esilio,  e  so- 
gnar modi  di  riabbracciarvi  non  fosse  che  per  un  mese, 
non  fosse  che  per  una  settimana  ;  ed  oggi  volendo  man- 
darvi gli  augurii  miei,  sento  che  non  posso  dir  altro 
se  non  che  :  v'  auguro  e  m' auguro  per  1'  anno  ve- 
gnente quiete,  assenza  di  sventure,  statu  quo.  Pur 
troppo  ricordo  gli  augurii  e  i  pensieri  miei  dell'  anno 
che  sta  per  finire  e  i  progetti  che  mi  giravano  per  la 
testa,  e  ricordo  P  avvenimento  che  ci  colpì  poco  dopo. 
So  che  non  vi  parrà  strano  eh'  io  nomini  la  povera 
nostra  Cichina  in  un  giorno  in  cui  tutti  si  studiano 
d'  allontanare  possibilmente  i  pensieri  tristi.  So  che 
nessuno  di  noi  la  dimentica  e  che  a  tatti  noi  sov- 
verrà d' essa  anche  più  vivamente  in  quel  giorno, 
quasi  sacro  a'  pensieri  e  agii  affetti  domestici  e  alle 
ricordanze  del  passato.  Poi,  se  la  ricordanza  di  lei, 
che  un  anno  fa  riceveva  insieme  a  voi  i  miei  augurii, 
è  tristissima,  ha  pure  in  sé  anche  qualche  cosa  di 
dolce  ;  e  mi  pare  che  anch'  essa,  e  la  nostra  Kosa, 
s' assoderanno  in  quel  giorno  dal  luogo  ove  sono  alle 
mie  preghiere  per  voi  e  a  quelle  che  voi  farete  per 
me;  ma  intanto,  ho  paura  d'esiger  troppo  da  Dio, 
s' io  dimando  più  che  la  prolungazione  del  nostro 
stato  attuale  :  contentatevi  dunque  ;  se  mai  Dio  a  orrà 
che  abbiamo  altre  gioie  prima  di  morire,  se  mai  do- 
vessimo ancora  ottenere  un  giorno  d' alto  compenso, 
un  giorno  vissuto  uniti,  ei  non  baderà  certo  agli 
augurii  miei  ;  baderà  forse  a'  miei  desiderii  noji 
espressi  :  ed  egli  sa  se  io  sogno  mai  gioia  che  mi 
sembri  più  grande  di  quella  di  rivedervi.  Io  v'  amo 
tutti  quanto  non  posso  esprimervi  con  parole  ;  v'  amo 
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più  assai  iV  anno  in  anno,  lìerché  iV  anno  in  anno 
si  ristri<rne  il  cerchio  dejfli  esseri  che  io  amava,  ed 
io  riporto  su  quei  che  mi  restano  l'affetto  ch'io 
portava  ad  essi  in  terra:  v'amo  più  assai  d'anno 
in  anno,  perché  imparo  ogni  giorno  più  a  conoscere 
quanto  gli  affetti  di  famiglia  sien  sacri  :  tanti 
a'  quali  forse  ho  fatto  o  almeno  voluto  fare  del  bene, 
non  si  ricordano  forse  più  di  me  ;  tanti  altri  hanno 
via  via  sentito,  se  non  cessare,  illanguidirsi  l' af- 
fetto loro,  e  voi,  a'  quali  io  non  ho  dato  gioie 
mai,  ma  invece  di  gioie  dolori  molti  e  aggravi  e  in- 
quietudini continue,  voi  lontani,  avete  cresciuto  an- 
ziché diminuito  il  vostro  amore  per  me  ;  m'  avete  in 
mille  modi  giovato,  m' avete  trattato  per  tutti  questi 
anni  più  che  non  avreste  fatto  per  chi  fosse  stato 
sempre  vicino  a  voi  e  v'  avesse  consolato  nelle  vo- 
stre amarezze;  e  sostenuto  ne'  vostri  vecchi  anni. 
Ed  io  non  vi  posso  pagar  che  d' amore,  ma  di  questo 
vi  do  quanto  1'  anima  mia  può  contenerne.  Possiate 
almeno  sentirne  gioia  come  ne  avete  certezza  !  E 
possiate  sentire  così  da  lontano  la  dolcezza  del  bacio 
eh'  io  vi  manderò  c<m  tutta  I'  anima  mia,  pel  primo 
giorno  dell'  anno,  quando  forse,  o  dovrebb'  essere  al- 
meno, sarete  raccolti  insieme,  a  tre  ore! 

A  voi  poi,  madre  mia,  e  ad  Antonietta,  com- 
metto specialmente  la  cura  di  far  graditi  gli  augurii 
miei,  voi  all'  amico  vostro,  nostro,  e  mio  da  tanti 
anni,  che  non  ho  nep])iir  bisogno  di  nominare;  e  non 
a  lui  solo,  ma  a  (piei  eli' egli  ama  di  più,  i  giovani 
nipoti,  il  fratello,  la  cognata  e  la  Sig.  Colomba,  che 
m'  ha  vohito  tanto  bene  da  ragazzo  —  essa  al  buon 
Checco,  e  al  padre  suo  e  alla  famiglia  quant'  è  — 
poi,  voi  due,  secondo  le  occasioni  che  avete  più 
frequenti  di  contatto,  alla  zia  Antonietta,  della  quale 
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v'  ho  chiesto,  mi  pare,  qualche  ragguaglio  nelF  ul- 
tima mia,  e  a  Chausson  (al  quale  desidero  special- 
mente una  pioggia  d'  uccelli  ignoti  finora  per  ador- 
narne il  Museo  che  supjìongo  rivale  oramai  a  quello 
delP  Università)  —  alle  cugine,  e  ai  cugini,  alla  Ro- 
sinin  e  alla  Teresa  in  ispecie  —  a  Garzia,  della 
cui  salute  vorrete  parlarmi  —  a  Filippo  eh'  è  si 
buono  con  voi,  e  s'  è  dato  tante  noie  per  me  —  al- 
l' antico  mio  istitutore  che  ho  sognato  più  volte,  e 
che  rivedrei  con  tanto  piacere  —  alla  Momina,  poi- 
ch'  essa  si  ricorda  di  me  com'  io  di  lei  ;  e  a  quanti 
vi  pare  che  m'  amino  un  po'  e  possano  aver  piacere 
d'  un  mio  saluto.  E  il  buon  capo  d' anno  pure  con 
tutto  il  cuore  a  Bedin,  (*)  eh'  è  disposta  ad  aifrontare 
con  tanto  coraggio  i  miei  baffi,  e  eh'  io  prego,  en 
attendant,  a  farmi  in  quel  giorno,  un  brindisi.  Della 
madre  de'  miei  amici  non  vi  dico  cosa  alcuna,  per- 
ché le  scrivo  direttamente.  Ma  vi  prego  invece  di 
scrivere  alcune  linee,  se  questa  mia  vi  giunge  prima 
che  F  abbiate  fatto,  alla  povera  mia  Giuditta  :  io  non 
posso,  per  le  solite  mie  ragioni,  scriverle,  come  vorrei  : 
ma  desidero  almeno  eh'  ella  abbia  un  saluto  di  quel 
giorno  da  voi,  come,  mia  madre,  e  interprete  mia 
migliore  con  essa.  Ditele  che  io  non  solo  auguro, 
ma  veramente  spero  l'anno  vegnente  migliore  per 
lei  che  non  fu  questo  che  sta  per  finire;  che  se  il 
timore  di  nuocerle  e  d' allontanare  più  sempre  quella 
riunione  a'  figli  alla  quale  senza  volerlo  ho  forse 
frapposto  anch'  io  tanta  parte  d'  ostacolo,  mi  vieta 
scriverle,  il  mio  cuore  sarà  con  lei,  come  sempre, 
in  quei  giorno,  e  eh'  io  1'  associerò  couie  parte  della 
famiglia  a  tutti    i    i)ensieri    eh'  io  vi    darò  :  e  ditele 


(^)   Cioè,  Benedetta,  domestica  in  casa  Mazzini. 
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oli'  io  le  prego  che  i  suoi  tìgli  l'  amino  com'  essa  li 
ama,  e  eh'  io  1'  amerò  semiJie  anche  più  forse  eh'  essa 
non  ni'  ama,  benché  tanto  m'  ami. 

lo  poi  vi  dirò  che  il  pittore  per  capriccio  o  ma- 
lumore Oli  altro  che  ignoro  non  ha  stimato  bene 
invitarci  come  l' anno  scorso  pel  di  del  Natale  :  e 
noi  per  rifarci  e  vendicarci  nobilmente  del  disap- 
punto, ci  siamo  fitti  in  testa  di  farla  da  grands  sei- 
gneurg,  e  cacciarci  in  inviti  da  canto  nostro  :  abbiain 
dunque  Pranzo,  per  2  convitati  :  uno  polacco,  (')  e  l' al- 
tro il  genovese  di  cui  v'  ho  parlato  :  (^)  e  mi  riservo,  nella 
lettera  della  settimana  ventura  a  darvi  il  ragguaglio 
minuto  di  quest'  importantissimo  avvenimento  nella 
nostra  vita  di  Londra:  spero  che  in  questo  almeno 
non  sarò  prevenuto  dalle  gazzette.  Addio,  miei  buoni 
parenti,  e  mia  cara  Antonietta;  io  v'abbraccio,  v'ab- 
bracrcio,  v'  abbraccio.  Aniate  sempre  il  vostro 

Giuseppe. 

Accettate  voi,  madre  mia,  gli  augurii  sinceri  del 
buon  Angelo:  gli  amici  vi  scriveranno  qui  «lietro.  (^) 
—  Spero  avere  una  vostra  lunedi. 

(')  Come  rìsiiltii  dalla  letter.i  seguente,  era  Carlo  Stolzinau. 
(*)  Quel  Saiigiiinetti,  citato  nella  nota  alla  lett.  MCXXVI. 
(')  La  lettera  dei  fratelli  Rnrtini,  tutta  di  pnguo  di  Giovanni, 
però  Hrniata  anche  da  Agostino,  è  la  seguente  : 

«  CarÌ4HÌuia  Amica  ! 
«  Nella  solenne  ricorrenza  dell'  anno  nuovo  i  vostri  lon- 
tani amici  provano  il  bisogno  imperioso  di  venirvelo  ad  au- 
gurare lieto,  e  sereno.  Possa  esso  esservi  arra,  e  cominciamento 
d' altri  molti,  scevri  di  noie,  e  d'  afi'auni,  conditi  di  buona 
salute,  e  d'  nn  po'  di  serenità  di  anima,  di  cui  voi  pure,  po- 
vera umica  tribolata,  avete  tauto  bisogno  !  E  se  è  vero  come 
noi  fermamente  crediamo,  che  all'  indegnità  di  chi  prega  sup- 
plisca il  merito  della  persona  per  cui   si    prega,  noi    portiamo 
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MCXXXIl. 

A  M.'"'^  LiSETTE  Mandrot,  à  Lausanne. 

[Londres],   25  décembre  1838. 

Madame, 
Je  vous  écris  le  jour  de  ISToel,  et  ma  lettre  vous 
parviendra  le  premier  de  l'an  ;  peut-étre  un  jour  plus 

ferma  fiducia  che  questi  nostri  sinceri,  e  fervidi  voti  non  an- 
dranno inesauditi,  ma  troveranno  grazia  al  cospetto  del  Signore, 
come  quelli  che  hanno  per  oggetto  Voi,  che  siete  cosi  buona, 
e  doppiamente  consecrata  dalla  virtù,  e  dalla  sventura.  Né 
spenderemo  altre  parole  ad  esprimervi  1'  intensità  d'  affetto,  e 
il  sentimento  profondo  di  tenerezza,  che,  sgorgando  calorosi 
dal  cuore,  accompagnano  questa  nostra  dimostrazione,  perché 
le  parole  non  varrebbero  a  rendere  la  millesima  parte  di  ciò 
che  proviamo,  e  perché  Voi,  che  ci  conoscete,  indovinerete  per 
certo  il  muto  linguaggio  del  nostro  cuore. 

«  Serva  a  tranquillarvi  frattanto  il  sapere  che  la  vostra 
Emilia  sta  bene,  e  noi  pure,  quanti  siamo,  godiamo  jierfetta 
salute.  Locché,  v'  assicuro,  non  è  poco  in  questo  paese  d'  u- 
midità,  e  di  nebbia,  e  col  tempaccio,  che  fa  ;  e  che  ci  dispo- 
niamo a  passar  allegramente  queste  feste,  come  v'  avrà  essa 
detto,  mangiando  e  bevendo  a  crepapancia. 

«  Piacciavi  estendere,  e  trasmettere  al  bravo  Signor  Gia- 
como, alla  buona  memoria  del  quale  ci  raccomandiamo  tanto 
tanto,  i  nostri  sinceri  auguri,  e  cordiali  saluti,  come  pure  a 
non  dimenticarci  presso  vostra  figlia  Antonietta,  e  il  Signor 
Checco.  Rammemorateci  pure  al  caro  Signor  Andrea,  al  quale 

auguriamo   salute,  prosperità,   e moneta  no,    perché    ne   ha 

abbastanza;  e  in  generale  a  tutti  coloro  di  vostra  conoscenza, 
che  si  ricordano  ancora  di  noi.  L'  ora  avanzata  mi  ha  fatto  scri- 
vere molto  in  fretta,  e  ora  mi  obbliga  a  finire.  Addio,  cara,  e 
vera  amica,  conservateci  un  cantuccio  nel  vostro  cuore,  e  cre- 
deteci inalterabilmente,  quali  siamo,  e  saremo  mai  sempre 

I  vostri  aft'ezionatissimi 
Giovanni    e    Agostino.  » 

MCXXXIL  —  Pubbl.  da  D.  Melegahi,  Letlres  intimea,  ecc., 
cit.,  pp.  152-157.  Qui  si  riscontra  sull'autografo  posseduto  dalla 
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tard,  mais  je  suis  sur  qne  vous  ne  doutcrez  pas  de 
moi  ce  joiir-Iil;  je  suis  sor  qu'avec  oii  sans  lettre, 
OH  penserà  à  moi  ce  jour-là  dans  votre  famille,  et 
qne  vous  vous  direz:  Josopli  i>ense  à  nous  et  j)rie 
pour  n<ms.  Depuis  une  seinaine,  il  n'a  cesse  de  pleu- 
voir;  depuis  peut-étre  <[uinze  joars,  pas  un  seni 
rayon  de  soleil  n'est  venu  percer  cette  atniosplière 
bruuieusc,  sonibre^  jjrisatie.  aujflaise  en  un  mot. 
Augustin  liuftìni  malade  pendant  sept  t\  huit  Jouia 
étiiit  restò  sous  une  telle  excitabilité  nerveuse  qu'il 
ne  pouvait,  dei)uis  quatre  nuits,  fermer  les  yeux 
un  instant.  Ce  matin,  Augustin  sort  d'un  long: 
soninieil  réparateur;  je  re90is  une  lettre,  une  longue 
et  benne  lettre  de  ma  famille,  et  le  soleil  brille  de 
tout  Téc^lat  qui  lui  est  permis  à  Londres.  Est-ce 
un  presaghe  heureux  pour  Pannée  qui  va  arriver  ? 
Sera-t-elle  un  peu  moins  cruellement  raalheureuse 
l)our  moi  que  ne  l'a  été  celle-ci  ?  Je  ne  saia;  mais 
quelle  qu'elle  doive  étre,  elle  ne  contiendra  pas  une 
seule  émotion  de  plaisir  dont  je  ne  fusse  prét  à  me 
priver  si  je  pouvais  la  verser  au  sein  de  votre  fa- 
mille;  elle  ne  contiendra  pas  une  seule  émotion 
douloureuse  dont  je  ne  voulusse  me  charger  au  dou- 
blé et  avec  joie  si  je  pouvais  ainsi  l'éloigner  de 
vous  et  de  votre  famille.  Je  ne  demande  rien  à 
Dieu  excei)té  la  vie  des  parens  qui  me  restent.  Je 
le  prie  de  la  prière  la  plus  sincère  et  la  plus  fer- 
vente qu'il  me  soit  donne  de  formuler,  pour  qne, 
s'il  me  réserve  quolques  instans  de  calme  ou  de 
sjitisfaction  personnelle,  il  les  efìace  de  ma  vie  pour 

^l^."'  Mfh'jrari.  A  tergo  di  cnso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
r  indirizzo:  «  Madame  L.  Mandrot,  à  Lausanne  (Place  de  la  Ki- 
ponne),  Switzerland.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  po- 
stale, che  è  quello  di   London,  2'>  dee.  1838. 
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les  ajouter  à  celle  de  ceux  qui  m'aiment  et  que 
j'aime.  Puisse  Fannée  qui  survieut  vous  sourire  coimue 
le  soleil  d'aujourd'hui  !  Puisse-t-elle  vous  délivrer  — 
et  me  délivrer  —  de  toute  iuquiétude  sur  la  sauté  de 
vos  fiUes,  et  s'écouler  douce  et  paisible  cornine  uioii 
coeur  le  voudrait!  Je  sais  que  ma  jeuue  soeur  P]lisa 
est  rétablie;  mais  que  la  sante  de  M."*  Marie  n'est 
pas  telle  que  le  voudraient  ceux  qui  l'aiment.  Puisse 
le  rétablissement  de  sa  sceur  étre  comme  un  gage  du 
sien,  et  puissiez-vous  m'annoncer  promptement  qu'elle 
est  mieux  !  J'ai  été  toujours  et  trop  cruellemeut  dé(;u 
dans  ma  vie,  dans  tous  mes  désirs,  et  sur  tou- 
tes  les  personnes  aiixquelles  mon  àme  souhaite  le 
plus  de  bien,  pour  ne  pas  trembler  quand  j'écris  ce 
mot  espoir;  pourtant,  c'est  avec  un  bien  vif  et  ferme 
espoir  que  j'écris.  Dieu  ne  vous  Fa  pas  donnée  si 
bornie  et  si  belle  pour  qu'elle  ne  charme  pas  lon- 
guement  votre  vie  du  sourire  du  calme  et  de  la 
sante. 

Soyez,  je  vous  prie,  mon  interprete  auprès  de 
M."'  Mandrot  et  de  toute  votre  famille.  Et  quant  à  moi, 
puisse-je  vous  revoir  tous  encore  comme  à  cette 
soirée  de  Berne  que  je  n'ai  pas  oubliée  et  que  je 
n'oublierai  jamais. 

J'ai  écrit  à  Emery;  il  ne  me  paraìt  pas  éloigné 
de  s'occuper  —  s'il  y  a  possibilité  —  de  son  éta- 
blissemeut  en  Suisse;  M/'  Cherbuliez(^)  n'a  été  nommé, 
je  crois,  que  provisoirement,  à  la  chaire  qui  convien- 
drait  peut-étre  le  mieux  à  Emery.  Je  voudrais  bien 
qu'il  pùt  y  aspirer  efficacement.  Le  calme  qui  de- 
vrait,  il  me  semble,  remplacer,  pour  quelque  temps  du 


(1)  Antonio    Eliseo   Cherbuliez  (1797-1861)  insegnava   eco- 
nomia ijolitica  e  diritto    pubblico  nell'Accademia    di  Losanna. 
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inoìus,  en  Siiisse,  Pinquiétude  renoavelóe  un  siijet  des 
exilés,  en  lui  offrira-t-il  pas  qiielques  chances  ?  Qu'en 
peiise  M/  Mundrot  ?  Je  le  voudrais  non  seulement  pour 
lui,  mais  un  peu  aussi  pour  vous.  I^^nierj  est  bon,  et 
vous  auriez  toujours  en  lui  un  ami  sincère  et  dévoué. 
Ne  lui  dites  pas  cela,  car,  pour  ce  qui  n»e  regarde,  j'ai 
plutòt  droit  à  le  bouder.  Je  ne  suis  pour  lui  qu'un  lié- 
réti<iue,  un  inipie,  un  lionime  égaré,  perdu  ;  il  me  dam- 
nerait,  je  crois,  s'il  osait;  mais  il  n'en  fera  rien; 
je  suis  convaincu  qu'il  péchera,  —  car  c'est  bien  un 
péclié,  selon  l'Église  de  Kome,  que  de  ne  pas  me 
damner,  —  plutót  que  d'étoutfer  ce  quelque  chose 
de  notre  epoque  qu'il  a  en  lui,  la  tolérance  i)hilo- 
sopliique,  11  juge  mal,  très  mal,  en  attendant,  La- 
mennais;  il  ne  volt  qu'un  mouvement  de  dépit  dans 
cette  marche  progressive  ascendante  qui  fait  tonte 
sa  grandeui-  à  mes  yeux  ;  et  cela  s'appelle  étre  in- 
juste:  ceux  qui  ne  voient  encore  aujourd'hui  dans  le 
grand  mouvement  imprimé  à  l'Europe  par  Luther 
qu'une  affaire  personnelle,  une  mauvaise  querelle 
entre  Augustiniens  et  Dominicains  pour  la  vcnte  des 
indulgences,  ne  le  sont  pas  plus. 

J'ai  nommé  Lamennais,  et  comme  vous  savez  que 
je  lui  écris  quelquefois,  je  vous  dirai  que  j'ai  reyu 
dernièrement  une  lettre  de  lui,  qui  tout  en  ne  s'ac- 
cordant  pas  entièrement  avec  ma  manière  de  juger 
l'étendue  de  ses  devoirs  et  de  nos  devoirs  dans  le 
moment  actuel,  me  proiive  que,  quant  à  son  acti- 
vité  morale,  nous  n'avons  à  crain<lre  ni  langaeur,  ni 
inertie.  Je  crois  que  sa  première  production  aigna- 
lera  un  pas  de  son  intelligence  i>lus  important  en- 
core, selon  moi,  que  ceux  (pi'il  a  faits  jusqu'ici. 

Mieli iewicz  n'est  probablement  pas  revenu  à 
Lausanne.  —  Connaissez-vous,  Madame,  un  recueil  al- 

Maesimi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).  21 
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lemand  qui  a  Braga  i)our  titre,  et  qui  a  panni 
ses  collaborateurs  le  Dr.  Wirth?  O'est  le  libraire 
Winter,  assez  connu,  qui  l'imju'ime.  J'en  ai  vu 
un  numero  contenant  entr'autres  deux  articles  de 
Wirtli  :  bélas  !  voilà  encore,  je  le  crains  bien,  une 
de  mes  gloires  qui  s'en  va.  Rejeté  dans  la  spbère 
de  la  pensée,  il  ne  ressemble  en  rien  au  tribun  élo- 
qnent  de  Hambacb  :  (^)  là,  il  étaifc  une  individuante 
marquante;  il  n'en  est  pas  une  à  mes  yeux  sur  ce 
terrain  de  la  pbilosophie  bumaine  et  bumanitaire 
que  des  géans  ont  foulé  depuis  Kant  jusqu'à  Hegel 
et  Daumer.  Le  monde  de  la  pensée  pure  est  im- 
mense: sans  lui,  rien  ne  se  fera  de  durable  et  de 
vraiment  grand  dans  le  monde  de  Paction.  Mais 
l'Allemagne  a  tant  creusé  ce  monde-là,  qu'elle  s'y  est 
perdue  comme  en  un  abìme.  Aujourd'bui,  il  lui  faut 
en  sortir,  si  elle  veut  étre  grande:  il  lui  faut  se 
traduire.  Elle  devrait  penser  —  et  tous  ses  enfans  le 
devraient  —  que  depuis  désornuiis  cinquante  ans,  elle 
n'a  rien  apporté  au  milieu  de  ces  peuples  qui  luttent  et 
souffrent;  rien,  si  ce  n'est  la  téte  de  Sand,  (^)  martyr 
intéressant,  mais  dont   le  dévouement  attaquait   l'i- 


(^)  Il  castello  d'  Hambach,  nella  Baviera  Renana,  è  celebre 
per  la  festa  che  vi  fn  data  il  27  maggio  1832,  alla  quale  inter- 
rennero  20.000  persone  per  protestare  contro  il  governo  bava- 
rese. Fn  la  prima  volta  che  in  Germania  s'  affermò  il  partito 
repubblicano;  ma  l'effetto  tinaie  di  quella  protesta  fu  il  de- 
creto del  28  giugno  dello  stesso  anno,  contro  la  libertà  di 
stampa  e  il  diritto  di  riunione.  Uno  dei  principali  oratori  fu 
il  dottor  Wirth,  sul  quale  ved.  la  nota  alla  letfc.  MLV;  egli, 
subito  dopo,  fu  arrestato  e  condannato  a  due  anni  di  carcere. 
Uscendone,  stese  una  storia  di  quella  riunione,  e  la  intitolò 
Da8  Nationalfeat  der  Deutschen  zu  Hamhach  (Neustadt,   1834). 

(*)  Carlo  Luigi  Sand  (179.5-1820),  ardente  patriotta  tedesco, 
aveva  ucciso  il  famoso  commediografo  Kotzebue  che  negli  ni- 
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dole  à  la  cbeville!  Je  sympathise  plus  que  Je  ne 
saurais  l'esprimer  avec  l'Allemagne ;  j'ai  foi  eii  elle; 
mais  je  ne  pais  voir,  sans  une  sorte  d'irritation,  cet 
esprit  excliisif,  mouopoliste,  et  fanfaron  que  nous 
avons  tous  attaqué  en  France  se  montrer  aujour-, 
d'hai  dans  les  écrivains  patriotes  allemands:  quand 
on  a  assistè,  les  bras  croisés,  aux  efiforts  de  l'Italie, 
aux  luttes  de  la  Pologue,  et  au  martyre  de  toute 
une  jeunesse  en  Europe  qui  se  poursuit  en  détail  de- 
puis  ciuquante  ans,  sans  protester  autrement  que 
par  rémeute  de  Francfort,  (*)  il  ne  faut  pas  venir  nous 
dire,  que  l'Allemagne  porte  les  destinées  du  monde 
en  son  sein  :  qu'à  elle  seule  est  donne  de  sauver 
l'Europe,  et  que  ce  sera  en  renversant  une  troisième 
fois  Rome  que  cela  se  fera.  Il  n'y  aurait  pas  beau- 
coup  de  gioire  à  s'ébranler  pour  renverser  un  fan- 
tòme;  et  quant  à  avoir  reuversé  deux  fois  Rome 
pour  sauver  le  monde,  il  nous  est  permis,  à  nous 
ItalienS;  de  remarquer  que  le  Xord  est  bien  ijlutót 
venu  cliez  nous  prendre  son  étincelle  de  vie,  puisqu'il 
a  vé(;u  pendant  seize  siècles  de  la  parole  d'unite 
sortie  de  Rome.  N'allez  pas  croire.  Madame,  que  je 
deviens  réactionnaire  et  nationaliste  à  mon  tour;  non; 
mais  je  sens  que  l'Italie  a  plus  souffert  que  l'Alle- 
magne  pendant  ce  tiers  de  siècle,  et  je  n'aime  pas 
qu'on  l'oublie,  quand  ce  n'est  pas  pour /a/re  mieux. 

Adieu,  Madame;  ne  dites  pas  que  vous  seriez 
lieureuse  de  pouvoir  me  taire  un  plaisir.  Ne  m'ai- 
timi anni  di  Hiia  vita  era  diventato  «  agente  politico  della 
RnsHia,  ai  danni  della  ])atria.  »  Fu  per  eiò  procesaato  e  giu- 
stiziato a  Mannlieim. 

(*)  II  3  aprile  1833  i  rivoluzionarli  tedeHchi  tentarono  di 
impadronirsi  della  Dieta  e  della  città  di  Francoforte  sul  Meno; 
mail  tentativo  non  riuscf,  e  fa  il  segnale  di  una  rigorosa  reazione. 
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mez-vous  pas  ?  ne  suis-je  pas  en  quelque  sorte  un 
protégé  de  votre  famille  ?  ne  prie-t-on  pas  pour  moi 
en  son  sein  ?  N'ai-je  pas  du  plaisir  à  vous  écrire  ?  — 
Veuillez  accepter  les  soubaits  d'amitié  et  de  recon^ 
naissance  de  Jean  et  d'Auguste.  Je  sais  que  St[olz- 
man]  vous  a  écrit.  Il  dine  aujourd'hui  avec  nous  en 
faiiiille.  —  Oroyez  toujours  à  l'affection  profonde  et  à 

l'estime  de  votre  dévoué 

Joseph. 

MCXXXIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Loudia],   27  dicembre  1838. 

Mia  cara  madre, 

Ho  capito:  volete  fare  di  me  un  milionario.  Be- 
nissimo. Ho  ricevuto  il  giorno  stesso  di  Natale  la 
vostra  lettera  de'  lo  e  la  Cambiale  che  il  padre  mi 
manda  :  P  ho  ricevuta  il  di  di  Natale,  perché  qui  in 
quel  giorno  distribuiscono  le  lettere,  e  perché  il 
giorno  prima  —  giorno  in  cui  la  lettera  mi  sarebbe 
arrivata  —  il  vento  o  altro  ha  impedito  il  battello 
che  vien  di  Francia:  sicché  m'è  giunta  la  mattina 
come  un  buon  augurio.  Di  più,  il  giorno  prima  era 
scuro,  piovoso,  come   da    quindici    giorni    a    un    di- 


MCXXXIII.  —  Inedita.  L'  autografo  è  conservato  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta 
l' indirizzo  :  «  Sig.""'"^  Maria  Geronima  Bottaro,  q.'"  Agostino, 
Genova,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini  an- 
notò :  «  27  xbre.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,, 
che  è  quello  di  London,  88  dee.  1838. 
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presso:  ojjfifi  i>iov«\  fa  vento,  è  tristissimo  tempo, 
come  ieri  :  il  jifiorno  di  Natale  invece  per  eccezione 
il  cielo  era  sereno^  la  o;ioinata  bellissima.  Sicché, 
se  dovessi  trarre  da  quel  giorno  gli  augurii,  li  trarrei 
favorevoli:  ma  d'augurii  sapete  non  ne  fo  ])iù.  Bensì 
la  realità  è  questa:  che  il  padre  m' ha  mandato  una 
ricchissima  strenna;  i)iu  forte  ancora  dell'anno  scorso. 
M'è  giunta  a  proposito,  dacché  anche  qui  il  tempo 
che  scorre  dal  Natale  al  primo  dell'  anno,  è  temjìo 
di  mance  e  spesucce  ;  m' è  giunta  impensata,  perché, 
seì)l>ene  da  alcune  parole  del  padre  nella  penultima 
poscritta,  indovinassi  ch'ei  voleva  farmi  un  dono, 
non  l' ideava  tale,  ma  molto  minore  ;  m'  è  giunta  gra- 
tissima  in  sé,  gratissima  poi  perché  mi  prova  che 
il  i)adre  pensa  sempre  a  me  e  trova  la  sua  gioia  in 
far  sacrificii  per  me.  Ed  io  lo  ringrazio  col  cuore. 
Pur.  nello  stesso  tempo,  mi  bisogna  dirgli,  che  non 
voglio  che  codesti  saxtriftcii  influiscano  in  nulla  sulle 
sue  intenzioni  riguardo  la  Cattedra.  Accetto  con 
animo  riconoscente  i  suoi  doni,  ma  non  voglio  che 
siano  mai  a  danno  della  sua  libertà.  Anche  troppo 
ei  m' ha  già  dato  ;  e  non  ho  bisogno  d' altri  doni  per 
sapere  quant'egli  m'ama.  Sicché,  non  pensi  a  un 
altro  anno  :  ma  pensi  a  fare  ciò  che  gli  conviene. 
Avrei  ben  torto  io  se  non  riescissi  ancora  a  gua- 
dagnar di  che  vivere.  Benché  dunque,  ripeto,  il  suo 
dono  mi  riesca  carissimo  ed  io  glie  ne  sia  ricono- 
scente davvero,  egli  deve  pensare  che  io  gli  sarei 
riconoscente  ad  un  modo  ov'egli  non  ne  facesse  al- 
cuno. —  Anche  la  ragione  eh'  ei  dice  aver  influito  sulla 
nota  di  Metternich,  è  vera.  Comunque,  non  v'  era  bi- 
sogno, pare,  di  questo  per  impedire  1' Amnistia,  dac- 
ché quel  romore  non  avea  fondamento  di  vere  inten- 
zioni.  —  Sarà  del  resto  ciò    che    Dio  vorrà:    ei,    se 
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vuole,  può  aprire  a  chi  desidera  lasciar  l'ossa  nel 
proprio  paese  vie  più  onorate  e  meno  incerte,  quando 
meno  noi  uomini  l'aspettiamo.  —  Intanto,  parlando 
de' miei  afifari,  dico  al  padre  ed  a  voi,  che  dall'ul- 
tima mia  lettera  in  poi,  ho  avuto  richiesta,  non  pro- 
vocata da  me,  di  scrivere  in  un  Magazzeno,  ossia 
Rivista  mensile,  intitolata  Monthly  Chronicle.  In  que- 
sta Eivista  scrivono  un  Bulwer,  romanziere  noto  e 
membro  del  Parlamento  ;  un  Lardner  noto  nelle  cose 
scientifiche  e  storiche,  un  Brewster,  un  John  Her- 
schell,  etc.  È  stabilita  da  poco,  ma  è  probabile  che 
avrà  successo  :  come  in  ogni  giornale  che  è  su'  prin- 
cipii  suoi  non  pagano  molto,  ma  aumenteranno  via 
via.  In  questo  giornale  avevano  già  fatta  menzione  ono- 
revole d'un  mio  articolo  inserito  in  un'altra  Rivista; 
ma  io  non  sono  in  relazione  con  alcuno  di  loro,  sic- 
ché l'offerta  m'è  riescita  inaspettata.  Nel  febbraio 
probabilmente  comincerò  a  inserirvi  un  articolo,  e 
se  piacerà  andrò  seguendo.  La  risorsa,  ripeto,  non 
è  per  ora  gran  cosa,  ma  è  un  avviamento  di  inn.  — 
Per  ora  non  ho  altro  a  dirvi  delle  cose  mie,  se  non 
che  ho  scritto  un  po'  arrabbiato  al  Direttore  della 
Eivista  di  Londra,  perché  o  mi  dia  indietro  l' arti- 
colo sull'Italia  politica,  o  lo  stampi  nel  primo  nu- 
mero ch'escirà.  Vedrò  la  risposta,  e  ve  ne  dirò.  — 
S'è  fatto  dunque  il  Natale;  e  s'è  fatto  coi  due 
invitati  de'  quali  v'ho  detto.  Il  genovese,  non  so 
perché,  ha  fatto  poco  onore  ai  cibi  :  il  polacco  moltis- 
simo, sicché  v'era  equilibrio.  Or  vi  dirò  di  che  si  com- 
poneva il  banchetto;  e  il  padre  griderà  contro  lo 
sfarzo  ;  ma  si  ricordi  eh'  è  un  giorno  nell'  anno.  1.  mac- 
cheroni, non  i  classici  maccheroni  natalizii  nel  brodo, 
ma  quel  detti,  credo,  di  Napoli,  asciutti:  opera  di 
Giovanni  ;  2.  pesce,  arrosto  o  fritto,  non  so  bene  ;  3. 
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due  fajiiani!  ma  bisogna  sapere  che  qui  i  fagiani 
non  sono  la  cosa  rara  di  (Srenova:  un  capirne  eosta 
qui  pili  di  tre  fagiani;  4.  stufato,  opera  di  Giovanni; 
5.  il  Plumpudding,  piatto  del  quale  non  si  può  fare 
a  meno  il  di  di  Natale  qui  in  Londra,  e  che  la  domestica 
farebbe  anche  senz'averne  l'ordine;  6.  frutta  e  vino,  e 
catte.  Va  bene!  Dimenticava  un  piatto  d'allodole, 
che  abbondano  in  questa  stagione.  L'arrangement  del 
pranzo  è  cosa  d'Angelo,  ed  Angelo  ha  pensato  anche 
a  que'  piccoli  entremets  che  s' usano,  accompagnando 
nn  piatto  con  acciughe  salate,  un  altro  con  un  po'  di 
prosciutto,  un  terzo  con  insalata,  etc.  Pure,  malgrado 
questo  lusso,  la  spesa  è  stata  economica,  perché  le 
cose  date  non  sono  qui  care.  Vi  dirò  intanto  eh'  io 
da  vero  barbaro  ho  mangiato  più  del  pudding  che 
del  resto:  vi  dirò  che  non  ho  neppure  assaggiato 
del  fagiano.  —  Il  genovese  intanto,  volendo,  pare, 
non  restare  in  debito,  ci  ha  invitati  per  Domenica. 
—  Oggi  poi,  abbiamo  il  giovine  pittore,  e  suo  fra- 
tello; ma  con  questi  s'è  in  piena  confidenza,  e  non 
v'  è  bisogno  di  piatti  scelti  :  li  abbiamo  invitati,  per- 
ché ho  ricevuto  in  regalo  da  un  medico  inglese  un 
enonne  pollo  d' India  —  vulgo  bibin  —  e  non  sap- 
piamo come  fare  a  mangiarlo.  —  Vedete  che  io  pure 
ho  regali.  —  Ricordo  benissimo  le  avventure  gio- 
vanili del  genovese  ;  ma  ora  è  rinsavito  :  credo  non 
pensi  seriamente  che  a  far  danari,  e  pare  ne  faccia: 
fa  commercio  di  (piadri,  e  con  tutto  il  sacoir  fare 
d' un  mercante  e  d' uno  di  Chiavari.  Saprete  anche 
voi  eh' è  ammogliato  con  una  Bertelli,  e  che  vive 
in  Firenze:  del  resto,  sia  buono  o  cattivo,  a  me 
non  fa  nulla:  si  tratta  con  lui  come  con  tutti,  su- 
perficialmente. —  Ma  come  mai  avete  potuto  de- 
durre dalla  mia  lettera  che  ho  mandato  il  ritratto  al 
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Santo?  Sono  certo  d'avervi  detto  che  Plio  inviato 
per  mantenere  nna  vecchia  promessa  a  quella  buona 
famiglia  dei  bagni  di  Grange  in  Isvizzera,  della 
quale  v'ho  si  spesso  parlato  e  dove  ho  trovato  per 
due  anni  una  cordialità  fraterna.  Essi  hanno  tutti  i 
ritratti  della  famiglia  in  una  stanza,  e  quando  partii, 
mi  fecero  promettere  d' aggiungervi  il  mio.  (^)  —  ìfon 
v'è  inconveniente  alcuno  a  dare  a  Giuditta  l' indirizzo 
di  quel  negoziante;  non  preme  del  resto:  anche  P al- 
tro è  buonissimo;  le  nostre  si  rare  lettere  possono 
vedersi  da  tutti.  —  Il  poeta  delle  Furie  è  furioso 
in  questo  mouiento  per  certi  bauUi  suoi  perduti  : 
vede  tradimenti  per  tutto  e  da  tutti  ;  è  un  po'  nello 
stato  in  ch'era  Rousseau,  quando  credeva  che  tutti 
congiurassero  contro  la  sua  vita:  del  resto  è  sem- 
pre lontano:  e  il  manoscritto  del  suo  Poema  è  dato 
^Uo  stampatore.  —  Non  ho  mai  più  risaputo  nulla 
del  Compagnoni,  se  non  che  è  in  Ispagna,  e  soldato. 
—  Anch'io  preferisco,  come  voi,  Gisquet  a  Dupin:  (^) 
col  primo,  si  sa  almeno  come  dirigersi,  e  che  cosa 
s' ha  da  temere  :  coli'  altro,  s'  è  continuamente  nel- 
F  incertezza:  ho  in  ira  sovra  tutti,  gli  uomini  dei 
quali  diceva  Esopo,  che  soffiano  caldo  e  freddo;  e 
che  non  sono  né  per  Dio  né  pel  diavolo.  Dupin  è 
tale,  e  i  più  tra  coloro  che  si  dicon  oggi  uomini  di 
-Stato,  in  Francia  ed  altrove.  —   «  Non  ragionar   di 


(i)  Ved.   la  nota  alla  lett.   MCXIX. 

(?)  8nl  Gisquet  ved.  le  note  alle  lett.  DXCVIIIe  MCXXXVII. 
Il  Dupin  qui  citato  è  forse  Giacomo  Dupin,  detto  aÌH^(1783-1865), 
che  aveva  preso  grande  parte  alle  lotte  delle  tre  giornate  di 
luglio  (1830),  contribuendo  all'  elezione  al  trono  di  Luigi  Fi- 
lippo. Egli  era  in  quell'  anno  presidente  della  Camera,  ufficio 
che  copriva  dal  1832.  Durante  la  sua  vita  pubblica,  cambiò 
spesso  d' opinione  politica. 
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lor,  ma  <nmr<la  e  pausa.  »  —  Sapeste  mai  più  nulla 
ilei  due  jii«)\ ani  frati  di  ('hiavaii,  D(asso]  (')  e  B[aii(a- 
larijf  Li  ricordo  sovente,  e  sarei  curioso  di  sapere 
come  vivono  e  quali  modiflcazioni  la  vita  conventuale 
lia  tatto  loro  subire.  —  Non  parliamo  più  dejjli  uccelli 
del  Paradiso,  e  attacchiamoci  a  cose  più  ofrossolane. 
Andrea  al  quale  sono  grato  davvero  dell'interesse 
cb'ei  dimostra  per  le  cose  nostre,  avrà  veduto  colla 
lettera  succ«'ssiva  a  quella  del  4  dicembre,  che  noi 
abbiamo  prevenuto  i  consij^li  suoi,  e  che  v'ho  man- 
dato appunto  un  indirizzo  a  Livorno,  Ma,  se  il  na- 
vigflio  non  giunge,  l' edilìzio  rovina  nella  base.  11  ri- 
tardo a  dir  vero  è  soverchio,  e  temo  seriamente  non 
si  verilìrhino  le  mie  tristi  predizioni.  —  Certo;  conto 
sulla  cura  di  Filippo  e  del  profeta  perché  si  dis- 
sotterri, se  pur  è  i)ossibile,  quella  tal  lettera  a  Cham- 
jiionnet,  come  ogni  altra  qualunque  cosa  rara  che 
riguardasse  Foscolo.  Quanto  al  Subalpino,  non  è 
giunto  finora  a  Parigi  :  forse  tra  non  molto.  —  Mi 
duole  che  l'inglese  non  abbia  verificata  la  sua  pro- 
messa <li  passar  da  voi  prima  del  suo  ritorno:  sa- 
rebbe stata  una  eccellente  occasione  :  del  resto,  credo 
anch'io  che,  volendo,  l'Andrea  possa  supplire  alla 
mancanza.  —  Ringrazio  vivamente  Antonietta  delle 
sue  linee;  e  del  dono  ch'essa  mi  destina.  Conosco 
di  nome  il  Barbieri  e  so  benissimo  la  fama  di  che 
gode  meritamente,  ma  non  ho  mai  veduto  le  cose 
sue,  e  desidero  assai  vederle;  sicché,  essa  non  po- 
teva jiensar  di  meglio.  (*)  Del  resto,  il  pensiero  m' è 


^'     Su   «iii.sti   <ii(.     ii.ii.    .,-.1.    la    noia   alla    K-ll.    MXJ.IV. 
<-)  Kra  probabilmente    non    Gaetano,  che  nel    1835  aveva 
tradotto  1'  Ange  di  V.  Hugo  (ved.  la  nota  alla  lett.  DCCXLIII), 
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sempre  caro  per  sé.  —  Vorrei  daste  all'amica  ma- 
dre le  poche  linee  che  troverete  scritte  qui  dietro. 
—  Già  di  salute  stiam  beue  tutti,  e  i  denti  mi  la- 
sciano quieto.  Il  freddo  è  piuttosto  intenso;  ma  non 
esco  quasi  mai,  e  non  me  n'avvedo  quasi.  Perché 
avete  paura  del  fuoco?  non  sapete  che  io  non  credo 
agii  incendi! ?  —  ì^^on  è  miracolo  che  passi  una  mia 
lettera  senza  commissioni?  Ma  ne  avete  già  tante 
indosso  che  vuol  essere  un  vero  imbroglio  nella  vo- 
stra testa.  Addio,  cara  madre;  un  abbraccio  al  pa- 
dre  e   ad    Antonietta,    ed  amate   sempre   il    flgliuol 

vostro 

Giuseppe. 

MCXXXIV. 

AD  Eleonora  Cuklo  Ruffini,  a  Genova. 

[Londra],   27  dicembre  [1838]. 

Mia  buona  amica. 

Vi  mando  queste  due  parole  per  dirvi  che  ho 
ricevuto  oggi  la  dolcissima  vostra  dei  18,  e  che  vi 
sono,  come  semi)re,  riconoscente.  V  ho  scritto  alcuni 
dì  sono  ;  e  penso  riscrivervi  prima  dell'  Epifania. 
Vorrei  pur  sapere  se,  caso  che  andiate  in  Eiviera, 
il  vostro  soggiorno  sarà  lungo  :  questo,  anche  per  mia 
regola  se  m'occorresse  di  scrivervi.  —  Celeste  di  cui 

ma  Giuseppe  Barbieri,  di  Bassano,  poeta  e  predicatore  in  que- 
gli anni  assai  in  voga.  Ved.  I.  Cantù,  nella  Rivista  Europea 
del  15  e  30  ottobre  1838. 

MCXXXIV.  —  Pubbl.  da  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  449- 
450,  di  su  1'  autografo,  che  ora  si  conserva  nella  raccolta  Nathan. 
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chiedete,  vive  non  mille,  in  Parig:!  :  la  mofrlie  sua  dura 
sospettosa  e  più  che  bizzarra  ad  un  modo  :  ma  a 
balzi,  e  j;:!' intervalli  di  pace  gli  danno  Iena:  poi, 
un  altro  figlio  natogli  poco  dopo  la  sua  gita  in  Lon- 
dra, e  ch'ei  m'ha  fatto  tenere  a  battesimo  per  pro- 
cura, lo  consola.  {')  —  Quanto  alla  richiesta  che  mi  fate 
nella  vostra  lettera,  potete  mai  dubitare  ch'io,  di- 
mandato, non  lasci  il  cuor  vostro  libero  di  seguire 
i  suoi  moti  ?  —  Stiam  bene  tutti  di  salute.  An- 
gelo va  fiero  delle  vostre  lodi  a'  Racconti:  io  poi 
8on  certo  che  se  avete  letto  quello  intitolato:  Una 
Rom  nel  Detterto,  l'avrete  trovato  migliore,  per  l'e- 
spressione, degli  altri  :  lo  stile  fu  corretto,  bene  as- 
sai, da  Agostino.  —  Godo,  e  davvero,  di  ciò  che  mi 
dit«  intorno  alle  Lettre»  d'un  voyageur  ;  perché  mi 
sarebbe  stata  una  delusione  s' io  non  v'  avessi  tro- 
vata concorde  con  me.  Tra'  molti  libri  di  G.  Sand, 
è  quello  il  mio  prediletto,  ed  è  il  meno  avvertito 
dai  più  de'  lettori,  francesi  e  stranieri.  È  una  delle 
mie  tribolazioni  il  vedere  letti  alla  sfuggita  e  ne- 
gletti, e  non  sentiti  certi  libri  su'  quali  lo  scrittore 
ha  messa  1'  intima  anima  sua,  invocando  forse, 
quando  scrivea,  un'anima  sorella  a  raccoglierla.  Ma 
di  voi  era  certo.  —  Addio,  mia  prima  ed  ottima  amica, 
vi  scriverò;  serbatevi  all'amore  de'  figli  e  di  chi 
v'ama  com'essi. 

Giuseppe. 


(')  Sa   Celeste  Menotti  e  siiUu  moglie  di  lui,  veti,  la  lett. 
MXVII. 


332 


EPISTOLARIO. 


[1838] 


MCXXXV. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londiit],   31   dicemUre    1838. 

Mia  buona  madre, 
Ho  ricevuto  oggi  la  vostra  dei  22,  e  rispondo 
oggi,  quantunque  non  sia  più  in  tempo  per  impo 
stare:  domani,  primo  dell'anno,  non  potrò  scrivere, 
perché  devo,  dapprima^  andare  a  casa  del  vecchio 
pittore  pel  ritratto,  e  ne  uscirò  tardi  ;  poi,  uscendo, 
mi  converrà  pure  andare  a  recare  qualche  biglietto 
di  visita,  e  tre  o  quattro  corse  qui  in  Londra  ba- 
stano a  consumar  la  giornata.  La  vostra  lettera  è 
scritta  in  fretta,  e  più  breve  del  solito;  ond' io  avrei 
forse  fantasticato  Dio  sa  che  cosa,  se  le  linee  d'An- 
tonietta e  i  modi  vostri  non  m'avessero  rassicurato: 
e  calcolando,  capisco  che  avevate  poco  tempo  a  ri- 
spondere. —  Ieri,  abbiamo  avuto  il  pranzo  di  ricambio 
dal  genovese,  il  quale,  non  potendo  egli  in  casa, 
ci  ha  condotti  in  una  locanda:  eravamo  peraltro 
in  una  camera  soli  :  il  pranzo  era  buono,  con  certo 
lusso,  e  di  cucina  non  inglese:  minestra  di  trippe, 
e  poi  in  pietanza  ravioli  :  {*■)  poi  le  solite  cose,  vino. 


MCXXXV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  1'  iudi- 
dizzo  :  «  Sig.""*  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Geno- 
va, Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini  annotò  : 
«  31  xbre,  fine  del  1838.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro 
postale,   che  è  quello  di  London,  2  jan.    i838. 

(1)  Ved.  la  lett.  MCXXXIII.  «  Ci  ha  condotto  [il  Sangui- 
netti]  —  aggiungeva  A.  Kuffini,  —  in  casa  Palliano,  dove 
mangiammo  delle  trippe  e  dei  ravioli.  »  C.  Cagnacci,  op.  cit., 
p.  209. 
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eie.  Se  avessi  voluto  ubbriacarini,  l'occasione  pros- 
sima non  mancava,  dacché  uscendo  di  là  mi  con- 
veimc  andare  in  un  altro  luojio,  dove  m'aveano  in- 
vitato a  pranzo,  e  se  non  imtcvo  a  pranzo,  al  tè  : 
»'  invece  del  tè,  v'era  vino,  punch,  sambaione,  etc. 
-Ma  io  sono  forte  alla  prova  :  sicché  sou  tornato 
a  casa  piuttosto  noiato  e  freddo  come  qufindo  si 
]>ranza  in  casa.  Ora,  giovedì  —  oggi  è  lunedi  — 
siamo  invitati  da  quel  tale  di  cui  ho  tenuto  il  fan- 
ciullo a  l)attesimo:  (')  e  ])0i,  spero,  sarà  finita.  —  Oggi 
fa  bel  tempo;  ma  i  giorni  passati  sono  stati  pes- 
simi. —  Per  non  dimenticarmi,  incomincio  dal  com- 
mercio :  come  vedete,  i  pizzi  viaggiano  su  e  giù: 
e  ve  ne  dirò  la  ragione.  La  nostra  intelligenza 
mercantile  non  è  sviluppatissima;  ])ure  anche  la  vo- 
stra relazione  è  imbrogliatella:  manca  poi  una  con- 
«lizione  essenziale  pe'  nostri  calcoli,  ed  è  la  difte- 
lenza  di  i>rezzo  tra  un  pizzo  e  l'altro.  Questa 
difterenza  ha  pur  da  esistere;  i  pizzi  sono  diversi 
in  valore,  in  merito,  in  lavoro:  ora  voi  ci  dite  in 
massa  e  senza  distinzioni  che  bisognerebbe  potes- 
simo comprare  al  disotto  o  tutto  al  più  soldi  20  la 
yarda.  Dobbiam  noi  credere  che  ciò  si  applichi  alle 
tre  (pialità?  non  può  essere:  io  dunque  son  costretto 
a  rimandarvi  le  mostre,  chiedendo  che  sia  detto  per 

(')  «  Giovedì  —  confermava  A.  Rufiini  iu  una  lettera  alla 
madre  del  4  gennaio  1839,  —  al)biamo  pranzato  da  un  italiano 
che  ha  sposato  una  inglese.  Fu  un  pranzo  discreto,  ed  abbiamo 
mangiato  e  bevuto  come  quattro.  È  un  italiano  piuttosto  po- 
vero, ma  la  sua  ambizione,  la  sua  gloria,  la  sua  fortuna  è  di 
avere  degli  Italiauj  a  tavola.  Egli  ha  un  tiglio,  ed  Emilia  gli 
fece  da  matrina  ;  in  fondo  in  fondo  lo  credo  un  buon  ragazzo, 
ma  è  cosi  brntto,  cosi  brntto.  »  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  209. 
Ved.  pure  le  lett.  MXVIII  e  MXIX. 
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ognuna  delle  tre  il  prezzo  al  quale  noi  dovremmo 
poterla  comprare  qui  per  sperare  un  guadagno.  Ab- 
biate pazienza.  M' avvedo  ora  rileggendo  la  lettera  che 
avete  divise  le  mostre  e  conservata  la  metà.  ]!^oa  ho 
dunque  più  bisogno  d' inchiuderle.  Voi  potrete  farci 
intendere  questi  prezzi  rispettivi,  indicando  i  pizzi. 
Potete  nello  stesso  tempo  e  a  scanso  di  nuovi  ri- 
tardi chiedere  alla  Momina  e  al  marito  suo  che 
cosa,  approssimativamente  almeno,  esigerebbero  sulla 
vendita.  Poi,  calcoleremo  noi  ogni  cosa,  e  basta  cosi. 
—  Il  non  arrivo  del  bastimento  mi  annoia  :  accolgo 
però  con  ijiacere  V  osservazione  d' Andrea,  e  rico- 
mincio a  sperare.  —  Io  sperava  potermi  giovare 
dell'  occasione  del  genovese  il  quale  partirà  tra  un 
mese  e  toccherà  Glenova  i)er  mandarvi  il  ritratto, 
e  nella  ingenuità  dell'  anima  mia  non  pensava  che 
forse  la  menoma  prova  d'un  contatto  con  me  spia- 
cerebbe a  lui,  bench'  ei  sia  suddito  toscano,  e  non 
viva  in  Genova;  ma  avendogliene  parlato,  m' è  sem- 
brato vedere  una  certa  esitazione  nel  mòdo  suo  di 
rispondermi  ;  se  quindi  egli  stesso  non  me  ne  riparla, 
io  non  gli  dirò  altro  ;  e  troverò,  quando  sarà  finito, 
altro  modo.  —  Già,  di  lavori  miei  non  ho  altro  a 
dirvi  ;  e  per  giunta,  non  ho  risposta  nepi)ure  da  quel 
tale  a  cui,  come  vi  dissi,  credo,  nelP  ultima  mia, 
scrissi  un  po'  fuor  de'  denti  sul  conto  di  quell'ar- 
ticolo sull'Italia.  Lo  vedrò  un  di  questi  giorni  io 
medesimo,  e  stringerò  1'  argomento.  Già,  fino  al  marzo 
non  escono  più  Eiviste,  e  non  v'  è  da  pensare.  Pre- 
parerò altro  nell'  intervallo.  —  Qui,  dopo  la  proibizione 
delle  riunioni  notturne  a  lume  di  torcia,  vengono 
altre  misure.  È  stato  arrestato  un  prete  protestante 
chiamato  Stephens,  influente  sopra  una  parte  di  po- 
polo, e  che  facea  discorsi  per  vero  dire   incendiarli 
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e  sediziosi.  Pare  vi  siano  alcuni  altri  mandati  d'ar- 
resto. Queste  sono  cose  da  nulla,  e  il  «governo  non 
ha  torto,  perché  il  linguaggio  di  costoro  gli  dà  il 
diritto  di  repressione;  ma,  secondo  me,  come  ho  detto 
d'  antico,  questi  sono  i  primi  passi  che  condurranno 
più  tardi  forzatamente  alla  carriera  repressiva  tenuta 
dagli  altri  governi.  —  Del  resto,  nulla  di  nuovo. 
L' attenzione  è  rivolta  tutta  verso  il  Belgio  ;  ma  ac- 
comoderanno anche  quell' imbroglio,  per  ora,  —  Io 
aveva  iut«'nzione  di  scrivere  un' altra  volta  all'amica 
madre  prima  della  sua  partenza;  ma  poiché  sento 
eh'  essa  i)artiri\  subito  doj>o  1'  Epifania,  ed  io  non 
potrei  scriverle  che  dopo  dimani,  cioè  il  2,  consi- 
dero che  la  mia  lettera  la  troverebbe  partita:  però 
ditt'erisco.  P]ssa  avrà  avuto  le  poche  linee  eh'  io  ho 
messe  neir ultima  mia  a  voi;  e  se  questa  mia  la 
trova  ancora  in  città,  io  vi  })rego  a  risalutarla  e  dirle 
che  i  miei  voti  l' accompagnano  nella  sua  gita,  e  che 
aspetterò  da  lei  un  cenno  quando  e  dove  e  come  potrò, 
occorrendo,  riscriverle.  —  Credo  avervi  detto  due 
eccezioni  fatte  all' Amnistia:  or  ve  ne  dico  una  terza, 
ed  è  il  generale  Demestre,  profugo  lombardo  del  '21  : 
eccezione  stolida  anche  più  dell'altre,  perdi' egli  è 
vecchissimo,  mezzo  paralitico,  colle  gambe  rovinate: 
insomma  impossibilitato  a  moversi  dalla  sua  sedia.  (*) 
—  Zucchi,  ben  inteso,  continua  prigioniero.  —  Chi 
sa  cosa  avrete  detto  e  che  cosa  avrà  detto  il  padre  del 
lusso  del  nostro  pranzo  natalizio!  j)ure,  di  quel  pranzo 
abbiamo  vissuto  quasi  tutti  questi  giorni;  e  il  pollo 
d'India  regalato  è  venuto  anch'esso  in  aiuto,  sicché 
v'è  compenso.  —  Da  l'arigi,  nulla  finora.  —  Non 
8o  s'io  v'abbia  detto  com'è  sfumato  in  nulla  il  gran 

(*)  Sul  generale  De  Meester  ved.  la  nota  alla  lett.  DLXXII. 
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mistero  di  quel  giovane  trovato  nel  palazzo  della 
Regina:  s'è  concliinso  che  non  un  anno,  ma  forse 
due  giorni  appena  ei  rimase  là  dentro;  ch'egli,  la- 
vorante in  una  bottega  di  sarto,  s' è  montata  la  te- 
sta, leggendo  le  novelle  arabe  ed  altri  libri  simili, 
ed  ha  voluto  entrare  in  un  palazzo  di  regina,  dove 
forse  ei  credea  trovare  miracoli  a  ogni  passo.  —  Ar- 
gomento ora  da  quanto  mi  dite  su  Garzia  ch'egli 
non  è  più  malato;  e  va  bene.  —  Questa  mia  sarà 
anch'  essa  breve  ;  manco  di  materia  ;  e  inoltre  ho 
necessità  di  finire  uno  scritto  che  ho  per  le  mani, 
e  che  non  i)otrei,  come  ho  detto,  finir  domani:  ma 
mi  rifarò  senza  fallo  nella  prima  eh'  io  scriverò.  — 
Sapete  quanto  mi  toccherà  star  fermo  e  seduto  do- 
mani? quattro  ore  né  più  né  meno:  tanto  m'ha 
detto  il  vecchio  pittore  ;  ma  non  m' incresce  ;  m' in- 
crescerebbe se  il  ritratto  fosse  per  altri  che  per 
voi.  —  Ho  pensato  moltissimo  in  questi  giorni  alle 
circostanze  che  mi  svelsero  da  voi  :  dal  mio  arresto 
alla  mia  p:irtenza:  le  menome  circostanze  mi  sono 
presenti  come  fossero  d' ieri  ;  e  ho  pensato  moltis- 
simo alla  sera  in  che  mi  condussero  da  Sarzano  a 
Savona,  al  momento  in  cui  mi  trovai  in  portantina 
da  S.  Andrea  e  che,  ancora  non  so  come,  mi  trovai 
il  padre  vicino,  e  1'  udii  dirmi  :  eh'  io  stessi  di  buon 
animo  e  mi  ricordassi  della  mia  religione:  frase  che 
mi  diede  a  pensare  tutto  il  tempo  del  viaggio:  e 
mi  ricordo  le  osservazioni  brutali  del  gendarme 
ch'era  vicino  a  me,  e  del  volcano  d'ira  che  mi  sentii 
sorgere  dentro,  e  ch'io  non  so  come  repressi.  Mai 
più  scorderò  (^)  il  suono  della  voce  del  padre  in  quella 

(1)  Se  ne  ricordò    infatti  anche  ventidue  anni   dopo,  e  ne 
scriveva  in   nna  delle  note  autobiografiche,   con  le  quali  avviò 
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sera.  —  Addio,  addio,  miei  buoni  genitori.  V  ab- 
braccio ti'ueramente.  Oli  vorrei  pure  poter  riandare 
quei  tempi  e  quelle  circostanze  con  voi  !  —  Cre- 
dete air  amore  del  vostro 

Giuseppe. 

MCXXXVI. 

AD  Enrico  Mayek,  a  Livorno. 

[Londra,   ....   1838?]. 
Caro  Enrico, 

li  giovine  che  ti  reca  queste  mie  linee  è   amico 
mio  e  buon  italiano,  e  di  facoltà  potenti.  Giunto  a 

la  pubblicazione  dell'  edizione  daelliana.  «  Una  notte,  destato 
snbitamente,  mi  vidi  innanzi  due  Carabinieri,  i  qnali  m' in- 
ginnnero  di  alzarmi  e  seguirli.  Pensai  si  trattasse  d'  un  inter- 
rogatorio; ma  l'avvertirmi  d'un  d'essi  ch'io  non  lasciassi  il 
niiintdlo,  mi  fece  accorto  che  si  doveva  escire  dalla  Caserma. 
Chiesi  dove  s'  andasse  :  risposero  non  poterlo  dire.  Pensai  a 
mia  madre  che,  udendomi  il  di  dopo  sparito,  avrebbe  ideato 
il  peggio,  e  dichiarai  risolutamente  eh'  io  non  sarei  partito 
se  non  trascinato,  quando  non  mi  venisse  concesso  di  scrivere 
un  biglietto  alla  famiglia.  Dopo  lunghi  dubbii  e  consigli  col 
loro  ufficiale,  concessero.  Scrissi  poche  linee  a  mia  madre  di- 
cendole eh'  io  partiva,  ma  che  non  temesse  di  malie  alcuno,  e 
seguii  i  miei  nuovi  padroni.  Trovai  all'  uscio  una  portantina, 
nella  quale  mi  chiusero.  Quando  si  fermò,  udii  a  un  tempo 
uno  scalpito  di  cavalli  indizio  di  partenza  per  luogo  lontano 
e  la  voce  inaspettata  di  mio  padre  che  mi  confortava  ad 
avere  coraggio.  Non  so  come  egli  fosse  stato  informato  '  della 
partenza,  dell'  ora  e  del  luogo.  Ma  ricordo  ancora  con  fremito 
i  modi  l>rutali  dei  Carabinieri  che  volevano  allontanarlo,  il 
loro  sospingermi  dalla  portantina  nella  vettnra,  si  eh'  io  potei 
appena  stringergli  la  mano.  »  S.   E.  /.,  L  PP-   34-35. 

MCXXXVL  —  Pubbl.  da  A.  Linaker,  Lettere,  ecc.,  cit., 
p.   15. 

Masbimi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).  22 
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Londra  da  poco  ei  par  disposto  a  tentare  ogni  via 
onesta  per  accertarsi  se  il  proprio  lavoro  può  dar 
qui  da  vivere,  e,  dove  no,  tornerà  forse  in  Italia,  nel 
paese  tuo.  Egli  avea  già  una  introduzione  per  te,  ma 
io  gli  ho  offerto  di  raccomandartelo,  ed  lia  accettato. 

Mi  pare  che  tu  possa  sovvenirlo  di  consigli,  sia 
per  l'uno   come  per   l'altro   partito.  Addio,  credimi 

tuo  sempre 

Gius.  Mazzini. 

MCXXXYII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],   8  gennaio  1839. 

Mia  buona  madre, 

Ho  tardato  a  scrivere,  ma  sono  stato  ieri  e  ieri 
V  altro  impedito  da  mille  piccole  seccature  ;  poi,  ieri 
la  posta  non  giunse  a  cagione  del  vento,  ed  era  proba- 
bile che  non  partisse:  dacché  il  vento  continuava  a 
soffiare  in  modo  strano.  Intanto,  ho  ricevuta  la  vo- 
stra dei  28  dicembre.  Il  primo  giorno  dell'  anno  ho 
poi  ricevuto  una  letterina  di  Giuditta:  letterina 
cara  cara  ;  e  cara  anche  perché  giunta  precisamente 
il  primo  giorno  dell'  anno,  cara  perché  eia  scritta 
sulla  metà  d'un  foglio,    l'altra    metà  del  quale  era 

MCXXXVII.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan,  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indi- 
rizzo: «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Génes, 
Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini  annotò:  «  8  gen. 
1839.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  quello 
di  London,  9  jan.   1839. 
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stiita  scritta  per  voi;  cara  insomma  per  dieci  ragioni. 
Poi,  m'  è  venuta  la  sua  ricopiata  nella  vostra.  E  le 
rispouderò,  poi  eh'  essa  mi  dice  di  farlo,  domani  o 
do[>o.  —  Altre  lettere  in  «juel  giorno  non  ho  ricevute, 
e  l>oiché  due  giorni  prima  aveva  ricevuto  la  vostra, 
non  aveva  bisogno  d'altro.  Delle  cagioni  che  fanno 
il  suocero  avverso  a  lei,  basti  dirvi  eh'  egli  è  frenetico 
de'  Gesuiti  e  n'è  circondato;  non  può  quindi  se 
non  esser  nemico  d'  un  carattere  indipendente  e 
d'una  donna  che  s'è  dimostrata  amante  di  tutte 
le  idee  contro  le  (juali  que'  reverendi  Padri  hanno 
fatto  sempre  crociata.  —  Anch'io  ho  saputo  qual- 
che cosa  che  mi  fa  sperare  ancora  sul  bastimento  : 
ho  saputo  ch'esso  s'è  fermato  non  so  per  che  ra- 
gioni forse  cinquanta  giorni  a  Portsmouth.  Spe- 
riamo dunque.  Intanto,  so  che  da  Genova  è  par- 
tito o  sta  per  partire  un  naviglio  per  qui.  Pare 
che  non  ne  siate  stata  informata;  perché  forse  ne 
avreste  profittato  sia  per  qualche  libro  sia  per  altro. 
—  Va  benissimo  di  Garzia,  ed  io  era  già  convinto 
che  stava  bene  ;  del  resto,  son  certo  voi  non  mi  ta- 
<;erete  mai  nulla;  dapprima  perché  un  po' più  tardi, 
un  po'  più  presto,  io  devo  pur  saper  ogni  cosa:  in 
secondo  luogo,  perché  le  perdite  patite  son  tali  che 
quelle  d'altri,  benché  si  tratti  di  persone  ch'io  stimi 
ed  ami,  mi  fanno  effetto  minore  di  quello  che  m'a- 
vrebbe fatto  anni  sono.  Certo,  non  sono  insensibile 
nei>pure  alle  perdite  minori,  ma  le  già  fatte  m'hanno 
fatto  pensar  troppo  alla  morte,  perch'io  non  m'a- 
spetti spesso  siffatte  notizie;  stimo  assai  poco  la 
vita:  non  credo,  quando  ragiono,  grave  sciagura  il 
morire;  e  se  mi  i)e8a  il  morire  di  persone  a  me  note 
«'  più,  devo  pur  dirlo,  per  le  persone  che  rimangono, 
j>a«lri,  madri,  sorelle,  che  ne  piangono,  fanciulli  che  re- 
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stano  isolati,  famiglie  che  sono  private  (Fun  appog- 
gio, che  per  le  persone  stesse.  Bensì,  v'hanno  tali 
esseri,  in  piccol  numero,  per  i  quali  non  si  può  ra- 
gionare, ma  si  sente  solamente:  e  quando  io  ne  perdO' 
taluna,  o  tremo  di  perderne,  gemo  e  soifro  per  esse, 
e  per  me,  né  posso  riflettere  a  che  per  essi  forse  è 
meglio  così.  Tali  erano  le  sorelle:  tale  il  mio  Jacopo: 
tali  voi  tre  che  mi  rimanete:  tale  la  madre  degli 
amici,  ed  essi:  tale  Giuditta;  per  quasi  tutte  l'altre 
persone  io  dico  :  sia  fatta  la  volontà  del  Signore  ;  e 
s'io  prego  per  esse,  non  è  tanto  perché  abbiano 
una  lunga  vita,  ma  perché  non  abbiano  a  patire 
gravi  sciagure  nella  vita  qualunque  che  debbono 
avere.  —  So  della  ragazzata  della  Maria  e  di  Gar- 
zia;  anzi  gliene  feci  cenno  nelle  linee  ch'io  gli 
scrissi;  quanto  al  rispondere,  lo  farà  quando  vorrà; 
non  insistete  su  questo,  perché  non  importa.  —  Ho 
piacere  che  siate  in  armonia  con  Chausson  e  colla 
zia  Antonietta;  e  direte  loro  tante  cose  per  parte 
mia.  Perché  mai  Carlo  Alb[erti],  etc.  corteggiano  la 
Zia?  Paifetto  non  era  poi  tanto  grande,  mi  pare;  per 
1'  eredità  dunque  !  Ma  non  è  egli,  Carlo,  abbastanza 
bene!  Gli  uomini  sono  insaziabili  davvero;  io  mi 
ricordo  che  non  potei  decidermi  a  frequentare  lo  zio 
Giammaria,  precisamente  perch'  egli  era  ricco  ed  a- 
vrebbe  potuto  pensare  eh'  io  lo  facessi  per  intenzioni 
interessate.  —  Vi  sovverrà  di  quel  Signore  italiano, 
del  quale  F  amica  madre  temeva  il  carattere  intra- 
prendente, che  ci  diede  da  pranzo  diverse  volte,  e 
che  parti  non  ha  molto,  ^on  so  s' io  v'  abbia  detto  che 
il  padre  della  moglie  impazzì  in  Bologna,  e  che  es- 
sendo egli  solo  in  quella  città,  fu  questo  il  motivo- 
che  spinse  quel  Signore  a  tornare  in  Italia  colla 
moglie  per  vegliare  sul  di  lei  padre.   Quel    Signore 
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ora  escito  or  sono  due  aimi  dalla  Toscana  per  evi- 
tare d'  esser  noiato,  n«a  non  ebbe  mai  né  processo, 
né  condanna.  E  non  per  tanto  appena  g:iauto  in  Bo- 
logna fu  arrestato,  e  fu  dato  1'  ordine  di  condurlo 
iu  mezzo  a'  gendarmi  alle  frontiere  della  Toscana. 
Fortunatiiniente,  molte  persone  influenti,  iSijjnore  spe- 
cialmente, intervennero  e  s'  adoprarono  con  tanta 
attività,  che  ottennero  non  fosse  eseguito  l'ordine 
e  gli  fosse  invece  concesso  di  partire  i)er  Francia: 
credo  porteranno  il  padre  della  moglie  con  loro  : 
intanto,  ho  citato  questo  fatto  per  mostrare  come 
i  nostii  padroni  si  mantengono  fermi   al    proposito. 

—  Qui,  niente  di  nuovo  per  me.  —  Fa  freddo  molto. 

—  Domani,  credo,  deve  trattarsi  l'aftare  di  quel 
l)rete  arrestato  per  discorsi  sediziosi  :  è  presumibile 
che  lo  assolveranno;  se  lo  condannassero,  nascereb- 
bero forse  guai,  non  qui  a  Londra,  ma  in  Manchester 
ed  altrove.  —  Avrete  letto  o  leggerete  il  processo 
Gisquet:  (')  vedrete  a  che  punto  d'avidità  e  d'immo- 
ralità sono  in  Francia  i  funzionarii  pubblici  :  cose 
che  stomacano.  —  Il  ritratto  va  bene,  e  con  un'al- 
tra seduta  sarà  finito.  —  Da   Parigi    finora    niente. 

—  Dunque,  ho  già  diritto  a  due  baci  in  Genova  da 
una  gentile  Signora:  dite  alla  cugina  ch'io  tengo 
atto  della  promessa  d' abbracciarmi  presto,  e  che  non 
lo  dimentichi,  perch'  io  verrò  un  giorno  o  1'  altro  a 
riclamarne  l'esecuzione.  Intanto,  la  riabbraccio  cosi 
da  lontano,  e  il  marito  non  può  avervi  obbiezione, 
8i>ero.  —  Abbiamo  pranzato  in  casa  del  padre  di 
mio  figlioccio,  e   per  ora  staremo  in    riposo.  —  An 


(')  Su  questo  losco  peiHonag^io  ved.  la  nota  alla  lett. 
DXCVIII.  Per  il  processo  che  il  Gisquet  intentò  al  Mmmgcry 
ved.   L.  IJi.ANc,  op.  cit.,  cap.  LV. 
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gelo  sta  bene  come  t^ltti  noi  ;  ma  è  arrabbiato  per- 
ché non  ha  potuto  ancora  far  giungere  quei  suoi 
racconti  sulhi  Donna  alla  sua  famiglia;  quel  libro 
non  contiene  neanche  una  allusione  politica,  e  può 
entrar  dappertutto;  pure,  in  Modena,  forse  pel  nome 
unicamente,  non  c'è  modo  di  farlo  andare.  Del  resto 
è  tutto  immerso  in  calcoli  pel  suo  negozio  di  vini  : 
ha  venduto  quella  prima  partita;  ma  era  troppa 
piccola  cosa,  ed  ei  ne  ha  tratto  il  guadagno  di  sole 
due  o  tre  lire  sterline  :  prova  a  ogni  modo  che 
s'egli  potesse  avere  partite  vistose  e  far  la  cosa  in 
grande,  riescirebbe  benissimo  a  cavarne  una  risorsa. 

—  Ora,  torno  a  raccomandare  all' Andrea,  o  a  chi 
s' occuperà  delle  cose  nostre,  una  certa  sollecitudine 
per  l'invio  di  quelle  merci  (pasta,  salami,  e  il  di  più, 
se  v'  è  di  più,  in  olio)  quando,  giunto  il  bastimento, 
avrete  potuto  realizzare  il  valore  della  roba  spedita. 

—  Dunque,  le  domestiche  sole  in  casa  hanno  solen- 
nizzato il  Natale,  e  hanno  mangiato  per  dieci  giorni  ; 
brave  !  Vedo  che  fedeli  alle  tradizioni,  hanno  avuto 
i  maccheroni  natalizi!  nel  brodo  ;  minestra  contro  la 
quale  protesto  altamente  come  la  più  insipida  pos- 
sibile; noi  al  pranzo  nella  casa  del  figlioccio  ab- 
biamo avuto  due  minestre,  una  di  riso  e  1'  altra  di 
maccheroni,  ma  senza  brodo,  e  quanto  al  resto,  piatti 
italiani,  stufato,  etc.  —  Ho  voglia  da  molto  tempo 
di  fare  una  corsa  a  Chiswick,  lontano  poche  miglia 
da  Londra,  per  visitarvi  la  sepoltura  di  Foscolo;  e 
non  so  per  che  inerzia  non  V  ho  fatto  ancora  ;  ma 
vorrei  —  e  anche  questo  è  cagione  del  mio  differire 

—  vorrei  scrivere  colà  le  prime  pagine  della  Vita 
di  Foscolo.  Ora,  questa  Vita  è  un  de'  miei  desi- 
derii;  ma  non  avendo  potuto  finora  trovare  docu- 
menti che  bastino,  non   sono   sicuro  di    scriverla,  e 
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non  ve'  cominciarla  se  non  certo  di  poterla  finire. 
Io  fui  in  contatto  —  si  può  dire  ora  perdi'  è  morto 
—  col  fratello  di  Foscolo,  Giulio,  colonnello  nelle 
truppe  itjiliane  sojf^ette  all'Imperatore  d'Austria; 
e  anche  a  lui  chiesi  lettere  ed  altro  del  fratello 
suo;  ma  ep:li  aveva  dato  pia  prima  ogni  cosa  ad  un 
Professore  Veneto  eh'  io  conobbi  pure,  e  che  girò 
per  tutta  Italia  a  raccogliere  notizie  per  la  Vita  di 
Ugo;  ora  tutte  queste  ed  altre  cose  preziose  si  stanno 
in  mano  a  questo  Signore,  il  quale  ha  paura  di  per- 
der la  cattedra,  e  però  non  s'attenta  di  scrivere, 
o  di  stampare.  Non  farebb'egli  assai  meglio  a  ce- 
dere tutto  a  me  che  non  ho  paura  di  perder  cat- 
tedre, e  che  darei  dieci  cattedre  se  le  avessi  per 
scrivere  liberamente  l'animo  mio!  —  Così,  tra  la 
mancanza  di  mezzi,  tra  la  necessità  di  lavorare  in 
cose  che  si  vendono  subito,  tra  venti  altre  ragioni, 
io  passo  gli  anni  a  scrivere  articoli,  che  non  danno 
utilità  veruna  al  mio  paese,  e  non  posso  con- 
durre a  fino  qualche  lavoro  un  po'  più  simpatico. 
Del  resto,  questo  è  poco  male.  —  E  in  proposito 
articoli,  un  soggetto  che  verrebbe  di  certo  accettato, 
sarebbe  trovato,  se  non  fossi  qui,  dove  i  libri  ita- 
liani capitano  un  anno  e  più  dopo  che  han  veduto 
la  luce.  È  uscito  in  Napoli,  credo,  un  primo  volume 
«li  certi  scritti  del  Tasso,  inediti  finora,  e  scoperti 
non  so  da  chi;  ma  Dio  sa  quando  potrò  riescire  ad 
averlo!  (*)  S'io  potessi  credere  che  voi  avete  occasione 
rapida  per  inviarlo,    a    Parigi,  se    non  qui,  vi    pre- 

(•)  Era  quello  dei  famosi  Manoscritti  inediti  di  T,  Tasso,  pub- 
blicati dal  conte  Mariano  Alberti  ;  Napoli,  a  spese  di  una 
Società  Editrice,  1839.  Su  di  essi  ved.  A.  Solerti,  Dei  mano- 
ucritli  di  T.  Tasto  falsificati  dal  conte  Mariano  Alberti  (in  Gior- 
nale Stor.  d.  leti,   ital.,   voi.   XIV  [18891,  pp.   102-128). 
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gherei  d' informarvene,  e  di  cercare  di  comprarlo  per 
me,  appena  giungesse  in  Genova;  ma  quand'anche 
lo  faceste,  chi  sa  quanto  tempo  si  richiederebbe 
perché  giungesse  o  qui,  o  a  Parigi  all'  indirizzo  che 
v'  ho  dato  !  Nondimeno,  pensateci  un  po',  e  chiedete 
ad  alcuno  de'  vostri  letterati  se  il  volume  è  già  in 
Genova.  —  S' accosta  il  tempo  della  riunione  del 
Parlamento  e  la  città  comincia  ad  essere  un  po'  più 
animata.  —  Addio,  madre  mia;  suppongo  la  madre 
degli  amici  partita;  abbracciate  per  me  il  padre,  e 
Antonietta  ;  dite  tante  cose  ad  Andrea  ;  e  quando 
li  vedete  a  Chausson,  e  alla  Zia,  ai  quali  sono  assai 
grato  dell'affetto  che  mi  conservano,  e  ch'io  rive- 
drei pur  voleutieri.  Abitano  essi  sempre  all' Acqua- 
verde?  e  la  Zia  dura  essa  fedele  alla  sua  passione 
pei  cani  che  han  freddo!  —  Addio,  addio;  amate  sem- 
pre il  vostro 

Giuseppe. 

MCXXXVIII. 

A  Pietro  Giannone,  a  Parigi. 


[Londra],   12  gennaio  1839. 


Caro  Pietro, 


Per  volere  asi>ettare  una  lettera,  che  t' acchiudo, 
di  Pistrucci,  mi  sono  trovato  coli' undici  della  sera 
imminenti,  e  non  ho  avuto  core  di  rompere  i  sonni 
a  un  povero  diavolo   che  s'imbarca  domattina,  Dio 


MCXXXVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathaii.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :   «  Sig.  Pietro  Giannone.  » 
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sa  a  qual  ora.  Sapeva  bensì  che  un  altro  viag:g:ia- 
tore,  mio  amico  ed  ottimo  uomo,  partiva  il  di  dopo  e 
potea  recarti  o«;iii  cosa.  Dillo,  ti  prejio,  a  floreali, 
perch'  ei  nou  mi  creda  smemorato  o  scortese. 

Per  lui  Hou  ho  fatto  cosa  alcuna,  perdi' eg:li  non 
m'ha  richiesto  di  cosa  alcuna.  Ma  quel  tanto  ch'io 
potrò  per  aiutar  la  vendita  del  suo  libro,  sarà  fatto 
da  me  con  piacere,  per  te  e  per  lui.  E  correggerò 
le  prove,  con  amore.  (*) 

Non  sapeva  degli  Album.  In  verità  mi  son  tro- 
vato iuìbrogliato  ;  non  so  se  l' impresa  sia  disegnata 
per  l' Italia  o  per  l' estero  ;  non  so  se  s' abbiano  a 
scrivere  poche  cose  o  molte.  Ho  messo  giù  due 
pensieri  che  i)arranno  mistici  o  peggio.  Ma  se  non 
corrono,  lasciate  stare.  Gli  Album  andranno  benis- 
simo anche  senza  il  mio  autografo,  e  sento  in  fondo 
del  core,  di  non  meritar  questo  onore.  Il  pensiero 
è,  a  ogni  modo,  gentile,  e  ti  sarò  grato  se,  scriven- 
domi, vorrai  dirmi  qualche  cosa  ancora  sul  modo, 
sul  luogo,  e  —  se  ti  è  concesso,  —  sulle  due  nostre 
compatriotte  che  intendono  eseguire  il  progetto. 

All'Jacobi  non  ho  più  pensato;  anche  il  solo 
dubbio  in  certe  faccende  è  grave.  Non  ho,  del  resto, 
per  ora  costC  alcuna  a  comunicarti,  e  men  duole  ; 
ma  se  avrò  un  giorno  o  P  altro  speranza  d' escire  in 
qualche  modo  da  questa  stolida,  oziosa,  insipida  vita 
incresciosa  di  scribacchiatore  d'articoli  in  Londra, 
sarai  primo  a  saperne.  Intanto,  cogli  esuli  perdonati 
di  Lombardia  è  rientrato  tanto  da  raflreddare  di  dieci 


(')  Su  Gaetano  Moreali  ved.  la  nota  alla  lott.  MCXX.  Il 
libro  a  cui  qui  si  accenna  è  forse  quello  intitolato  Isuova  teoria 
dei  verbi  italiani  di  G.  Moreali  di  Modena,  professore  di  lingua 
italiana  al  Collegio  R.  di  Rotien ;  Modena,   1844. 
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gradi  la  temperatura  politica  de'  nostri  giovani-vec- 
chi. E  mi  figuro  le  teoriche  di  prudenza  parlamen- 
taria  che  predicheranno  a  propria  discolpa. 

Addio,  caro  Pietro  ;  ti  scrivo  breve  più  che  P  af- 
fetto mio  per  te  non  vorrebbe  ;  ma  ho  la  testa  non 
so  dove,  credo  colla  povera  mia  sorella  morta  V  anno 
scorso  in  questo  mese  e  a  cinque  soli  giorni  di  di- 
stanza da  questo.  E  tremo  per  V  unica  che  m' avanza 
e  per  mia  madre  e  per  mio  padre  vecchissimi  am- 
bedue e  eh'  io  sento  di  non  dovere  rivedere  mai  più. 
Scrivimi,  e  credi  all'  amicizia  schietta  e  costante 
del  tuo 


Giuseppe. 


9,   George  Street,  Enston  Sq.« 


Anch'  oggi,  16,  ti  saluto  :  invece  di  partire  com'  io 
era  certo,  il  lunedìj  il  mio  viaggiatore  non  parte  che 
domani.  Chi  sa  cos'  hai  pensato,  nel!'  intervallo,  di 
me.  Avresti  mai  —  lo  chiedo  a  quanti  conosco  — 
cose  inedite  o  lettere  o  notizie  rare  di  Ugo  Foscolo  ? 
—  Addio. 

MOXXXIX. 

ALLA  Madke,  a  Genova. 

[Londra],   15  gennaio  1839. 

Mia  buona  madre. 

Ho  la  vostra  del  5  ;  e  le  linee  d'Antonietta.  Ho 
dato  le  loro  agli  amici.  Il  vento  s'è  stabilito  in  per- 


MCXXXIX.   —  Inedita.   L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.    A   tergo  di  esso,  di    pugno  di    A.    Usiglio,   sta 
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inanenzn  intorno  a  noi,  e  dopo  tutti  i  disastri  ca- 
gionati liuijio  le  coste  nella  settimana  scorsa  rico- 
mincia (li  bel  nuovo  mentre  vi  scrivo.  Ho  veduto 
ieri  quel  Direttore  di  Rivista  che  ha  da  un  anno 
oramai  quel  mio  lung:o  articolo  sull'Italia;  e  il  ri- 
sultato dell'  abboccamento  m' è  stato  sfavorevole.  Vi 
dissi,  parmi,  che  noiato  di  veder  protratto  di  numero 
in  numero  l' inserzione,  richiesi  formalmente  che  ve- 
nisse inserito  nel  prinjo  numero  o  che  mi  fosse  reso: 
la  prima  condizione  non  essendo  accettata,  ho  insi- 
stito sulla  seconda;  e  dopo  lunghe  dimostrazioni  di 
dispiacere  e  di  confusione,  perché  in  fondo  un  arti- 
colo accettato  una  volta  dovrebbe  essere  inserito  e 
pagato  —  dopo  avermi  detto  che  io  operava  pili  gen- 
tilmente di  lui,  consentendo  a  ripigliarmi  indietro 
l'articolo  —  il  Direttore  ha  conchiuso  che  me  lo 
renderebbe,  perché  la  politica  della  Ki vista  essendo 
mutata  —  in  peggio  —  dal  momento  dell'accetta- 
zione in  poi,  ei  non  poteva  più  inserire  un  articolo 
di  tendenze  repubblicane.  Io  d' altra  i^arte  non  po- 
teva né  voleva  cangiarlo.  Ora  jìoi,  riavuto  l'arti- 
colo, vedrò  s'è  possibile  inserirlo  altrove;  ma  con 
poca  speranza,  perché  tutte  l' altre  Riviste  sono  an- 
che più  timide  di  questa.  Se  non  riesco,  sono  trenta 
e  più  lire  sterline  perdute:  e  mi  sarebbero  venute 
ai  primi  di  marzo.  Pazienza,  e  costanza!  —  Ho  pia- 
cere che  il  libro  d'Angelo  sembri  bello  a  Filippo; 
ed  ei  farà  niolto  bene  se  esorterà  i  librai  a  commet- 
terne un  certo  numero  di  copie:  se  il  libraio  di  Bru- 
xelles avesse   avuto   commissioni    e   avesse  venduto 

r  indirizzo  :  «  Sig."^*  Maria  Geronima  Bottaio,  q.™  Agostino, 
Genova,  Italy.  »  Sullo  8te880  lato,  la  madre  del  Mazzini  an- 
notò :  «  15  gen.  1839.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  po- 
stale, che  è  quello  di  London,    17  jan.    1839. 
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insomma  un  buon  numero  di  copie,  ei  sarebbe  a 
quest'  ora  disposto  ad  accettare  da  noi  qualche  altro 
libretto.  Ma  stampassimo  anche  un  vangelo,  se  gli 
amici  non  s'adoperano  in  Italia  a  invogliarne  i  li- 
brai e  i  lettori,  e  a  farne  dir  qualche  cosa  dai  gior- 
nali, è  inutile  ogni  tentativo.  In  verità  è  una  mi- 
seria che  un  esule  non  possa,  scrivendo  pel  proprio 
paese,  ritrarne  tanto  da  vivere,  e  debba  invece  spen- 
dere temilo  e  forze  scrivendo  cose  di  poco  o  di  nes- 
sun utile,  e  per  gli  stranieri.  —  Sono  invogliatissimo 
della  lettera  del  profeta,  e  spero  che  avrete  modo  di 
mandarla  a  Parigi,  d' onde  1'  avrò.  —  Del  Suhalpiìio, 
nulla  finora.  —  Ho  scritto  in  questi  giorni  lunghis- 
simamente  a  Giuditta;  ma  avendo  mandato  la  let- 
tera lìer  la  piccola  j^osta  a  un  tale  che  doveva  im- 
postarla a  Parigi,  ho  messo,  male  informato,  un  falso 
indirizzo:  la  lettera  quindi  non  è  giunta  a  chi  do- 
vea:  mi  bisogneranno  chi  sa  quanti  giri  jier  ria- 
verla; e  men  duole  per  la  perdita  di  tempo  inevi- 
tabile. —  Il  cugino,  com'  ei  si  dice  per  quanto  debba 
esserlo  alla  lontana,  è  partito  :  toccherà  Genova,  ma 
siccome  ei  non  vi  si  fermerà  che  poche  ore,  poi  è 
sempre  cosa  delicata  il  dar  lettere  che  provano  non 
foss'  altro  il  contatto  con  me,  non  gli  ho  dato  nulla  ; 
e  solo  gli  ho  detto  che  s'ei  trova  tempo  venga  a 
vedervi  e  darvi  le  mie  notizie;  ma  probabilmente 
non  verrà.  —  M'ha  pregato  di  vegliare  qui  per  lui 
ad  alcuni  aifari  suoi  che  ha  dovuto  lasciare  inter- 
rotti, e  lo  farò.  —  Da  chi  è  fatto  il  ritratto  della 
buona  Signora  Laura  f  è  somigliante  !  Perché  il 
Sig.  Dinegro  non  lo  ha  mandato  all'amica  ed  a 
voi  che  orai  —  Non  crediate,  mia  buona  madre, 
eh'  io  non  intenda  tutta  voi  e  quello  che  mi  dite 
sul!'  abitudine    di    concentramento     che    si    contrae 
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pel  non  trovarsi  qnasi  mai  intesi  :  non  solo  conce- 
pisco sirtatta  abitudine,  ma  la  ho,  i)iir  troppo,  io 
stesso.  Dal  mio  circolare  e  diftondermi  ed  espan- 
dermi talora  nelle  mie  lettere  a  voi  non  dovete  ar- 
gfomentare  il  mio  modo  abituale  d'essere.  Dovete 
sai)ere  che  né  quello  eh'  io  sento,  né  delle  impres- 
sioni dolorose,  né  d'altro  che  riguardi  il  core,  io  parlo 
mai  se  non  a  voi  e  quelle  rarissime  volte  che  scrivo 
alla  mia  (Jiuditta:  taccio  sempre  delle  cose  mie  con 
tutti,  e  per  le  stesse  ragioni  che  voi  m'adducete. 
Sono  esigentissimo  in  cose  di  cuore,  e  semi  pare  non 
dirò  di  non  essere  inteso,  ma  di  non  essere  inteso  a  quel 
l)unto  eh'  io  bramerei,  o  che  il  mio  sentire  non  sia  diviso, 
preterisco  il  silenzio;  e  mi  parrebbe,  facendo  altri- 
menti, di  profanare  gì'  intimi  miei  sentimenti,  ed  af- 
fetti. Sicché  vedete  che  e' intendiamo.  — Avrete  già  ve- 
duto dalla  mia  lettera,  che  non  20  ma  60  sono  le 
lire  che  mi  sono  state  contate,  sicché  non  può  essere 
che  uno  sbaglio  di  cifra  in  chi  scrisse.  —  Vedo  del 
pranzo  offerto  e  accettato:  intermediarii,  plenipoten- 
ziarii,  etc.  :  una  vera  coalizione,  come  quella  che  s' è 
operata  nella  Camera  di  Francia  :  probabilmente, 
Carlo  ha  avuto  un  buon  sentimento  e  ha  desiderato 
ravvicinarsi  al  padre;  ed  io  ho  piacere  che  il  padre 
abbia  accettato:  i)er  cose  che  toccano  l'fnteresse  è 
bene  essere  e  mostrarsi  sempre  indifferenti.  Del  resto, 
pare  anche  a  me  strano  che  lo  zio  Pippo  abbia  la. 
sciata  cosi  ad  una  sola  sorella  la  sua  sostanza:  suppo- 
nendo che  fosse  per  un  senso  di  pietà  verso  chi  avea 
])iù  bisogno,  parmi,  se  la  loro  posizione  non  era  già 
mutata  in  meglio  a  quel  tempo,  che  né  pure  la  fa- 
miglia della  zia  Caterina  fosse  in  florido  stato  :  del 
resto,  non  avrei  creduto  che  la  fortuna  dello  Zio  fosse 
gran  cosa,  perdi'  era  tutta  fondata,  credo,    sul    prò- 
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prio  guadagno.  Il  padre,  ripeto,  ha  fatto  benissimo 
ad  accettare^  perdi'  egli  ha  potuto  osservare  con  giu- 
stizia un  fatto  e  pensare  che  l'eredità  avrebbe  do- 
vuto essere  meglio  ripartita,  ma  non  insistere  sulle 
conseguenze  :  l' indifferenza  in  cose  siffatte  è  il  mi- 
glior partito.  Poi,  come  dite,  in  famiglia  e  tra  pa- 
renti meglio  dimenticare  le  cose  che  hanno  potuto 
dispiacere  o  sembrare  ingiuste.  Udrò  con  piacere  i 
particolari  del  pranzo  e  la  generalità  dei  discorsi  te- 
nuti. —  Ohe  dice  il  padre  dello  spettacolo  che  offrono 
le  Camere  di  Francia?  Penso  che  non  tarderemo  gran 
che  ad  avere  una  dissoluzione  del  Ministero  e  una 
dissoluzione  della  Camera:  ciò  che  non  muterà  la 
tattica  generale  tenuta  più  o  meno  dal  1830  in  poi  : 
la  chiave  della  politica  sta  nella  persona  del  re;  e 
dal  più  al  meno,  tutti  i  ministeri  ne  saranno  l'eco, 
flnattantoché  lai)otenza  costituzionale  in  Francia  starà, 
coni'  è  in  oggi  confinata  esclusivamente  nelle  classi 
medie.  Ha  torto  del  resto  chi  si  lascia  illudere  dalla 
parte  d' opposizione  adottata  da  Guizot,  Thiers,  etc. 
Tra  il  malumore  e  il  i)atriottismo  corre  una  immensa 
differenza;  e  se  torneranno  al  potere,  quegli  uomini 
saranno,  dopo  sei  mesi,  tristissimi  come  furono.  — 
Anche  qui,  si  preparano  gravi  imbrogli  parlamentarli 
pel  febbraio  :  tra  i  torien,  il  Ministero,  e  Lord  Durham 
che  tende  al  Ministero  come  Guizot  e  C.  È  molto 
probabile,  secondo  me,  un  riavvicinamento  del  Mi- 
nistero e  del  torismo.  Fuori  del  Parlamento  jioi,  gii 
operai  sono  dietro  a  eleggere  i  loro  delegati,  i  quali 
si  recheranno  a  Londra  e  formeranno  una  Gonven 
zione  sedente  in  un  luogo  eh'  è  dirimpetto  al  Par- 
lamento. La  petizione  pel  Suffragio  universale  conta 
già  due  milioni  di  firme,  e  ne  conterà  tre  almeno 
all'  apertura  del  Parlamento.  I  politici  inglesi  ridono 
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di  queste  cose,  e  dicono  che  si  ridurranno  tutte  in 
nulla,  che  non  è  nei  costumi  d'  operare  rivoluzioni 
in  Inghilterra,  etc. ;  ma  dubito  che  un  giorno  s'av- 
vedranno d' aver  errato  ne'  loro  calcoli  :  son  germi 
questi  che  si  svilupperanno  lentamente,  ma  infalli- 
bilmente. —  Sto  bene  al  solito  di  salute  e  di  denti. 
—  Le  giornate  s'allungano  visibilmente.  —  Ringra- 
zio Antonietta  delle  sue  linee,  e  l' abbraccio  tenera- 
mente. Quanto  all'anno,  purché  restiamo  tutti  noi 
r  uno  all'altro  e  ad  amarci,  sarà  felice  abbastanza: 
di  più  non  ardisco  sperare,  né  vedo  a  dir  vero  luce 
per  ora.  Abbraccio  voi,  mia  cara  madre  e  il  padre, 
con  tutta  l'anima  mia.  Addio;  bisogna  eh' io  scriva 
ancora    una  lettera    e   m'avvedo    che    si    fa    scuro. 

Addio;  amate  il  vostro 

Giuseppe. 

MCXL. 

ALLA   Maukk,  il  Genova. 

[Londra],  22  gennaio  1839. 

Mia  buona  madre. 

Rispondo  alla  vostra  del  12.  —  E  prima  d' altro, 
due  parole  intorno  agli  affari.  La  faccenda  dei  pizzi 
è  ora  in  chiaro  :  s' è  capito  quanto  basta  e  le  vostre 
istruzioni  saranno  attese.  Quando  si  potrà  si  com- 
prerà e  si  spedirà:    ecco  tutto.  Una  piccola  partita 

MCXL.  —  Inedita.  L'  antografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  di  A.  Usiglio,  sta  1'  in- 
dirizzo :  «  Sig.""*  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Ge- 
nova, Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini  annotò  : 
«  22  gennaio  1839.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  po- 
etale,  che  è  quello  di   Londbn,  17  jan.  1839. 
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a  principio,  perché,  come  dite,  possiate  venderla  eco- 
nomicamente. Poi,  quando  potremo  ingrandire  la 
cosa,  vedrete  d'aggiustarvi  col  marito  della  Mo- 
mina  o  con  altri.  Sempre  più  mi  convinco  clie  per 
far  denari,  varrebbe  meglio  l' andare  innanzi  in  que- 
ste bisogne  commerciali  che  in  altro.  In  questo  paese, 
le  cose  materiali  possono  dare  guadagno  certo  :  i  la- 
vori intellettuali  incerto,  perché  dipendono  dal  ca- 
priccio dei  letterati,  dalla  moda  e  da  cento  mila 
piccole  circostanze  difficili  a  combinarsi  quando  non 
s'  è  nati  a  piegarsi  ad  ogni  vento.  Se  anche  avessi 
mezzi  d'attivare  un  piccolo  commercio,  non  trascu- 
rerei certo  quest'altra  sorgente;  bensì,  la  tratterei 
con  più  indipendenza,  e  g,  bell'agio.  Ma  anche  pel 
commercio,  a  ritrarne  un  utile  continuo,  si  vorreb- 
bero fondi  :  e  dove  non  sono,  conviene  aver  pazienza. 
S'io  avessi  fondi,  spedirei  domani  commissione  al 
Sig.  Andrea  e  a  qualunque  altro  negoziante  di  tan- 
t'olio  per  cento  lire  sterline,  sicuro  per  calcoli  in- 
fallibili di  venderlo  subito  con  venticinque  lire  di 
guadagno:  vendendolo,  intendo,  in  partita  e  subito, 
perché  vendendolo  a  minuto  si  guadagnerebbe  più 
assai;  ma  d'altra  parte,  per  vendere  a  minuto,  si 
richiede  un  piccolo  locale,  un  uomo  che  vi  rimanga, 
ed  altri  uomini  per  portarlo  in  giro  ;  per  mezzo  in- 
vece delle  conoscenze  eh'  io  ho,  potrei  dar  subito 
la  partita  intera  per  cento  e  venticinque  lire  né  più 
né  meno  e  senz'  averne  altri  impicci.  Onde,  se  un 
giorno  mai  potrò  disporre  di  cento  lire,  così  farò; 
ma  ora,  sfido  io.  —  Paste,  salami,  olio,  vino:  con 
queste  cose  s'è  qui  sicuri  d'un  onesto  guadagno: 
con  altro  no.  Angelo  anch' egli  ha  venduto  il  suo 
vino  ;  ma  non  potendo  aver  subito  di  che  continuare 
a  farsi  spedire  nuove  partite,  il  suo  guadagno  si  li- 
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luita  a  pocbe  lire.  —  Questo  naviglio  vuol  farci  so- 
spirare davvero.  —  Dei  lavori  letterari  per  ora  non 
ho  altro  a  dire  :  la  i)erdita  di  quel  Ude  articolo  sulle 
cose  italiane  è  venuta  a  controbbilanciare  l' invito  di 
quei  Signori  del  Monthly  Chronicle:  vi  terrea  giorno.  — 
Vi  sono  grato  delle  i3articolarità  intorno  al  D[as8o] 
e  al  B[ancalari].  —  Anch'  io  sapeva  che  uno  de'  gen- 
ilarnù  che  accompagnarono  a  Savona  me  e  quel  vec- 
chio ora  morto  era  l'amico  della  locanda;  anzi,  nel 
viaggio,  andavamo  deplorando,  come  innocentemente, 
la  condizione  dei  Carabinieri,  costretti,  dicevamo  a 
quel  tale,  a  travestirsi  da  donna,  da  servitori  di  lo- 
canda, etc.  —  A  me,  se  non  avessi  avuto  voi  e  la 
coscienza  delle  vostre  inquietudini,  quel  viaggio  e 
tutte  quelle  peripezie  avrebbero  dato  materia  di  riso 
piucché  d'altro.  Se  per  temperamento  od  altro,  non 
so  ;  ma  tutte  le  cose  che  colpiscono  me  solo  dal  lato 
materiale,  come  pericoli  fisici,  prigioni,  etc,  riescono 
indifferenti.  Ben  altra  cosa  è  un  dolore  morale,  una 
perdita,  una  delusione.  —  Vengo  ora  alle  linee  del 
padre  e  gli  dico:  che  gli  amici  di  Giulio  2."  lo  rin- 
graziano di  cuore  dell'affetto  suo  e  de'  suoi  desi- 
deri! —  che  si  manterranno  virtuosi  sempre  né  po- 
tranno essere  accusati  mai  da'  loro  nemici  di  bas- 
sezza o  d'immoralità  —  che  cercheranno  tutte  le 
oneste  vie  di  acquistare  una  posizione  indipendente, 
per  compiacere  a'  parenti  che  li  amano  e  ch'essi 
amano,  per  se  medesimi,  e  per  altro  ancora  —  che 
quanto  alla  stima  altrui,  sperano  a  poco  a  poco 
ottenerla,  non  negligeranno  le  vie  convenienti  per 
ottenerla,  senza  però  corteggiarla,  e  senza  darle  troppo 
valore,  come  cosa  dipendente  spesso  da  moda,  e  da 
false  idee  —  che  quanto  al  lasciare  tutte  le  idee  dette 
qui  radicali,  non  osano  impegnarvisi,  dacché  un  certo 

Maseihi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XY  (Epistolario,  voi.  VII).  23 
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radicalismo  è  nel  sangue  ed  è  troppo  giusto,  ragionato, 
e  conforme  alla  legge  di  Dio,  per  sagrificarlo  ;  ma  che 
prendendo  norma  dai  luoghi,  dai  tempi,  e  dalla  possibi- 
lità o  impossibilità  di  successo,  s' asterranno  dal  ma- 
nifestarlo qui,  se  non  provocati,  e  non  s' ingeriranno 
nelle  cose  inglesi.  —  Sicché,  il  trattato  è  una  tran- 
sazione soddisfacente,  credo,  per  le  due  parti.  Del 
resto,  gli  amici  di  Giulio  2."  non  sono  ora  in  una  po- 
sizione favorevole;  possono  anche  morire  senza  ve- 
dere le  loro  idee  realizzate,  ma  le  loro  idee  cammi- 
nano e  presto  o  tardi  manderanno  a  spasso  barbari 
e  dipendenti  dei  barbari.  Così  sia.  (*)  —  Di  novità, 
niente.  Si  parla  da'  giornali  d'  un  progetto  Austriaco 
di  rifare  un  Istituto  Italiano  :  altro  ordegno  per  pro- 
movere il  piano  di  dominazione.  S' è  parlato  di  Man- 
zoni come  di  presidente  futuro  ;  e  non  mancherebbe  al- 
tro a  coronare  le  vigliaccherie  dei  letterati  italiani.  (^) 
Spero  ancora  che  ciò  non  s'avveri, non  eh'  io  creda  alla 
potenza  reale  di  siffatti  mezzi,  o  eh'  io  annetta  una  gran- 
de importanza  a  un  atto  qualunque  di  Manzoni;  ma  sa- 
rebbe una  vergogna  di  più  in  faccia  agli  stranieri.  Avete 
udito  cosa  alcuna  intorno  a  questo  progetto  ?  —  In 

(*)  È.  da  supporre  che  Giacomo  Mazzini,  in  una  sua  let- 
tera al  tìglio,  lo  avesse  chiamato  col  nome  del  pontefice  che 
voleva  i  barbari  fuori  d'Italia.  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  561, 
attribuisce  ad  A.  Kuffiui  una  «  canzone  popolare  di  guerra,  » 
intitolata  Fuori  il  Barbaro!  Grido  di  Giulio  II. 

(2)  Nonostante  alla  lett.  MCXLIV  il  Mazzini  sembra  insistere 
sull'accettazione,  da  parte  del  Manzoni,  alla  presidenza  del- 
l'Istituto Lombardo,  in  que'  giorni  rinnovato  dalle  forme  con  cui 
era  sorto  a'  tempi  napoleonici,  sta  di  fatto  che  la  notizia  ri- 
mase seuz'  eco  ;  e  anzi  quando  i  membri  dell'  Istituto  lo  desi- 
derarono nel  loro  numero,  il  Manzoni  se  ne  scusò,  e  nella  sua 
lettera  del  17  dicembre  1840  (edita  in  Lettere  di  A.  M.  in  gran 
parte  inedite,  raccolte  e  annotate  da  G.  Sforza  ;  Pisa,  Niatri,  1875, 
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Francia,  l' indirizzo  è  stato  votato  a  uu  dipresso  come 
il  Ministero  voleva;  a  ogni  nìodo,  e  parlamentaria- 
mente parlando,  il  Ministero  non  può  durare:  la 
mafrgiorità  per  esso  è  troppo  piccola  e  troppo  in- 
certa. —  V  ho  parlato,  credo,  di  certi  manoscritti 
del  Tasso  stampati  a  Napoli  :  ora  so  che  noi  sono 
ancora,  ma  che  stanno  i>er  istamparsi.  E  se  qualcuno 
vorrà  darsi  la  pena  per  me  in  Genova  di  vegliare, 
scorrendo  gli  avvisi,  e  i  giornali,  al  quando  esci- 
raimo  —  se  si  potesse  per  mezzo  d'  un  libraio  farne 
<^ouimettere  una  copia  appena  vengano  in  luce,  e 
spedirla  poi  anche  per  diligenza  a  Parigi  —  sarà 
un  articolo  sicuro  d' accettazione.  Commetterei  la  co- 
pia io  qui  direttamente  a  Napoli,  se  sapessi  da  quali 
torchi  esciranno:  ma  le  pubblicazioni  d'Italia  e  spe- 
cialmente dell'  Italia  meridionale  non  si  sanno  qui 
che  dopo  tempo  influito,  e  quando  altri  ne  ha  già 
parlato;  io  invece  avrei  bisogno  d'essere  primo  a  darne 
notizia  al  pubblico  inglese.  —  Quanto  a  tutte  l' altre 
■cose,  libri,  cose  Foscoliane,  profeta.  Subalpino^  etc. 
aspetto  con  tutta  pazienza.  —  Stiamo  bene  tutti  di 
salute.  —  Fa  piuttosto  bel  tempo;  freddino,  ma  secco: 

p.  126),  espresse  «  coli' usata  modestia  la  troppa  sua  renitenza 
a  goder  del  titolo....  »  G.  Cabcano,  Commemorazione  di  A.  Man- 
zoni (iu  Bendiconii  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere, 
ser.  II,  voi.  II  [1873],  p.  67).  Ad  onore  del  Manzoni  devesi 
anche  avvertire  che  nella  cerimonia  dell'  incoronazione,  mentre 
la  nobiltà  lombarda  parve  smarrire  il  concetto  d'una  digni- 
tosa riserva,  mentre  gli  esnli  italiani  soggetti  all'  Austria  ac- 
coglievano con  entusiasmo  1'  amnistia  (ved.  le  lett.  segnenti), 
il  Manzoni,  non  solo  «  si  tenne  appartato,  ma  non  volle  nep- 
pure accettare  una  onorificenza,  che  in  quella  circostanza  il  Go- 
verno gli  assegnava.  »  V.  L.  Beltkami,  Manzoni  ;  Milano,  Hoepli, 
1898,  p.  114  e  F.  Novati,  Al.  Manzoni  ed  il  R.  Istituto  Lombardo 
Xnel  Giorn.  Stor.  d.  lett.  it.,  voi.  XXXIX  [1902],  pp.  456-458). 
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sto  bene  anche  dei  denti.  —  Il  ritratto  non  è  finito 
ancora;  ma  quando  lo  sarà,  penserò  io  al  come  in- 
viarlo; perché  sono  certo  che  deciderò  ed  eseguirò 
più  presto  che  non  fareste  voi  altri  in  Genova.  Non 
credo,  d' altra  parte,  che  possa  esservi  difficoltà  d' in- 
troduzione :  un  ritratto  mandato  ai  parenti  non  è  una 
sedizione.  Del  resto,  quando  dico  che  ho  più  fede 
nella  celerità  mia  che  non  nella  vostra,  non  parlo,  ben 
inteso,  di  voi  ;  parlo  dell'  amico  Andrea  ;  e  lo  fo  per 
pungerlo  e  farlo  un  po'  mormorare  sul  conto  mio  ;  e 
per  questo  gli  dico  che  s' io  fossi  in  Genova  e  nel 
Commercio,  avrei  già  trovato  mezzi  di  comunicazione 
e  d' invio  una  volta  almeno  per  settimana.  Diteglielo 
da  parte  mia  e  ridicetemi  ciò  che  questa  mia  boutade 
gli  suggerisce.  —  Gli  amici  hanno  ricevuto  ieri  lettere 
dalla  loro  madre.  —  Avrete  forse  a  quest'  ora  letto  il 
libro  d'Angelo,  e  me  ne  direte  ;  avrete  fors'  anche 
avuto  quell'altro  col  Dramma  e  i  Discorsi,  e  avrete 
trovato  terribilmente  scuri  quest'  ultimi  ;  ed  è  cosa 
che  si  trova  da  molti,  di  tutto  quello  ch'io  scrivo; 
e  nuocerà  sempre  alla  vendita.  Bensì,  a  me,  quando 
scrivo,  par  tutto  chiarissimo.  (^)  —  Vedo  del  pranzo  di- 
plomatico, e  va   bene.  —  Mi   sono    stati   chiesti    in 

(i)  In  quegli  stessi  giorni  (11  gennaio  1839)  A.  Ruffini, 
rispondendo  alla  madre  che  mostravasi  dispiacente  di  non  po- 
ter leggere  il  testo  della  traduzione  del  Ventiquattro  febbraio , 
osservava  :  «  Perdi  poco  rinunziando  alla  lettura  di  Werner  ; 
la  prefazione  di  Emilia  può  essere  brillante,  ma  capisca  chi 
può  ;  quanto  a  me,  vi  rinunzio.  La  tragedia  in  se  stessa,  non 
è  gran  cosa,  e  se  il  caso  non  avesse  voluto  che  la  Stael,  a 
quel  tempo,  avesse  viaggiato  e  scritto  la  sua  Allemagna,  nes- 
suno ne  avrebbe  parlato.  Essendo  accaduto  il  contrario,  vi 
si  fabbricò  sopra  dei  sistemi.  Sciocchezze  !  In  quanto  ai  150 
franchi  che  mi  erano  stati  promessi  (per  la  traduzione),  non 
v'  è  più  nulla  a  sperare.  »  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  210-211.. 
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questi  «iiorni  «lue  autografi  miei,  da  certe  Siguore 
italiane  che  banuo  in  pensiero  di  fare  una  raccolta, 
non  so  se  per  V  Italia  o  per  l' estero,  degli  autografi 
di  tutti  gli  esuli  pili  conosciuti  degli  altri.  Cose  si- 
mili non  siguificano  nulla,  ed  io  generalmente  bo  ri- 
pugnanza ])er  imprese  siffatte:  percbé  mi  paiono  sto- 
lidezze :  cosa  importa  sapere  come  scriveva  Tizio, 
Caio,  o  Sempronio  ?  Ho  scritto  però  due  pensieri  per 
non  i)arere  scortese  ;  e  saprò  poi  cbe  cosa  ne  fanno. 
—  Torno,  |)rima  di  concbiudere  a  quello  cb'io  diceva 
sul  principio  della  mia  lettera;  e  ci  torno  percbé  bo 
pensato  e  ripensato  su  questa  materia.  Una  via  più 
sicura  e  spedita  qui  d' acquistarsi  una  posizione  in- 
dipen<lente  è  quella  <lel  commercio,  ossia  della  ven- 
dita delle  derrate  citate  sopra  e  specialmente  dell'  olio  : 
vendita  che  inoltre  ba  il  vantaggio  di  non  assorbire 
tempo  dedicato  ad  altri  lavori  e  di  tarsi  senza  cb'  io 
comparisca  nemmeno.  Sarei,  per  l'amicizia  d'una 
casa  di  Commercio  di  qui,  sicuro,  come  v'iio  detto, 
di  vendere  assai  presto  qualunque  partita  d'olio  mi 
s'inviasse,  col  guadagno  di  venti  o  venticinque  lire 
per  ogni  cento;  e  non  mi  pare  pensiero  da  negli- 
gersi. Ma  io  non  ]ìosso,  né  potrò  mai,  dovendo  intanto 
andare  innanzi,  disporre  di  cento  lire  e  comprare  a 
Genova  l'equivalente  in  olio;  e  caccio  quindi  questo 
pensiero  tra'  voi,  percbé  lo  meditiate  insieme  col 
l)adre  e  coli' Andrea;  e  se  il  risultato  delle  medita- 
zioni t'osse  mai  favorevole,  vediate  se  potreste  fra 
tutti  darmi  una  mano  all'opera,  lo  potrei  fare  ab- 
bastanza bene  le  cose  mie,  ma  sono  senza  fondi,  e 
senza  credito.  S' io  potessi  trovare  cbi  volesse  fidarmi 
una  tale  partita  d'olio,  potrei  garantire  il  pagamento 
del  valore  in  Genova  (le  supposte  100  lire)  più,  non 
tutto   certo,  perché  allora   non  avrei    più    l'intento, 
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ma  una  porzioncella  nel  guadagno,  ossia  nelle  25  lire  j 
il  tutto  in  tre  mesi  dalla  data  dell'arrivo  qui  in 
Londra;  ma  dove  potrei  io  mai  trovare  persona  che 
voglia  fidarmi  la  merce,  quando  non  posso  presen- 
tare sicurezze  reali?  —  Se  dunque  un  giorno  — 
sempre  parendovi  bene  —  voi,  o  il  Sig.  Andrea,  o 
altro  amico  comune,  potesse,  conoscendomi  e  fidan- 
dovi, disporre,  senza  inconveniente,  per  tre  o  quattro 
mesi,  di  quella  somma;  compratene,  per  conto  mio, 
olio,  e  speditelo.  Avreste  infallibilmente  a  tre  mesi 
data  il  rimborso  della  somma  anticipata;  e  se  non 
si  trattasse  di  voi,  ma  d' altri,  anche  una  parte  nel 
guadagno  quale  V  indichereste  voi  medesimi.  —  Ora 
basta  ;  un  abbraccio  ad  Antonietta  eh'  io  ringrazio 
delle  sue  linee  e  alla  quale  risponderò  nella  prima 
mia.  Una  altro  al  padre  ed  a  voi.  Credete  all'  amore 
del  vostro  Giuseppe. 

MOXLI. 

ALT.A   Madre,  a  Genova. 

[Londra],   31  gennaio  1839. 

IMia  buona  madre. 
Ho  ricevuto  la  vostra  dei  19  già  da  tre  o 
quattro  giorni.  E  da  tre  o  quattro  giorni  non  ho 
mai  potuto  rispondervi:  quanti  affari!  direte.  ISTiente 
affatto  ;  ma  come  v'  ho  già  detto  altre  volte,  una 
visita  in  questa  immensa    città    basta    a   prendervi 

MCXLI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo: 
«  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Gènes,  Italy.  » 
Su  questo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini  annotò:  «  31  gen- 
naio 1839.  Consulto  medico.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  tim- 
bro postale,  che  è  quello  di  London,   31  jan.   1839. 


[18391  KiusTOLARio.  359 

una  mozza  ^rioinJita  :  per  esempio,  ho  dovuto  an- 
dare dal  Direttore  di  quel  Monthly  Chronick',  di 
che  v'ho  detto,  i)er  concertarci  definitivamente,  dac- 
ché linora  non  s'era  trattato  che  per  intermediarii  : 
questo  Sijrnore  sta  a  Chiswick  lontano  circa  sette  mi- 
glia dalla  mia  casa:  andato  in  Omnibus,  sono  tornato 
a  piedi:  ecco  una  giornata  perduta.  Ho  dovuto  an- 
dare a  vedere  quel  mio  tìtilioccio  che  ha  la  tosàe 
detta  da  noi  canina,  o  asinina.  Poi,  ho  voluto  ieri 
finire  il  mio  primo  articolo  per  quel  Signore  del 
Chronicle,  che  deve  averlo  il  7  febbraio,  benché  non 
possa  escire  che  il  primo  marzo:  devo  dunque  in 
questi  sette  giorni  farlo  tradurre.  —  Di  più  oggi 
non  posso  scrivervi  a  lungo  come  vorrei,  perché  è 
già  tardi,  e  perché  bisogna  ch'io  scriva  una  lunga 
richiesta  medica  al  padre  per  un  mio  conoscente 
che  m'ha  pregato.  Ho  scritto  dunque  qui  dietro  in 
modo  che  possiate  staccar  la  pagina  intera  per  lui. 
—  Vengo  a  noi,  e  prima  di  tutto  vi  dirò  che  da 
due  giorni  nevica,  eh' è  tutto  bianco  intorno,  che 
fa  freddissimo  e  che  ha  fatto  nuovamente  un  vento 
di  tutti  i  diavoli  questa  notte.  —  Quanto  rìV  eiitre- 
vue  con  quel  Signore,  non  so  che  dirvi  ;  perché  non 
mi  fido  più  alle  entrecues,  ma  ai  soli  fatti  :  del  resto 
è  stata  buonissima  ;  ed  egli  m' ha  fatto  intendere  che 
desidera  avermi  per  collaboratore  abituale  ;  tutto  sta 
del  resto  a  vedere  se  vanno  a  suo  genio  le  idee  che 
saranno  nel  primo.  Questo  primo  che  ho  dato  oggi 
a  tradurre,  è  un  colpo  d'occhio  generale  sulla  Let- 
teratura francese  attuale  (')  —  se  piace  e  lo  stampano 


(*)  Fn  il  primo  d'  una  serie  di  articoli  che  il  Mazzini  pub- 
blicò nel  Alonthly  Chyunicle.  Couaparve  nel  nniu.  di  marzo  1839. 
Ved.   [ifr  ora   .s'.    7v.    /.,   IV,  pp.    ir)4-17l. 
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scenderò  con  una  serie  d'articoli  ai  particolari,  e  il 
secondo  articolo  siamo  già  d'accordo  che  sarà  su 
Lamennais  ;  (*)  vedremo  e  vi  terrò  a  giorno.  —  Ho  vinto, 
scommettendo  —  cosa  rara  —  due  bottiglie  di  vino: 
dopo  che  VAdresse  delle  Camere  in  Francia  passò 
come  volle  il  Ministero,  io  nonostante  lo  stesso 
giorno  scommessi  che  il  Ministero  darebbe  la  sua 
dimissione,  sicché  ho  vinto.  (^)  —  Anche  a  me  pare 
che  la  lettera  di  Giuditta  accenni  speranze:  Dio  le 
verifichi!  e  sarebbe  un  raggio  di  bene  in  questa 
vita  di  tenebra.  A  quest'ora,  ella  avrà  avuto  l'altra 
mia  lettera:  ditele  a  ogni  modo  sempre  quando  le 
scrivete  l' amor  mio  e  tutta  la  mia  carezza.  —  Non 
ho  tempo  in  questa  mia  di  parlar  de'  pizzi  ;  ma  ho 
veduto  tutto,  e  riparlerò.  Ho  veduto  anche  del  ba- 
stimento che  pare  esista  ancora  :  Dio  lo  guidi  a  buon 
porto,  tanto  che  si   possa   concretare   qualche   cosa. 

—  Del  resto,  voi  non  avete  a  darvi  noia  per  niente, 
né  per  lentezza  di  cose,  né  perché  vi  manchino  oc- 
casioni. So  tutto;  e  intendo  la  vostra  posizione,  e 
mi  pare  che  facciate  anche  troppo.  —  Ho  ricevuto 
tutta  la  raccolta  del  Subalpino,  gentilezza  di  que'  Si- 
gnori, e  cercherò  di  compensarli,  appena  potrò,  con 
qualche  lavoro.  —  L' amica  madre  non  deve  darsi 
noia  per  iscrivermi:  prenda  il  suo  tempo,  m'ami  sem- 
pre come   ho    fede    farà,    e    creda    nell'  affetto   mio. 

—  È  tardi  assai;  scrivo  in  furia  e  per  non  j^erder 
tempo,  andando  a  chiedere  una  candela  che  non 
giunge  ancora,  ho  acceso  il  cerino,  e  ne  vedete  la 
prova  in  cima  alla  lettera  che  in    questo    momento. 


(i)  Li'  articolo  sul    Lameunals  fu  pubblicato    uel    fascicolo 
dell'  aprile  1839  dello  stesso  periodico. 
(2)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCXLIV. 
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se  non  son  pronto,  bruciava  tutta.  —  Mi  rifarò  scri- 
vendovi a  lungo  e  a  bell'agio  la  i)rima  volta.  — 
Stiamo  bene  di  salute.  —  Di  nuovo,  nulla  per  ora: 
gli  aftari  del  Belgio  s'intorbidano;  ma  finiranno, 
credo,  i>acificamente.  —  Un  abbraccio  ad  Antonietta, 
ed   jiiDiite  il   vostro 

Giuseppe. 

Tremo  del  campanello  fatale. 

MCXLII. 
AL  Padre,  a  Genova. 

[Londra,  31  geuuaio  1839]. 

]Vlio  caro  padre, 

Vi  scrivo  oggi  per  un  consulto  medico.  Un  amico 
mio  che  non  ha  gran  fede  nei  medici  inglesi  e  nei 
medici  italiani  risiedenti  in  Londra,  e  che  ha  sen- 
tito parlare  di  voi  come  d'ottimo  medico  non  solo 
da  me,  ma  da  altri  molti,  m' ha  pregato  di  trasmet- 
tervi le  seguenti  linee  e  di  chiedervi  una  risposta. 
Comincio  adunque  dal  ricopiarvi  appuntino  lo  scritto 
suo,  e  aggiungerò  poi  alcune  osservazioni  mie  che 
mi  sembrano  necessarie. 

«  Un  uomo  verso  i  trenta  anni,  ebbe  in  Italia 
una  grave  malattia  di  palpitazione  di  cuore  quando 
ne  aveva  all' incirca  18.  —  Fu  salassato  nove  volte, 
e  guari.  L' anno  scorso,  a  marzo,  dopo  un  si  lungo 
intervallo,  fu  ]»reso  di  nuovo  dallo  stesso  male,  ma 


MCXLII.  —  L'  autografo  sta  nello  stesso  foglio  della  lett. 
precedente. 
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non  così  violento,  complicato  però  con  forti  coliche. 
Fn  curato  coli' omeopatia,  o  piuttosto  guari  col  ri- 
torno della  buona  stagione.  Al  mese  di  decembre 
nuova  palpitazione  assai  forte  con  dolori  ai  polmoni, 
alle  reni,  e  nella  scliiena.  Andò  a  letto,  fu  salassato 
una  volta  e  migliorò.  Ma  dopo  qualche  giorno  ricom- 
parvero i  sintomi  ;  egli  s' è  deciso  per  altro  a  non 
ricacciarsi  pia  a  letto,  anzi  s'è  messo  a  far  pas- 
seggiate. Ecco  i  sintomi.  Il  suo  cuore  non  è  mai  in 
stato  naturale,  ma  durante  la  digestione  e  quando 
va  a  letto,  aumenta  assai  forte  le  pulsazioni.  Dolori 
di  tempo  in  tempo  ai  polmoni,  fianco  sinistro  e 
schiena.  Sensazione  a  quando  a  quando  come  se  le 
coste  comprimessero  il  cuore.  Il  battito  alla  notte 
si  fa  sentire  più  o  meno  in  tutti  i  punti  del  petto. 
Vi  son  de'  giorni  nei  quali  egli  prova  difficoltà  di 
respiro.  Ciò  non  ostante  ha  buon  appetito,  e  capacità 
di  dormire,  sebbene  con  sonno  piuttosto  interrotto 
e  sogni  spesso  cattivi. 

«  L'individuo  è  sempre  stato  piuttosto  stitico, 
ma  adesso  le  sue  budella  sono  in  un  vero  stato  d' a- 
tonìa.  Durante  quindici  giorni  ha  sempre  dovuto 
prendere  medicina  per  andar  del  corpo.  All'ultimo 
ha  cessato  di  prenderne,  ed  ecco:  egli  non  ha  mai, 
dacché  non  prende  più  medicina,  voglia  di  andare  al 
luogo,  non  sente  mai  stimolo  alcuno.  Pure,  andando 
cinque  o  sei  volte  al  giorno  a  tentare,  gli  riesce  di 
fare  qualche  cosa,  ma  più  per  isforzo  suo  proprio 
che  per  aiuto  de'  visceri.  Queste  evacuazioni,  una  al 
giorno  e  non  più,  sono  piccole,  ma  solide. 

«  Da  quattro  anni  almeno  egli  soffre  a  intervalli 
assai  lunghi,  di  dolori  brevissimi,  ma  fortissimi  all'  in- 
testino retto  verso  l'ano.  Egli  crede  che  sieno  emor- 
roidi interne,  ma  non  ha  mai  visto    sangue.    Questi 
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dolori  sono  qualche  volta  al  momento  di  evacuare, 
qualche  volta  a  letto  senza  voglia  d'andar  del  corpo. 
Da  (|iiindici  giorni  non  ne  ha  sentito. 

«  È  da  notarsi  che  l'individuo  a  ventiquattro 
anni  incirca  ebbe  ulceri  veneree,  malissimo  curate. 
Fu  trattato  in  seguito  da  altri  medici,  e  prese  gran 
mercurio,  etc.  Egli  non  contrasse  più  malattie  di 
questo  genere,  ma  l' antica  si  riprodusse  varie  volte. 
Per  eseni[)io,  l'anno  scorso  verso  il  mese  di  marzo, 
gli  si  riprodusse  due  volte  la  gonorrea  e  un'  ulcera 
in  bocca.  L'ultima  venne  qualche  tempo  prima,  e 
una  delle  gonorree  contemporanea  alla  j)alpitazione. 
Le  gonorree  guarirono  da  sé,  1'  ulcera  col  mercurio. 
Adesso  nessun  sintoma  venereo  o  mercuriale  si  fa 
vedere. 

«  Si  domanda  cosa  si  potrebbe  fare  pel  cuore  ?  — 
cosa  si  potrebbe  fare  per  le  budella  f  » 

Qui  finisce  il  suo  scritto  ;  ora  aggiungo  io  alcune 
osservazioni  mie.  L'individuo  non  sa  nulla  di  me- 
dicina né  d'anatomia.  —  L'individuo  è,  per  quanto  ho 
potuto  osservare,  piuttosto  apprensivo:  si  guarda 
spesso  allo  specchio:  nota  i  menomi  fenomeni  del 
suo  corpo:  insomma,  se  posso  cosi  esprimermi,  ascolta 
troppo  se  stesso  :  quindi  i  sintomi  hanno  ad  essere 
piuttosto  esagerati  che  diminuiti  :  quindi  anche  azione 
pili  frequente  dell'immaginazione  inquieta  sul  core. 
—  L'individuo  del  resto  è  di  natura  eccitabile,  e  il 
morale  agisce.  Xell'  incomodo  del  dicembre,  una  scossa 
morale  contribuì  se  non  a  far  nascere^  almeno  ad 
inacerbire  il  male.  —  L'individuo  non  ha  mai  tosse. 
È  stato  esplorato  dal  medico  che  lo  curò  nel  dicem- 
bre, giovine  cólto  assai,  e  stato  sul  Continente,  con 
quello  istrumento  che  chiamate,  credo,  osteoscopo  :  è 
stato  fatto  respirare  forte  e  lungamente,   senza   che 
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ciò  producesse  né  tosse,  né  stimolo,  né  dolore  al 
cuore  o  altrove.  Interrogato  da  me  poi  il  medico,  mi 
disse  ch'egli  avea  benissimo  il  cuore,  un  po'  più 
largo  del  solito,  fenomeno  che  si  trova,  in  molti  in- 
dividui, ed  anzi,  mi  diceva  il  medico,  in  lui  stesso: 
ma  che  non  v'  era  nulla  di  grave,  e  ch'egli  dovea  sola- 
mente astenersi  da  qualunque  sorgente  d'agitazione, 
e  sopratutto  tenersi  bene  le  funzioni  digestive,  eva- 
cuazioni, etc.  —  L' individuo  in  conseguenza,  stitico 
di  natura,  s' è  messo  in  testa  d'  andare  di  corpo  im- 
preteribilmente ogni  giorno:  quindi  pillole  sempre, 
I)urghe,  etc.  Forse  vi  s' abituò,  e  interrotte  le  medi- 
cine, tornò  più  forte  la  stitichezza  di  cui  parla.  È 
anche  difiScile  ch'ei  senta  voglia  spontanea  d'eva- 
cuazione, andando  cinque  o  sei  volte  al  luogo  prima 
d'averne  bisogno.  —  Fo  questa  osservazione  unica- 
mente perché  sono  avvezzo  a  non  darmi  pena  sul 
corpo.  Sono  stitico  anch'io,  e  da  forse  cinque  anni, 
non  vado  mai  di  corpo  se  non  ogni  due  giorni,  e 
spesso  ogni  tre  ;  senz'  alcuno  inconveniente.  Ho  avuto 
più  volte  raddoppiauìento  di  stitichezza  sino  a  stare 
sei  giorni;  non  ho  mai  preso  purga  né  altro;  e  il 
settimo  giorno  sono  andato.  —  Vero  è  che  in  me  è 
cosa  isolata,  dipendente  forse  dalla  vita  sedentaria, 
mentre  in  lui,  presentandosi  col  male  del  cuore,  ha 
più  importanza.  —  Vogliate  dunque  rispondere  ciò 
che  pensate;  e  badate  a  non  metter  nulla  nelle  li- 
nee che  io  dovrò  dargli,  che  tradisca  il  segreto  delle 
mie  osservazioni;  ma  invece  potete  dirne  in  tutta 
verità  qualche  cosa  a  me  nella  prima  pagina  della 
lettera  della  madre.  V'abbraccio  di  cuore;  amatemi 
sempre. 


[Giuseppe]. 
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MCXLIII. 
A   GiCSKPPE  Gir.MOM,  a  Edimburgo. 

jLoiulraJ,   t>  i'ebbraio   1839. 
9,  George  .Street,  Enston  Sq. 

Mio  caro  (li^lioli, 

Ti  scrivo  per  invitarti  a  un  atto  fniterno.  Due 
italiani  «li  Lombardia,  compresi  nell'  Amnistia,  vor- 
rebbero ripatriare  e  non  possono  per  mancanza  asso- 
hita  «li  mezzi.  Oltre  il  danaro  necessario  alle  spese 
di  viagf?io,  è  necessario  danaro  per  pagare  debiti 
tatti  qui,  e  perché  gì'  Inglesi  non  abbiano  a  dire  vhe 
gV  Italiani  son  ladri.  Xoi  siam  pochi,  e  poverissimi 
tutti  :  co'  benestanti,  è  inutile  parlarne  :  da  Pepoli 
in  fu«)ri,  nessuno  vorrebbe  incaricarsi  di  raccogliere. 
Pepoli  farà,  perdi' è  buono;  ma  poco,  perch'è  po- 
vero anch'  egli  (*)  e  la  sfera  delle  sue  conoscenze  è 
limitata.  S'è  pensato  a  te,  che  sei  buono;  non  per 
te,  che  non  puoi,  ma  per  le  conoscenze  che  potresti 
t^ntfire.  Taluno  s'  è  ri<tordat«)  che  «piand'  eri  in  Londra 
I»ai  giovato  assai  agli  esuli,  e  me  1'  ha  detto  :  ed  io 
ti  scrivo,  certo  che  farai  se  potrai. 

MCXLIII.  —  Inetlita.  L'autografo  è  posseduto  dal  prof.  I. 
CJiglioli.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo: «.Joseph  Giglioli,  6,  York  Place,  Edinburgh.  »  La  data 
si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  quello  del  6  feb.  1839. 

(')  A.  Ruttìni  in  una  lettera  alla  madre,  del  9  agosto  1839, 
scriveva  :  «  Ci  disse  [il  Pepoli]  che  1'  anno  scorso  ebbe  a  tro- 
varsi ben  di  spesso  senza  un  soldo,  e  che  dovette  vivere  alle 
spalle  di  una  donna  di  servizio.  »  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  225. 
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I  due,  perché  tu  lo  sappia,  sono  Scipione  Pi- 
strucci  e  Eiccardo  Ceroni  :  buoni  tutti  e  due,  e  sin- 
golarmente il  primo  che  m'  è  noto  intiis  et  in  cute  ; 
di  più,  ha  una  madre  che  lo  ama  coni'  amano  le 
madri  quand'  amano,  e  eh'  ei  non  vedrà  mai  più  se  non 
profitta  di  questa  occasione.  Ha  padre  in  Londra,  e 
tu  dirai  :  come  mai  non  ricorrono  a  lui  !  La  storia 
sarebbe  lunga  a  dirti  :  ti  basti  che  il  padre  non  vuol 
far  nulla  e  dà  j)er  ragione  il  suo  dissentire  dalla  presa 
determinazione:  le  ragioni  del  dissentire  poi  non 
sono  tali  che  debbano  impedirci  dall'  aiutare  il  figlio  : 
non  sono  ragioni  d' affetto. 

Quanto  al  fatto  del  ripatriare,  ti  dirò  che  in 
tesi  generale,  non  mi  par  bene:  se  tutti  pensassero 
a  modo  mio,  all'  Amnistia  dell'  Austriaco  avrebbero 
risposto  eh'  egli  ha  bisogno  d'  esser  perdonato,  e  non 
gì'  Italiani.  Ma  un  fatto  generoso  dagli  esuli  non 
s'  ha  da  sperare  :  ripatriano  tutti.  Il  rifiuto  dì  due, 
soli  ed  ignoti,  non  gioverebbe.  E  i^oi  che  fra'  rien- 
trati, molti  pur  troppo,  a  scolparsi  dell'  inerzia  pas- 
sata, cercheranno  denigrare  la  gente  d'  azione,  non 
è  male  forse  che  alcuni  rientrino  a  far  loro  contro. 

Per  tutte  queste  ragioni,  vedi  se  tu  potessi  con- 
correre e  far  concorrere  a  quest'  opera  buona. 

II  Signor  Tait  ha  tenuto  1'  articolo  su  Guizot  : 
non  ha  risposto:  non  inserito:  non  pagato;  bravis- 
simo !  Se  t'  occorre  vederlo,  digliene  —  e  dimmene  — 
qualche  cosa. 

Le  cose  mie  vanno  malissimo.  —  Le  cose  nostre 
male;  pure  —  e  benché  disperatissimo  della  presente 
generazione  —  credo  che,  per  legge  di  cose,  ci  avvi- 
ciniamo a  un  i^eriodo  ascendente  di  nuovo  in  fatto 
di  spirito  e  moto:  questo  dico  indipendentemente 
dalle  cose  del  Belgio.  Dal  Belgio,  considerando   gli 


d 
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uomini,  spero  poco:  quasi  nulla.  Le  mosse  e  le  ap- 
parenti intenzioni  del  Governo  di  far  egli  resistenza 
fino  alla  guerra,  sono  fatali,  perché  legano  le  mani 
agli  nomini  che  farebbero  qualche  cosa  davvero  e 
si  ridurranno  a  nulla  in  faccia  all'  azione.  Il  paese 
se  n'avvedrà;  ma  quando  non  sarà  più  tempo  di 
porre  rimedio.  —  Xondimeno,  abbiamo  gente  nostra 
su'  luoghi,  (')  e  l'occasione,  se  mai  verrà,  non  passerà 
inavvertita.  —  Addio  ;  t' abbraccio  di  cuore,  e  credimi 

tuo  sempre 

fratello  ed  amico 

Giuseppe. 

MOXLIV. 

ALLA  Madke,  a  Genova. 

[Londra],  6  febbraio  1839. 

Mia  cara  madre,  , 

Rispondo  alla  vostra  de'  20.  Sono  due  ore  dopo 
mezzogiorno,  e  manca  poco  ch'io  non  sia  costretto 
ad  accendere  la  candela,  tanto  è  bel  tempo.  —  Fa 
peraltro  non  freddo,  anzi  temperatissimo.  Mi  pare 
che  giudichiate  benissimo  il  libro  d'Angelo,  e  già 
ho  detto  a  lui  la  lode  che  gli    date  e  non   ho  biso- 

(')  Vivevano  infatti  a  Bruxelles  il  Bianco  e  Gustavo  Modena. 

MCXLIV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  consèrva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l' indirizzo:  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.">  Agostino, 
G/'^nes  (États  Sardes),  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  6  febbraio  39.  »  La  data  si  ricava  pure  dal 
timbro  postale,  che  è  quello  di  London,  6  feb.  1839. 
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gno  di  dirvi  s'  ei  n'  è  contento.  Egli  è  giovine  d' in- 
gegno e  di  cuore;  e  se  avesse  più  studio  potrebbe 
far  bene  assai  ;  ma  le  forme  sue,  stile  e  lingua,  sono 
inferiori  al  concetto  :  ed  è  F  unica  cosa  clie  gli  manca. 
Quel  libretto  fu  letto  prima  da  noi  e  corretto  di 
molti  errori  di  stile.  Del  resto,  egli  avrebbe  scritto 
a  quest'  ora  altre  cose,  se  quel  libro  si  fosse  ven- 
duto ;  ma  cosi,  è  inutile,  perch'egli  ha  bisogno  di  cercar 
modo  onde  vivere,  e  lo  scrivere  non  fruttandogli, 
gli  è  necessario  darsi  attorno  per  vender  vino.  Dura 
situazione  quella  che  obbliga  a  diventar  mercanti 
uomini  nati  a  tutt'  altro.  Pur,  potessimo  almeno  ! 
Comincio  ad  essere  impaziente  davvero  d' udir  giunto 
in  Genova  il  naviglio;  v' è  stato  tempo  per  accomo- 
darne dieci,  non  uno.  Del  resto,  oggi  non  voglio 
parlar  di  commercio;  ne  ho  tanto  parhito  nelle  mie 
lettere  anteriori  !  —  Parliamo  delle  cose  del  mondo. 
Per  farmi  perdere  una  scommessa  già  vinta.  Luigi 
Filippo  ha  ripreso  un'altra  volta  il  Ministero,  e 
sciolta  invece  la  Camera;  del  resto,  la  caduta  del 
Ministero  non  è  che  aggiornata:  le  elezioni  daranno, 
secondo  me,  una  Camera  a  un  dipresso  come  la 
sciolta.  Luigi  Filippo  va  facendo  passi  da  gigante 
nella  carriera  che  deve  condurlo  dov'  è  giunto  Carlo  X; 
durante  il  silenzio  di  questi  anni  ei  s' è  creduto  troppo 
forte;  ma  noi  ci  accostiamo  ad  un  periodo  ascendente 
di  nuovo  in  fatto  di  spirito.  Qui  vivrà,  verrà.  (^)  —  Ieri, 


(')  Apertasi  la  uuova  sessione  della  Camera  dei  Deputati 
francese,  fu  letto  (17  dicembre  1838)  il  discorso  della  Corona  ; 
subito  dopo  fu  nominata  la  Commissione  per  la  risposta  d'  uso, 
e  in  maggioranza  riuscì  contraria  al  Governo.  Fra  gli  opposi- 
tori erano  il  Thiers  e  il  Guizot.  Il  4  gennaio  1839  fu  comu- 
nicato alla  Camera  il  «  progetto  d'  indirizzo,  »  sul  quale  tre 
giorni  dopo   s' iniziò  la   discussione,  che    fu  asprissima  e  durò 
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apertura  del  Parlamento,  discorso  della  Regina,  etc.  ; 
ma  io  non  sono  escito  di  casa  e  non  so  nulla 
finora.  Del  resto,  un  discorso  reale  è  d' ordinario,  per 
me  almeno,  non  interessante.  Le  prime  sedute  lo 
saranno  assai  più.  —  Le  cose  del  Belgio  sono  in- 
tricatissime, ma  il  governo  non  è  di  buona  fede  : 
parla  di  guerra  perché  non  ne  parlino  i  sudditi  : 
mantiene  quindi  la  confidenza  e  V  inazione  del  paese  : 
poi  cederà  quando  non  sarà  i)iù  tempo  di  ripa- 
rare. 11  generale  Polacco  cL'  era  andato  a  Bruxelles 
non  è  gran  cosa,  checché  ne  abbian  detto  i  giornali  ; 
egli  appartiene  al  partito  aristocratico.  (*)  Vedremo 
del  resto:  in  una  o  due  settimane  sarà  tut^  deciso. 
—  Certo  che  1'  avviso  sul  carnovale  e  sulle  maschere 
m'ha  fatto  un  i)o'  ridere;  ma  sorriderete  anche  voi 
udendo  che  qui  non  v'  è  carnovale,  né  altra  cosa 
simile.  Sicché  dalle  maschere  non  corriam  rischi.  Se 
peraltro   esistesse    carnovale,    che   rischio    avremmo 


pili  sedute.  Nonostante  il  Lamartine  si  prestasse  in  soccorso 
del  Governo,  fu  approvato  1'  indirizzo  modilicato.  «  Il  Ministero 
si  reputò  perduto.  Ma  il  re  non  cessava  d'  incoraggiare  i  suoi 
ministri,  d'ispirar  loro  perseveranza,  eccitandoli  a  non  abban- 
donare con  una  troppo  pronta  sommessione  alle  decisioni  della 
Camera  la  cura  della  prerogativa  reale.  Fu  dunque  tentato 
un  nuovo  sforzo.  Il  corpo  reale  poteva  essere  sedotto  od  inti- 
midito :  lo  si  sperò,  e  la  Camera  fu  sciolta.  »  L.  Blanc,  op. 
cit.,  cap.  LV.  Però,  come  osservava  il  Mazzini,  la  caduta  del 
Gabinetto  Mole  fu  appena  prorogata  di  qualche  giorno. 

(')  Era  il  generale  Giovanni  Skrzynecki,  reduce  dalle  lotte 
per  l'indipendenza  della  Polonia,  verso  il  quale,  osserva  L. 
Blanc,  op.  cit.,  cap.  LV,  «  all'  aspetto  di  una  guerra  almeno 
probabile  fnrono  rivolti  gli  occhi.  »  Ved.  su  di  lui  G.  Stras- 
ZEWicz,  /  Polacchi  della  rivoluzione  del  39  novembre  1830,  tradu- 
zione Italiana  ;  Capolago,  tip.  Elvetica,  1834,  voi.  Ili,  pp.  195-211. 

Mazzimi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).  24 
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Genova,  tanto  meno  qui;  ho  altro  in  testa  che  i 
divertimenti  ;  poi,  non  vi  sarebbe  altro  rischio  da  cor- 
rere se  non  degli  ubbriachi  :  ora,  gli  ubbriachi  sono 
qui  in  i^ermanenza  ogni  sabbato  sera  ed  ogni  dome- 
nica; ma  basta  non  guardarli  e  tirar  diritto,  non  s' lianiio 
noie.  —  Quanto  poi  alle  adunanze  politiche,  non 
dovete  temere  :  gì'  Inglesi  sono  troppo  orgogliosi,  per 
dar  adito  ad  uno  straniero  quand'  anche  ei  ne  avesse 
voglia  di  immischiarsi  nelle  cose  loro;  le  adunanze, 
etc.  non  avranno  del  resto  per  ora  conseguenze  se- 
rie :  è  x>opolo  unico  in  questo  e  prima  che  succedano 
torbidi  gravi,  ciarleranno  ancora  due  anni.  —  In 
fatto  d'  articoli  non  ho  cosa  alcuna  a  dirvi.  Il^on  so- 
lamente quel  Direttore  è  asino  una  volta,  ma  due: 
non  solamente  per  avermi  detto  di  sì  alla  proposi- 
zione mia  d'  aver  indietro  1'  articolo,  ma  anche  per- 
ché non  m' ha  rimandato  lo  scritto  come  dovea  ; 
sicché  non  ho  potuto,  né  posso  ancora  cercare  di 
cavarne  un  altro  partito.  L'  altro  Direttore  d'  altra 
Rivista  al  quale  ho  mandato  saranno  cinque  o 
sei  mesi  un  articolo  su  Lamartiue,  ha  tenuto  l'ar- 
ticolo, non  m'  ha  risposto,  poi  per  sciagure  di  fami- 
glia è  partito  da  Londra  lasciando  un  altro  in  sua 
vece  che  non  mi  conosce  e  che  non  conosco;  non 
n'  ho  dunque  più  saputo  altro.  Lo  stesso  succede 
con  un  Magazzeno  d'  Edimburgo  al  quale  ho  man- 
dato da  molto  un  articolo  sopra  un  opuscolo  di 
Guizot:  insomma,  è  una  morte.  —  È  una  vera  scia- 
gura per  Filippo  1'  essere  cosi  sordo  ;  ei  non  potrà 
più  che  scrivere  consulti  ;  trattar  cause  davanti  al 
tribunale  deve  riescirgli  difficile  assai.  Da  che  mai  pro- 
viene tanto  precoce  sviluppo  di  sordità,  mentre  quan- 
di io  lo  lasciai,  non  ne  dava  indizio  se  ben  ricordo  ? 
Ha  tentato  nulla  i)er  veder  di  curarsi  ?  —  Che  cos'  è 
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successo  di  quella  tal  lettera  del  profeta  ?  —  Ilo  ri- 
eevuto  altra  lettera  del  mio  Santo,  buono  sempre  al 
solito.  —  Tentiamo  di  promovere  tra  fjl' Italiani,  etc. 
una  colletta  per  fare  in  mo<lo  che  il  j^iovine  pittore 
e  un  altro  con  lui  possano  partire  pel  loro  paese. 
Dio  voglia  che  si  riesca!  Anch' ej^li  ha  una  madre 
che  lo  ama  a  Milano  e,  poi  che  può  senza  rischio, 
sarebbe  pur  bene  eh'  ei  le  fosse  restituito.  Egli  ha 
qui  il  padre  come  saijete,  ma  non  n'  è  amato  :  il 
padre  è  da  molti  anni  fuori,  e  il  giovine  pit- 
tore restò  sempre  vicino  alla  madre  ;  poi,  tra  il  pa- 
dre e  la  madre  sono  corse  controversie  gravissime, 
e  il  tìglio  naturalmente  sostenne  la  madre.  Quindi 
il  disamore  del  padre;  quindi  anche  il  non  i>oter 
ricorrere  a  lui  che  certo  potrebbe  trovargli  i  mezzi 
opportuni,  perdi'  egli,  benché  non  V  ami,  non  vor- 
rebbe vederlo  tornar  vicino  alla  madre  sua.  Pasticci 
da  tutte  i>arti,  e  il  mondo  coni'  è  è  trista  cosa. 
L'  unica  cosa  che  possa  raddolcire  questa  aridissima 
vita  è  un  po'  d'  amore,  e  i  più  lo  distruggono  in 
un  modo  o  nell'  altro.  —  Sto  bene  di  fisico  ed  an- 
che dei  denti  a  dispetto  delle  predizioni  di  quel 
tale  che  in  allora  mi  visitò  e  m'ingiungeva  di  strap- 
parlo, se  non  voleva  venti  giorni  dopo  esser  tormen- 
tato di  nuovo.  —  Ho  svolti  i  numeri  del  Subalpino, 
ì  quali  per  vero  dire  non  sono  gran  cosa;  ma  gli 
scuso  quasi  ;  che  può,  mai  farsi  in  Italia  f  Alcune 
«ose  inserite  contengono  peraltro  espressioni  ardite 
I)iu  che  non  avrei  creduto  tollerarsi  in  Piemonte. 
Mi  duole  vedere  che  il  i)rofeta  non  vi  scriva;  e  Io 
dico  perché  m'  avvedrei  dello  stile:  è  impossibile  che 
vivendo  in  provincia,  la  professione  gli  assorba  tutti 
i  momenti  della  giornata,  ed  egli  ha  torto  di  non 
-consecrarne    alcuno  a  dir  qualche  verità   letteraria, 
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poiché  d' altro  genere  non  si  può.  (*)  Certo,  egli  può 
scrivere  meglio  assai  di  tutti  coloro  che  scrivono  in 
quel  giornale;  e  quando  si  può,  si  deve,  non  per 
amore  d' una  piccola  gloria,  eh'  è  una  sciocchezza, 
ma  per  giovare  in  qualche  modo  all'  educazione  del 
proprio  paese.  Se  avete  occasione  di  fargli  scrivere, 
coui mettete  che  gli  si  faccia  da  parte  mia  questo 
piccolo  rimprovero.  —  Parlano  intanto  d' istituto 
italiano  sotto  gli  auspizi  dell'Austria:  e  mi  sento 
venir  rosso  nel  viso  quando  ci  penso.  Dobbiamo 
anf'he  vedere  in  casa  nostra  lo  straniero  armato  a 
farci  da  Mecenate  !  e  s'  hanno  da  trovare  quaranta 
letterati  che  accettino  la  protezione  dell'  Imperatore  ! 
Mia  cara  madre,  noi  Italiani  siamo  la  razza  pivi  vile 
e  abbietta  di  questa  vilissima  Europa.  È  un  chiodo 
eh'  io  ho  dentro  e  che  porterò  con  me  fino  alla  morte.  — 
Se  scrivete  all'amica  madre,  non  ho  bisogno  di  dirvi 
che  mi  ricordiate  semi)re  a  lei  con  affetto.  Tante  cose 
ad  Antonietta,  eh'  io  ringrazio  sempre  delle  sue  linee,, 
e  dell'  amore  che  mi  serba.  Un  saluto  di  core  all'  An- 
drea, e  agli  amici  che  vedete.  Abbraccio  il  padre  e 
voi  con  tutta  l'anima  mia:  amate  sempre  il   vostro 

Giuseppe. 
MCXLV. 
AiXA  Madre,  a  Genova. 

[Londral,   13  febbraio  1839. 

Mia  buona  madre, 
Ho  la  vostra  dei  2  e  rispondo   un  po'  in  fretta^ 
perché  una  visita  m'  ha  rubato  un'  ora  eh'  io  inten- 

(1)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCLII. 

MCXLV.  —  lucdita.  L'autografo  si    conserva    nella   rac- 
colta   Nathan.  A    tergo   di   esso,    di    pugno    del    Mazzini,    sta 
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4leva  cousecrarvi.  Incomincio  come  avete  fatto  voi 
dal  pnjjretto  olio.  Voi  tutti  siete  non  solamente  buoni, 
nui  tro))po  buoni  con  me  (pianto  alla  realità  delle 
cose  ;  trovate  modo  di  appajiare  quanto  mi  viene  in 
testa,  e  non  avete  mai  mai  an  no  da  dirmi.  Siet'e 
unici  in  questo,  perché  siete  unici  in  amarmi  cosi. 
Bensì  anch'  io  sono  scusabile.  Mi  trovo  qui  in  questo 
paese  dove  tatto  costa  il  decuplo  che  non  altrove, 
dove  in  una  jiarola  è  imi)ossibile  vivere  se  non 
creandosi  risorse  nel  paese  stesso.  Non  ho  capi- 
tali: bisojiua  dunque  crear  dal  nulla,  e  «juesto  Dio 
solo  lo  può.  Cerco  ])orre  a  profìtto  la  penna,  ma  è 
risorsa  irrc};(»lare,  non  certa  :  dipende  dalle  opini<»ni 
particolari  di  due  o  tre  direttori  di  Riviste,  uomini 
fatti  tutti  d'una  pasta  diversa  dalla  mia:  dipende 
da  un  ritardo  del  traduttore  ;  dipende  da  piccoli  in- 
<identi  e  da  piccole  circostanze  che  non  posso  m' 
prevedere  né  riparare.  Tutti  invece  mangiano  pasta 
e  salami:  tutti  si  servono  d'olio:  le  cose  materiali 
non  <'onoscono  partiti  :  dunque  attacchiamoci  a  quelle: 
per  questo  sono  sem[)re  a  proporre  sacriticii  a  chi 
ne  ha  fatti  già  tanti.  Questo  ])eraltro  sarà  il  men 
jrrave,  perché  sarà  di  tempo  e  non  d' altro  :  le 
somme  che  anticiperete  non  possono  essere  perdute: 
la  ven<lita  è  sicura:  e  riparerò  alle  eventualità  marit- 
time facendo  assicurare  il  valor  della  merce  qui  ap- 
pena avrò  una  polizza  di  carico.  Venendo  aUa  parte 
pratica,  io  non  rispondo  minutamente  alle  dimande 
che  mi  fate  sui  vari  prezzi  degfli  olii,  etc.  :  tutte  le 

1'  iii(Jiriz/,o:  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.""  Agostino, 
(jénefl  (Étata  Sardes),  Italy.  »  Sullo  stenso  lato  la  madre  del  Maz- 
/.ini  annotò:  «  13  feli.  con  affari  sali'  olio.  Gìarre.  »  La  data  bI 
ricava  pur©  dal  timbro  poetale,  che  è  quello  di  London, 
14  frh.    1839. 
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cifre  eh'  io  potrei  mettere  riescirebbero  iuutili  ;  ma 
ecco,  dopo  maturo  esame,  ciò  che  posso  dirvi  per 
ultimatum. 

A  meno  che  non  si  creda  che  l'olio  di  due  anni 
possa  più  facilmente  guastarsi  .per  mare,  mandate 
F  olio  «  sopraffino  bianco,  »  quello  cioè  da  87  a  88 
franchi  il  barile. 

Il  guadagno  del  20  per  100  è  sicuro.  —  Qui  del 
resto,  generalmente  parlando,  l' olio  si  vende  70  cen- 
tesimi la  libbra  di  12  oncie:  vero  è  che  vi  sono  da 
detrarne  le  spese  di  trasporto,  etc.  Pure,  come  anche 
voi  potete  vedere,  il  guadagno  è  sicuro  a  ogni 
modo. 

Bisognerebbe,  potendosi,  addossarsi  un  disturbo- 
di  più  ;  cioè  mandar  1'  olio  in  giarre,  non  in  barili. 
Oltre  il  disturbo,  questo  porta  spesa  di  più.  Ma  per 
compenso,  qui  s'  è  sicuri  per  una  abitudine  fatta  di 
venderlo  più  rapidamente  se  è  in  giarre  ;  in  secondo 
luogo,  il  di  più  di  spesa  è  largamente  compensato 
dal  non  perdersi  olio  durante  il  trasporto:  non  so- 
li perché,  ma  ogni  barile  perde  molte  dita  d'  olio  ; 
una  quantità  insomma  abbastanza  considerevole  :  delle 
giarre  questo  non  accade;  e  per  questo,  quasi  tutto 
Folio  che  viene  da  Livorno  viene  in  giarre. 

E  non  ho  altro  a  dire. 

Il  tempo  continua  mite  da  più  giorni  ;  e  per  sin- 
golarità, sento  una  leggiera  disposizione  a  male  di 
denti  :  del  resto,  come  a  me  non  importa  niente, 
così  voi  non  dovete  pensarci  neppure  un  minuto  se- 
condo. Ho  passeggiato  questi  due  giorni,  ed  escirò 
anche  stasera  per  andare  a  sentire  una  Lettura  d'  un 
inglese  sulla  Polonia,  per  la  quale  m'  hanno  mandato 
un  biglietto.  —  Convengo  benissimo  delle  partenze 
per  Liverpool;  ma  fo  osservare  che  qualunque  volta 
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vorrete  inaiular  roba  per  bastimenti,  ]k»co  importa  si 
dirigano  a  Lontlra  o  a  Liverpool:  da  Liverpool  spe- 
discono con  pochissima  speSa  ogni  cosa  a  Londra.  — 
Avrò  la  lettera  spedita  a  Parigi,  tra  non  molto:  in- 
tanto, ho  piacere  e  ringrazio  chi  V  ha  scritta.  — 
Credo  sia  escito  qualclie  cosa  dell-  opera  Tasso  in 
Napoli;  ma  da  quanto  ho  udito,  temo  sia  cosa  di 
lusso  e  costi  quindi  soverchiamente;  nel  qual  caso 
mi  dorrebbe  d' avervi  dimandato  quel  libro  ;  e  se 
siete  a  tempo  e  vi  riesce  sapere  che  sia  vero  il  mio 
timore,  non  ne  fate  altro.  —  Se  avete  modo,  fate 
avvertito  chi  si  deve  che  continuino  a  mandare  il 
Subalpino  come  hanno  mandato  1'  ultimo  numero,  per 
la  posta  :  non  costa  quasi  niente  di  porto,  mentre  il 
pacco  dei  numeri  arretrati  venuti  a  Parigi  per  la 
Diligenza  è  costato  14  franchi  :  del  resto,  essendo 
ora  in  corso,  e  non  trattandosi  più  che  d'  un  fasci- 
colo per  volta,  non  si  corre  più  questo  rischio.  Io 
spero  mandare  tra  non  molti  giorni  qualche  cosa 
})er  quel  giornale,  non  so  bene  se  per  la  posta  a 
loro  direttamente  o  come  ;  ma  vedrò.  —  Sarebbe  una 
vera  fortuna  per  me  e  sarei  davvero  riconoscente  a 
Filippo  se  potessero  avverarsi  quelle  speranze  sulle 
cose  concernenti  Foscolo.  —  Non  v'  è  rii)aramento 
che  tenga:  ritengo  il  bastimento  per  naufragato;  e 
se  arrivasse  mai,  lo  terrò  per  risuscitato:  mi  dispiace 
che  le  merci  nostre  non  erano  assicurate  ;  e  il  primo 
saggio  del  nostro  commercio  non  sarebbe  il  più  favo- 
revole. —  Brava  davvero!  ci  avete  presi  per  lette- 
rati d'intrigo  e  com' usano  pur  troppo  essere:  m'a- 
vete già  detto  due  volte  che  s'è  scritto  per  dire  il 
nostro  desiderio  d'  esser  lodati;  ma  io  poi  non  mi 
sento  queste  esigenze:  non  chiedo  altro  se  non  che 
si  fa<<-i!i  sapere  che  quei  due  libretti  esistono,  onde 


376  RPISTOLARIO.  [1839] 

se  ha  da  venire  in  testa  a  taluno  di  comprarne,  gli 
venga.  Dichiaro  del  resto  e  con  tutta  coscienza  che 
quel  tale  il  quale  s' incaricasse,  ha  da  leggere  i 
libri  e  dirne  quello  che  la  lettura  gii  suggerisce  né 
più  né  meno.  E  in  fondo,  v'  è  poco  da  dire,  ma  vi 
son  buone  intenzioni.  —  Certo;  la  Bevue  du  Progrès 
è  quella  precisamente  di  cui  vi  parlai  più  lettere 
addietro  ;  sono  già  esciti  i  due  primi  numeri  ;  ma 
io,  stornato  da  altre  faccende,  non  v'  ho  scritto  niente 
finora:  lo  farò  appena  potrò.  Del  resto,  la  Eivista 
è  tropico  sottile,  e  non  v'  è  campo  a  svolgere  un  ar- 
gomento un  po'  serio.  —  Quanto  alle  faccende  del 
mondo,  son  pasticci  finora  che  non  conducono  a 
nulla;  credo,  che  le  elezioni  in  Francia  saranno  tali 
da  riprodurre  al  governo  le  stessissime  difficoltà  — 
credo  che  1'  affar  del  Belgio  finirà  colla  peggio  del 
Belgio  e  pacificamente  a  un  dipresso  —  credo  che 
in  nessun  luogo  vi  saranno  avvenimenti  scrii  per 
ora,  ma  credo  che  se  ne  preparino.  L'  opinione  in- 
comincia a  risvegliarsi,  e  la  lotta  fra  i  governi  e  i 
popoli  ricomincierà  fra  non  molto  a  farsi  sentire  ;  bensì, 
da  questo  a  risultati  serii  e  importanti  davvero  ci  corre 
divario  :  gli  uomini  hanno  finora  desiderio  di  fare,  non 
coraggio.  —  Il  ritratto  famoso  è  finito  :  però  ha  biso- 
gno d' alcuni  giorni  per  asciugarsi  :  poi  vedremo  : 
non  ho  ancora  idee  determinate  sul  modo'di  nian- 
darvelo;  ma  ripeto  non  avrebbero  ad  esservi  diffi- 
coltà :  che  diavolo  !  cos'  ha  che  fare  il  ritratto  col- 
1'  originale  ?  —  S' accosta  P  ora  del  finire,  ed  io  aveva 
intenzione  di  scrivere  alcune  linee  ad  Antonietta, 
ma  perderei  se  lo  facessi,  il  corriere  :  sicché  vi  ri- 
nunzio ed  essa  per  oggi  ha  da  contentarsi  d' un 
abbraccio  del  fratello  suo.  E  un  altro  abbraccio  date 
al  padre  per  me.   Scriverò   più   a   lungo  col    primo 
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corriere.  Intanto,  abbiatevi  tutto  il  mio  iiniore  e  tutte 
le  mie  benedi/-ioni. 

Il  vostro  Giuseppe. 

MCXLVI. 

A  M."'"   FiiSKTri":  Manduot,  à  Lausanne. 

[Londres],  20  février  1839. 

Madame, 

J'es|)éi*ai8  vour  envoyer  par  un  de  mes  compa- 
triotes  qui  se  trouve  compris  dans  l'Amnistie  Autri- 
cbienue  une  lettre  en  réponse  à  celle  que  vous  avez 
bien  voulu  m'écrire  en  janvier.  Je  n'aime  pas  en 
general  ceux  qui  acceptent  une  Amnistie,  bien  qu'elle 
ne  né(;essite  aucun  acte  de  soumission:  c'en  est  un 
déjà  que  d'accepter  un  pardon  de  celui  qui  en  au- 
rait  besoin  lui-méme.  Si  l'ómigfratiou  italienne  ent 
pu  comprendre  et  sentir  son  devoir,  elle  aurait  pro- 
testé en  masse  contre  l'acte  et  son  acceptation,  et 
c'aurait  été  un  beau  mouvement  et  une  le9on  utile 
à  nos  compatriotes  de  l'intérieur.  Mais  dans  Pétat 
actuel  de  l'émigration,  il  n'y  avait  pas  à  se  bercer 
d'un  tei  espoir.  Tout  le  monde  était  avide  de  ren- 
trer;  et  quelques  protestations  individuelles  aurai- 
ent    fait,    selon    moi,    plus    de    mal    que    de    bien. 


MCXLVI.  —  Publ)l.  (la  D.  Mbleoaki,  Lettre»,  ecc.,  cit., 
pp.  157-162.  Qui  si  riscontra  snll'  autografo.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  di  G.  Lamberti,  al  (piale  la  lettera  fu  inviata  per 
essere  impostata  a  Parigi,  sta  l'indirizzo:  «  Mad.*"  E.  [sic] 
Mandrot,  Lausanne,  Place  Riponne,  en  SuÌ8h(<.  »  La  data  si  ricava 
]>nr»*  filli   tiniliro  postale,  che  è  (quello  di    Paria,   7  mar»  1839. 
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C'est  pourquoi,  interrogé  par  quelques-ims  de  mes 
compatriotes,  j'ai  toujoars  rópondu  que  je  n'avais 
rien  à  dire,  et  que  chacun  devait  se  décider  d'a- 
près  sa  conscience.  Le  jeune  bomme  {'■)  que  j'espérais 
vous  présenter,  et  que  je  vous  presenterai  probable- 
ment  plus  tard  est  un  de  ceux  auxquels  il  eùt  suffi 
de  ni'entendre  dire  non  pour  repousser  l'Amnistie. 
Il  est  bon,  patriote  comme  nous  Fentendons,  acces- 
sible  à  toute  la  poesie  de  notre  mission,  et  il  pos- 
sedè une  àme  vierge  et  élevée.  J'avoue  que  je  ne 
me  suis  pas  senti  le  courage  de  lui  dire:  ne  va  pas 
revoir  ta  mère;  tu  ne  dois  plus  donner  ni  recevoir 
de  joie  dans  ce  monde.  Je  le  lui  aurais  dit  si  j'avais 
pu  croire  que  son  sacrifice  pùt  étre  utile  au  progrès 
de  notre  croyance.  Mais  cela  n'est  pas,  et  je  me  suis 
tu.  Quelque  cbose  l'empéche  aujourd'bui  de  partir  et 
je  vous  écris  par  la  poste.  Plus  tard,  il  rentrera,  en 
passant  par  la  Suisse,  et  je  me  permettrai  de  vous 
le  présenter.  Je  lui  ai  souvent  parie  de  vous  et  de 
votre  famille. 

Je  sais  que  vous  avez  subi  une  opération,  et 
que  vous  l'avez  subie  comme  je  l'aurais  cru,  sans 
le  savoir,  avec  courage.  Vous  étes  mieux  à  présent, 
et  je  ne  vous  dirai  pas  que  j'en  ai  de  la  joie,  car, 
avec  vous.  Madame,  j'espère  n'en  étre  plus  à  devoir 
vous  exprimer  l'intérèt  que  je  prends  à  vous  et  à 
tout  ce  qui  vous  concerne.  Mais  je  prie  Dieu  — 
bien  qu'Émery  pretende  que  je  ne  peux  pas  prier, 
parce  que  je  ne  prends  nulle  part  mes  formules  de 
prière  —  je  prie  Dieu  pour  qu'il  vous  conserve  long- 
temps  et  sans  souffrance  à  votre  famille  et  à  l'a- 
mitié.  Puissions-nous   former  longuement  une  petiter 

(^)  Scipione  Pistrucci. 
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famille  de  croyans  eii  l'ainitié,  et  dauw  la  vertu  et  daus 
l'avenir  dii  monde!  Xous  somnies  en  si  petit  uombre! 

L'hiver  est  froid.  Je  craius  pour  tous  ceux  que 
j'aiiiie.  Je  ne  sais  pourquoi,  je  n'ai  jamais  désiré 
aussi  vivement  le  printeinps  cornine  cette  année.  J'es- 
père  qiie  j'anrai  bieutòt  de  vos  uonvelles,  et  des  nou- 
velles  d'Elisa  et  de  M."®  Marie.  Puissent-elles  étre 
telles  que  mon  cceur  les  soubaite!  Je  tremble  aussi 
pour  mes  vieux  parens.  Ma  mère  m'écrit  assez 
régulièrement;  mou  pere  se  tait  depuis  quelque 
temps,  mais  on  m'assure  qu'il  est  bien.  Si  vous- 
saviez  ce  que  c'est  que  d'entendre,  eomme  il  uj'ar- 
rive  souvent  dans  la  uuit,  quand  le  vent  soufflé 
et  gémit,  des  voix  aimées  m'appeler  claires  et 
distiuctes,  par  mon  nom  de  baptéme!  Je  m'imagine 
toujours  quand  je  les  entends,  ces  voix  bien  con- 
nues  que  quelqu'un  de  ceux  que  j'aime  se  meurt  en 
ce  moment-là, 

Je  u'aime  pas  trop  votre  N'ouvelìiste:  je  suis 
tombe  dernièrement  sur  quelques  considérations  sur 
les  pauvres  et  la  charité  qui  m'ont  i^aru  singulière- 
ment  rétrécies.  Je  n'ai  pas  non  plus  grande  foi  dans 
l'insertion  de  quelque  cose  que  je  pourrais  écrire.  Je 
vous  en  verrai  cependant,  bien  certainementj  quelque 
chose  dans  ma  première  lettre. 

Je  n'attends  rien  des  Belges  :  peut-étre  une 
émeute,  mais  rien  de  plus.  Il  leur  faut  trop  faire  pour 
faire  quelque  chose;  car  ne  pouvant  à  eux  seuls  se 
charger  de  soutenir  une  lutte  régulière  contre  qua- 
tre  puissances,  il  leur  faudrait  se  poser  en  foyer 
révolutionnaire,  lever  un  étendard  de  peuple  et  ap- 
peler  les  peuples  à  le  soutenir:  c'est-à-dire  en  un 
mot  ce  que  vous  auriez  pu  et  dù  faire  lors  de  vos 
affaires  avec   les   puissances    monarchiques.    Or,    le^ 
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parti  liberal  catbolique  qui  est  le  seni  puissant,  le 
Seul  actif  en  Belgique,  n'irà  pas  jusques-là.  Il  n'est 
pas,  quoiqu'il  dise,  né  révohitiounaire.  Le  sentiment 
de  la  nationalité  n'est  pas  fortement  enraciné  dans 
les  masses  en  Belgique;  et  peut-étre  ne  peut-il  pas 
l'étre;  car  Je  doute  fort  de  l'existence  dans  l'avenir 
d'une  nation  belge.  Tls  luanquent  d'bommes,  d'ail- 
ieurs.  M/  Gendebien  s'amuse  à  correspondre,  coiniiie 
moyen  de  salut,  avec  les  radicaux  parlementaires 
anglais  ;  (^)  les  autres  se  sont  trouvés  dépossedés  de 
tonte  initiative  par  l'attitude  belliqueuse  que  leur  gou- 
vernement,  assez  bon  tacticien,  a  jugé  de  prendre  et 
de  soutenir  jusqu'au  bout.  Le  gouvernement  a  plus 
que  probablement  cède  dans  la  journée  d'hier,  et 
quant  au  parti  catliolique,  on  ne  preud  pas  Skrzy- 
necki  pour  general,  quand  on  veut  provoquer  une 
guerre  iusurrectionnelle  européeune.  Il  ne  sortirà 
donc  de  la  crise  belge  rien  de  sérieux.  Probable- 
ment, comnie  en  Suisse,  le  seul  et  vrai  résultat  sera 
l'expulsion  des  proscrits  qui  se  trouvent  à  Bruxelles. 
Les  quelques  bomnies  qui  se  sont  iwrtés  là  sans 
pouvoir  —  probablement  sans  vouloir  —  rien  taire, 
provoqueront  par  leurs  discours  cette  mesure.   llau- 


(*)  A.S.  Sebastiano  Gendebien  (1789-1869)  a%'^eva  fatto  parte 
del  Governo  Provvisorio  belga  del  1830,  poi,  al  Congresso 
Nazionale,  aveva  sostenuto  la  candidatura  al  trono  del  duca  di  Ne- 
mours (ved.  la  nota  alla  lett.  MCXXIX).  Fu  pure  ministro  di  gin- 
stizia  e  presidente  della  Camera.  Ardente  oppositore  del  trat- 
tato dei  ventiquattro  articoli,  quando  qnesto  fu  approvato 
«  formulò  —  scrive  L.  Blanc,.  op.  cit.,  cap.  LV,  —  il  suo 
voto  in  questi  termini  :  «  No,  no,  trecento  ottantamila  volte 
no  !  per  altrettanti  Belgi  sagritìcati.  »  Ed  uscito  dalla  sala,  si 
affrettò  a  scrivere  una  lettera  nella  quale  dichiarava  rinunciar 
egli  alla  propria  qualità  di  deputato.  » 
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sclienplatt,  (*)  entr  autres  s'y  trouve,'et  je  me  souviens 
(jiK'  ses  projets  d'expédition  daiis  la  Foivt-Xoire, 
lancés  au  liasard  saus  pouvoir  ui  voloiité  de  réa- 
liser,  u'oiit  pas  peii  contribaé  à  détruire  la  pro- 
pajjfande  lente  et  inattaqaable,  mais  sùre  daiis  ses 
«'ttets  que  iious  faisious  en  Suisse,  et  à  nons  refoii- 
ler  vens  cette  ile  saiis  soleil,  et  sans  nuisique. 

lei  pourtaut,  on  marche.  On  marche  par  la  force 
tles  choses  et  par  la  loi  du  monde.  Ils  marchent, 
sans  s'en  douter,  à  une  revolution  terrible  comme 
toutes  les  révoiutious  d'égalité,  sauglante  et  hideuse 
peut-étre  dans  ses  détails  comme  toutes  celles  qui 
se  font  par  des  masses  arriérées  comme  elles  le  sont 
toutes  lei.  L'organisation  des  classes  ouvrières  fait  des 
pas  gigantesques  ;  le  nord  de  l'Augleterre  surtout 
est  enrólé  presqu'en  masse.  Les  uns  se  tiattent  de 
vaincre  par  la  loi,  l'expressiou  legale  de  la  volonté 
populaire,  et  les  voies  parlameutaires  coustitution- 
uelles:  les  autres,  race  conquérante  et  enchaiuant 
la  nation  par  le  sol,  ne  croient  pas  ;iu  sérieux  d'une 
crise;  ils  ne  s'en  occupent  pas  et  s'aniusent  sur  un 
volcaii;  ils  se  trompent  tous.  Il  y  aura  ici,  tòt  ou 
tard,  dans  trois  ou  quatre  ans  peut-ètre,  quelque 
chose  à  faire  tressaillir  l'Europe:  car,  les  intelligen- 
ces  qui  seules  pourraient  rendre  la  crise  moins  terrible 
en  se  chargeant  de  guider  les  masses,  s'abstiennent. 
Elles  font  des  romans,  des  liistoires,  et  des  livrea 
dY*rudition  avec  le  j)lus  grand  sang-froid  du  monde. 


(')  Sn  Heriuaun  von  KauHchenplatt  ved.  la  nota  alla  lett. 
CCCV.  Maggiori  notìzie  en  di  Ini  si  haniio  ora  in  Hakro  Harring, 
Memorie  sulla  Giovine  Italia  e  sugli  ultimi  avvenimenti  di  Savoia, 
ristampate  e  annoiale  da  M.  Mknghini  ;  Konia,  Società  Editrice 
D.  Alighieri,   1913,   p.  35  e  Hgg. 


382  EPISTOLARIO.  [1839] 

J'ignore  si  je  pourrai  cette  année  encore  réaliser 
mon  désir  de  faire  une  course  rapide  en  Suisse;  je 
crains  bien  le  coutraire:  mais  si,  par  bonlieur,  je  le 
pouvais,  croyez-vous  que  vous  auriez  besoin  de  venir 
me  voir?  Croyez-vous  que  je  ne  vieudrais  pas  pas- 
ser  deux  jours  sur  les  bords  de  votre  lac?  — 
Wen  veuillez  pas  à  ce  pauvre  M/  de  Ludre;  ré- 
volutionnaire  selou  la  vieille  tradition,  il  doit  se 
trouver  dépaysé  —  et  par  là  soup§onneux  —  avec 
nous  qui  appartenons  à  la  jeune.  {*■)  Quand  au  reste 
le  moment  viendra  pour  la  France,  ni  lui,  ni  moi 
n'y  pourrons  grande  chose:  mon  travail,  si  je  vivrai,  se 
fera  probablement  ailleurs  ;  le  sien,  très  probablement 
nulle  part.  Dieu  saura  bien  trouver  ses  hommes  parmi 
la  jeunesse  anjourd'hui  inconnue  et  silencieuse. 

Veuillez,  Madame,  saluer  Emery  pour  moi;  je 
lui  écrirai  dans  trois  ou  qnatre  jours  tout  au  plus. 
Ce  que  j'en  disais  dans  ma  dernière  lettre,  n'était, 
vous  l'avez  devine,  que  pure  plaisanterie  de  ma 
part.  Je  sais  que  nous  sommes  amis  ;  et  que  son 
coeur  resterà  bon,  vrai,  et  aimant  en  dépit  de  quel- 
ques  opinions  essentiellement  intolérantes,  et,  selon 
moi,  fausses.  Embrassez  Elisa  pour  son  frère,  et  par- 
lez  quelquefois  de  moi  en  famille.  Je  serai  en  esprit 
au  milieu  de  vous,  par  la  pensée  et  Paffection.  Croyez 
toujours  à  votre  ami 

Joseph. 


n 


(^)  Carlo  di  Ludre  (1797 ),  discendente  dall'  antichissima 

famiglia  che  nel  Medio  Evo  aveva  signoreggiato  in  Lorena, 
era  stato  ardente  rivoluzionario,  e  dopo  il  oomplotto  di  Lu- 
néville  condannato  alla  deportazione.  Riuscì  invece  (1836)  a 
fuggire  nella  Svizzera,  e  forse  dimorò  nel  Cantone  di  Vaud, 
■dove  conobbe  la  famiglia  Mandrot. 
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MCXLVIl. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londraì,  21  febbraio  1839. 

Mia  cara  madre, 

Ho  ricevuto  la  vostra  dei  9,  e  rispondo.  Da  qual- 
-che  tempo  il  i)adre  non  scrive;  e  confesso  che  mi  ha 
sorpreso  d' udire,  a  proposito  del  consulto  medico, 
ch'egli  è  andato  a  passare  alcuni  giorni  in  campa- 
gna ;  sorpreso,  dico,  per  la  stagione  fredda  e  perché 
mi  pare  eh'  ei  non  usasse  far  corse  in  questo  mese  ; 
pure,  voglio  credere  che  non  mi  nascondiate  cosa 
alcuna,  e  spero  che  qualche  sua  linea  verrà  presto 
a  rassicurarmi.  Io  sto  bene  ;  anch'  io  aveva  un  mo- 
mento pensato  che  il  mio  consulto  vi  darebbe  in- 
quietudine ;  ma  poi,  pensai  anche  che  le  circostanze 
della  malattia  vi  farebbero  veder  chiaro  che  non 
son  io  il  malato  ;  poi,  le  osservazioni  eh'  io  stesso 
fo  sul  malato  ;  e  finalmente,  se  io  potessi  avere  in 
mente  di  nascondervi  un  mio  male,  non  ne  scriverei, 
nemmeno  in  terza  persona,  al  padre.  Intendo  bene 
peraltro,  per  esperienza  mia  propria,  come  la  me- 
noma cosa  possa  darvi  ombra.  Ma,  io  non  v'  ho  ce- 
lato mai  nulla,  e  potete  quindi  fidarvi  a  me.  Ho 
avuto  mal  di  denti,  e  guancia  enfiata  al  solito,  ma  e 

MCXLVIl.  —  Inedita.  L'autojijrafo  si  coiisorva  nella  raccolta 
Natban.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  1'  indi- 
rizzo :  «  Sig.""*  Maria  Geronima  Hottaro,  q.™  Agostino,  Genova, 
Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini  annotò  :  «  21  febb., 
indirizzo  Livorno  e  Lamberti.  »  La  data  si  ricava  pure  dal 
timbro  postale,  che  è  quello  di  London,   22  feb.   1839. 
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V  uno  e  V  altra  molto  meu  gravemente  che  V  ultima 
volta.  Infatti,  eccettuati  due  giorni  di  precauzione, 
sono  sempre  escito;  ora  poi  sto  benissimo.  —  jSTon 
posso  dirvi  cosa  alcuna  d' articoli.  Il  mio  traduttore 
m'ha  fatto  tanto  penare  quel  primo  che  ho  scritto 
pel  Monthly  Ghronicle,  che  non  ho  potuto  mandarlo 
se  non  il  giorno  13.  Non  ne  so  altro.  Il  giornale 
esce  al  primo  del  mese  e  allora  vedrò  se  V  hanno 
accettato  e  se  hanno  avuto  tempo  d'inserirlo.  Se 
lo  sarà,  continuerò  a  scrivere.  Quanto  al  pagau)ento, 
il  giornale  esce  ogni  mese,  ma  non  pagano  che  di 
tre  mesi  in  tre  mesi.  —  Alcuni  Inglesi  m' hanno 
rimesso  in  testa  di  scrivere  un  libro  in  due  volumi 
sull'Italia,  assicurandomi  che  sarebbe  comprato  il 
manoscritto  da  un  libraio.  E  questo  pensiero  sor- 
ride anche  a  me  ;  per  due  ragioni  :  V  una  che,  po- 
tendolo vendere,  mi  verrebbe  una  somma  un  po'  forte 
in  una  volta  ;  l' altra  che  lo  scopo  del  libro  rien- 
trerebbe nel  mio  piano  di  far  conoscere  un  po'  me- 
glio qui  il  mio  paese  e  di  suscitare  le  simpatie 
eh'  ora  dormono.  A  questo  s'  ha  da  aggiungere  che 
quando  s'  è  fatto  un  libro,  s'  è  acquistato  un  diritto 
quasi  di  scrivere  in  Eiviste,  etc.  Ma,  se  per  una 
parte  non  mi  mancano  certo  idee  sul  soggetto,  mi 
mancano  dati  positiA  i  per  un'  altra  parte  essenzia- 
lissima  al  successo  del  libro,  la  parte  cioè  che  ri- 
guarda lo  stato  reale  delle  diverse  parti  d' Italia. 
Organizzazione  dell'  amministrazione,  imposte,  red- 
diti, educazione  pubblica,  prigioni,  etc.  Vedrò  ;  e  se 
mi  deciderò,  scriverò  una  serie  di  questioni  a  qual- 
cuno degli  amici,  e  indicherò  alcuni  libri  da  procu- 
rarmi pel  Piemonte.  —  Ho  ricevuto  le  nuove  del 
profeta,  e  m'hanno  fatto  vero  piacere:  gli  darò  tra 
non  molto  le  mie.  —  L' affare  del  bastimento  m' arrabbia. 
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Bel  priiK'ipio  del  commercio  davvero!  —  Va  a  mera- 
viglia «lei  Tasso,  e  spero  certo,  quando  l'avrò,  di 
cavarne  soggetto  per  un  articolo.  —  Ho  ricevuto 
una  letterina  di  Giuditta;  le  è  morto  il  suocero  del 
quale  vi  parlai  non  ha  molto  ;(*)  essa  n'è  addoloratis- 
sima  bendi'  egli  non  le  l'osse  amico  ;  non  pare  nep- 
pure ch'egli  abbia  trattato  benissinio  le  tìglie  nel 
testamento;  essa  intanto  i)artiva  per  Modena,  dove 
la  sua  presenza  è  necessaria  per  gli  atti  legali  da 
farsi  :  ])otrà  (juindi  fermarsi  un  po'  più  che  non 
quando  va  per  jwche  ore  a  vedere  le  figlie  sue; 
anzi,  se  le  cose  andassero  dirittamente,  essa  «lovrebbe 
ottenere  il  soggiorno  in  permanenza,  dacché  la  legge 
dello  Stato  la  fa  curatrice.  Ma  Dio  sa  se  il  Duca 
non  derogherà  alla  legge  per  ricacciarla  di  nuovo. 
Ne  saprò  tra  non  molto,  spero,  indirettamente,  per- 
ché quanto  a  lei,  se  si  ferma  in  Modena,  io  non 
vedrò  mai  più  sue  lettere.  Ma  sia  con  Dio;  mi  vi 
rassegnerei  di  buon  grado,  i)urché  essa  potesse  avere 
anche  un  po'  di  bene.  —  Ho  bisogno,  prima  eh'  io 
dimentichi,  di  mutarvi  l'indirizzo  dell'amico  L[am- 
berti|  di  Parigi;  ei  non  abita  più  al  luogo  che  avete, 
ma  «  Café  de  France,  Cour  des  Fontaines.  »  Te- 
nete dunque  nota,  e  vogliate  anche  comunicarlo  al- 
l'amica madre,  a  Filippo,  e  a  chiunque  abbia  l'altro. 
—  Non  ricordo  più  bene  se  abbiate  mai  trovata 
fra'  miei  libri  la  Grammatica  Greca.  Se  si,  e  se  siete 
in  tempo  [lotreste  unirla  al  Tasso.  —  Se  mai  Filippo 
o  altri  potrà  raccogliere,  come  mi  davate  speranza, 
qualche  cosa  sul  Foscolo,  potrò  forse  tirarne  partito 


(•)  Bartolomeo  Sidoli,  come  s'è  detto,  era  morto  il  6  feb- 
braio 1839.  8ul  suo  testamento,  ved.  E.  Dbl  Cerro,  op.  cit., 
pp.  372-373,  e  le  lett.  seguenti. 

Mazziii,  Scruti,  6<-c.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.   VII).  26 
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davvero,  perché  anclie  da  altre  parti  mi  danno  spe- 
ranza :  nulla  però  dalla  Toscana,  d'  onde  io  poteva 
sperare  il  più.  —  Di  nuovo,  nulla  che  importi.  Do- 
mani probabilmente  si  saprà  la  decisione  della  sorte 
del  Belgio:  la  Camera  dovea  decidersi  sull'accet- 
tazione o  sul  rifiuto  delle  basi  volute  dalla  Confe- 
renza, ed  è  probabile  che  se  s'è  decisa  per  l'accet- 
tazione, vi  sarà  un  tumulto  in  Bruxelles:  questo 
affare  peraltro  terminerà,  secondo  me,  colla  peggio 
del  Belgio.  Il  suo  governo  è  d' accordo  cogli  altri  ; 
le  quattro  potenze  sono  intese  perfettamente,  e  le 
cose  non  sono  ancora  mature  per  una  esplosione 
generale.  —  Qui  le  cose  vanno  complicandosi  semjìre 
più.  L'organizzazione  delle  classi  operaie  va  innanzi: 
le  intenzioni  si  manifestano  sempre  più  recise.  E 
nessuno  ci  pensa.  Sono  assolutamente  ciechi  sull'av- 
venire e  ballano  sopra  un  volcano.  Pochi  anni  li 
faranno  avveduti  del  loro  errore  ;  ma  sarà  tardi.  — 
La  colletta  intrapresa  pel  giovine  pittore  ed  un  suo 
compagno  non  conchiude  finora  gran  cosa.  —  11  po- 
vero pittore  è  come  Adamo  errante  alle  porte  del  Para- 
diso senza  potervi  entrare;  non  che,  i^er  chi  fosse 
solo,  la  Lombardia  d'oggi  sia  il  paradiso;  Dio  mi 
guardi  dal  pensarlo;  ma  egli  v'ha  sua  madre,  ed 
oltracciò,  quando  s'  è  fissa  una  cosa  in  testa,  un  uomo 
è  sulle  bragie  fluattanto  che  ei  non  l' abbia  eseguita. 

—  S'  è  di  nuovo  raffreddata   assai    la    temperatura. 

—  Angelo  segue  a  cercare  attivamente  di  stabilire 
il  suo  commercio  di  vini  ;  iiiccolissima  risorsa  per 
ora,  dacché  non  avendo  egli  fondi  per  comprar  vino 
in  proprio  è  stato  costretto  a  far  patto  con  uno  che 
lo  compra  e  che  non  avrebbe  tempo  o  agio  di  vendere 
a  minuto  :  Angelo  s' è  assunto  di  venderlo  egli  ; 
sicché  oltre  il  danaro  del  costo  che  va  naturalmente 
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tutto  a  chi  lo  Ila  sborsato,  ei  deve  cedere  anche  una 
porzione  del  guadagno  tenue  che  fa.  Per  aver  quindi 
un  utile  d' uua  certa  importanza,  bisognerebbe  ven- 
derne partite  grandissime,  ma  vendendo  bottiglie 
qua  e  là,  in  verità  la  fatica  è  maggiore  del  profitto 
che  se  ne  trae.  Vero  è  ch'ei  stabilisce  cosi  relazioni 
«he  potranno  giovargli,  se  egli  arriverà  mai  a  pos- 
seder fondi  che  gli  rendano  possibile  di  negoziare 
per  proprio  conto.  Il  bello  è  che  mentre  voi  tutti  e 
V  amica  madre  siete  lieti  che  il  nostro  soggiorno  sia 
qui  dove  non  temete  ci  accadano  sinistri  governa- 
tivi, la  sua  famiglia,  senza  che  possa  intendersene 
la  ragione,  è  furiosa  per  farlo  andar  via;  dimenti- 
candosi eh'  ei  non  può  aver  passaporto,  eh'  ei  non 
può  rientrare  in  Francia,  se  non  di  furto,  e  eh'  ei 
correrebbe  il  rischio  d'essere  respinto  indietro  da 
tutte  parti,  insistono  i)erch'  ei  se  ne  vada,  a  segno 
di  minacciarlo  quasi  di  diseredazione.  —  Credete  voi 
che  l' amica  madre  si  fermerà  lungo  tempo  in  Ei- 
viera  ?  Xon  mi  dimenticate  con  lei,  se  le  scrivete,  e 
pregatela  di  far  sapere  all'  amico  che  le  nuove  sue 
mi  sono  giunte,  giunte  grate  oltre  ogni  credere,  e 
eh'  io  lo  abbraccio  come  un  fratello,  e  gli  darò  presto 
le  nuove  mie.  (*)  —  Dite  ad  Antonietta  che  il  carne- 
vale qui  non  si  sa  cosa  sia;  ma  che  ov' anche  vi 
fossero  dieci  carnevali  invece  d' uno,  per  me,  co- 
ni' essa  ha  ben  pensato,  sarebbe  tutt'  uno  :  s' io  era 
alieno  da  divertimenti  siffatti  nella  mia  prima  gio- 
ventù,   ])ensi    ora,  dopo    il  pensare,  e    l' esilio,  e  le 

(')  1  terreni  coltivati  ad  ulivo,  posseduti  dalla  famiglia 
Kiitlini,  erano  nel  territorio  di  Taggia,  comune  della  provin- 
cia di  Porto  Maurizio.  V'era  quindi  minore  ditticoltà  di  cor- 
rispuudeuza  tra  Eleonora  KuHiui  ed  Elia  Bensa.  Ved.  a  questo 
j>roposito  la  nota  alla  lett.  DXXI. 
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sciagure  :  ditele  che  una  vostra  lettera,  un  suo  pro- 
scriptum,  sono  più  cari  di  tutti  i  carnevali  possi- 
bili, e  eh'  io  1'  abbraccio  di  core.  —  Ripeto:  spero 
non  vi  sia  nulla  di  male,  e  spero  ricevere  tra  non 
molto  nuove  del  padre.  Intanto,  mia  buona  madre, 
abbiatevi  V  amor  mio  tutto  in  un  abbraccio,  ed  amate 

'^  ^««t^«  Giuseppe. 

Se  le  occasioni  per  F  olio  di  consumo  mio,  e  per 
qualunque  cosa  vogliate  mandare,  ritardassero,  come 
temo,  di  troppo,  prego  1'  amico  Andrea  di  ricordarsi 
che  da  Livorno  parte  quasi  un  bastimento  per  set- 
timana a  questa  volta,  e  ch'io  v'ho  dato  un  indi- 
rizzo Rosselli  eccellente,  perché  tutto  m'arrivi  a 
dovere.  Lo  stesso  dovete  ricordarvi  per  la  spedizione 
delle  paste,  salami,  etc,  risultato  della  vendita  delle 
merci,  se  pure  finalmente  arrivassero:  lo  stesso,  per 
l'olio  in  grande  semai  vi  decideste  un  giorno.  Addio. 

Benissimo  della  spedizione  :  alla  prima  lettera. 


MCXLVIII. 

A  Luigi  Amedeo  Mei.egari,  a  Losanna. 

[Loudra],  22  febbraio  1839. 

Caro  amicOj 

Alla  tua  Y.  —  Le  nuove  che  mi  davi  di  lei  sona 
meno  tetre  che  non  le  prime  ;  pur  tetre  ancora.  Sua 

MCXLVIII.  —  Pnbbl.,  iu  gran  parte,  tradotta  in  francese, 
in  D.  Melegari,  Lettre»,  ecc.,  cit.,  pp.  163-168.  Qui  si  rivede 
sull'  originale  italiano  posseduto  dalla  sig."*  D.  Melegari.  A 
tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indirizzo  :  «  Mon- 
sieur  Th.  Emery,  Lausanne  (Cant.  de  Vaud).  »  La  data  si  ri- 
cava pure  dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  Parìa,  5  mars  1839^ 
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madre  in  una  sua,  l'ultima,  me  ne  parlava  come 
d'una  afflitta  da  incomodo,  ma  senza  jiravità  possi- 
bile di  conseguenze.  Bensì,  le  madri  s' illudono  sem- 
pre e  non  mi  fido  gran  fatto  a'  suoi  ragguagli.  Le 
ho  insinuato  in  una  mia  di  farle  passar  l' inverno 
altrove,  a  Nizza,  per  esempio,  o  altrove;  ma,  non  cre- 
dendola essa  seriamente  inferma,  non  potrà  badarmi. 
Credo  nondimeno,  e  forse  m' illudo  per  desiderio, 
cU'  essa  risanerà.  Dio  sa  se  lo  prego  di  cuore  —  e  tu 
non  farmi  il  Metìstofele  per  cattolicesimo  —  ch'ei 
m'abbrevii  gli  anni,  se  pur  me  ne  avanzano  molti, 
e  mi  risparmi  questo  dolore.  Io  sjìerava  di  fare  una 
«orsa  tra  voi  quest'  anno  ;  ma  quanto  più  l' anno 
innoltra,  tanto  più  vedo  le  difficoltà;  anche  le  finan- 
ziarie son  forti  ;  poi,  le  paure  di  mia  madre,  alla  quale 
non  vorrei  dare  altri  dolori,  ed  altre  ed  altre.  Ho 
tentato  l'animo  della  sorella  che  m'avanza  ispiran- 
dole di  recarsi  non  foss'  altro  per  quindici  giorni 
nella  Svizzera  a  vedermi  e  confortarmi  —  perch'  io 
ne  ho  vero  bisogno  —  d' un  po'  d' espansione,  d' uno 
sfogo,  e  d'una  pace  illusoria  di  due  settimane  che 
mi  alimenterebbe  forse  un  anno  intero  col  ricordo  ; 
ma  essa  non  è  libera;  il  marito,  buon  giovine,  ma 
timido  e  con  abitudini  di  sommessione  domestica 
eccessive  non  può  staccarsi  da  casa  finché  vive  il 
vecchio  suo  padre:  insomma  non  ho  speranza.  E 
colla  certezza  oggimai  di  non  mai  più  rivedere  su 
questa  terra  né  la  mia  povera  madre,  né  mio  padre, 
né  lei,  il  deserto  morale  che  anch'io,  come  la  po- 
vera M[aria]  ho  d'intorno  mi  pesa  spaventosamente 
di  giorno  in  giorno  più  suU'  anima  e  la  inaridisce, 
non  d'  amore  o  di  fede,  ma  di  vita  e  di  forza.  Sento 
che  a  quelle  ondate  di  bile  che  m' investivano  non 
l»a  molto  e  mi  laccano  nel  silenzio  della  mia  camera 
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far  cose  da  ragazzo,  sotteutra  una  quiete  di  stagno, 
un  cupo  perenne,  una  pace  violenta  e  disperata,  come 
dice  Dante.  Le  mie  facoltà  si  consumano  ;  e  sento 
che  a  ridestarle  non  varrebbe  più  che  V  azione,  ma 
l'azione  nel  senso  più  preciso  del  vocabolo.  Guardo 
intorno  e  sogno  dieci  progetti,  e  tutti  vanno  a  rom- 
persi contro  P  assoluta  mancanza  di  mezzi.  —  Il  suo- 
cero della  Sid[oli]  è  morto,  ed  essa  che,  vivo,  hi 
odiava,  lo  piange  addolorati ssima.  Ha  ottenuto  di  an- 
dare a  Eeggio,  dove  la  sua  presenza  è  voluta  da 
certe  necessità  legali;  e  la  sua  visita  alle  fanciulle 
sarà  quindi  più  lunga  che  non  le  solite  d'ogni  quattro 
o  cinque  mesi.  Spero  anche,  ma  debolissimamente, 
ch'essa  ottenga  in  questa  circostanza  di  rimanersi 
stabilmente  con  esse  ;  parmi  che  la  legge  dello 
Stato  la  costituisca  curatrice.  Saprà  tutto  più  tardi. 
—  I^on  maledire  a  Gustavo:  vi  sono  negli  uomini 
contradizioni  fatali,  ma  che  pur  lasciano  intatto  il 
fiore  dell'anima.  Gustavo  è  buono,  e  durerà  buono; 
bensì,  ei  non  annette  all'accettazione  dell'Amnistia 
quella  importanza  che  diam  noi  a  quell'atto.  Ha 
torto  secondo  me  come  secondo  te;  ma  la  sua  colpa 
è  come  un  difetto  di  delicatezza  in  amore,  non  altro. 
V'è  tal  cosa,  tal  pensiero,  tal  cenno  in  amore  che 
a  me  pare  una  profanazione,  ad  altri  non  pare,  ben- 
ché amante  anch'  egli,  ma  con  purezza  minore.  Gu- 
stavo del  resto  ha  intenzione  di  ripatriare  ])er  non 
negare  a  suo  padre  la  sua  richiesta  e  di  spatriare 
di  nuovo  subito  dopo.  Dico  questo  come  un  fatto, 
non  perché  muti  la  natura  dell'atto.  C)  Scipione  è  un 
altro  di  questi  che  ripatriano  senza  colpa  altra  che 
d'intelletto.  Conosco  a  fondo  l'anima    sua,    e   posso 

(*)  Su    Gustavo  Modena  veci,  la  nota  alla   lett.   MCLXIV. 
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affermarlo.  Essi  due  forse  sono  i  soli  de'  quali  io  mi 
possa  dire  quel  che  ti  dico.  —  Accetto  la  tua  compa- 
ra/ione  della  casa  che  abbrucia;  credi  tu  salvare  il 
genere  umano  salvandogli  pochi  mobili!  il  genere 
umano  ha  bisogno  di  casa  e  non  di  mobili.  Se  tu 
sapessi  come  io  morrei  martire  oggi  per  questa  pro- 
posizione: il  Cristianesimo  ha  compita  la  sua  mis- 
sione :  la  religione  del  Figlio  è  esaurita  :  la  religione 
dello  S})irito  sta  per  sorgere  !  Se  tu  sapessi  con  che 
tranquilla  chiarezza  io  vedo  questa  parola  in  tutte 
quante  le  manifestazioni  del  secolo,  in  voi  medesimi 
e  ne'  vostri  sforzi  per  aggrajiparvi  ad  una  rovina  di 
religione  convertita  da  voi  stessi  in  una  filosofia  ! 
Credi  tu  che  io  sia  posseduto  dallo  spirito  di  nega- 
zione !  Credi  che  mi  sia  dolce  il  morire  in  un  pe- 
riodo di  transizione  senza  poter,  morendo,  affisare  gli 
occhi  nel  simbolo  della  religione  che  non  avrà  il 
suo  sviluppo  se  non  dopo  ch'io  e  noi  tutti  sa- 
remo sotterra?  Pensa  quello  che  vuoi,  ma  credi  a 
me  questo:  che  s'io  credo  al  futuro,  gli  è  i>erché 
mi  sarebbe  forza  senza  questo  di  morire  scettico  o 
ateo:  credi  che  s'io  non  adoro,  cotne  tu  lo  adori. 
Cristo,  gli  è  perché,  adorando  in  quel  modo  lui,  non 
potrei  adorar  Dio:  credi  che  non  la  mente,  ma  il 
core,  l'istinto  delle  cose  invisibili,  il  senso  divino, 
concordano  in  me  a  tenermi  nelle  mie  credenze.  E 
credi  anche  questo  :  non  parlo  di  te  ;  che  cosa  sono 
pochissime  eccezioni  ?  ma  tra  quanti  oggi  si  dicono 
cristiani,  polacchi,  francesi,  od  altri,  non  uno  lo  è:  non 
uno  crede:  h  una  soluzione  filosofica  adottata  da  chi 
sente  il  male  del  dubbio  e  non  ha  forza  per  lanciarsi 
oltre;  ma  non  investe  religiosamente  la  vitti  loro; 
non  detta,  non  illumina,  non  feconda  una  sola  delle 
loro  azioni.  Alcuni  anni  ti  porranno  più  in  chiaro  la 
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cosa.  Ma  intanto  genio  dentro,  perché  quest'  ultimo  ten- 
tativo, per  risuscitar  le  cose  morte,  senza  distruggere 
punto  la  necessità  dell'epoca,  pur  l'allontana  forse 
d'un  certo  periodo,  e  priva  la  fede  futura  di  molti 
che  riescirebbero  apostoli.  E  quanto  a  Eoma  e  all'Ita- 
lia, quando  ho  detto  che  la  parola  d' Unità  non  può 
venire  all'  Umanità  che  dalla  Eoma  del  Popolo,  non 
ho  detto  tutto  quello  che  tu  vai  dicendomi  sulla  mis- 
sione di  Roma,  e  dell'  Italia  ì  —  D' altra  parte,  tu 
ignori  ancora  i  miei  non  dirò  teoremi,  ma  presentimenti. 
Se  tu  sapessi  quanta  parte  del  Cristianesimo  entrerà 
trasformata  nella  nuova  fede!  —  Ma  lasciamo  questi  di- 
scorsi :  non  sono  poche  linee  di  lettera  che  devono 
convincere  te  o  me;  ma  prego  Dio  j)er  te,  come  tu 
lo  preghi  per  me.  Noi,  del  resto,  conveniamo  in  que- 
sto :  che  una  grande  manifestazione  del  sentimento 
religioso  dovrà  sorgere  col  sorgere  dell'Umanità:  cri- 
stiana od  altro,  l'avvenire  il  dirà.  Ed  io,  come  in- 
dividuo, potrei  benissimo  un  giorno  dar  testimonianza 
al  pubblico  della  mia  fede  ;  ma  come  politicamente 
attivo,  e  come  Giovine  Italia  e  Giovine  Europa  non 
direi  più  che  non  dico  due  linee  più  su.  E  se  le 
circostanze  ci  dassero  di  pubblicare  atti  collettivi,  né 
direi  altro,  né  vorrei  eh'  altri  dicessero  più  o  meno.  — 
l^fon  so  se  le  circostanze  daranno  di  ricomparire; 
ma  credo  che  un  moto  ascendente  nell'opinione  stia 
per  ricominciare,  e  s'io  trovassi  alcuni  uomini  d'altri 
paesi,  non  come  i  primi,  ma  influenti  per  intelletto, 
sacrificio,  e  moralità  nota  a  tutti,  tenterei  forse  di 
occupar  l'arena  in  nome  della  Giovine  Italia  ])rima 
ch'altri  con  intenzioni  men  rette  venisse  a  farlo. 
Ma  dove  trovar  questi  pochi?  —  Xon  ti  parlo  del 
Vallese;  perché  sebben  bene,  è  conquista  locale, 
■e  quanto  a  noi,  non  v'è  che  un  passo  mosso  verso 
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V  unificazione    Svizzera    o    la    sua    attitudine    verso 

V  estero  col  nmtauiento  del  Patto  che  tocchi  l' opera 
nostra.  —  Non  ti  parlo  del  Belgio  di  che  tutti 
parlano,  perché  non  ne  spero  nulla  ;  avranno  forse 
core  che  basta  per  una  soniiuossa  —  e  lo  sapremo 
■domani  —  non  per  altro:  la  conseguenza  sarà  la 
<M»cciata  di  Lelewel  e  d' altri  esuli  da  Bruxelles 
in  Inghilterra.  —  Ho  lettere  di  Malta  e  di  Spa- 
gna: non  importanti  s'intende;  pur  que' nostri  si 
mantengono  buoni.  —  liosaies,  come  forse  sai,  è  stato 
morente  ;  ora  è  bene  ;  ma  il  suo  è  male  di  petto.  — 
S'io  i)otessi  trattare  un  po' a  lungo  delle  cose  no- 
stre qui,  i)otrei  forse  trovare  via  d'aver  mezzi  ma- 
teriali per  qualunque  idea  potesse  sorgerci  dentro; 
poi,  mi  par  bene  assolutamente  di  predisporre  l'In 
ghilterra,  in  via,  secondo  me,  d'una  rivoluzione  da 
compiersi  fra  due  o  tre  anni,  pel  futuro  dell'Italia 
«ome  noi  l'intendiamo  e  come  ha  da  essere;  però 
farei  volentieri  un  libro  sull'Italia,  inglese  s'intende. 
Ma  le  idee  sole  impedirebbero  lo  smercio  ;  le  idee  cir- 
condate di  cifre  e  fatti  tant'e  tanto  sarebbero  accettate. 
Sono  indispensabili  capitoli  su  diversi  Stati  d'Italia, 
organismo,  amministrazione,  ricchezza,  povertà,  im- 
poste, istruzione,  etc,  etc.  E  manco  di  materiali.  Non 
potresti  aiutarmi  per  Parma?  e  indicarmi  sorgenti? 
libri,  memorie,  statistiche,  documenti  a  me  ignoti, 
anche  per  gli  altri  paesi?  Vedi  insomma,  ma  seria- 
mente, se  puoi  darmi  aiuto  —  ed  oltre  a'  materiali 
«he  tu  potresti  raccorne  o  insegnarmi,  dimmi  anche 
le  tue  idee  sul  modo  di  concepire  e  ordinare  un  li- 
bro suU'  Italia  per  l' Inghilterra.  —  Penso  spesso  anche 
all'  idea  eh'  io  t'  ho  già  espresso,  di  fare  un'  edizione 
•delle  parti  importanti  della  Giovine  Italia  in  due 
volumi,   COTI  una  introduzione  e  un  discorso  sul  '33 
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e  su'  nostri  martiri  ;  e  la  farei  se  jiotessi  trovare 
all'  estero  un  certo  numero  d' abbonati  per  coprire  una 
parte  almeno  delle  spese.  GV  Italiani  di  Malta  e 
Corfu  mi  propongono  la  stessa  cosa,  profferendosi 
per  qualche  aiuto:  ma  è  troppo  jjoca  cosa.  (')  — 
Torno  a  lei.  Non  so  bene  in  che  termini  siate,  né  se 
j>arliate  insieme  di  me;  ma  se  tu  le  parli  e  puoi 
parlarle  in  mio  nome,  dille  per  me  ch'io  la  scon- 
giuro a  farsi  forza  ed  aversi  cura  ;  dille  eh'  io  vi- 
vrò solo  tutta  la  vita  che  m' avanza,  e  eh'  io  viva 
già  solo  tra  gli  uomini,  e  così  penosamente,  eh'  io  forse 
travierei  nello  scetticismo  e  nella  maledizione,  s'io 
non  avessi  lontani,  ma  pur  presenti  sempre  ai  mio 
cuore,  alcuni  pochi  cari  e  puri  esseri  che  pregassero 
per  me,  e  il  cui  pensiero  mi  rende  forte;  dille  che 
l' immagine  sua  ch'oggi  m' appare  mestissimamente,  ma 
pur  santa  e  purificatrice,  m'apparirebbe  come  un  ri- 
morso —  non  meritato  —  ma  pur  rimorso,  s' ella 
più  non  vivesse  ;  dille  che  se  la  occasione  cercata, 
anelata  di  tentare  un  fatto  pericoloso  a  prò'  della 
nostra  patria  e  della  nostra  fede,  potesse  mai  sor- 
gere per  me,  l'idea  che  i  suoi  voti  e  le  sue  preci  mi 
seguirebbero,  mi  renderebbe  più  forte  e  mi  salverebbe 
forse  da'  rischi  :  e  eh'  io  anche  in  mezzo  a  que'  rischi 
penserei  a  lei  come  alla  sorella  che  mi  vive  ancora  ; 
e  dille  tante  altre  cose  eh'  io  non  posso  esprimere 
ma  che  sento  e  che  tu  forse  indovini.  Scrivimi  di 
lei,  e  poi  della  sorella  sua.  —  Scrivo  anche  con  questa 
occasione  alla  madre  sua.  —  Addio;  t'abbraccio,  e 
credi  all'amicizia  del  tuo 

Giuseppe. 


(1)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCXXV. 
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MCXLIX. 

AM.A  Madkk,  a  Genova. 

[Londra],  27  febbraio  1839. 

Mia  buona  madre, 

Vi  scriverò  breve  assai  questa  volta;  ma  parte 
un  tale  per  Parigi,  e  penso  dargli  questa  lettera, 
perch'ei  la  imposti  laggiù:  ne  ho  scritte,  per  giovar- 
mi dell'occasione,  altre  molte,  e  sono  materialmente 
stanco  :  dico  materialmente,  perché  moralmente  noi 
potrei  essere,  quando  si  tratta  di  scrivere  a  voi.  Ho 
ricevuto  la  vostra  del  16,  e  il  consulto  del  padre, 
lungo  e  soddisfacente.  E  non  so  ringraziarlo  abba- 
stanza. Ma  nel  tempo  stesso  non  posso  dissimularvi 
l'impressione  che  il  suo  scritto  m'ha  fatta.  Ho  pa- 
ragonato questo  ad  altre  sue  lettere;  l'ho  esaminato 
dieci  volte  ;  e  dieci  volte  ho  riflettuto  a  ciò  che  di- 
cevate nell'ultima  vostra  dell'esser  egli  in  campa- 
gna per  un  «licci  giorni,  a  questo  rispondere  poco 
dopo  senza  un  cenno  neppure  del  ritorno,  e  a  ciò 
che  dite  dei  geloni,  e  alla  disposizione  delle  li- 
nee. Ho  dovuto  durar  fatica  a  persuadermi  che  lo 
scritto  fosse  suo  ;  tanto  mi  s' erano  attraversate  certe 
idee  per  la  testa.  Poi,  ho  conchiuso  a  ogni  modo 
che  quella  lettera  era  scritta  da    letto.  Perché    non 

MCXLIX.  —  Inedita.  L'  autografo  8i  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."*  Agostino, 
Génes  (ÉtatM  Sardes).  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Maz-. 
Zini  annotò  :  «  27  feb.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro- 
postale,  che  è  quello  di  Pari»,  .5  inai-8   1839. 
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dirmelo,  s'è  vero?  s'egli  scrive,  posso  sperare  non 
sia  grave  incomodo;  e  mi  gioverebbe  pili  assai 
il  saperlo  da  voi,  che  F  errare  coni'  io  fo  colla  testa 
per  mille  congetture.  Mia  buona  madre,  ditemi  tutto. 
Nascondermi  le  cose  è  difficile,  perché  dalla  menoma 
cosa  ricavo  indizii.  È  egli  malato?  di  chef  Aspetto 
con  vivissimo  desiderio  la  prima  lettera.  Oh  vita  del- 
l'esilio!  —  Anch'io  spero  esca  un  bene  per  la  mia 
Giuditta  da  quanto  è  accaduto:  do vrebb' essere  ra 
:gionevolmente  cosi;  ma  chi  può  ragionare  quando 
s'  ha  da  fare  con  siifatte  bestie?  Vedrete  che  avremo 
sperato  invano.  —  Io,  s' intende,  sto  bene  di  salute,  di 
denti,  e  d'ogni  cosa.  —  Il  j)rimo  articolo  che  ho 
scritto  pel  Monthly  Chroniele  è  stato  accettato  :  in- 
serito subito,  ed  esce  dopo  dimani  ;  il  Direttore 
m'ha  scritto  richiedendomene  un  altro  pel  numero 
venturo  ;  e  sto  facendolo  :  se  anche  questo  secondo 
•verrà  accettato,  potrò  dire  d' essere  collaboratore 
regolare  e  potrò  inserire  un  articolo  per  ogni  mese: 
ben  inteso  che,  come  v'  ho  detto,  non  pagano  che 
ogni  tre  mesi.  —  Il  bastimento  arriverà,  ma  non 
arriva.  Anche  da  Livorno,  certa  roba  che  viene  ad 
Angelo  da  vendersi  qui  per  nostro  conto,  è  in  viag- 
gio da  un  secolo  e  non  si  vede.  Pazienza  ;  un  giorno 
capiterà  tutto  forse  e  arricchiremo  in  un  batter  d'oc- 
chio. —  Pare  anche  a  me  che  Filippo  non  dovrebbe 
pensare  ad  ammogliarsi;  ma  gli  uomini  ragionano 
eccellentemente  su  tutto  e  su  tutti,  fuorché  sul  conto 
proprio  :  cosi  ho  veduto  sempre.  —  Il  giovine  pit- 
tore è  inchiodato  qui  finora,  e  non  s' è  potuto  rac- 
•cogliere  quanto  è  necessario  :  forse  con  un  po'  più 
di  tempo,  si  potrà.  —  Mente  di  nuovo  che  importi.  — 
Devo  pregar  d'un  piacere  il  marito  d'Antonietta, 
•o  altri  che  voglia  darsi  questa  lieve   briga  per   voi 


^ 
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e  per  me:  ed  è  di  scrivere  al  Sig.  G.  G.  Sangui- 
uetti,  Firenze,  da  j)arte  mia  e  come  incaricato  da  me: 
che,  com'  egli  avrà  udito  dal  Sig.  Christie,  è  stata 
tentiita  una  vendita  de'  suoi  quadri  <;on  nessun  suc- 
cesso :  —  che  non  solamente  non  v'  è  stata  si)eranza 
di  raggiungere  quell'  ultimo  prezzo  da  lui  confida- 
tomi, ma  che  le  otìerte  per  la  Lucrezia  non  andarono 
oltre  alle  quaranta  lire:  —  che  quei  che  furono  da 
me  interrogati  mi  dissero  che  quadri  di  prezzo  alto 
non  si  vendono  a  incanto  —  che  bisognerebbe  pren- 
dere un  locale,  esporlo,  farlo  annunciare  su'  giornali, 
cose  tutte  che  portano  spese,  poi  aspettare  con  pa- 
zienza e  senza  limite  di  tempo  —  che  s'è  aggiunto 
anche  lo  stato  critico  del  paese  che  assorbe  tutta 
l'attenzione  dei  ricchi  Signori  più  in  quest'anno  che 
nei  precedenti:  —  che  il  Duca  di  Southerland  ch'io  spe- 
rava invaghire  per  mezzo  d' un  suo  agente  a  me 
noto  non  era  in  Londra  e  l' agente  stesso  andato  in 
Italia  non  n' è  finora  toruato  —  che  il  Sig.  Christie 
dispera  di  venderli  —  e  ch'io,  solo,  e  mancante  di 
relazioni  tra  i  ricchi  tories,  non  posso  far  nulla  — 
che  mi  duole  assai  di  tutto  questo,  etc.  —  e  basta. 
S'io  vi  prego  di  darvi  questa  noia  per  me  è  per 
ris])armiare  a  lui  e  a  me  inutili  spese  di  posta. 
Addio,  mia  cara  madre;  in  compenso  di  questo 
mio  laconismo,  vi  scriverò  subito  dopo  ricevuta  una 
vostra  una  lettera  che  non  finirà  pili.  Per  oggi,  addio,  e 
possiate  dirmi  con  sincerità  che  state  tutti  bene  e 
ch'io  aveva  torto  nelle  mie  congetture!  Non  mi  di- 
menticate coli' amica.  Abbraccio  Antonietta,  e  vi  cir- 
condo di  tutto  il  mio  amore. 


Giuseppe. 
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Contro  F  intenzione  mia,  la  lettera  è  rimasta  ven- 
tiquattro ore  più  eli'  io  non  credeva,  e  chi  la  reca 
a  Parigi  non  parte  che  oggi  28  tra  alcune  ore.  Pro- 
fitto per  aggiungere  due  righe.  Dacché  v'ho  scritto 
ieri,  abbiamo  avuto  grandine,  pioggia,  vento,  sole, 
etc.  Per  darmi  ragioiie  ne'  miei  pronostici,  alcuni 
degli  esuli  ch'erano  tranquillamente  in  Bruxelles,  sono 
già  stati  cacciati  e  sono  in  viaggio  a  questa  volta. 
Ricordo  il  vostro  famoso  proverbio  :  gli  stracci  vanno 
all'aria.  Anche  quel  generale  Polacco  è  partito.  (^) 
Bisogna  confessare  che  la  parte  fatta  dal  governo 
del  Belgio,  armando,  minacciando,  chiamando  ge- 
nerali, etc.  per  illudere  e  non  altro  è  degna  di  un 
Luigi  Filippo.  Il  Sanguinetti  non  ha  potuto  vedervi 
come  voleva  i^erché  un  vapore  partiva  da  Genova 
per  Livorno,  quando  1'  altro  ov'  egli  era  arrivava  ; 
cosi  m'ha  scritto.  —  Addio,  v'abbraccio  di   nuovo. 

MCL. 

A  Giuseppe  Giglioli,  a  Edimburgo. 

[Londra],  6  marzo  1839. 

Caro  Giglioli, 

Abbi  pazienza  se  ti  fo  spendere  danaro:  sarà 
1'  unica  volta  ;  per  1'  altre  mi  varrò  sempre  di  Tait  : 
vo'  scrivere  oggi  perché    1'  ho  promesso,  e  il   mezzo 

(0  Sul  gen.  Skrzyneceki  ved.  la  nota  alla  lett.  MCXLIV. 

MCL.  —  Inedita.  L'  autografo  è  posseduto  dal  prof.  Italo 
■Giglioli.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  1'  indirizzo  : 

-«  Joseph  Giglioli,  Esq.,  6,  York  Place,  Edinburgh.  »  La  data  si 
Ticava  pure   dal   timbro    postale,  che    è  quello  di    Mar.   H.   8. 

M.   1839. 
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Tait  mi  farebbe  perdere  alcuni  giorni.  D'altra  parte, 
incolpa  anche  te  stesso  e  il  tuo  lungo  silenzio.  T'  ho 
scritto,  tempo  addietro,  pregandoti  di  due  cose  :  la 
prima  di  vedere  vse  tu  potessi  aiutarci  raccogliendo 
qualche  cosa  per  due  Italiani  che  vorrebbero  ripa- 
triare  e  non  possono  per  mancanza  di  soldi  —  la  se- 
conda: di  ricordare,  quel  giorno  in  che  ti  capitasse 
fra'  piedi,  al  Sig.  Tait,  che  parrebbe  cosa  ragione- 
vole in  fatto  d'  articoli  accettare,  inserire,  pagare  — 
o  rimandar  subito  :  eh'  egli  invece  non  ha  rimandato, 
né  inserito,  né  pagato  quel  mio  articolo  avuto  da 
qualche  mese.  —  Né  per  la  prima,  né  per  la  seconda 
di  queste  cose  —  né  da  te,  né  dal  Sig.  Tait  —  è  venuto 
cenno  di  vita.  Però  ti  punisco  fraternamente  scri- 
vendoti. Quei  due  si  stanno  qui,  con  quel  poco  che 
hanno  raccolto,  sperando  pure  in  quel  poco  che  tu 
raccorrai  ;  tra  questi  due  pochi  e  un  terzo  poco  rac- 
colto da  Pepoli,  potrebbero  forse  mettersi  in  via. 
Scrivi  dunque,  o  aiutando,  o  dicendo:  uscite  di  spe- 
ranza o  voi,  etc.  —  Ma  scrivi. 

Le  cose  del  Belgio  v^auno  alla  peggio,  come  do- 
vevano. Quelle  di  Francia  né  su  né  giù  :  le  elezioni 
lasceranno  le  cose  com'erano:  il  ministero  dovrà 
nondimeno  andarsene;  sottentrerà  un  misto  insigni- 
ficante che  smembrerà  la  Coalizione,  etc.  Tutte  queste 
cose....  —  Interrompo  i)er  dirti  che  precisamente  in 
questo  momento  la  piccola  posta  mi  reca,  combina- 
zione curiosa,  una  lettera  del  Sig.  Tait  con  un  or- 
dine buono  |>er  sette  lire,  che  pagheranno  o  non 
pagheranno  1'  articolo  ;  e  ne  tenterò  un  altro  anche 
più  corto  per  avere  più  iirobabilitìi  d' accettazione 
—  e  ripiglio:  tutte  queste  cose  del  resto  mi  sono 
perfettamente  inditterenti,  e  non  intendo  come  gente 
di  Francia  che  si  dice  repubblicana  —  quei  del  Natio- 
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nal,  per  esempio  —  si  dia  tanta  briga  per  cacciare  il 
ministero  Mole:  un  ministero  Barrot  non  verrà:  ma 
se,  com'  essi  desiderano,  venisse,  farebbe  retrocedere 
di  dieci  anni  quel  punto  ver  cui  Luigi  Filippo  s' in- 
noltra.  Il  mondo  non  avrà  salute  per  vie  parlamen- 
tarie. Importa  dunque  che  la  impotenza  di  sifì'atti 
modi  si  dimostri  radicalmente  alle  moltitudini.  È 
quindi  ottima  cosa  che  le  elezioni  non  mutin  le  cose  : 
ottima  che  il  Parlamento  mantenga  le  Corn-laws  : 
ottima  che  il  Belgio  abbia  contro  tutti  i  gabinetti 
e  via  così.  L'  esperienza  è  lunga  e  penosa  :  è  possi- 
bile che  noi  non  ne  vediamo  V  ultimo  termine  ;  ma 
ciò  non  importa.  L' avvenire  appartiene  infallibil- 
mente alle  nostre  credenze.  Duolmi  che  troppo  i)ochi 
de'  nostri  vedano  cosi  ;  e  i  più  traviano  per  diplo- 
mazia e  mezzi  termini,  che  non  conducono  se  non 
ad  una  sola  cosa:  ridurre  la  credenza  nostra  a  un 
mero  partito  d'opposizione;  e  ridurlo  al  valore  dei 
dieci  altri  partiti  che  s'  agitano  per  questa  arena  po- 
litica, quando  noi  dovremmo  separarcene  più  sempre. 
Qui,  a  me  il  Monthìy  Chronicle  ha  fatto  proposta 
di  dargli  un  articolo  per  ogni  mese  ;  credo  perché 
vicino  a  cadere  e  deciso  a  tentare  anche  la  via  delle 
idee  continentali  :  ho  dato  un  articolo  di  poche  pa- 
gine pel  numero  stampato  giorni  sono:  articolo  mal- 
menato dal  traduttore  fino  a  mutare  Janin  in  una 
literary  chair  quand'io  lo  avea  detto  un  lilerary 
palliasse,  cioè  clown,  Jini  crow,  e  simili.  Xe  ho  dato 
un  altro  pel  numero  venturo  su  Lamennais,  e  andrò 
seguitando  tino  a  che  il  giornale  non  muoia.  Colle 
Riviste,  le  cose  mie  vanno  male. 

Addio,  mio  caro  Giglioli  ;  scrivi  presto,  e  credimi 
tuo  sempre  Giuseppe. 

9,  George  Street,  Eustou  Sq.*» 
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MCLI. 

Ai.i.A   Madke,  a  Genova. 

[Londra],  7  marzo  1)^39. 
Cara  madre, 
Siamo  ai  7  di  marzo  ed  abbiamo  neve  ieri  ed 
oggi  :  freddo,  e  un  vento  che  (consola.  L' inverno  è 
tornato  addietro.  Sto  bene  del  resto  e  poco  m' im- 
porta del  tempo.  Ho  ricevuto  la  vostra  dei  23  feb- 
braio. Non  vi  sono  linee  del  padre,  ma  il  tono  della 
vostra  lettera  mi  persuaderebbe  che  le  idee  della 
mia  antecedente  non  sone  fondate.  Prego  Iddio  che 
sia  cosi.  —  Quel  mio  breve  articolo  sulla  letteratura 
attuale  di  Francia  è  uscito.  L'  altro  che  deve  com- 
parire, se  accettato,  il  primo  d'aprile,  è  su  Lamen- 
nais,  ed  è  già  nelle  mani  del  traduttore.  Se  lo  in- 
seriranno, avrò  piacere,  perché  mi  fa  piacere  lodare 
le  persone  che  amo  e  stimo  davvero.  Lamennais 
qui  è  poco  letto  e  malissimo  giudicato.  Hanno  sen- 
tito cosi  superficialmente  il  suo  cangiamento,  e  aven- 
done saputo  soltanto  dopo  il  1830,  credono  ch'egli 
abbia,  come  tenti  altri  mutato  per  venir  col  partito 
piò  forte.  Non  pensano  che  tanti  cangiamenti  operati 
hanno  guidato  gli  uomini  cangiati  alla  ricchezza 
o  al  potere,  mentre  Lamennais  ha  continuato  a  vi- 
vere solitario,  indipendente  e  perseguitato.  Non  pen- 
sano che  altro  è  cangiare  per  andare  indietro,  altro 

MCLI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
r  indirizzo:  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino, 
Gónes,  États  Hardes,  Italy.  »  Sullo  stewso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  7  marzo  39.  »  La  data  si  ricava  pure  dal 
timbro  postale,  che  è  quello  di  London,  8  mar.   1839. 

llAsziai,  Scritti,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).  96 
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cangiare  per  andare  avanti  ;  non  intenderebbero, 
come  ho  detto  nell'  articolo,  San  Paolo  persecutore 
de'  Cristiani  e  convertito  sulla  via  di  Damasco.  La- 
mennais  del  resto,  nel  suo  riunirsi  a  noi,  non  ha 
cercato  popolarità  davvero  :  dopo  il  1830,  F  idea  che 
il  Papa  e  Eoma  com'  è  potessero  pronunziare  una 
parola  di  libertà  e  mettersi  dalla  j)arte  dei  popoli 
contro  i  loro  padroni  era  tutt'  altro  che  popolare  : 
pure  è  questa  l' idea  eh'  egli  ha  predicata  dopo  il 
1830,  nel  giornale  VAvenir  e  in  tutto  quello  che  ha 
scritto  e  fatto:  è  questa  l'idea  che  lo  ha  fatto  viag- 
giare a  Eoma  :  mettere  il  progresso  dei  popoli  sotto 
la  direzione  e  la  santificazione  della  Chiesa  Romana. 
Non  è  che  quando  egli  ha  veduto  che  tutto  era 
inutile,  quando  il  Clero  s'  è  messo  invece  a  perse- 
guitarlo, quando  i  Vescovi  e  il  Papa  1'  hanno  cen- 
surato, quando  Gregorio  XVI  ha  data  un'  Enciclica 
russa  ai  Vescovi  Polacchi,  quando  in  un'altra  En- 
ciclica ha  dichiarato  ottima  cosa  la  schiavitù  e 
pessima  la  libertà,  eh'  egli  tre  o  quattro  anni  dopo 
del  '30,  s'  è  rivolto  al  popolo,  colle  sue  Paroles  d'un 
croyant,  e  gli  ha  detto  ;  aiutati  da  te,  poiché  nes- 
suno vuole  aiutarti.  Lamennais  insomma  è  un  uomo 
che  ha  voluto  sempre  il  bene  degli  uomini,  il  mi- 
glioramento delle  condizioni  del  po])olo,  ma  che 
prima  di  venire  al  punto  ov'  è  ora,  ha  battuto  a  tutte 
le  j)orte,  dei  re,  del  Papa,  di  tutti,  per  vedere  se  vo- 
lessero incaricarsene  essi.  Avendo  sempre  avuto  in 
mira  due  grandi  cose,  il  bene  degli  uomini  e  la 
religione,  egli  non  poteva  riunirsi  all'  opinione  libe- 
rale, quando  tutti  quasi  gli  uomini  di  questa  opi- 
nione appartenevano  alle  idee  reazionarie,  anti-reli- 
giose del  secolo  passato  ;  e  allora  fu  coi  governi  che, 
come  la  Restauration,  erano  ipocriti  di  credenze,  etc. 
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Quuud'  ejfli  s' avvide,  da  una  parte,  che  i  governi 
si  facevano  manto  della  religione  a  consolidare  il 
loro  potere  e  non  altro,  e  dall'  altra  parte  sorgere 
tra  gli  uomini  di  progresso  uomini  religiosi  e  che 
predicavano  il  perfezionamento  e  la  libertà  e  la  fratel- 
lanza degli  individui,  e  dei  popoli,  perclié  Dio  lo 
vuole,  ei  s'  è  messo  con  noi.  Questa  è  la  carriera  di 
Lamennais;  ed  è  per  farla  conoscere  che  ho  scritto 
quest'  articolo  ;  e  ve  V  ho  raccontata  cosi  succinta- 
mente anche  a  voi,  perché  Dio  sa  se  non  avete 
udito  spesso  dir  cose  dell'  altro  mondo  su  di  lui.  (')  — 
Di  cose  politiche  nulla:  le  elezioni,  benché  non  finite, 
verificano  la  mia  prediziime  che  tornerebbe  una  Ca- 
mera a  un  dipresso  come  quella  sciolta:  meno  libe- 
rale, non  v'  era  ragione  di  supporla  ;  i)iù  liberale,  nep- 
pure, poiché  il  corpo  elettorale  è  lo  stesso.  Vedremo 
]K)i  che  cosa  farà  il  governo  trovandosi  nella  stessa 
situazione.  Del  resto,  a  me  non  importa  nulla  di 
tutto  questo;  non  è  da    vie    siftatte  che    aspetto  il 


(*)  Questo  l>rano  di  lotterà  riguardante  il  Lameunais  è  quasi 
tm  riassunto  dell'  articolo  che  il  Mazzini  in  quei  giorni  aveva  in- 
viato al  Monthly  Chronicle  (ved.  per  ora  S.  E.  I,,  VI,  pp.  54-77). 
Giova  qui  notare  che  V  Avenir  è  il  celebre  periodico  «  propu- 
gnatore della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  comparso 
dal  17  ottobre  1830  al  15  novembre  1831,  col  motto  Dieu  et 
Liberté,  sotto  la  dire/ione  del  Lamennais,  cooperatori  Lacor- 
daìre,  Gerbet,  De  Coux,  Montalembert,  e  riprovato  da  Gre- 
gorio XVI  nell'enciclica  Mirari  voa,  del  15  agosto  1832.» 
Contro  le  altre  encicliche  del  pontciìce  aveva  pure  anni  innanzi 
protestato  il  Tommaseo,  il  quale,  nell'  opera  sua  DelV  Italia 
(libro  I,  cap.  X,  p.  56)  cosi  s'era  espresso:  «  Gregorio  decimo- 
sesto all'imperatore  della  Russia  manda  tributo  di  sangue.  E 
se  Federico  a  Roma  inviava  il  Carroccio  della  vinta  Milano,  a 
Roma  potrebbe  inviare  Nicolò  in  ricche  bare  i  cadaveri  dei  Po- 
lacchi da  sé  trucidati.  » 
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bene.  —  Del  bastimeuto  primo  uoii  so  più  che  cosa 
dire;  è  una  vera  fatalità  per  più  ragioni:  quelle 
merci  erano  prese  a  respiro  di  sei  mesi,  poi,  come 
avete  già  osservato  anche  voi,  s'  anche  arrivassero, 
arriveranno  quando  non  si  potranno  più  vendere  : 
insomma,  è  una  noia.  Pazienza  —  Quanto  all'  olio 
in  grande  non  ho  più  altro  a  dire.  Quando  accada 
il  buon  momento  in  che  vi  decidiate,  mandate  come, 
e  all'  indirizzo  che  v'  ho  dato,  ed  io  venderò  fa- 
cilmente e  presto  assai  —  e  anche  più  se  verrà  in 
giarre.  —  Non  mi  rallegro  certo  della  morte  d'  al- 
cuno; ma  poiché  è  cosi,  ho  piacere  che  1' amico  An- 
drea sia  uno  dei  tre  esecutori  testamentarii  e  che 
gli  capiti  questo  surcroU  di  ricchezza  ;  meglio  cioè 
pei  nipoti,  perché  per  lui,  son  certo  che  le  sue  abi- 
tudini -di  vita  e  i  suoi  bisogni  non  esigono  accre- 
scimento di  facoltà;  ma  son  convinto  che  egli  ne 
gode  in  vista  de'  nipoti.  Ditegli  intanto  che  comin- 
cio ad  avvedermi  che  tra  il  padre  e  lo  zio,  questi 
due  giovanotti  diventano  troppo  ricchi,  e  che  quando 
le  cose  andranno  a  modo  nostro,  metteremo  ostacolo 
a  queste  fortune  ambiziose,  e  preleveremo  contribu- 
zioni i)er  la  jiatria;  ditegli  poi,  che  en  attendant  il 
nostro  sistema  d' imposte,  abbiam  diritto  noi,  poveri 
diavoli,  di  non  esser  dimenticati,  e  che  aspetto  in 
conseguenza  il  Tasso  e  eh'  ei  non  ponga  in  disparte 
il  mio  commercio  nascente,  olio,  etc,  ma  che  un 
quarto  d'  ora  al  giorno  egli  pensi  per  voi  e  per  me 
a  queste  faccende.  Son  io  indiscreto  ?  e  s'  arrabbierà 
egli  per  questa  mia  intimazione  ?  —  Intanto,  un'al- 
tra lettera  di  Giuditta  mi  dà  ragguaglio  del  testamento 
del  suocero  ;  ed  è  sfavorevole  a  lei  in  tutti  1  sensi  : 
quel!'  uomo  o  per  cattivo  core,  o  per  suggestioni 
di  gente  che  gode  nel  male,  1'  ha  perseguitata  anche 
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luoiendo:  ha  dato  <|uel  nieiio  che  poteva  della  so- 
stanza del  padre  loro  alle  fanciulle  per  dote;  e  lo 
stesso  al  (ig:lio:  ma  questo  non  è  la  cosa  più  grave, 
dacché,  V  asse  ereditario  essendo  vistoso  assai,  hanno 
a  ogni  modo  abbastanza  pel  loro  bisogno,  e  quanto 
al  maschio  sopratutto,  un  i»o'  più  un  i)o'  meno  di 
fortuna  è,  nel  mio  modo  di  vedere,  da  non  curarsi; 
ma  quel  eh'  è  peggio,  si  è  d'  aver  privata  Giuditta 
del  diritto  d'  esser  tutrice  —  1'  aver  posto  nell'  am- 
ministrazione de'  beni  tre  persone  ostili  a  lei  — 
l'aver  dichiarato  (questa  è  da  vero  nemico)  che  un 
assegno  eh'  essa  ha,  assegno  abì>astanza  tenue,  debba 
ancora  ridursi  per  metà  quand'  essa  riesca  a  otte- 
nere il  soggiorno  colle  fanciulle,  etc.  Del  resto,  1'  e- 
ducazione  del  figlio  è  ordinato  debba  compirsi  presso 
i  Gesuiti.  (*)  Tutte  queste  ingiustizie  addolorano  assai 

(')  Achille  Sidoli,  se  bene  educato  dai  Gesuiti,  crebbe  con 
gli  stessi  sentimenti  d'  amor  patrio  per  i  qnali  avevano  tanto 
sofferto  i  suoi  genitori.  Fu  già  avvertito  (E.  Dkl  Ckrko,  op. 
cit.,  pp.  283  e  305)  com'egli  accorresse  a  Roma,  a  com- 
battere nella  Legione  dei  Volteggiatori  Italiani,  comandata  dal 
Medici;  ma  già  l'anno  innanzi,  e  prima  ancora  che  gli  avve- 
nimenti delle  Cinque  Giornate  milanesi  preludessero  a  quelli 
che  si  svolsero  nell'  Italia  centrale,  Achille  Sidoli  era  additato 
come  pericoloso  patriota.  Ecco  il  documento  che  a  lui  si  riferisce  : 

«  Reggio,  li  i:s  marzo  1848. 

Il  Consigliere  di  Stato 

Governatore  della  Città  e  provincia  di  Reggio, 

Incaricato  degli  affari  di  Polizia, 

A  Sua  Eccellenza  il  Signor  Marchese  Consigliere  di  Stato, 

Governatore  Incaricato  del  R.  Ministero  di  Buon  Governo 

in 

Modena. 

Presentavasi  ieri  mattina  nel  Caffè  di  Piazza  Grande,  e 
iiUCce.<<HÌTaniente  nel  corso  della  Ghiara,  il  giovane  Achille  Si- 
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la  povera  Giuditta  e  non  ha  torto.  Le  ho  scritto 
cercando  di  confortarla.  Ma  è  dolorosa  cosa  per  lei 

doli  vestito  alla  antica  Italiana  nel  modo  portato  dal  n.  9, 
pag.  144,  del  giornale  il  Mondo  Illustrato  del  4  corrente  marzo, 
toltone  il  mantello  e  ad  eccezione  del  cappello  che  variava  al- 
quanto nella  forma. 

Fatti  alcuni  giri  nei  quali  ad  omaggio  del  vero  non  fu 
avvicinato  da  persona,  si  restituì  alla  propria  abitazione,  non 
risorteudone  che  il  dopo  pranzo  in  legno,  previo  lo  spoglio  del- 
l' abito  suddetto. 

Chiamato  questa  mattina  in  Uffizio,  è  stato  formalmente 
diffidato  a  deporre  gli  accennati  indumenti,  né  più  farsi  lecito 
d'  indossarli  sotto  le  comminatorie  prescritte  dalla  Notifica- 
zione di  V.  E.   19  febbraio  p.  p. 

Egli  non  seppe  addurre  a  propria  discolpa  fuorché  1'  esem- 
pio della  moda  tollerata  in  Milano,  Piacenza,  Parma,  Mantova 
e  Bologna,  dichiarando  però  di  uniformarsi  alla  premessa  dif- 
tidazione. 

Una  si  fatta  misura  V  ho  ravvisata  necessaria,  anche  perché 
mi  era  stato  riferito  che  qualora  fosse  passata  inosservata  la 
foggia  del  vestiario  del  Sidoli,  una  quarantina  di  giovani  avrebbe 
adottato  nella  domenica  p.  v.  lo  stesso  vestimento. 

Nell'atto  in  cui  partecipo  altrettanto  all'È.  V.  ad  op- 
portuna norma,  non  le  taccio  che  il  predetto  giovane  è  figlio 
di  quella  Giuditta  Bellerio  Sidoli  che  nel  1831  spiegò  per  la 
prima  la  bandiera  tricolorata  Italiana,  e  che  per  del  tempo  ha 
convissuto  col  famigerato  Mazzini. 

Ho  il  pregio  di  attestarle  i  sensi  ingenui  della  mia  più 
distinta  stima  e  considerazione. 

SCAPINELLI. 

(a  tergo) 

N.   7106.  Prot.   Segreto  del  Ministero  di  Buon  Governo. 

addi  17  marzo  1848. 
a  di  18  d. 

Si  risponda  collaudando  pienamente  il  disposto,  e  per  la 
ulteriore  sorveglianza  del  giovane  Sidoli,  che  le  relati v^e  pre- 
cedenze della  madre  concorrono  a  render  pili  che  mai  sospetto 

e  pericoloso. 

C.  F.  Baktolomasi,   Seg.°  » 
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e  per  me  vedere  escire  uu  male  da  quello  che,  se- 
condo tutte  le  probabilità,  doveva  essere  prineipio 
di  miglioi-amento  nello  stato  suo.  Essa  nondimeno 
tenterà  ancora  tutte  le  vie  possibili  per  essere  ammessa 
a  recarsi  i)resso  una  delle  fanciulle,  che  esce  sul  tinir 
dell'anno  dall' educandato.  (')  Voglia  Iddio  ch'ella 
riesca!  —  (Ha,  la  colletta  del  giovine  pittore  non  ha 
fruttato  quello  eh'  era  necessario  perch'  ei  si  ponesse  in 
viaggio;  ed  è  sempre  qui.  —  Voi  mi  chiedete  se  credo 
buona  la  via  naturale  per  inviare  il  ritratto.  Perché  no? 
Mi  parrebbe  tanto  stolida  la  opposizione  che  si  facesse 
all'invio  d'  un  ritratto  del  tìglio  alla  madre,  che  sarei 
contento  di  far  la  prova.  D'  altra  parte,  sfido  io  a 
trovare  altra  via.  Ho  però  tutto  il  tempo  per  udire 
le  vostre  idee  in  proposito;  benché  finito  per  me, 
ossia  non  richiedendo  più  1'  opera  mia,  manca  ancora 
di  non  so  che  ritocchi  all'  abito,  ed  è  quindi  sempre 
in  casa  del  pittore.  —  Certo  :  il  santo  scrive  nella 
Rei'ue  du  Progrèa  :  ma  cosa,  Dio  lo  sa:  io  non  ho 
potuto  aver  finora  che  il  primo  numero:  aspetto 
gli  altri  per  occasione,  e  pare  non  la  trovino.  —  So 
già  che  il  profeta  ha  letto  il  libro  d' Angelo  sulla 
Donna,  e  che  ne  è  contento:  ho  piacere.  —  Devo 
andare  domenica  a  pranzo  dal  Direttore  del  Mouthly 
Chronicìe  :  m'  ha  scritto  per  invitarmi  e  non  ho  po- 
tuto scansar  l' invito.  Questa  gente  non  sa  fare  altra 
gentilezza  che  quella  d' invitare  a  mangiare.  E  no- 
tate che  il  pranzo  viene  a  costar  due  scellini,  cioè 
più  assai  che  non  costa  il  mio  a  casa,  perché  biso- 


(')  Marietta  Sidoli,  por  la  (jualu  il  uoniio  aveva  deciso 
nel  suo  testaiueuto  che,  uscendo  di  collegio  «  fosse  andata  a 
convivere  con  Anna  .Sidoli,  vedova  del  figlio  Antonio,  a  lui 
premorto.  »  E.   Dkl  Ckkko,  op.   cit.,  pp.   272-273. 
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glia  andarvi  in  legno  o  in  Omnibus,  stando  egli  a 
otto  miglia  da  Londra.  Già  mille  volte  m'  è  venuto 
voglia  di  dire  al  primo  che  m' invita  a  pranzo  : 
non  pranzo  mai.  Poi,  mi  ricordo  che  il  padre  mi 
sgriderebbe,  ed  accetto.  —  Lavoro  poco  in  altre 
cose;  meno  ch'io  non  dovrei.  La  mia  testa  è  sva- 
gata, e  non  pnò  fissarsi.  Londra  non  è  propizia  alle 
mie  facoltà  intellettuali,  e,  per  quanto  non  ne  parli, 
rumino  sempre  altri  paesi. 

Questa  mia  parte  un  giorno  dopo  quel  eh'  io 
volea;  ma  ieri  non  fui  a  tempo  a  impostarla.  Con- 
tinua oggi  il  freddo  e  di  tempo  in  tempo  qualche 
spruzzo  di  neve.  Dite  i  miei  ringraziamenti  ad  An- 
tonietta, eh'  io  abbraccio  con  amore.  Tante  cose  al 
padre,  ed  amatemi  com'  io  amo  voi  con  tutta  l'anima. 
Il  vostro 

Giuseppe. 

Prima  di  tutto,  lasciate  il  Burnouf  :  (*)  lo  farò,  vo- 
lendo, venir  io  da  Parigi  nelP  originale.  Come  va  per 
altro  che  non  s' è  trovata  fra'  miei  libri  quella  gram- 
matica greca  in  latino,  stampata  in  Padova,  ch'io 
ricordo  benissimo?  —  Un'altra  cosa  e  questa  vi 
X)rovi  la  mia  confidenza.  Poco  i)rima  dell'  anno  mi 
diceste  che  avevate  in  serbo  una  strenna  per  me,  e 
•eh'  io  vi  dicessi  se  dovevate  mandarla  o  no.  Vi  dissi 
di  no;  e  vi  commisi  su  quella  un  barile  d'olio  per 
uso  mio,  e  un  formaggio.  Ora  vi  dico  :  se  dal  prezzo 
del  barile  e  del  formaggio  avanza  qualche  cosa  su 
ciò  che  intendevate  mandarmi,  mandate  quel  qual- 
che cosa.  Badate  a  quel  ch'io  vi  dico,   come   condi- 

(*)  L' opera  Mélhode  poiir  étudier  la  langue  grecque  (Pa- 
rigi,  1814). 
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zione  assoluta  :  da  quello  che  m' avevate  destinato,  le- 
vate via  le  due  cose  ch'io  vi  dico:  del  formapf^o 
non  so  il  prez/zo:  del  barile  snpponj'o  sia  tra  gli 
«SO  o  00  franchi  :  ma  forse  sbaglio.  Supponete  che  vole- 
ste mandaiini  allora  250  franchi,  niaudateniene  soli  100, 
perché  bisogna  calcoliate  anche  il  Tasso:  se  no,  è  male. 
Vi  dirò  poi,  che  s' io  vi  domando  anche  cosi  poco,  è 
perché  posso  vivere  anche  senza  questo  ;  ma  gli  scon- 
certi accaduti  colle  lliviste,  e  il  pagare  di  questi 
Signori  del  magazzeno  a  trimestre  e  non  a  mese,  e 
il  non  arrivo  del  bastimento,  m' hanno  desappointé  e 
obbligato  a  calcolar  su  quello  che  ho,  sicché  non 
posso  fare  certe  piccole  spese  mie  indipendenti  dal 
vivere  ;  e  per  queste  poco  basta.  Aggiungerò  fran- 
camente che  vorrei  poter  mettere  una  lira  anch'  io 
nella  colletta  per  riunire  alla  madre  il  giovine  jnt- 
tore  :  ed  è  i)er  me  una  specie  di  debito  sacro.  Ecco 
tutto.  Amatemi  e  se  non  avanzava  niente,  mandate 
niente. 

MCLII. 
A  Giuseppe  Ema   Bensa,  ji  Porto  Mauriisio. 


[LoiidraJ,  7   marzo  1839. 


Mio  amico, 


La  tua  del  15  dicembre  m'è  giunta  sul  finir  di 
febbraio;  pur   m' è    giunta  e    ringrazio   Dio,   i)erché 

MCLII.  —  Puhbl.  a  pochi  frammenti  da  C.  Cagnacci,  op. 
•cit.,  pp.  160-161,  408  e  424-428.  L' aiitojfnifo  snl  quale  si 
<joiidice  la  presente  edizione  è  conservata  nel  Museo  Mazziniano 
di  Genova.  —  Su  Giuseppe  Elia  Bensa  ved.  la  nota  alla  lett. 
XVni.   S' ajTjriunga  qui  che  il  Mazzini  s'era  stretto  in  amicizia 
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anche  a  me,  credilo,  una  parola  d'affetto  da  qual- 
cuno eli'  io  ami  è  oggimai  un  avvenimento.  Io  t' ha 
sempre  amato,  non  solo  perché  tu  lo  meriti,  ma 
perché  t' ho  amato  ne'  primi  anni  della  mia  gio- 
ventù. Que'  primi  affetti  mi  sono  sacri  e  sento  che 
morrò  senz'  averli  profanati  o  traditi,  perché  morrò 
coli'  anima  mia  di  vent'  anni.  Potessi  dir  lo  stesso 
di  tutti  i  pochissimi  che  amo  davvero!  —  Io  non 
sapeva,  povero  amico,  tutte  le  tue  sciagure.  Sapeva 
che  tu  avevi  perduta  la  madre,  ma  nulla  del  fra- 
tello e  della  sorella.  Dio  mio!  quanto  hai  sofferto 
in  pochi  anni  !  e  come  devi  sentirti  infelice  nella 
solitudine  della  tua  casa!  Pur  troppo  le  domestiche 
son  perdite  irreparabili,  perché  nessuno  ama  con 
tanta  costanza  quanto  le  madri  e  le  sorelle  e  i  fra- 
telli, quand'amano;  l'amore  de'  miei  parenti,  ch'io 
non  ho  accarezzato  mai  quanto  dovea  essendo  in 
patria,  m'è  rimasto,  solo,  e  malgrado  i  lunghi  anni 
di  separazione,  caldo  come  ne'  primi  giorni;  e  mi 
sarebbe  di  consolazione  potente  contro  a  molti  do- 
lori, se  non  l' avvelenasse  il  continuo  terrore  di 
perderli  e  il  saperli  vecchi,  e  la  quasi  certezza 
eh'  essi  morranno  senza  vedermi  e  senza  eh'  io  possa 
raccogliere  il  loro    ultimo    sospiro.    Non    ho    potuto 


con  lui  verso  il  1823,  quando  frequentavano  insieme  i  corsi  di 
legge  nelP  università  di  Genova.  Ved.  G.  Salvemini,  art.  cit., 
pp.  75  e  78.  Della  corrispondenza  del  Mazzini  col  Bensa  prima 
di  questa,  rimangono  due  lettere,  pubblicate  una  nell'ediz. 
naz.,  voi.  V,  pp.  96-104,  l'altra  nel  citato  articolo  del  Salve- 
mini; le  rimanenti  «furono  distrutte  —  scriveva  il  Bensa  al 
Cagnacci,  —  dai  miei  di  famiglia  per  timore  d'  una  visita  do- 
miciliare di  polizia,  che  infatti  fu  eseguita  mentre  io  era  stato- 
espulso  da  Napoli,  e  mi  era  rifugiato  a  Marsiglia.  »  C.  Ca- 
gnacci, op.  cit.,  p.  425. 
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giovar  loro  in  vita  e  raddolcire  i  loro  anni  cadenti; 
e  non  potrò  confortarli  in  morte.  Se  tn  sapessi  conie 
tremo  ad  ogni  ritardo  di  lettera,  ad  ogni  frase  dub- 
bia eh'  io  trovo  nelle  lettere  di  mia  madre  !  Ho  per- 
duta da  giovine  una  sorella,  e  un'  altra  poco  più 
d'un  anno  fa;  e  mio  padre  è  vecchio,  mia  madre  è 
vecchia,  la  madre  dei  Iiuff]ini]  è  vecchia;  morranno 
tutti,  e  con  essi  quasi  tutti  quei  che  mi  amano  davvero 
e  come  io  intendo  l'amore.  Non  ho  mai  più  riveduta 
Giuditta;  e  abbiamo  anche  dovuto  rompere  ogni 
corrispondenza  perché  le  era  apposta  a  delitto;  e 
anch'essa  è  infelice,  perché  il  silenzio,  l'isolamento, 
le  dimando,  le  umiliazioni,  non  hanno  potuto  ancora 
ottenerle  di  ricongiungersi  alle  sue  fanciulle;  ed  io 
che  la  ho  veduta  in  delirio  tutta  una  notte  per  esse, 
so  il  suo  stato.  Cosi,  disperato  da  anni  d'ogni  feli- 
cità mia,  non  posso  neppure  avere  quell'unico  con- 
forto eh'  io  mi  senta  ancora  capace  di  provare,  quel 
di  sapere,  se  non  felici,  in  pace  almeno  quei  pochi 
enti  che  io  amo  e  a'  quali  il  mio  amore  ha  fatto 
più  assai  male  che  bene.  Perché  mi  scrivi  che  non 
dovresti  parlarmi  de'  tuoi  privati  dolori  in  faccia 
agli  obblighi  e  a'  guai  dell'  apostolato  ?  Credi  che 
l'apostolato  invada  tutto  quanto  il  cuore  e  lo  dis- 
tragga dagli  affetti  che  costituiscono  soli  la  vita 
intima  dell'  individuo  ?  Credi  anche  tu  che  non  si 
possa  <;redere  in  una  religione  di  dovere  senza  to- 
gliere alla  religione  dell'amicizia? 

Sento  eh'  io  tocco  una  corda  che  suona  troppo 
«lolore.  S'io  potessi  averti  vicino,  non  mi  tratterrei 
«lai  farlo.  Lontano,  e  non  potendo  scriverti  che  poche 
righe,  non  devo.  Intanto,  ti  ringrazio  d'avermi  par- 
lato di  te,  e  ti  ringrazio  d'  avermi  parlato  dei 
tempi    ne'   quali    stringemmo    amicizia  :    tempi    che 
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insieme  con  pochissimi  giorni  passati  con  Giuditta 
son  gli  unici  sui  quali  l'anima  mia  possa  guar- 
dare senza  arretrarsi.  Non  temere  ch'io  li  dimen- 
tichi. Io  gli  ho  vivi  davanti  a  me  tanto  da  po- 
terne far  la  storia,  non  di  mese  in  mese,  ma  di 
minuto  in  minuto.  Oh  quante  volte  gli  ho  evocati  in 
questi  anni  di  deserto  a  difendermi  da  pensieri  che 
minacciavano  d' inaridirmi  l'anima  e  farmi  malvagio 
o  di  trarmi  a  impazzire  !  E  quante  volte  non  mi 
si  sono  anch'  essi  tinti  d'amaro  affacciandomi  il  dub- 
bio terribile  se  non  sarebbe  stato  meglio  seguire  e 
non  gittarsi  ad  imprese  che  doveano  per  sempre  in- 
terromperli? E  allora  io  guardava  tutti  con  ira  e 
con  diffidenza  e  me  stesso  con  quella  specie  di  ter- 
rore con  che  si  guarda  un  colpevole,  e  mi  pareva 
che  Jacopo  sorgesse  dal  sepolcro  a  maledirmi,  e  che 
la  madre  sua  mi  gridasse  di  renderglielo  ed  altre 
madri  con  essa  e  il  rimorso  mi  consigliava  ad  ucci- 
dermi e  poi  sentiva  eh'  io  morrei  con  un  rimorso  di 
più.  Dio  ti  guardi,  mio  amico,  da  siffatti  momenti! 
Io  li  provava  in  Isvizzera,  in  mezzo  alle  nevi,  in 
una  solitudine  quasi  assoluta,  nella  stanzaccia  d'un 
corri toio,  dove  il  vento  urlava  misto,  mi  pareva,  di 
voci  de'  miei  più  cari  ;  e  non  potrò  mai  raccontarli, 
e  non  li  ho  mai  detti  ad  alcuno,  e  tu  non  parlarne 
con  alcuno;  perché  un  debole  se  ne  atterrirebbe.  Io 
ho  vinto  e  la  madre  d' Jacopo  e  un'altra  donna  stra- 
niera che  io  non  ho  amata,  ma  stimata  assai,  e  che 
oggi  è  morta  (*)  mi  hanno,  senza  sapere  lo  stato  mio, 
aiutato  a  vincere  colla  loro  parola.  So  che  abbiamo 
noi  tutti  fatto  il  nostro  dovere;  so  che  a  me  fra 
:gli  altri   n'avanzano    ancora   e   li    compirò.    So    che 

(1)  Anna  Courvoiaier.  Ved.  la  nota  alla  lett.  DCCCXXIX. 
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.Iacopo  nou  è  morto  per  un  sogno,  e  che  egli  e  noi, 
avendone  coscienza  o  no,  siamo  i  precursori  non 
dirò  d' una  nuova  i>olitica  ma  d' una  nuova  fede, 
che  noi  forse  non  vedrenu),  ma  che  nessuna  forza 
umana  i)U()  far  si  cìie  non  sorga  :  fede  che  si 
shtnc«'rà  dal  nuirtiiio  a  Dio  oggi  negato  o  creduto 
in  un  modo  peggiore  delhi  negazione.  E  questa  mia 
credenza  che  un  tempo  era  istinto,  presentimento, 
entusiasmo  di  poesia,  speranza,  forza,  nell'animo  mio, 
è  oggi  (^ertezza:  certezza  vestita  di  tutti  i  caratteri 
di  religione,  fortificata  dagli  studi  e  dalla  fredda 
osservazione  di  questi  tre  anni  di  silenzio,  purificata 
dalla  sciagura  e  «la  tutte  le  ])rove  durate;  prove  alle 
quali  io  medesimo  non  avrei  creduto  poter  resistere. 
E  tanto  meno  corro  rischio  d'illudermi  ch'essa  mi 
sta  davanti  nuda,  arida,  come  il  Dovere,  senza  con- 
forto i)er  la  mia  vita,  senza  potenza  d'una  gioia 
per  me,  senza  potersi  sostituire  all'amore  che  il 
mio  core  anela  e  non  ha,  senza  temperare  un  solo 
dei  miei  dolori,  senza  popolare  d'  immagini  liete  la 
solitudine  che  m'aggrava  1' anima,  che  mi  s'allarga 
ogni  giorno  più  d'  intorno,  e  jui  fa  increscioso  come 
non  80  dirti  il  presente  e  terribile  come  non  so  dirti 
il  futuro:  essa  non  è  forte  che  a  salvarmi  dallo 
scetticismo  che  mi  farebbe  tristo  e  dai  rimorsi  che 
non  potrei  tollerare.  Contraddizione  strana!  sento 
eh'  io  morrò  credente  e  infelice.  Ma  la  vita  non  è 
questione  di  felicità  o  d'infelicità;  è  questione  d'un 
dovere  da  compiersi,  d' una  missione  da  tentarsi  ;  non 
altro.  Perché  dici  che  la  Storia  del  passato  ti  persuade 
«r  una  vicenda  alterna,  d'  un  moto  circolare  anziché 
d'  un  moto  ascendente  e  progressivamente  continuo  ? 
Uccidi  in  te  la  speranza  che  muta  il  vero  in  un 
«•alcolo  di  probabilit}\  di  successo;  guarda  non    alla 


414  KPISTOLARIO.  [1839] 

vita  d'  ogni  popolo  separatamente,  ma  a  quella  del- 
l' Umanità  per  la  quale  i  popoli    sono    individui  :  e 
guarda  sovratutto  alla  Storia,  alla  Vita  dell'Umanità 
dall'  alto  d'  una  fede   religiosa  —  vedrai  altrimenti. 
Credi  a  me:  quei   che  dicono    esser  questo    un    pe- 
riodo di  transizione,  una  esitanza  fra   una  tomba  e 
una  culla,  non  errano.  Studia   i    tempi    che  corsero 
tra  la  rovina  del  Paganesimo  e    la  elaborazione  del 
Cristianesimo  ;  vedrai  l' immagine  dei  nostri  tempi. 
Vorrei  pure    mostrare    storicamente  documentate 
queste  cose  alla  generazione  eh'  or  cresce  in  Italia  ; 
ma  non  mi  sento  capace.  Vorrei  aver  meco   un  gio- 
vane volenteroso,  dotato  d'intelletto  e  di  core  e  ras- 
segnato ad  ogni  fatica;  mi  pare  ch'io  potrei  avviarlo 
e  trasmettergli  in  germe  da  fecondarsi  idee  che  tor- 
nerebbero un  giorno  utili  al    nostro    paese:    ma  io, 
solo,  non  posso.  Forse,  anzi  senza  forse,    le  mie  fa- 
coltà non  sono  mai  state  da    tanto,  né    mai    eguali 
al  concetto;  ma  anche  quelle  poche  ch'io  aveva,  mi 
sfumano  di  giorno  in  giorno,  logorate  da'  combatti- 
menti sofferti,  e  dalle  amarezze,  più  gravi  che  tu  non 
supponi.  Anche  il  cielo  di  Londra  vi    contribuisce  : 
fatto  è  eh'  io  non  mi   sento  più    capace  d'  altro  che 
di  cacciarmi  in  un  tentativo  d'azione  e  morirvi.  Non 
è  del  resto  gran  danno;  maturi  i  tempi,  sorgeranno 
altri  più  potenti  di  me,  se  non  d'amore,  di  facoltà. 
Anche  i  lavori  eh'  io  sono,  per  vivere  e  non  gravare 
oltremodo  la  mia    famiglia,  costretto  a   fare  in  que- 
st'  isola  mi  tolgono  ogni    attitudine  a   scrivere  cosa 
che  valga.  Scrivo  per   le    Riviste    trimestrali  e    pei 
magazzeni  (riviste  mensili);  spesso  inutilmente,  per- 
ché rifiutano  ogni  idea  troppo  ardita,  troppo  generale, 
troppo  sistematica,  troppo  continentale,  com'  essi  di- 
cono ;  ed  io  non  volendo    né    potendo,  quand'anche 


(1839]  EPISTOLARIO.  415 

volessi,  mutare,  mi  prendo  indietro  P  articolo;  ma 
quando  anche  accettano,  lo  sforzo  eh'  io  fo  ad  ar- 
<ihitettare,  non  le  idee,  ma  le  forme  delle  idee,  sic- 
ché il  pubblico  inglese  possa  accettarle,  mi  fa  scontar 
caro  abbastanza  il  guadagno  che  mi  libera  dalla 
necessità  di  chiedere  danaro  a  casa.  Non  ti  sor- 
l)renda  quest'avversione  ancor  oggi  viva  degli  In- 
glesi a  tutto  che  sa  di  generalizzafcore,  di  sintetico, 
e  di'  pure  di  spiritualismo  ;  e  non  ti  sorprenda 
l' egoismo  di  che  ci  lagniamo  :  son  tutte  conse- 
guenze logiche  d'una  vita  fondata  sul  protestan- 
tismo, nel  morale  e  sul  principio  unico,  e  non  ar- 
monizzato coli' eguaglianza  e  coli' associazione,  della 
libertà.  Dal  protestantismo  vien  di  necessità  un'a- 
bitudine di  pura  e  misera  analisi;  da  un  edifizio 
basato  sulla  libertà  sola  esce  naturalmente  l' indivi- 
dualismo e  dall'analisi  e  dall'individualismo  toccanti 
l'estremo  del  loro  sviluppo  escono  il  materialismo  e 
l'egoismo.  Or  sono  a  quel  punto:  però  camminano  len- 
tissimamente coin'usa,  ma  fatalmente,  inevitabilmente 
a  una  rivoluzione  che  sarà  tremenda,  come  tutte  le 
rivoluzioni  d'eguaglianza,  sociali  quindi  non  mera- 
mente iK)litiche.  E  benché  qui  non  paiano  sospet- 
tarlo, l'avranno  tra  non  molti  anni.  Ma  dall'Inghil- 
terra com'  è  non  s'  ha  da  dedurre  cosa  alcuna  contro 
l' ideale  delle  nostr'  aninje,  s'  ha  da  dedurre  contro 
una  società  aristocratica,  contro  una  società  prote- 
stante, contro  una  società  che  non  si  regge  se  non 
su  d' un  angolo  aopra  un  principio  di  libertà  de- 
risorio, dove  i  pochi  han  tutto  e  i  molti  nulla. 

Ho  scritto,  ])oi  che  sono  qui  un  articolo  sulla 
letteratura  italiana  dal  '30  in  poi,  un  su  Sarpi,  uno 
8ull'  Hugo,  uno  su  Lamartine,  uno  sulP  ultimo  libro 
di  Sismondi,  uno  sullo  stato   attuale  della    Lettera- 
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tura  francese  e  un  altro  su  Lamennais,  cb'  io  amo 
come  un  amico  e  venero  come  un  sauto:  i  più,  arti- 
coli di  30  o  40  pagine.  E  tra  questo  lavorare  a  minuto, 
e  controgenio,  e  per  danaro,  e  il  continuo  avvicen- 
darsi nella  mia  povera  testa  di  forme  inglesi,  francesi 
e  italiane,  non  so  più  né  il  francese,  né  l' italiano,  né* 
altro.  Ma  tu  perché  non  scrivi  sul  Subalpino  ?  perché 
non  rubi  alcuni  momenti  alle  noie  legali  o  al  son- 
no, se  il  giorno  t'  è  jìreso  tutto  1  tu  lo  devi  :  non 
per  acquistarti  gloria,  eh'  è  la  sciocchissima  fra  le 
cose:»  ma  per  cacciare  qualche  verità  letteraria  o 
morale  tra'  nostri  giovani;  lo  devi  perché  tu  senti 
e  scrivi  assai  meglio  che  non  tutti  i  collaboratori 
del  Subalpino  messi  in  un  cumulo;  fallo  dunque,  te 
ne  scongiuro:  e  ricordati  che  siam  qui  per  soffrire 
e  fare,  non  per  soffrire  e  giacersi.  T'  ho  fatto  dire 
che  avrei  desiderato  vederti  scrivere  quattro  parole 
su  due  libretti  che  devi  avere  a  quest'  ora  ;  uno  è 
d' Usiglio  ;  V  altro  d'  Agostino  e  di  me  :  e  se  avesse 
avuto  spaccio,  avrei  tentato  altri  volumi  simili;  ma 
non  è  più  da  pensarvi:  il  libro  è  nulla  per  sé,  ma 
la  traduzione  d'Agostino  è  bellissima:  quanto  alle 
prose  mie,  a  te  forse  riuscirà  caro  leggerle,  perché 
vi  vedrai  qua  e  là  qualche  cosa  del  core  dell'amico 
tuo.  (^)  Tommaseo  ha  fatto  male  a  mandar  quell'arti- 
colo eh'  io  scrissi   e    mandai    anonimo    all'  Antologia 


(^)  G.  Elia  Bensa,  che  nei  precedenti  fascicoli  del  Subalpino- 
non  aveva  pubblicato  alcun  articolo  suo,  accolse,  pare,  assai  vo- 
lentieri il  consiglio  dell'  amico  e  in  qvielli  del  1839  collabora 
con  attività,  anzi  nei  suoi  scritti,  che  firmò  con  la  sigla  G.  E.  B, 
—  a.,  diede  prova  d' un' arditezza  di  pensieri  che  in  quegli 
anni  era  sempre  assai  pericoloso  esprimere.  Cominciò  nel  fa- 
scicolo di  maggio  (pp.  389-397)  ad  inserire  quello  intitolata 
Saggio  sulla  Letteratura  europea  degli  ultimi   cinquanV  anni,   Let- 
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quaiiilo  non  esisteva  ancora  V  Indicatore  Qenorefte, 
cb'  essa  ebbe  il  jjiudizio  di  non  inserire  e  <lie    non 

teratiiiii  AlemnHHd,  che  pose  in  iVuute  itila  ristampa  <lie  nello 
stesso  fiiscicolo  (pp.  397-41H)  procurò  ìM  saggio  del  Mazzini 
sulla  Fatalità  consideì-ata  come  elemento  drammatico;  ed  in  esso 
tributò  ampie  lodi  all'  amico  esule,  perché,  oltre  a  citare  in 
mia  nota,  a  titolo  d'onore,  il  discorso  premesso  alla  traduzione 
del  i'ÌKittfìloH,  da  lui  giudicato  «  degnissimo  anche  questo  e  bellis- 
simo, »  toccò  nel  modo  che  segue  degli  altri  scritti  mazziniani  : 

«  Chi  non  crede  legga  nel  fascicolo  dello  scorso  agosto 
[1838]  di  questo  giornale  il  discorso  sopra  l'Angelo  di  V.  Hugo.  — 
Come  la  critica  assume  dignità  e  importanza!  come  s'innalza 
a  scienza  sociale  e  lilosotica  !  come  s' estende  il  suo  povero 
orizzonte,  e  come  vi  splende  al  centro  dominatore  e  irradiator 
d'ogni  cosa  il  sole  della  sintesi!  E  come  la  critica  e  l'arte 
divengono  sublimi,  divengono  sante  !  E  quanto  amore  del  vero, 
quanto  entusiasmo  del  bello!  Quanta  potenza  dì  sentimento, 
e  coscienza  e  virtii  d' alletto  e  di  pensiero!  —  Oh  letterati, 
che  svogliati  e  leggeri  scherzate  ancora  col  nulla,  per  «ni  è 
giusta  la  domanda  di  quell'inglese  «  Is  poetry  a  true  thing?  — 
È  vera  cosa  la  poesia  f  »  domanda  che  altrimenti  sarebbe  la  mas- 
sima delle  bestemmie,  o  letterati,  che  irosi  e  superbi  battagliate 
ad  ogni  tratto,  e  vi  invidiate  e  maledite  come  a  tem]»i  del  Castel- 
retro  ;  o  letterati,  che  vi  mandate  ancora  le  disfìde  per  le  gaz- 
zette, e  v'accusate  reciprocamente  di  mala  fede;  o  letterati,  che 
senza  amore  uell'  anima  pretendete  alle  lettere,  che  non  son  che 
ispirazione  e  ministero  d'amore,  leggete  e mai  letterati  no- 
terebbero qualche  inesattezza  di  lingua  o  di  stile,  e  nuli' altro. 

Però  io  lo  i»ropongo  a  giovani,  che  cercano  ancora  la  lor 
via  nella  vita  —  e  v'  attingeranno  almeno  la  virtù  del  pen- 
siero, e  il  conforto  d'una  fede  tra  i  calcoli  e  i  dubbi  di  que- 
sta misera  età  di  crisi.  —  E  lor  propongo  il  libro,  che  mi  ha 
spinto  a  scrivere  queste  linee.  Contiene  esso  la  traduzione  del 
dramma  di  Werner  :  Il  Ventiquattro  Febbraio,  tanto  apprezzato 
dalla  Stai-I,  e  di  cui  l' Italia,  quanto  so,  non  avea  ancor  no- 
tizia, se  non  forse  per  le  traduzioni  francesi,  le  qnali  non  sono 
che  imitazioni,  cioè  adulterazioni.  In  questa  traduzione  italiana 
il  rispetto  al  dramma  e  all' autore  è  serbato  religiosamente,  lo 
stile  corre  limpido  e  spontaneo,  e  panni  adempinto  il  precipuo 

Mazziii,  Scritti,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).  27 
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mi  sarei  aspettato  di  riveder  oggi:  vera  gridata  da 
collegio,    senza   un'  idea,    e   con  più  errori   di  fatto. 

dovere  de'  traduttori,  quello  di  ridurre  italianamente  1'  opera 
straniera  conservandone  il  suo  carattere  nazionale,  non  che 
l'individuale  dell'A.  Il  dramma  è  iireceduto  da  un  discorso 
sulla  Fatalità  considerata  come  elemento  drammatico,  e  seguito  da 
Cenni  su  Werner,  la  cui  storia  psicologica,  la  storia  dell'  intimo 
core,  delle  vaste  e  irrequiete  facoltà  di  Werner,  della  sua  fan- 
tasia viva  e  ardente  fino  al  delirio,  de'  dubbii  e  del  suo  scontento 
del  protestantismo,  eh'  ei  chiama  volgare,  arida,  contraddittoria, 
inanissima  inanità,  e  che  lo  condussero  sul  fin  di  sua  vita  al- 
l' unità  della  fede  cattolica,  è  diligentemente  svolta  e  indagata 
per  entro  i  suoi  scritti  e  le  sue  azioni  con  meravigliosa  sa- 
pienza d'  intelletto  e  d'  un'  anima  che  intende  un'  anima.  » 

Due  fascicoli  appresso  il  Bensa  aderì  alla  preghiera  espressa 
dal  Mazzini,  il  quale  desiderava  che  fosse  fatto  cenno  nel  Su- 
balpino del  volumetto  di  A.  Usiglio,  e  a  pp.  69-76  del  voi.  II 
inserì  un  articolo  su  questo  argomento  ;  ed  oltre  ad  essersi 
adoperato  che  il  periodico  accogliesse  lo  scritto  mazziniano; 
Frammento  d'  un  libro  inedito  intitolato  Due  adunanze  degli  Acca- 
demici Pitagorici,  procurò  la  pubblicazione  (pp.  451-462)  d'  una 
«  Leggenda  drammatica  »  col  titolo  La  sera  delle  nozze,  che 
reca  la  sigla  A...,  e  che  non  v'ha  dubbio  si  debba  attribuire 
ad  Agostino  Rufifini,  e  questo  per  due  ragioni  :  1°  perché  1'  azione 
di  essa  «  ha  luogo  nell'Oberland  in  Svizzera  sul  monte  Faulhorn  ;  » 
2"^  perché  l'argomento  che  trova  riscontro  con  altri  trattati  dal 
Eulììni  e  pubblicati  da  C.  Cagnacci  e  da  G.  Faldella  {Lettere  ine- 
dite della  Giovine  Italia,  in  II  Risorgimento  Italiano ,  Rivista  storica, 
a.  I  [1908],  pp.  74-98)  ben  s'  addice  al  bizzarro  ingegno  di  lui. 
Che  poi  fosse  il  Bensa  a  inviare  la  leggenda  drannuatica  al  Subal- 
pino, apparisce  dalla  nota  che  v'  è  apposta  in  principio,  cosi  con- 
cepita :  «  Questa  leggenda  drammatica  è  frutto  della  lettura  del 
Ventiquattro  Febbraio,  —  è  un  ricordo  delle  ambasce  patite 
sulle  pagine  di  quel  dramma  terribile  —  è  un  riflesso,  un'  imi- 
tazione. Dal  canto  dell'arte  è  idolatria  di  passato  —  è  for- 
mola  logora,  inefficace,  riluttante  ai  bisogni  de'  tempi.  Vedi 
l'inaugurazione  del  Dramma  dell'epoca  nuova  nell' ammirabil 
discorso  Della  Fatalità  considerata  come  elemento  drammatico  nel 
fascicolo  dello  scorso  maggio  del  Subalpino.  » 
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—  Xell'  altro  siili'  Angelo  sono  eorsi  inoltissinii  er- 
rori, e  tra  ^\i  altri  un  «  risalire  dalla  vita  alla 
vita  »  uieutr'  io  ho  scritto  «  delle  vite  alla  Vita  » 
«L'io  noto  fra  gli  altri  perché  muta  un'idea.  (*)  E 
questo  della  stampa  è  un  attar  serio  davvero,  per- 
<?h'  io  vorrei  mandare  qualche  cosa  al  SubnìpinOj  non 
foss' altro  i>er  corrisi>ondere  alla  gentilezza;  ma  a  far 
trascrivere  e  a  mandare  ci  vogliono  spese  mie  che 
non  posso  fare,  o  spese  loro  che  non  vorrei  facessero; 
o  scrivo  io  per  chiudere  in  poco  spazio  e  chi,  non 
che  stiimparmi,  può  intendermi  ?  Poi,  debbo  mandare 
direttamente  e  come?  Scrivimi  intorno  a  questo,  e 
se  non  iscrivi  subito  a  me,  manda  due  linee  a  mia 
madre  ;  essa  le  ricopierà  nelle  sue  lettere.  (^)  —  So  che 
hai  veduto  la  madre  d' Jacopo  ;  beato  te  !  io  per  due 
ore  passate  oggi  con  lei  non  so  che  darei.  (^)  S'ella 
t'è  ancora  vicina,  quando  ti  giunge  questa  mia, 
mandale  mille  saluti  dal  mio  core.  —  Il  tuo  silenzio 
su'  tuoi  antichi  amici  del  Porto,  m'indica  male,  né 
mi  sorprende:  la  tempra  tua  era  ben  altra.  Pure,  se 
riscrivi  come  si>ero,  dimmene.  Quanto  ai  nostri  ve- 
duti a  Marsiglia,  gli  uni  come  Fabrizi,  XJsiglio  minore 
souo  a  Malta,  buoni  sempre.  Lustrini  è  a  Bordeaux;  (*) 
Lamb[erti|  a  Parigi  ;  i  più  tra  gli  altri,  dispersi,  ed 
anche  in  parte  mutati.  Su  questo  aspetto  della  nostra 


(»)  Ved.  le  note  alle  lett.  MLXXXII  e  MCXIV. 

(*)  Il  terzo  ed  ultimo  articolo  che  il  Mazzini  inviò  al  Su- 
balpino fu  quel  Frammento  di  un  libro  intitolato  Due  adunanze 
degli  Accademici  l'itagorici  citato  pili  innanzi.  Ved.  pure  la 
nota  alla  lett.  MCXXX. 

(3)  Sulle  relazioni  tra  il  Bensa  o  la  madre  dei  RiifiBni, 
ve<l.  la  nota  alla  lett.  DXXI. 

(*)  Per    Angelo   Lustrini    ved.   le   note    alle    lett.   CXCI   e 

<;ccxxxiii. 
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emigrazione,  avrei  da  dirti  volumi;  ma  meglio  è  ta- 
cerne. Vorrei  scriverti  più  ma  non  posso,  perché  clii 
porta  via  la  mia  lettera  mi  sta  sopra.  —  Quando  tu 
voglia  scrivermi  senza  mandare  a  Genova,  ricordati 
che  ogni  lettera  impostata  in  Francia  per  Jos.  Lam- 
berti, Café  de  Trance,  Cour  des  Fontaines,.  Paris,  mi 
verrà.  Occorrendo  potrai  anche  scrivermi  direttamente 
o  all'indirizzo:  Joseph  Hamilton  Esq.,  9,  George 
Street,  Euston  Square,  London  —  senz'  altro  —  o  a 
Thomas  and  Chapman,  9,  New  Broad  Street,  City  — 
London:  ma  allora  con  sotto  coperta,  o  meglio  scri- 
vendo trasversalmente  sui  due  lembi  interni  della 
lettera  :  pour  M."^  Joseph  M.  —  A  te  poi  fo  una 
preghiera:  medita  finché  tu  abbia  trovato  da  indi- 
carmi un  mezzo  sicuro  per  te,  pur  che  possa  occor- 
rendo —  e  non  occorrerà  forse  mai  più  —  farti  giungere 
o  una  lettera  o  qualche  libro  eh'  io  pubblicassi  e  vo- 
lessi che  tu  almeno  leggessi.  Giov[anni]  e  Ag[ostino]  ti 
abbracciano  con  amore.  Angelo  eh'  è  meco  pure,  ti  riab- 
braccia e  ti  ringrazia  del  tuo  sentire  favorevolmente 
del  libro  suo.  Io  t' abbraccio  con  tutto  l' animo  degli 
anni  primi  e   con  tutta  la  fiducia  degli  anni  prima. 


Addio  dall'anima. 


Tuo 
Giuseppe. 


MOLIIL 

A  Enrico  Mayer.  a  Livorno. 


[Londra],   10  marzo  1839. 

Non  vo'  lasciar  passare  una  occasione  che  si  offre 
spontanea  senza  mandarti  un  saluto,  perché    in    ve- 


MCLIII.   —  Pubbl.   in  A.  Linaker,    E.   Mnyer,    ecc. 
rol.  I,  p.   331,  e  in  Id.,  Lettere,  ecc.,  cit.,   pp.   22-23. 


cit.,. 
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rità  non  ho  altro  a  dirti:  la  vita  mi  corre  troppo 
arida  e  troppo  monotona  perch'io  ne  parli.  Ti  sono 
j»rato  pel  pacco  <l'  Edìwntori  eh'  era  da  molto  presso 
Molini,  ma  senza  eh'  io  ne  sapessi  ;  spero  jiiovarmeue 
a  far  uoto  come  merita  l'amore  e  l'ingeg:no  del 
Lambruschini:  dissento  però  da  voi  tutti  per  diverse 
cose.  Le  liriche  del  Montanelli  (*)  promettono  davvero. 
Confortatelo  a  fare  e  sottraetelo  alle  cure  legali,  po- 
tando. T' ho  scritto  per  mezzo  del  signor  Craufurd 
ed  ho  scritto  anche  alla  signora  Quirina  M[agiotti], 
pregandoti  di  darle  la  lettera  mia.  E  da  lei  e  da  te 
bramerei  pur  sai>ere  qualche  cosa. 
Amami  e  credimi  tuo  sempre 

Giuseppe. 

(Frammento)  (ante) 

Potresti    darmi    o    farmi    dare   alcun 

cenno  su'  pittori,  scultori,  ecc.  sorti  in  Toscana  negli 
ultimi  otto  anni  e  tali  che  meritassero  essere  noti 
anche  qui?  o  rimandarmi  a  qualche  scritto  nostro 
che  ne  trattasse  ?  Ti  sarei  grato  :  e  anche  più,  se  tu 


(')  Giuseppe  Moiitauelli  (1813-1862),  sul  quale  il  Maz- 
zini, avendolo  creduto  niorfo  a  C'urtatone,  scrisse  nove  anni 
dopo  un  connnovente  cenno  cronologico,  aveva  (Firenze,  tip. 
Galileiua,  1837)  pubblicato  un  volumetto  di  Liriche  «  eh'  ebbe 
plauso  per  certa  malinconia  romantica.  »  Era  in  quegli  anni 
•inst'gnaute  di  diritto  patrio  e  commerciale  nell'  università  di 
Pisa.  Sui  versi  del  Montanelli,  che  trovarono  lode  negli 
s«TÌttori  del  Subalpino  (voi.  I  del  1838,  pp.  477-478),  ved.  pure 
il  giudizio  clic  «là  il  Tommaseo,  in  Carteggio,  ecc.,  cit.,  voi.  I, 
pp.  279-280. 
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v'aggiungessi  qualche  cenno  sulle  cagioni   (;lie   pro- 
movono  o  ritardano  i  progressi  dell'arte  fra    voi.  (^) 

(retro) 

mando.  Sai  darmene  nuova  ?  Se  coteste  let- 
tere non  ti  fossero  ancor  giunte  alle  mani,  ma  ti  giunges- 
sero dopo  questa,  non  mandare  quelle  per  Parma  :  ser- 
bale, ti  prego,  a  ridarmele,  o  abbruciale  se  più  ti  piace. 

Se  sto  a  quanto  dicono,  io  ti  vedrò  qui  fra  non 
molto;  se  il  tuo  viaggio  però  ritardasse,  ricordati 
ch'io  non  ho  ancora  un  indirizzo. 

MCLIV. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Loudra],   12  luarzo  1839. 

Mia  dolce  madre, 

Prima  di  tutto,  le  cancellature  qui  sopra  vogliono 
dire  eh'  io  aveva  incominciato  a  scrivere  ad  un  amico, 
poi  ho  mutata  idea  e  non  essendo  tornato  chi  è  an- 
dato a  comprar  carta  da  lettere,  io  per  non  perder 

(*)  Quei  ceuui  dovevano  essergli  utili  per  1'  articolo  Modem 
Italian  Painters,  che  poi  pubblicò  nella  London  and  Westminster 
Eeview  di  gennaio-aprile  1841,  e  che  fu  tradotto  e  pubblicato  so- 
lamente in  S.  I.    V.,  II,  pp.  223-267. 

MCLIV.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini^  sta  l'in- 
dirizzo: «Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino, 
Génes  (États  Sardes),  Italy.  »  Su  questo  stesso  lato  la  madre 
del  Mazzini  annotò:  «  12  marzo.  »  La  data  si  ricava  pure  dal 
timbro  jiostale,  che  è  quello  di  London,   12  mar.    1839. 
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tempo,  comincio  a  scrivervi  su  quest'unico  foglio. 
Una  lettera  eh'  io  v'  ho  scritta  la  settimana  scorsa, 
vi  saril  stata,  temo,  ritardata  di  due  o  tre  giorni,  per 
colpa  di  chi  la  recava  a  Parigi.  —  Ho  ricevuto  la  vostra 
del  2  marzo  colle  linee  del  padre  e  sono  interamente 
rassicurato  e  contento,  malgrado  i  dolci  e  velati  rim- 
proveri del  padre  al  quale  è  necessario  eh'  io  risponda, 
per  mettere  in  chiaro  le  mie  intenzioni  ;  sicché  quel 
che  segue  è  a  lui  specialmente  :  rii)iglierò  dopo  con  voi. 
Mio  buon  j)adre  —  le  vostre  linee  mi  sono  sem- 
pre care,  sia  quando  approvano  sia  quando  biasi- 
mano. I  vostri  pensieri  e  i  vostri  desideri i  mi  sono 
sacri  e,  credetelo,  ho  cercato  e  cerco  conformarmi  vi 
per  quanto  posso  e  per  quanto  consentono  le  mie 
credenze  delle  quali  non  vorreste  privarmi,  perché 
formano  la  mia  difesa  unica  contro  le  noie  e  i  guai 
della  mia  vita  tempestosa.  Soltanto  credo  che  la  di- 
stanza e  il  non  essere  a  segno  di  tutte  le  cose  che 
mi  riguardano  v'impediscano  talora  di  veder  chiara 
la  mia  posizione,  e  vi  facciano  attribuire  alla  mia 
volontà  ciò  che  dipende  da  una  vera  necessità.  Vi 
fa  ridere  l'udirmi  infervorato  di  cose  commerciali,  e 
ne  rido  io  medesimo  benché  a  contraccuore.  Ma  vi 
sembra  vedere  in  questo  una  incompatibilità  con  al- 
tre occupazioni  che  sono  pili  fatte  per  me  ;  e  questo 
non  è.  Anzi,  se  tento  cotesta  via,  gli  è  sulla  spe- 
ranza di  i)oter  fare  qualche  cosa  che  valga.  La  mia 
posizione  è  questa,  e  bench'io  ve  F abbia  già  a(;cen- 
nata,  pure  penso  far  bene  compendiandola  di  nuovo 
(jui.  Ciò  che  io  vorrei,  e  che  voi  vorreste,  che  cioè  io 
facessi  ([uahihe  lavoro  letterario  o  storico,  che  po- 
tesse procacciarmi  a  un  tempo  fama  ed  indipendenza, 
è  impossibile  nelle  mie  circostanze  presenti.  Sono 
in  un  paese   dove    vivendo  economicissimamente,   si 
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spende  dieci  volte  più  cbe  in  molti  punti  del  Con- 
tinente. Da  quello  che  voi  mi  mandate  in  fuori, 
non  ho  rendite,  né  risorse  fuorché  l'industria  mia  e 
la  mia  penna.  M'è  dunque  necessario  aprirmi  qual- 
che sorgente  di  guadagno  piccolo,  ma  regolare.  Non 
posso  stare  due  anni  o  anche  un  solo  occupato  esclu- 
sivamente in  un  lavoro  secco  e  lungo  che  richieda 
ricerche,  attenzione  continuata,  e  quiete  d' animo. 
Ma  è  necessario  eh'  io  faccia  cose  dalle  quali  io  possa 
ritrarre  qualche  utile  subito.  Kon  restano  dunque 
che  le  pubblicazioni  periodiche.  Queste  sono  poche, 
assediate  da  una  folla  di  concorrenti  inglesi,  e  le  più 
iippartenenti  a  gente  d'  un  partito  di  cui  non  voglio 
sapere  e  che  non  vuole  saper  di  me;  ma  lasciando 
questo,  lavorare  continuamente  per  giornali  è  lo 
stesso  che  noiarsi  sempre,  spendere  in  dettaglio 
quelle  idee  che  riunite  insieme  potrebbero  forse  rie- 
scir  utili  agli  uomini,  farsi  leggere  oggi  per  esser 
dimenticati  domani,  dipendere  dall'  intelligenza  e 
spesso  dal  capriccio  d'  altri  uomini  che  sono  alla  te- 
sta di  quelle  imprese,  e  non  pensano  che  a  farne  un 
oggetto  di  speculazione.  Kon  è  a  questo  modo,  caro 
padre,  che  si  diventa  scrittori,  come  voi  l'intendete. 
Ora,  tra  il  dovere  lavorare  cosi  a  minuto  onde  gua- 
dagnare di  tempo  in  tempo,  tra  F  altre  ragioni  che 
sto  per  dirvi,  è  impossibile,  ripeto,  far  qualche  la- 
voro importante.  Per  uh  lavoro  importante,  è  neces- 
sario, come  v'  ho  detto,  potersi  dire  :  sto  per  un 
anno  o  due  senza  pensare  a  niente,  sicuro  di  non 
aver  bisogno  di  nulla.  Poi,  alla  flue  di  questo  tempo, 
bisogna  avere  un  traduttore  inglese,  indispensabile 
anche  per  chi  conosca  abbastanza  bene  la  lingua: 
io  scrivo  e  stampo  in  francese  come  fosse  la  mia 
lingua;  ma  italiano,  francese,  inglese,  non  posso:  non 
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v'è  tra  quanti  scrittori  hanno  mai  esistito  al  mondo 
«n  solo  elio  abbia  potuto  riescir  buoiu>  scrittore  in 
tre  lin»ue  diverse,  anzi  in  due.  Si  può  scrivere  una 
lettera,  parlare,  etc,  ma  non  iscrivere  un'opera  let- 
teraria in  injjlese,  senz'esservi  nato  o  sog^giornato 
vent'anni.  Ora  un  traduttore  è  pagato  tre  o  quattro 
lire  al  foglio.  Sicché  per  un'opera,  j'^r  esempio,  di  due 
o  tre  volumi,  è  necessario  spendere  anticipatamente  un 
ISO,  o  !(>(>  lire  sterline.  Poi  o  bisogna  vendere  il  mano- 
scritto, e  non  è  tacile  farlo  con  frutto  :  i  librai  sono 
interessatissimi  tratficatori ,  profittano  dell'esser  uno 
straniero,  del  comparire  con  un' opera  in  pubblico  la 
l>rima  volta  in  Inghilterra  e  via  cosi;  o  bisogna 
stampare  i)er  i»roprio  conto:  le  spese  di  stampa  sono 
gravissime;  le  spese  dei  molti  annunzi  (indispensa- 
bili per  vendere)  nei  giornali  gravissime.  Poi,  final- 
mente, fatte  tutte  queste  spese,  l'opera,  s'è  buona, 
si  vende  bene  assai,  ma  in  un  certo  tempo,  e  con 
pazienza.  Vi  pare  ch'io  sia  in  grado  di  aspettar 
tanto  e  di  far  tutte  queste  spese?  mentre  m'è  ne- 
i^essario  di  cercare  occasioni  di  guadagni  frequenti, 
«ioè  come  ho  detto,  lavorar  pe'  giornali?  Appunto, 
perché  questo  lavorar  pe'  giornali  mi  riesce  mo- 
ralmente penoso,  e  di  non  molta  risorsa,  e  mi  to- 
glie il  tempo  e  la  voglia  d'occuparmi  di  qualche 
«osa  di  meglio,  studio  altre  vie  ;  e  tra  queste  quella 
del  commercio.  S' io  potessi  cavar  da  olio  o  altro  le 
stesse  lire  che  cavo  da  qualche  articolo,  avrei  il  mio 
tempo  libero  per  qualche  lavoro  pili  lungo,  e  lavo- 
rare con  più  indipendenza  ch'ora  non  fo.  E  vor- 
rei tanto  più  riescirvi,  quanto  meno  queste  cose  com- 
merciali m' occupano.  Avete  voi  creduto  eh'  io  mi 
ponessi  a  correre  attorno  tutta  la  giornata  per  ven- 
^lerc  ?  E  vi  par  egli  che  Dio  m'abbia  data  un'  anima 
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di  mercante  ?  Xo  ;  davvero.  Queste  cose  mi  portano 
via  minuti  e  non  più.  Ponete  eli'  io  riceva  per  centa^ 
lire  d'olio,  io  non  ho  che  a  metterlo  nelle  mani^ 
d'altra  persona  fldatissima  che  fa  per  me,  e  l'olio-^ 
m'è  in  breve  temj)o  venduto  con  un  guadagno  d'una 
ventina  di  lire,  senza  eh'  io  mi  mova  da  casa,  senza 
che  nessuno  sappia  che  F  olio  è  mio.  Sicché  vedete 
che  ben  lungi  dal  farmi  negoziante  e  abbandonar  la 
Letteratura,  io  cerco  con  questa  via  di  potermene 
occupare  più  degnamente.  —  Tutte  le  ragioni  che 
v'ho  dette  sopra,  m' hanno  trattenuto  dall' intrapren- 
dere un  libro  sull'Italia  in  due  volumi,  che  avrei 
voluto  stampare  in  inglese,  e  che  probabilmente 
avrebbe  successo.  —  Un'altra  cosa  vo'  dirvi,  ed  è 
che  voi  credete  che  le  mie  difficoltà  colle  Ei viste,  etc. 
nascano  dal  voler  io  sempre  parlare  delle  mie  idee 
politiche  in  urto  colle  loro;  e  non  è:  le  divergenze 
sono  in  altre  materie  ;  perché  le  stesse  questioni  che 
hanno  luogo  in  questo  secolo  nella  politica,  han  luogo 
sott' altre  forme  nel  modo  di  pensare  letterario,  sto- 
rico, filosofico;  l'uno  è  classico,  l'altro  romantico: 
uno  è  sintetico,  un  altro  puramente  analitico:  uno 
è  idealista,  l' altro  sperimentale,  e  cosi  all'  infinito. 
E  in  tutte  queste  materie,  le  mie  idee,  il  mio  modo 
di  esporle,  il  mio  modo  di  considerare  la  Storia,  tutto 
è  in  divergenza  col  sistema  d' idee  che  corre  ancora 
in  Inghilterra;  io  troverei  tutte  conformità  di  ten- 
denze nella  Germania,  per  esempio,  non  qui,  dove, 
secondo  me,  sono  in  fatto  d' idee,  di  gusto,  e  di 
tutto  fuorché  di  sviluppo  materiale,  indietro  di  cin- 
quanta anni,  e  dove  nondimeno  credono  d' essere 
primi  in  tutto.  Ora,  se  un  uomo  scrive  da  se  solo^ 
indipendente,  idee  contrarie,  se  lo  fa  con  vero  in- 
gegno, ottiene  a  ogni  modo  lettori,  fama  e  successo;. 
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ma  ('Ili  scrive  invece  nell'opere  periodiche,  è  servo 
in  certa  maniera  di  quei  che  le  dirigono,  e  che  tro- 
vandosi gi.à  a  predicare  un  altro  sistema  d' idee,  non 
possono  a  un  tratto  predicarne  un  altro.  —  Vedrete 
ora  forse,  ripensando  su  tutto  questo,  che  non  ]>o 
torto  a  tentare  il  commercio  nel  modo  mio,  e  che 
non  dovete  averne  dispiacere,  ma,  potendo,  aiutar- 
mi vi,  come  in  cosa  che  può  mettermi  in  caso  di  far 
qualche  cosa  secondo  i  vostri  e  i  miei  desiderii.  — 
La  madre  v'  avrà  già  ringraziato  per  me  del  Con- 
sulto: il  malato  ha  cominciato  a  seguire  il  vostro 
metodo  e  ne  ha  giovamento.  —  Io  sto  abbastanza  bene 
di  salute;  così  cosi  d'umore,  perché  in  verità  è  dif- 
fìcile d'essere  di  buon  umore  in  un  mondo  sì  fatto; 
ma  in  calma  con  me  stesso  e  consolundomi  del  vo- 
stro affetto,  e  pregando  i)erché  mi  duri  insieme 
colla  vostra  salute.  Spero  che  i  geloni  v'avranno 
interamente  lasciato  a  quest'ora.  V'abbraccio  con 
tutto  l'amore,  e  torno  alla  madre. 

Ricomincio  col  Commercio,  tanto  più  che  la  let- 
tera vostra  è  mezzo-mercantile  anch'essa.  Dunque  il 
bastimento  è  arrivato  !  !  !  Chi  sa  ora  se  le  merci  non 
sono  avariate!  Ma  se  non  lo  sono  -*-  se  si  vendono  — 
e  se  non  avete  dato  ancora  ordini  irrevocabili  —  non 
cercate  più  salami,  né  altro  :  il  <ìanaro  (;he  si  caverà 
«lalle  merci,  mandatelo  a  dirittura.  Tja  ragione  per 
cui  revoco  la  commissione  è  che  troppo  tempo  è  pas- 
sato, e  Londra  s'è  riempiuta  di  salami,  sicché  la 
vendita  riescirebbe  meno  profìcua:  il  di  più  dovea 
realizzarsi,  come  probabilmente  vi  ricordate,  in  olio, 
e  paste  ;  ma  (pianto  all'  olio,  penso  che  non  abbiamo 
da  complicar  le  faccende,  e  che  se  per  caso,  il  pa- 
dre si  de(!Ìde88e  di  anticiparmi  la  partita  richiesta,. 
«'  della  quale  il  Sig.  Andrea  s'occupa,  sarebbe  suf- 
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ficieiite  ;  rimarrebbero  quiudi  le  paste  sole,  e  per 
non  aver  impicci  per  sì  poca  cosa  è  meglio  lasciare 
stare.  Sicché  siamo  intesi:  se  i  salami  e  P altre  cose 
sono  già  provvedute  o  commesse,  sia  cosi,  e  manda- 
tele pure  ;  ma  se  noi  sono,  lasciate  stare,  e  mandate 
invece  il  danaro  che  riceverete  :  intendo,  il  piiì,  i>er- 
ché  potrebb'  essere  che  le  pellicce,  \)er  esempio,  non  po- 
tessero vendersi  ora.  Cosi  anche  non  vi  rimarrà  che 
;un  pensiero  commerciale,  quello  dell'olio  in  giarre. 
—  Prete  d' Anversa,  predicatore,  la  vostra  lettera  è 
piena  di  belle  cose  e  notizie;  e  a  me,  che  vorrei  pur  ciar- 
larne, mi  duole  che  avendo  scritto  al  padre  più  a  lungo 
che  non  credeva,  non  posso,  se  voglio  far  partire  la  let- 
tera, trattenermivi.  E  la  lettera  vorrei  farla  partire  og- 
gi, per  non  ritardare  il  contr' ordine  dei  salami.  Dei 
denti  sto  bene,  e  credo  starò  lungamente.  Il  pranzo  di 
domenica  non  ha  avuto  altro  inconveniente  che  d'anno- 
iarmi. Ho  scritto  al  profeta.  —  Dura  il  freddo  e  il  cattivo 
tempo.  —  Un  abbraccio  ad  Antonietta,  e  un  saluto  al- 
. l'amica  madre.  Addio;  tutta  l'anima  del  figliuol  vostro 

[Giuseppe]. 

MOLV. 

ALLA   Madrk,  a  Genova. 

[Londra],   22   marzo   IKV,). 

Mia  cara  madre, 

liispondo  alla  vostra  dei  9.  Ho  ritardato  di  due 
o  tre    giorni    la    mia    risposta,    ma    parecchie    cose 


MCLV.  —  Inedita.    L'  autografo    si    conserva    nella    rac- 
.  colta    Nathan.    A    tergo    di    esso,    di    pugno    del    Mazzini,  sta 
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ui'  hiiiiDo  rubato  il  tempo.  Già  v'  ho  detto  ciò  elio 
ini  <'liie«l«'te  nella  vostra,  cioè  le  disi)08Ìzioni  testa- 
nientiirie  del  suocero  di  Giuditta  :  1' unica  cosa  che 
forse  non  v'  ho  detta  è  la  cifra  dell'  assegnamento 
fatto  a  lei,  ed  è  2400  francìii  finché  sta  fuori,  1200  se 
riesce  ad  abitare  Kej|>gi<).  (.'erto  è  che  quel  testa- 
mento è  d'  uomo  persecutore,  e  certo  è  anche  che 
le  si>eranze  divise  da  tutti  d'  un  miglioramento  nelle 
sue  condizioni  all'  epoca  di  (juesta  nìorte  sono  per 
ora  svanite.  C'osi  del  resto  dev'  essere  e  cosi  sarà, 
temo,  sempre  per  noi  tutti.  Vi  sono  certi  esseri  de- 
stinati a  non  aver  pace  quaggiù.  Bisogna  studiare 
il  modo  di  rassegnarsi,  di  accettare  la  necessità  e  di 
far  si  die  T  irritazione  non  renda  inen  biumi.  A  me 
duole  di  quei  che  amo;  non  di  me;  e  l'aver  comin- 
ciato presto  a  eombattere  coi  guai  della  vita  m'  ha 
giovato  non  foss'  altro  a  fortificarmi.  Sapete  che  il 
guardar  la  viUi  non  come  una  questione  di  felicità, 
ma  di  jinro  dovere,  sta  in  cimg,  delle  mie  credenze. 
Vj  il  non  guardarla  cosi  è  la  principale  cagione  che 
iend«*  malvagi  o  men  buoni  almeno  tanti  nei  quali 
la  sventura  opera  sinistramente.  Educati  a  considerare 
la  terra  come  un  soggiorno  dove  s'  ha  da  cercare 
prima  d'ogni  altra  cosa  il  ben  essere,  quando  tro- 
vano delusioni  e  male  per  ogni  dove,  s' irritano 
come  di  un'  ingiustizia,  e  diventano  misantropi  o  in- 
sensibili anch'  essi  ai  mali  altrui,  come  per  vendi- 
carsi dei  i»ropri.  Se  al  principio  della  vita,  1'  uomo 
si  udisse  predicare,  ch'ei  non  è  destinato  a  godere. 


l' iiidirixzo  :  «  Madanin  Maria  Geronima  Bottaro,  q."'  Agostiuo, 
Génes  (États  SardeH),  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Ma%/.iiii  annotò:  «22  marzo.»  La  data  si  ricava  pure  dal 
tiinltro  postale,  che  i'  quello  di   London,   22  mar.    1839. 
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che  fidarsi  nel  trovare  felicità  sulla  terra  è  una  illu-i 
sione,  e  che  i  destini  terrestri  dell'  individuo  sono 
sacrificio  e  Airtù,  forse  le  disgrazie  non  inaridireb- 
bero tanti  cuori,  ed  oltracciò  le  poche  gioie  che 
s'  incontrano  qua  e  là  nella  vita,  riescirebbero  anche 
più  forti  perché  meno  aspettate.  Giuditta  del  resto 
pensa  a  un  dipresso  come  penso  io,  e  per  questo 
il  suo  cuore  è  rimasto  buono  in  mezzo  alla  perse- 
cuzione e  alla  malvagità  degli  uomini  a  suo  riguardo. 
Ciò  non  toglie  che  non  sia  necessaria  la  pazienza 
d' un  Santo  a  non  inviperirsi  contro  questa  insi- 
stenza dell'  ingiustizia  a  danno  d'  una  donna  e  d'  una 
madre  che  non  ha  colpa.  —  Vedo  le  linee  del  padre; 
colla  mia  lettera  precedente  ho  spiegato  più  cose  e 
messa  in  chiaro  la  mia  posizione  e  le  mie  inten- 
zioni di  far  camminar  di  fronte,  s' egli  m' aiuta  a 
questo,  commercio  e  letteratura.  Oltre  gli  articoli 
che  vado  facendo,  vorrei  pure  dar  opera  a  questo 
libro  suir  Italia  per  gì'  Inglesi  ;  consacrerei  alle  spese 
della  traduzione  il  denaro  appunto  che  potrebbero 
fruttarmi  le  speculazioni,  e  profitterei  d'ogni  tempo 
per  iscriverlo,  sicuro  di  vendere  poi  il  manoscritto 
a  uno  di  cotesti  stampatori.  Ma  oltre  tutte  le  dif- 
ficoltà enumerate  nell'  altra  mia,  mi  mancano  mate- 
riali per  la  parte  positiva  di  cifre  e  fatti,  per  lo 
stato  materiale  delle  nostre  x)opolazioni  e  per  le  im- 
poste governative,  etc.  Vedrò  peraltro  di  fare  una 
lista  di  dimande  e  interpellare  gli  amici.  —  L' opera 
dovrebb'  essere  per  lo  meno  di  due  volumi  :  uno  con- 
cernente il  presente  dell'  Italia,  ed  è  per  questo  che 
mi  mancano,  bench'io  n'abbia,  dati  di  latto;  l'altro 
concernente  P  avvenire,  e  per  questo  non  ho  bisogno 
di  nulla.  —  Questo  vostro  predicatore  è  un  vero 
fenomeno,  e  il  suo  capriccio  di  mandare  a  chiedere 
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al  Canliimle  se  vuol  sentire  un  pezzo  della  Norma 
m'ba  fatto  ridere.  Vorrei  poter  sentire  una  di  que- 
ste sue  prediche  per  <>iudieare  se  v'  è  fondo,  o  se 
non  è  che  bizzarria.  Sarebbe  del  resto  ben  ora  che 
il  nostro  giovine  clero  si  scotesse  un  po',  pensasse 
a'  casi  suoi,  e  ai  casi  del  proprio  paese.  I  Profeti 
vjilevano  certo  i  nostri  preti,  e  predicavano  hi  na- 
zionalità, la  libertà  del  paese  e  P  ira  contro  gli  op- 
l»ressori  stranieri,  insieme  colla  virtù  e  coli'  obbe- 
dienza alla  legge  di  Dio.  L'adorazione  e  la  i)reghiera 
hanno  ad  essere  più  accette  a  Dio  quanto  più  la 
creatura  ha  coscienza  di  sé  e  della  propria  dignità; 
se  no,  r  adorazione  d'  un  ubbriaco  varrebbe  quanto 
quella  d' una  intelligenza  sana  e  potente  che  pur 
riconosce  il  suo  Creatore  e  piega  davanti  a  lui.  Ora, 
che  coscienza  possono  avere  gli  schiavi  come  noi 
siamo  ?  Per  sagrificare  al  Signore,  conviene  che  il 
Tempio  sia  puro,  ed  oggi  non  è.  Anche  i  sacerdoti 
dovrebbero  pensarvi,  e  la  voce  di  Lamennais  avrebbe 
pur  dovuto  trovare  un  eco  tra  noi.  Ma  già,  tra  noi,  ogni 
vita  è  morta,  e  non  s'  ha  da  sperare  nulla  di  bene.  S(;  il 
tempo  vi  concederà  di  vedere  in  faccia  ed  udire  questo 
Predicatore,  avrò  piacere  di  sentirne  il  vostro  giudizio. 
—  In  quest'ultima  vostra,  voi  non  mi  dite  più  cosa 
alcuna  del  naviglio  giunto,  e  spero  che  la  prima  me 
ne  parlerà  :  non  eh'  io,  badate  bene,  abbia  premura 
della  vendita  delle  merci;  soche  sono  cose  lunghe; 
ma  vorrei  unicamente  sapere  se  esistono,  o  se  fra 
disastri  marittimi  sono  andate  soggette,  com'è  fa- 
cile, a  guasti  o  avarie.  —  Regola  generale  :  gì'  Italiani 
che  sono  stati  lungamente  in  Londra  ne'  tempi  ad- 
dietro, travedono  facilmente  sulle  possibilità  di  for- 
tuna: v'è  stato  un  tempo,  ed  è  passato;  appunto 
■com'è  passato  per  l'America,  dove  un  giorno  bastava 
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aver  buoua  volontà  ed  avere  un  i)o'  d'ingegno  per  far 
fortuna.  V  è  stato  un  tempo  in  cui  gì'  Inglesi  erano- 
frenetici  per  le  cose  italiane  ;  metà  per  moda,  metà 
perché  non  ne  sapevano  affatto  nulla;  ora,  qualcLe-^ 
cosa,  tant  bien  que  mal,  ne  sanno;  la  moda  è  passata; 
e  invece  oggi  pensano  alle  cose  tedesche  o  alle  spa- 
gnuole.  La  Letteratura,  anche  inglese  e  trattata  da- 
gl'  Inglesi,  ha  perduto  molto,  perché  le  questioni 
politiche  interne  assorbono  l' attenzione,  e  tutti  sen- 
tono, anche  senza  convenirne,  che  l'Inghilterra  s'in- 
cammina  lentamente,  ma  inevitabilmente  ad  una 
Rivoluzione.  Del  resto,  anche  in  quel  pericolo  d'en- 
tusiasmo per  le  cose  italiane,  non  v'è  stato  che  un 
solo,  il  quale  abbia  potuto  guadagnar  molto  davvero,  ed 
è  Foscolo:  tutti  gli  altri  Italiani  hanno  dovuto  per 
vivere  fare  i  maestri  di  scuola  :  e  quei  pochi  eh'  oggi 
stanno  piuttosto  bene  son  quelli  che  hanno  potuto 
con  qualche  fondo  far  qualche  cosa  in  commercio. 
Se  peraltro  non  avessi  bisogno  di  traduttore,  non 
nego  che  io  i^otrei  esser  certo  del  mio  vivere:  uni 
chi  parla  di  stampare  a  dirittura  in  inglese,  non  sa 
che  cosa  sia  Letteratura,  e  scrivere  letterariamente 
in  una  lingua  straniera.  Foscolo  a  cui  certo  non 
mancava  l'ingegno,  era  costretto  anch' egli  a  scrivere 
in  italiano  o  in  francese  e  farsi  tradurre.  (*)  —  È  pos- 
sibile che  la  cagione  per  cui  i  parenti  d' Angelo  vor- 
rebbero vederlo  altrove  sia  benissimo  quella  che  il 
padre  indica;  ciò  non  toglie  del  resto,  ch'essi  non  ab- 
biano tutto  il  torto,  i^erché  sanno  eh'  ei  non  è  venuto  in 
Londra  liberamente,  ma  come  noi  tutti  scacciato  di 
Svizzera  e  più  dopo,  di  Francia.  —  Quando  il  ministero- 
in  Francia  sarà  mutato,  forse  alcuni    tra    gli    esuli 

(1)  Ved.  la  nota  alla  lett.   MXXIII. 


[18S9J  Ki'isToi.AKio.  433 

cliiederanno  d'  essere  rianunessi  a  soggiornare  a  Pa- 
rigi, e  si  ve<lrà  se  ottengono  o  no.  Ma  quanto  ad 
Angelo,  <'redo  ch'ei  non  s'allontanerà  se  prima  non 
iii'alloiitinio  io.  Egli  non  soffre  nulla  dal  elima; 
apprezza  molto  più  ch'io  non  lo  la  lH>erri\  di  cir- 
colare senza  spie  e  senza  i)retetti  o  gendarmi  che 
pj)ssan()  dar  noie  quando  i)iace  ad  essi  ;  e  spera  di 
riescire  a  guatlagnar  via  via  qualche  cosa  col  suo 
negozio,  incominciato  appena,  di  vini.  —  Sto  bene 
di  denti  e  di  tutto.  —  Bravi  tutti  !  ^  passato  il 
giorno  di  S.  (TÌusepi)e,  senza  eh'  io  neppure  lo  sappia  : 
I'  almanacco  inglese  mette  invece  Sant'  Eduardo  ;  e 
l'ho  saputo  il  di  dopo:  in  fatto  di  giorni  e  solen- 
nità, ho  perduto  la  carta.  (Josi,  nessuno  m'  ha  pagata 
la  festa  ed  io  non  1'  ho  pagata  a  nessuno.  —  Mi 
spiace  dell'incomodo  del  Sig."^  Andrea;  spero  non 
sarà  nulla,  e  che  la  prima  vostra  me  Io  dirà  risa- 
nato. —  Ad  Antonietta  che  mi  ricorda  bel  bello 
«•ome  quel  tal  chirurgo  mi  disse  un  tempo  ch'io  avrei 
patito  del  mal  de'  denti  finché  non  me  l'avessi  fatto 
cavare,  rispondo:  che  non  sarei  neppure  quel  che 
sono,  se  badassi  una  volta  a  un  chirurgo  o  a  un 
medico:  che  il  mal  di  denti  non  è  poi  sì  gran  cosa 
da  pensarvi  su:  che  probabilmente  finirà  per  cadérmi 
o  stancarsi;  che  per  giunta,  i  cavadenti  di  qui  sono 
quasi  tutti  carnefici,  e  chi  non  lo  è,  tiene  carrozza, 
servi  in  livrea,  e  vuole  una  lira  o  due  per  un  dente. 

—  Il  tempo  è  cattivo  al  solito:  piovoso,  ventoso,  e 
])iuttosto  freddo.  Ilo  fatto  tre  giorni  sono,  mentre 
piovea,  una  passeggiata  di  nove  miglia  a  piedi,  per 
gusto  mio:  diranno  poi  che  non  fo  moto  abbastanza. 

—  Scrivendo  all'  amica  madre,  dovete  dirle  «  che 
se  le  do  torto  in  una  cosa,  non  è  nel  non  scrivermi, 
uìa  nel  pensare  che  per  farlo  essa  ha  bisogno  d' in- 

MizziBi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).  28 
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coraggiamento  o  d'  altro  da  me.  Ella  non  può  mai 
essermi  ingrata,  perch'io  quando  le  scrivo,  non  intendo 
far  bene  a  lei  ma  far  bene  a  me.  Ogni  sua  linea 
m'è  preziosa,  ed  essa  lo  sa;  ma  ogni  linea  eli' ella 
mi  scrivesse  non  per  impulso  del  suo  core,,  ma 
per  non  lasciarmi  senza  risposta,  o  j^er  un  cre- 
duto dovere,  me  lo  sarebbe  meno.  Sicché  ella  non 
deve  pensar  mai  male  di  me  o  ch'io  possa  diventare 
esigente,  o  interpretare  male  il  silenzio  suo.  Scriva, 
quando  V  animo  suo  le  detta  di  farlo,  e  quando  le 
faccende  eh'  essa  deve  avere  moltissime  e  noiosis- 
sime nel  paese  dov'  è,  le  permettano  di  seguire  i 
consigli  del  core.  »  Addio,  mia  cara  madre;  non  ho 
ueppur  io  gran  materia,  perché  della  gofta  politica 
del  giorno,  crisi  ministeriale  di  Francia,  etc,  non  ho 
voglia  di  discorrere.  Kon  fo  differenza  fra  Mole, 
Thiers,  o  qualunque  altro  della  coalizione  sottentri. 
Seguite  ad  amarmi,  e  credete  sempre  all'  amore    del 

^««^^«  Giuseppe. 

Parlerò  del  formaggio  e  di  tutte  cose,  quando 
verranno.  Intanto  vi  dico  che  il  formaggio,  foss'  anche 
grande  come  dieci  non  andrà  a  male.  Ho  un  Italiano, 
che  ha  bottega  di  comestibili,  il  quale  iireuderebbe 
quello  che  fosse  soverchio  per  venderlo  subito  e  mi 
darebbe  invece  a  poco  a  poco  l' equivalente.  Desidero 
anch'io  che  i  dolci  non  si  guastino,  non  per  me  a  dir 
vero,  ma  perché  vorrei  regalarli  :  i  fichi  invece  li  terrei 
X)robabilmente  per  me.  Sono  qui  capitati  alcuni  ba- 
stimenti genovesi  :  ciò  che  prova  che  non  mancano 
tanto  le  occasioni  quanto  gli  avvisi;  vedo  ora  che 
prendete  altre  misure  per  tenervi  al  corrente,  e  va 
bene.  —  Intanto,  di  quante  cose  dovrei  ringraziarvi  ! 
Ma  vi  ringrazio  con  un  abbraccio. 
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MCLYI. 
A  Giuseppe  Giglioi.i.  a  Edimburgo. 

[Londra],  23  marzo   1839. 
9,  George  Street,  Enstoa  Sq.» 

Mio  caro  Giglioli, 

Ho  ricevato  da  molto  il  tuo  primo  iuvio  di  L.  4. 
13.  6  ;  da  poco,  l' altro  di  L.  2.  Ringrazio  di  core  te 
e  Angelini;  e  vi  ringraziano  quanto  più  possono  i 
due:  probabilmente  fra  quello  che  avete  fatto  vote 
quello  (;lie  può  farsi  qui,  medicheranno  le  piaghe  e 
partiranno  tra  non  molto.  Avete  fatto  più  che  non 
«redevanio. 

Ti  mando  queste  righe  per  Tait  che  ha  scritto 
e  pagato,  come  mi  pare  d'  averti  detto.  —  Lo  zio  di 
Pistrucci  glie  anche  più  avverso  del  padre.{(*)  —  Da  un 
pezzo  ho  voglia  di  scrivere  per  questi  Inglesi,  non 
per  vero  dire,  un  libretto  come  tu  forse  l' intendi 
e  limitato  alle  sole  persecuzioni  verso  gl'individui; 
ma  un  libro,  in  due  volumi  almeno,  sulP  Italia,  co- 
ro' è  e  sarà,  comprendendo  in  una  prima  parte  il 
presente^  per  fatti,  cifrCj  etc.  :  in  una  seconda,  il  fu- 
turo come  le  necessità,  le  tendenze  e  i  saggi  di  ri- 
voluzione operati  lo  fanno  prevedere.  E  credo  po- 
trebbe riescir  utile  per  un  temi»)  ^^^^  verrà  Dio  sa 
quando,  ma   che   i)ur    verrà.  Ma,  quanto   allo    stato 

MCLVI.  —  Inedita.  L'  autografo  è  posseduto  dal  prof.  Italo 
'Giglioli.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo:  «  JoHepli  Giglioli,  Esq.,  6,  York  Place,   Edinburgh.  » 

(*)  Su  Benedetto  Pistrucci  ved .  la  nota  alla  lettera 
JDCCCCXCVIII. 
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presente  economico,  civile,  amministrativo,  imposte^ 
etc.  mi  mancano  materiali  specialmente  pel  Napo- 
letano, ])arte  troppo  importante  per  poter  trascu- 
rarsi ;  e  dov'  anche  riescissi  a  raccoglierne,  come 
potrei  pubblicare?  Troverei  da  vendere  il  manoscritto? 
Dico  da  vendere,  perché  stampare  per  conto  mio  non 
potrò  in  cento  anni,  credo.  Consigliami,  se  sai. 

Di  fede  non  manco,  ti  giuro;  non  credo  più  agli 
uomini,  ma  credo  ^1  Dovere,  e  basta  perch'io,  finché 
ho  vita,  sia  pronto  a  porre  me  ed  ogni  cosa  mia 
])er  la  causa  deUa  Patria  e  dell'  Umanità  ;  ma  l' i- 
nerzia  forzata  mi  rode  tutte  le  potenze  dell'anima 
e  mi  lascia  senza  difesa  contro  ai  dolori  presenti  e 
ai  passati,  che  sono  presenti  per  me.  Questo  vivere 
senza  affetti  che  consolino  e  senza  frutto  del  sacri- 
ficio, sposserebbe  un  gigante.  Addio,  amami  sempre 

e  credimi  tuo 

fratello  ed  amico 

Gius.  Mazzini. 

MCLVIl. 

A  Et>eonora  Cuulo  Ruffini,  a  Taggia. 

[Londra],   26  marzo  1839. 

Madre  mia  d'  amore, 

Vorrei  scrivervi  più  a  lungo  che  non  farò;  ma 
ho  ricevuto  ieri  solamente  la  cara    vostra  lettera,  e 

MCLVII.  —  Pubbl.  iu  e.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  420-432. 
Qui  si  riscontra  sull'  autografo,  che  si  conserva  nella  raccolta 
Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo: 
«  Madame  Eleonora  Cnrli  [sic]  Ruffini,  Aroua  pour  Taggia,  Duché 
de  Gènes  (Riviera  di  Ponente),  Italie.  »  La  data  si  ricava  pure- 
dal  timbro  postale,  che  è  quello  di   Paris,    10  avril  1839. 
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desidero  rispoudervi  subito,  e  mi  s'  afiTaccia  una  oc- 
casion»'  per  impostare  a  Parijii  eli'  io  non  vojflio  tra- 
8«'iiiare:  è  via  più  economica  e  torse  più  sicura  per 
voi.  Non  ho  bisogno  di  ripetervi  quanta  gioia  mi  dà 
una  lettera  vostra:  non  però  dovete  immaginarvi 
<'lr  io  sia  esigente  o  (?be  l'animo  mio  vi  rimproveri 
quando  tacete.  Indovino  le  cure  e  le  noie  che  vi 
circondano.  Dov' anche  io  lum  le  indovinassi,  non 
mi  «larebbc  oggimai  più  il  cuore  d'  interpietare  si 
nistramente  il  vostro  silenzio.  Ilo  fede  in  voi,  fede 
come  in  Dio  e  con  più  amore  che  non  ìio  per  Dio,  per- 
<*hé.  s'  io  sento,  e  più  sempre  di  giorno  in  giorno, 
la  sua  potenza  e  la  sua  legge,  egli  è  fmmenso;  e 
non  può  i)ianger  con  me,  né  riempire  il  vuoto  eh'  io, 
uomo  ancora  e  legato  alla  terra,  sento  nell'  anima 
mia  :  i»erò  —  ed  egli  mi  perdoni  —  lo  adoro  più 
che  non  l' amo  ;  ma  amo  voi  e  so  che  m'  auuite  e 
v'  ho  giurato  e  giurato  a  me  stesso  di  non  dubi- 
tarne mai  più.  Guai  a  me  s'io  dovessi  dubitare  an- 
che di  voi  !  Siate  adunque  libera  a  mio  riguardo  e 
non  vi  turbate  mai  del  pensiero  che  mi  siete  debi- 
tri(!e  d'una  risposta:  bensì,  quando  il  core  vi  dice 
di  scrivermi  e  ne  avete  il  tempo,  fatelo:  sarà  un 
atto  di  benetìcenza.  Una  vostra  lettera  è  un  evento 
nella  mia  vita.  Essa  corre  monotona  ed  arida  più 
eh'  io  non  posso  dirvi,  più  che  non  potete  idearvi. 
Ho  bisogno  d'essere  di  tempo  in  tempo  sorretto  per 
non  prostrarmi  sotto  il  peso  d'  angoscia  che  Dio  m'  ha 
imposto,  e  ch'egli  solo  ed  io  conosciamo.  Poco  im- 
l)orta  che  le  mie  facoltà  intellettuali  si  logorino  ra- 
pidamente; ma  non  vorrei  perdere  le  morali,  e  talora 
ne  temo,  e  allora  il  vostro  pensiero,  i  ricordi  del 
lassato,  l'immagine  santa  d' Jacopo,  le  poche  righe 
<'lie  mi  scriveste,  mentre  io  stava  ancora  in  Isvizzera, 
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e  il  pensiero  di  pocliissimi  altri  esseri  vivi  o  morti 
ohe  credo  in'  amino  e  mi  vogliano  quale  io  sono,  mi 
salva:  e  una  lettera  vostra  è  più  potente  del  ricordo; 
mi  i)ar  di  udirvi,  mi  par  di  parlarvi.  Quel  giorno 
sono  anche  più  mesto  degli  altri,  ma  piti  rassegna- 
tamente, più  virtuosamente  mesto. 

Prima  di  tutto  —  rassicuratevi.  Il^on  v'  è  cosa 
che  debba  turbarvi  per  Augusto.  Osservo  lui  e 
Giovanni  più  eh'  essi  non  sospettano,  e  so  tutto  di 
loro;  e  le  mie  osservazioni  sono  illuminate  dal  ma- 
gnetismo del  cuore  che  li  ama  sempre  e  li  amerà 
comunque.  Il  clima  di  Londra  non  è  il  più  favore- 
vole dei  climi  per  chi  è  nato  in  Italia  e  ha  vissuto 
gli  anni  passati  in  Isvizzera  :  non  lo  è  per  essi,  non 
lo  è  per  me.  Anche  le  abitudini  del  vivere  erano  di- 
verse e  più  per  essi  che  per  me:  essi  erano  avvezzi  a  be- 
vere  vino,  a  cagion  d'esempio,  e  qui  i  prezzi  altissimi  lo 
rendono  merce  vietata  e  conviene  sostituirvi  la  birra. 
jVIa  gli  effetti  del  clima  inglese  non  generano  che  inco- 
modi a'  quali  né  voi  badereste,  né  io  bado  :  alacrità  mi- 
nore' nelle  operazioni  del  cervello,  suscettibilità  mag- 
giore in  quella  parte  d' organismo  più  eccitata  in 
ciascun  individuo,  rallentamento  in  alcuna  delle  fun- 
zioni digestive.  A  siffatte  leggerissime  influenze 
basta  il  non  porre  mente  perché  scompaiono  con  un 
po'  di  tempo.  Non  tutti  peraltro  son  tali,  e  Augu- 
sto forse  men  eh'  altri.  "N^on  so  se  questo  germe 
d' attenzione  soverchia  all'  individuo  fisico  si  fosse 
già  sviluppato  negli  anni  che  passaste  insieme  men- 
tr'  io  era  lontano  ;  ma  il  fatto  è  eh'  ei  bada  troppo 
a  se  stesso  :  s' inquieta  se  ogni  funzione  —  spero 
che  m'intendiate  —  non  corre  a  modo  suo:  studia 
la  tinta  del  viso,  e  ascolta  i  menomi  moti  del  proprio 
individuo.  Forse  questa  tendenza  s'  è  avvalorata   di 
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quanto  altre  tendenze  pili  geniali  hanno  perduto  ; 
oltracciò  egli  è  disoccupato;  ed  essere  disoccupato 
in  Londra,  dove  il  cielo  è  quasi  sempre  nebbioso, 
dove  non  sono  a  vedersi  che  strade  e  case,  dove 
nulla  ricrea,  è  una  specie  di  malattia  per  sé  sola. 
Ki  nota  quiiuli  fenonieui  e  sensazioni  eh'  io  provo 
venti  volte  in  un  giorno,  come  sfavorevoli  a  un 
ideale  di  salute  eh'  ei  s'  è  fisso  in  testa  e  che  non 
apparterrà  mai  ad  alcuno  di  noi,  creature  nervose, 
irritabili,  e  non  fatte  per  quella  pienezza  di  salute 
di  che  altri  godono.  Ma  qui  sta  il  tutto.  Da  questa 
sua  disposizione,  sospettosa  dirò  quasi  intorno  a  se 
stesso,  e  dagli  effetti  che  il  clima  produce  dal  più 
al  meno  su  quasi  tutti  gì'  Italiani,  possono  esser 
dettate  le  frasi  che  v'  hanno  insospettita,  ma  non 
v'è  altro.  Credete  a  me  che  inditterentissimo  alla 
mia  salute  noi  sono  di  certo  a  quella  degli  altri.  V  è 
anche,  tra'  nostri  conoscenti,  chi  è  medico  e  ciarla 
con  noi  ed  è  mallevadore  alle  mie  parole.  Se  le  cir- 
costanze finanziarie  concedessero  qualche  corsa  di 
tempo  in  tempo  o  nell'  isola  o  sul  Continente  —  se 
solamente  occupazioni  fisse  sviassero  la  mente  dalla 
contemplazione  di  sé,  nessuna  espressione  dubbia 
vi  colpirebbe,  ve  ne  accerto,  nelle  lettere  d'Augusto.  (*) 
Tra  le  noie  del  vostro  soggiorno  io  aveva  già 
indovinato  quella  della  società  dei  magnati  del  paese  ; 
non  quella  del  lume  vietato,  ed  è  caratteristica  quan- 
ta altra  mai.  Forse  —  ricordo  le  antiche  abitudini 
—  ne  abusereste,  perché  voi,  creatura  tutta  d' anima, 
siete  nata  a  non  dormire,  né  mangiare;  mail  troppo 


(')  Tutto  ciò  ohe  in  ([iiestii  lettera  hì  riferisce  ad  A.  Rul- 
fini  è  da  mettersi  in  relazione  con  quanto  fu  avvertito  nella 
nota  alla  lett.   DCCCXCIII. 
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è  troppo,  e  so  che  se  si  me  levassero  il  lume,  andrei 
sulle  furie.  Però,  vi  compiango,  e  desidero  —  non 
solamente  a  dir  vero  per  questo,  ma  perché  mi  pare 
che  vicino  alla  I^ina  stareste  meglio  —  che  voi  pos- 
siate ricondurvi  in  Genova  presto.  E  i>enso  anche 
al  genere  d'  occupazioni  che  v'  è  piombato  addosso, 
e  che  voi,  nata  fatta  pel  sacrificio,  non  avvertite 
nemmeno.  Cifre,  conti  !  Oh  povera  amica  !  Potessi 
esservi  vicino!  Con  che  gioia  non  mi  farei  compu- 
tista e  amministratore  per  voi  !  Come  mi  pare  — 
vedete  come  le  sventure  m' hanno  lasciato  ancora 
orgoglioso!  —  ch'io  v' allevierei  le  fatiche  ingratis- 
siine  che  vi  tocca  durare  !  E  quanto  mi  sentirei 
lieto  ancora  della  vita,  se  potessi  pur  consecrarla  a 
scemar  le  noie  d'  una  creatura  amata  come  voi  siete 
da  me  !  Se  sapeste  come  questa  inutilità  assoluta  del- 
l' esistenza  mi  pesa  !  Se  sapeste  com'  io  mi  guardo  in 
cresciosamente  !  Mi  chiedete  che  cosa  fo.  Kulla.  Scrivo 
articoli  di  tempo  in  tempo  per  queste  Riviste  in- 
glesi, de'  qujili  ho  vergogna  in  faccia  all'  anima  mia, 
non  i^er  quello  eh'  io  dico,  dacché  affronto  piuttosto 
un  rifiuto  che  dir  cose  com'  essi  vorrebbero  con- 
trarie alle  mie  credenze,  ma  per  quello  ch'io  taccio; 
e  del  resto,  scrivo  talora  frammenti  senza  nesso, 
senza  scopo,  forse  senza  senso,  eh'  io  poi  abbrucio, 
o  che  rimarranno  inutili  agli  altri  ed  a  me  :  leggo, 
noiandomi  e  non  intendendo  neppure,  se  non  quando 
rileggo  cose  di  due  o  tre  scrittori  che  amo  ;  medito 
talora,  illudendomi  di  dare  uno  sfogo  a  ciò  che  rode 
dentro  me,  libri,  che  non  ho  più  né  coraggio,  né 
forza  per  condurre  a  fine.  Di  me  non  e'  è  più  che 
un'  ombra,  mia  buona  amica.  Non  mi  sento  più  po- 
tenza che  per  un'  azione,  e  1'  anelo  freneticamente 
per  morirvi  utilmente    poiché  non  mi  è  dato  di  vi- 
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vere  utilmente;  ma  l'anelo  solo;  quindi  senza  spe- 
ranza. —  Ho  risposto  al  profeta.  Quanto  all'ofterta 
«jentile  di  (juel  Direttore,  (')  io  non  ho  mezzi  ora  per 
realizzare  quel  mio  prog^etto  d' una  edizione  delle 
eose  di  Foscolo:  lio  bensì  sempre  (luello  di  scrivere  un 
volume  su  Foscolo,  e  sulla  sua  vita,  travisata,  i>ro- 
fanata  da  un  esule  eh'  io  ho  conosciuto  personalmente, 
e  che  non  aveva  anima  capace  d' intendere  quella 
di  Foscolo:  voglio  dir  Pe(;chio.  Son  i)ress()  a  Chis- 
wick  dove  dormono  le  sue  ossa  :  ricordo  com'  ei  fu 
1' amore  d' Jjicopo  e  de'  nostri  lieti  anni;  e  mi  pare 
una  specie  di  debito  eh'  io,  i)0i  eh'  altri  noi  fa,  m'at- 
tenterei di  sciogliere.  O  Però,  se  v'è  modo,  sarei  ira- 
tissimo a  chi  mi  procacciasse  lettere  autografe  d'  Ugo 
e  notizie  che  lo  riguardassero;  e  le  inserirei  nella 
Vita.  Questo  lavoro  io  1'  ho  anche  promesso  al  fra- 
tello suo.  (liulio,  colonnello  nell'esercito  Austriaco, 
morto  un  anno  fa  suicida  ;  nui  la  mancanza  appunto 
di  materiali  un  po'  nuovi  m'  ha  tolto  di  soddisfargli. 
—  Angelo  v'  è  grato  di  (pianto  avete  detto  del  libro 
suo.  Jo  ho  piacere  che  vi  sia  ca|)itato  sott'  occhio 
il  Saggio,  i)er  la  traduzione  bellissima  d'Augusto, 
e  per  le  pagine  eh'  io  ho  scritte  sul  Werner,  i)a- 
gine  di  nessuna  importanza,  ma  nelle  quali  ho 
messo  jmre  alcun  che  dell'  anima  mia  e  che  toì  in- 
tenderete, come  s'io  vi  scrivessi  o  parlassi.  —  Il 
libro  della  Sand  che  v'  ho  mandate»  è  1'  unico  che 
abbiate  letto  di  lei  ?  V^orrei  pure  che  poteste  leggere 
il  suo  Jacques,  e  Indiana  almeno,  e  Mauprat.  Ho 
pianto  tant<».  e  recentemente,  sovr'  essi  !  e  anche  il 
piangere    sugli    stessi    libri  è   pure    una    comunica- 


(')   Il  direttore  del  Subalpino. 

('•)  Ved.  ^li  .S.   K.   L,   voi.   I,  p.    16  e  Ili,  p,  328. 
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zione  d'  anima.  Poi,  que'  libri  —  gii  unici  forse,  coiit 
quelli  di  Lamennais,  e  di  un  Leroux,  (^)  ignoto  tra  voi, 
che  sgorghino  dalla  coscienza  —  son  tanto  fraintesi 
e  negletti  !  Di  Lamennais,  ditemi  qualche  cosa  ;  ])o- 
teste  leggere  scritti  suoi?  V  è  noto  l'uomo?  Io  non: 
r  ho  veduto  mai,  ma  sono  in  corrispondenza  con  lui,, 
ed  è  tra  quei  pochi  esseri   a'  quali    guardo   ne'  mo- 
menti terribili  di   disperazione  d'anima  e  di   scetti- 
cismo che    mi   visitano    tuttavia.  Ve  ne    parlerò  sei 
vorrete,  —  M'  avvedo  ora,  e  tardi,  d'  avervi  scritto] 
in  caratteri  quasi   inintelligibili  :  se  dovete  faticare] 
a  leggermi,  noi  fate;  bruciate   la  lettera,  e  vi  bastia 
saper  eh'  io  v'  ho  scritto  per    sapere  che    ho   avuto! 
un  conforto  e  che  ve  ne  sono  riconoscente.  —  I^on 
v'  ho  parlato  delle  condizioni  materiali,  perché  dav- 
vero non  so  che  dirvi.  Le   cose    sono  come    quando 
v'  ho    scritto    1'  ultima    volta  e  staranno,  temo,  cosi 
per  un  pezzo.  È  anche  certo  per  me  che  un  soggiorno 
in  Londra  non  può   per   qualunque  abbia   le    nostre 
entrate  e  nessuna  altra  via  di  guadagno,  perpetuarsi 
senza  inconvenienti  e  squilibrio  :  ond'  è  eh'  io,  se  il 
mio  parere  non  presentasse   forse  altri    ostacoli  che 
a  me  non  paiono,  avrei  da  un  pezzo  proposto  il  sog- 
giorno del  Belgio,  che  ad  essi,  credo,  verrebbe  con- 
cesso; e  basta,    perch'io,  come    sapete,    vivo   anche 
invisibile.  Io,  del  resto,  lavoro  di  tempo  in   tempo; 
ma  preferirei  ogni  altra  cosa  a  lavori  siffatti  ;  ond'  è 
che    vado    stimolando    mio    padre  a  mandarmi    una 
j>artita  d'  olio  per    tentare  altra  via  :  ma,  come    sa- 
pete, una  cosa   anche  ammessa    in    principio,  vuole 
un  secolo  per  esser  messa  in  esecuzione  :  mia  madre 
farebbe  non  so  che  cosa  per  me,  ma  è  costretta  a  gio- 

(*)  Su  Pierre  Leroux  ved.  la  nota  alla  lett.   DXXXVII. 
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varsi  d' uomini  lenti  e  occupatissimi  in  altre  fac- 
cende. Del  resto,  il  tempo  arrecherà  a  noi  pure 
que'  mij;lioramenti  di  condizione  eh'  io  desidero  non 
per  me,  ma  per  essi,  e  perché  scemassero  a  voi 
gl'imbarazzi.  Costretto  a  rodermi  nella  mia  imi)o- 
tenza,  mi  sento,  quando  penso  a  voi,  affogar  nello 
spleen.  Perché  non  sono  io  ricco!  non  avrei  mai 
creduto  di  dover  formare  questo  desiderio. 

Addio,  amicai  mia,  madre  mia.  Se  v'  è  di  qualche 
dolce  sapere  che  un  essere  sfortunatissimo,  non  mal- 
vagio, vi  venera  come  santa  e  v'  ama  come  non 
s'  ama  generalmente  nel  mondo,  pensate  talvolta  a 
me  chequi  vivo:  i  nostri  pensieri  s'incontreranno: 
pregate  anche,  non  perché  mi  venga  bene  —  non 
lo  spero  e  non  lo  desidero  —  ma  perch'  io  serbi 
forza  per  vivere  e  morire  non  indegno  del  vostro 
affetto.  Disponete  di  tutto  me  come  di  cosa  vostra, 
e  beneditemi  di  tempo  in  tempo  d'  una  vostra  riga. 
Addio. 

Il  vostro 
Giuseppe. 


1*.  S.  Non  ho  e  non  ho  mai  avuto  1'  Yorick:  (*)  né 
intendo  come  sia  sparito,  ma  quella  era  un'  epoca 
di  rovina  e  di  fatalità;  e  le  conseguenze  ne  vivono 
in  oggi  per  me. 


(')  Forse  la  tra<lii/.ìoi)e  foseoliaua  (Pisa,  1813)  del  Viaggio 
Sentimentale,  che  Lorenzo  Steine  aveva  |)nbblicatu  col  piseii- 
doiiimo  di  Yoriok. 
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MCLVIII. 

ALLA   Maoke,  a  Genova. 


[T.ondra],   27  marzo  1831». 

Cara  madre, 
Ho  la  vostra  dei  16.  Vedete  s' io  aveva  ragione, 
e  se,  come  dite  benissimo,  se  ne  può  fare  una  bietta 
con  me.  Era  cosa  da  nulla  e  sia  lodato  il  Signore  ; 
ma  ciò  vi  provi  che  chi  ama,  indovina.  Quanto  ai 
vostri  motivi,  io  li  intendeva  già  prima  e  natural- 
mente, sebbene  combattendoli  perché  devo  saper 
tutto  e  perché  diificilmente  il  vero  sfugge  alle  mie 
osservazioni,  io  ne  vedea  tutto  il  buono  e  come  il 
silenzio  non  deriva  se  non  da  affetto.  Ma  come  mai 
non  pensavate  che  io  doveva  dedurre  dai  caratteri 
la  posizione  dello  scrivente  ?  —  Ho  ricevuto  nuove  del- 
l' amica  madre  e  le  do  direttamente  le  mie.  —  Il  mio 
articolo  su  Lamennais  è  stato  accettato,  ed  escirà 
fra  quattro  giorni,  cioè  il  primo  del  mese.  Ora  ne 
farò  un  altro,  e  sarà  un'  altra  difesa  ;  quella  di  Gior- 
gio Sand,  ossia  della  Signora  Dudevant,  l' autrice 
di  quel  libro  che  ho  inviato  all'  amica  madre,  e  che 
usa  firmar  con  quel  nome.  (*)  Questa  donna  straordi- 
naria, più  potente   anche  della    Staél,    appartenente 

MCLVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
dirizzo :  «Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino, 
Génes  (États  Sardes),  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «  27  marzo.  »  La  data  si  ricava  pure  dal 
timbro  postale,  che  è  quello  di  London,   98  mar.   1839. 

(*)  Il  Mazzini  scrisse  due  articoli  su  G.  Sand,  a  distanza 
di  otto  anni  uno  dall'altro.  Il  primo  lo  inserì  nel  Monthìy  Chro- 
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alle  nostre  <;i*edeiize,  è  qui  abboinìiiata,  al  pimto  che 
le  Siji:n()re  ri<',iisano  di  lejr^ere  i  suoi  libri  ;  e  se  ri- 
«Misassero  di  l«»<;g;ere  ojjiii  romanzo,  non    avrei  nulla 
a  ridire;  ma  le^j^jjono,  divorano,  cento  libri  di    simil 
jjenere.  pericolosi  davvero  e  ben  altrimenti  immorali. 
Madama    Dndevant,  maritata  con  un  uomo    stolido, 
e  elle  lo  faceva  una  perpetua  jj:nerra  su  tutte  le  sue 
i«lee,  su  tutto  il  suo  modo  di  sentire,  sul  suo  amore 
dell'Arte,  sul  suo  metodo  d'educare  i  suoi  tìgli,  etc., 
etc,   jiiovanissima,  bollente    d'  ingegno,  e    sentendo 
eccezionalmente    in    tutte    cose,    fuggi    dal    marito 
co'  due   suoi    bambini,  e    venne  dalla    provincia   in 
Parigi  ;  dove  cominciò  a  scrivere  per  vivere,  dacché 
essa  era  ri('ca,  ma  non  poteva  avere  la  propria   for- 
tuna senza  processi.  Io  son   ben  lontano  dall' appro- 
vare (piesto  suo  passo,  né    i  quattro  o  cinque    anni 
di   vita  un   po'  leggiera  ch'essa    condusse  in    allora, 
liensi,  altro  è  1'  errare  per  debolezza,  per  gioventù  ; 
altro,  per  insensibilità  o  corruttela  profonda  di  cuore; 
altro  è  il  persistere,  altro  V  errare  e  poi  l' emendarsi. 
DojH)  quegli  anni  tumultuosi,    essa    senti    il    vuoto 
d'  una  simil  vita,  e  mutò.  Anche  i  suoi  libri  miglio- 
rarono sempre  più,  ed  essa  è  in  oggi  uno  degli  scrit- 
tori i>iù   UKuali  eh'  io  mi  conosca.  Bensì,  quel  prin»o 
anatema  rimase,    in  questa  società   inglese:    i  primi 
che  hanno   gridato    ira    di    Dio  contro  di    lei    sono 
scrittori  e  giornalisti    appartenenti  all'  aristocrazia  ; 
ora,  essa    come    v'  ho    detto,    appartiene    alle  nostre 
oidnioni  e  le  difende  scrivendo;  sicché  vi  lascio  dire 
se  giovi  loro  il    continuare    nell'  ingiustizia,  mante- 


nicle  «lei  1839.  «mI  è  (|UfiIl<)  a  cui  <|iii  8i  fa  cenilo;  il  secondo  nel 
l'eoplt'n  Journal  del  27  febbraio  1847.  L'articolo  del  Munthly  Chro- 
Hic/e  fu  tradotto  e  inserito  solamente  in  S.  I.  V.,  Ili,  pp.  3-1-83. 
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nendo  quella  prima  condanna  e  cercando  impedir 
che  si  legga  ciò  eh'  essa  pubblica.  Io  dunque,  cer- 
cherò di  rettificare  la  condanna  portata  così  rapida- 
mente, e  di  presentare  la  sua  difesa,  come  ho  fatto 
di  Lamennais  ;  e  mi  pare  di  fare  un'  opera  buona,  ben- 
di' io  non  la  conosca  punto.  Questo  argomento  non 
l' ho  chiesto  io  ;  me  1'  hanno  suggerito  quei  del  Ma- , 
gazzeno;  bensì,  dal  momento  ch'io  lo  accetto,  non] 
posso  trattarlo  che  secondo  coscienza,  e  così  farò.^ 
Vedremo  se  riescirà  accettabile  o  no.  —  Già  dell 
temi)o  non  è  da  parlarne;  j)iove  e  fa  vento.  —  Di- 
nuovo,  nulla  che  importi.  L'apertura  delle  Camere  in 
Francia  prorogata  fino  all'aprile:  e  questo  per  la 
impossibilità  di  trovare  un  ministero.  Che  begli  e- 
sempi  a  favore  del  governo  monarchico  costituzio- 
nale !  An<;he  qui  i  mali  umori  vanno  crescendo,  non 
tanto  in  Londra  quanto  nelle  Provincie.  Ma  ciò  che 
in  Francia,  dove  tutto  dipende  da  Parigi,  sarebbe 
poco  importante,  lo  è  qui,  dove  Londra  non  esercita 
prestigio  alcuno,  e  dove  tutte  le  conquiste  fatte  dal- 
l' opinione  popolare  come  il  Bill  di  liiforma,  etc. 
sono  state  determinate  dal  movimento  delle  Provin- 
cie. —  L'  affare  dell'  Istituto  Austro-Lombardo,  di 
che  vi  parlai,  è  verissimo  ;  e  ne  ho  veduto  il  decreto. 
Hanno  ad  essere  quaranta  membri:  venti  Lombardo- ve- 
neti: venti  degli  altri  Stati  Italiani;  pare  peraltro  che 
trovino  qualche  difficoltà  nella  scelta  degli  individui 
letterati  che  devono  comporlo.  —  Come  dice  il  padre, 
e  come  bisogna  pur  mettersi  in  testa,  non  v'è  che 
un  modo  per  cui  sia  possibile  riabbracciarci  :  sperare 
da  altro  è  follia.  Questo  dico  a  proposito  di  nuove 
speranze  che  altri  vanno  dicendo,  fondate  niente  meno 
che  sulla  morte  probabile,  secondo  loro,  del  vostro 
attuale  padrone  che  affermano  trovarsi  in  tristo  stato 
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di  salute,  e  sul  successore  !  Il  sistema  non  muta  per 
successori.  V'è  guerra,  v- è  coscienza  segretari  de- 
XhAvzza.  paura  di  tutto  e  di  tutti,  certezza  di  dovere 
un  giorno  o  l'altro  soccombere:  (juindi  uou  muta- 
mento possibile.  Bensì,  gli  altri  mutamenti  che  soli 
l»otrebbero  ridurmi  in  i)atria,  sono  certi  quanto  al 
dovere  aver  luogo  un  giorno,  ma  incertissimi  quanto 
al  tempo,  perché  dij)endenti  dagli  uomini  che  in 
oggi  son  vili,  e  più  in  Italia  che  altrove.  Non  di- 
spero però  :  ma  spero  poco  e  son  rassegnato.  —  Un  i)o- 
vero  giovane,  esule  polacco,  fratello  d' un  mio  amico,  (') 
s'  è  suicidato  uno  di  questi  giorni,  o  almeno  tutto 
induce  a  crederlo:  suicidato  per  miseria;  da  oltre  a 
due  mesi  ei  non  viveva  che  d'una  certa  pasta  so- 
migliante a  ({uella  che  voi  chiamate  pastetta.  Egli 
avea  intrapreso  nelP  anno  scorso,  credendo  far  bene, 
un  giornale  in  inglese  consecrato  alle  cose  polacche. 
Fu  incoraggiato  da  princii)io;  poi  abbandonato.  In- 
somma si  trovò  con  debiti  di  cinquanta  o  sessanta 
lire.  Il  fratello  suo,  giovane  ottimo,  che  avea  disap- 
provato l' impresa,  ma  che  non  gli  fece  mai  sentire 
il  menomo  dispiacere  i)erché  era  ita  a  male,  avendo 
imparato  nel  suo  esilio  a  fare  il  lavorante  nella 
stampa,  si  pose  a  lavorare  a  giornata,  ])er  vivere  e 
far  vivere  il  fratello.  Costretti  a  mettere  quanto 
avevano  in  pegno,  agli  estremi  della  miseria,  non 
dissero  mai  una  sola  parola  ai  loro  amici.  Ma  il  fra- 
tello che  avea  fatta  imi)rudentemente  quell'impresa, 
doveva  soffrire  naturalmente  vedendo  l'altro  fratello 
in  miseria  per  lui.  1/ altro  giorno,  alle  sette  del  mat- 
tino, il  giovane  che  va  a  lavorare  a  giornata  in  una 

(')  Come    apparisca  dalla    k-tt.    MCXX,  eia  Giuseppe    Dy- 
liuwMki  ;  e  il  periodico,  al  quale  qui  si  accenna,  il  Polinh  Magaziue. 


448  EPISTOLARIO.  [1839] 

stamperia,  trovò  alzandosi,  clie  non  v'  erano  più  tanti 
soldi  da  nìangiar  qualche  cosa  avanti  d'  andare  al 
lavoro;  e  vedendo  il  fratello  dolersi  di  questo,  gli 
disse:  non  importa;  non  è  la  prima  volta  che  vad< 
al  lavoro  senz'  aver  mangiato.  Pare  che  questa  pa- 
rola colpisse  il  fratello;  esci  com'era,  senza  cappello, 
dicendo  che  andava  a  cercargli  qualche  cosa  da  far' 
colezione,  e  non  tornò  più.  Il  Tamigi  scorre  non 
lontano  dalla  sua  casa  e  tutto  tende  a  provare  ch'ei, 
vi  s'è  gettato:  son  già  passati  cinque  giorni  senza 
che  si  sappia  cosa  alcuna  di  lui.  Xon  so  perché 
v'  ho  raccontato  questo  fatto  ;  ma  stringe  il  cuore  a 
pensarvi.  Questi  due  fratelli  sono  ambedue  giova- 
nissimi ;  s' arrolarono  volontari!  durante  la  guerra 
dei  Polacchi;  spatriarono  cogli  altri;  appartengono 
ad  una  buona  famiglia,  ma  non  hanno  mai  avuto  un 
sol  cenno  di  vita,  né  un  solo  aiuto  da  casa,  poi  che 
hanno  lasciato  il  paese.  Vero  è  che  il  governo  Russo, 
l)iù  feroce  degli  altri,  intercetta  anche  le  lettere  della 
famiglia,  e  trattiene  le  cambiali.  —  So  che  il  pro- 
feta lavora  intorno  ai  due  libretti,  e  va  bene.  — 
Gli  amici  lianno  ricevuto  una  cassa  di  funghi  secchi 
e  in  addobbo  ;  ora  si  daranno  attorno  per  venderli  : 
questa  è  mercanzia  che  si  vende  abbastanza  bene, 
ma  lentissimamente.  {'■)  —  Angelo  ha  ricevuto  an- 
ch' egli  da  casa  sua  una  partita  di  salumi;  ma  disgra- 
ziatamente v'  è  stata  incuria  da  parte  dell'  agente 
che  ha  imbarcato  la  roba,    la    cassa    è    rotta;    e    il 

(1)  «  Ieri  abbiamo  finalmente  rotto  il  ghiaccio,  —  scriveva 
G.  Ruffini  alla  madre  il  12  aprile  1839.  —  Vendiamo  cinque 
libbre  di  funghi  secchi  a  tre  scellini  e  mezzo  la  libbra.  De- 
tratte tutte  le  spese,  a  questo  prezzo  abbiamo  il  profitto  del 
cento  per  cento.  Tu  vedi  che  si  comincia  bene.  »  C.  Cagnacci, 
op.  cit.,   p.  216. 
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con  tatto  tU'ir  aria  e  lo  spra/.zo  dell'  acqua  ha  rovi- 
nato quasi  tutta  la  mercanzia  ;  solito  pericolo  di 
questo  jrenero  di  commercio.  (*)  Se  un  giorno  riceverò 
la  famosa  spedizione  dell'olio,  non  vi  saranno  al- 
meno questi  i^ericoli  di  guasto,  e  specialmente  se 
sarà  fatta  in  giarre.  E  a  proposito  di  questo,  ne  accenno 
<|ualche  cosa  in  tutte  le  mie.  i)ercli«''  non  venga  di- 
menticato il  progetto.  Le  ragioni  che  ho  detto  al 
padre  ultimamente  devono  averlo  convinto  che  io, 
lungi  dal  voler  abbandonare  la  Letteratura  per  farmi 
uiercante.  cereo  una  via  di  potere,  sostituendo  al 
guadagno  incerto  d' articolucci  che  fanno  etfetto  per 
una  settimana  il  guadagno  certo  dell'  olio,  lavorare 
a  (jualche  cosa  di  più  durevole  che  faccia  onore  co- 
ni' egli  desidera  allo  scrittore  e  dia  un  vantaggio 
maggiore.  Posta  dunque  in  chiaro  la  questione,  s'io 
ne  parlo  spesso,  accusatene  la  mia  natura  ignea  che 
vorrebbe  far  tutto  rapidamente.  Ammetto  benisainio 
che  ad  un  mio  progetto  si  dica,  dopo  aver  pensato, 
si  o  no  ;  ma  se  una  volta  è  ammesso,  1'  esecuzione 
dovrebbe  farsene  il  più  rapidamente  possibile;  e  fi- 
dandone 1'  esecuzione  a  persona  che  sia  versata  nel 
«•ommercio,  so  che  può  rapidamente  farsi.  Parlo  al- 
l'amico  Andrea  e  nella  speranza  ch'ei  sia  risanato; 
e  lo  esorto  a  fare  uno  sforzo  gigantesco  a  mio  prò'. 
—   Vorrei  pure  avere    un    i)o'  di    tempo,  e  qualche 

(')  «  Dopo  lunga  e  viva  iusiHteiiza  (A.  Usiglio]  aveva  in- 
dotto Hito  padre  a  mandargli  200U  franchi  circa  tra  Halanii, 
mortadella,  proHciutto,  zampini  di  porco,  etc.  ;  ma  sia  per  colpa 
di  chi  ha  fatto  la  spcdiKione,  o  del  capitano,  o  di  chicchessia, 
il  fatto  è  che  tutto  arrivò  in  uno  stato  deplorevole,  e  accon- 
ciato per  siffatta  maniera  da  non  potersi  vendere  ad  un  ga- 
lantuomo. »  Lettera  di  A.  Kutlini  alla  madre,  in  data  5  apri- 
le 1839.  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  212. 

Massimi,  SeriUi,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).  29 
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materiale  di  più  per  questi  due  o  tre  volumi  sul- 
r  Italia  che  vorrei  scrivere  ;  sono  intanto  in  cerca 
di  un  traduttore  inglese  che  volesse  dividere  con 
me  il  lucro  che  ne  verrebbe,  a  patto  d' aspettarlo 
pazientemente,  perché  né  vorrei,  né  potrei  incorrere 
anticipatamente  la  spesa  necessaria  per  un  si  lungo 
lavoro;  e  non  dispero  di  trovarlo.  Intanto  mi  do 
attorno  per  materiali.  Se  mi  vien  fatto  di  trovar  gli 
uni  e  V  altro,  e  eh'  io  possa  rubare  un  po'  di  tempo 
a  cotesti  piccoli  lavori  che  mi  sviano,  comincerò 
a  scrivere.  —  Qui  nulla  di  nuovo.  —  Pare  torni  la 
moda  del  Medio  Evo,  dacché  qui  pure  stanno  pre- 
parando non  so  per  che  cagione  un  torneo.  —  Ad- 
dio, mia  buona  madre  ;  abbracciate  per  me  Anto- 
.  nietta,  e  il  padre.  Credete  a  tutto  1'  amore  del  vostro 

Giuseppe. 

Non  abbiate  paura  ch'io  mandi  il  ritratto.  Il 
vecchio  pittore  non  ha  trovato  ancora  tempo  per  fi- 
nire i  baffi,  parte  essenzialissima  del  mio  essere. 
Finiti  che  saranno,  discuteremo  quanto  vorrete;  ma 
quanto  più  discuteremo,  vedrete  che  verremo  a  con- 
chiudere per  l' unica  via  regolare  ;  sfido  io  a  trovarne 
un'  altra. 

MCLIX. 
A  J.   M.  Kemble,  a  Londra. 

[Londres],   1  avrii  1839. 
9,   George  Street,  Eustoii  Square. 

Mon  cher  Monsieur, 

Permettez  que  je  vous  demando  quelques    mota 

sur  mon  article  «  Lamartine.  »  Il  y  a  maintenant,  si 

MCLIX.  —    Inedita.  L'autografo    si   conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento    di  Milano.    Dopo  la    firma,  sta    l'indirizzo: 
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je  ine  trompo  pas,  sept  moia  que  j'ai  eu  l'hon- 
iieur  «le  voiis  l'adresser.  Gomme  Je  ii'ai  jamais  re^ii 
un  seni  mot  de  vons  concernant  cet  aiticle,  j'ai  pensé 
qu'il  était  probablement  a<^cept«S,  et  je  n'ai  pas  voulu 
vons  tronbler  de  mes  demaudes,  snrtout  lorsqne  un 
malheur  irrt^parable  vous  accablait.  Mais  {injonrd'hni, 
eu  voyant  la  liste  des  articles  contenus  dans  la 
Eevue,  il  m'est  venu  dans  l'idée  que  l'article  pu 
s'ètre  éjijaré  quelque  part.  Je  le  rappelle  dono  à  vo- 
tre  souvenir. 

Il  y  a  plus.  Un  nouveau  volume  de  Poésies  par 
Lamartine  va  paraìtre:  ce  qui  rendra  probablement 
nécessaire  de  modifier  ^a  et  là  l'article  en  qnestion 
et  d'ajouter  trois  on  quatre  pages  peut-étre.  Le  ma- 
nuscrit  en  cecas  me  serait  nécessaire.  (*)  Veuillez  donc, 
je  vous  en  prie,  me  dire  ce  qui  en  est,  s'il  convient 
ou  non  à  la  Revue,  et  quand  vous  espérez  l'insérer. 
Croyez,  Monsieur,  à  la  haute  considération  de  votre 


dévoué 
Jos.  Mazzini. 


*  .1.   M.    Kemble,    Esq.  ».    —    Sul    Keinblu    ved.    la   nota    alla 
leu.  MVIII. 

(')  L'  artìcolo  che  il  Mazzini  scrisse  sul  Lamartine  (ved. 
la  nota  alla  lett.  MCXLI)  si  riferiva  al  volume  di  poesie  in- 
titolato La  Chdte  d'un  ange,  che  era  stato  pubblicato  nel  1838. 
L'anno  dopo  vennero  a  luce  i  IlecueillemenU  poétiquea,  ai  quali 
»»i  fa  qui  cenno. 
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MCLX. 

ALI, A   Madrk,  ;i  Genovii. 

[Londra],  2  aprile  1839. 

Mia  buona  madre, 

Ho  ricevuto  la  vostra  dei  22  marzo,  e  le  line* 
del  padre.  A  queste  per  ora  non  ho  nulla  da  ri^ 
spendere  :  le  cose  che  ho  dette  e  minutamente  esp< 
ste  in  altre  mie  lettere  sono  vere  e  non  potrei  cIk 
ripeterle.  In  tutti  i  luoghi  e  pili  in  Londra  che  al^ 
trove  ex  nihilo  niliil  fit:  non  è  vero  che  i  libri 
comprino  a  caro  i)rezzo  i  manoscritti  inglesi  e  tante 
meno  degli  stranieri  :  fanno  molto  se  stampano  senza^ 
pagare,  riserbandosi  di  dar  danaro  quando  il  gua- 
dagno è  constatato  :  —  non  è  vero,  quanto  si  narra 
da  chi  è  stato  vent'  anni  addietro  in  Inghilterra  :  ed 
ecco  una  prova  di  fatto:  mi  si  citi  un  Italiano  o 
uno  straniero  qualunque  che  abbia  fatto  fortuna  in 
Londra  stampando  :  —  un  uomo  il  quale  non  ha  fondi 
non  può  né  i^agar  traduttori,  né  stampare  per  conto 
proprio  —  un  uomo  il  quale  è  obbligato  a  impie- 
gare il  suo  tempo  scrivendo  di  mese  in  mese  per 
Magazzeni,  etc.  onde  vivere,  non  ha  tempo  di  lavo- 
rare ad   opere   lunghe  e  importanti.  —  Ciò  detto  e 


MCLX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo: «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."  Agostino,  Génes 
(États  Sardes),  Italy.  »  Sn  questo  stesso  lato,  la  madre  del  Maz- 
zini annotò  :  «  2  aprile.  Con  indirizzi  e  nozioni  per  merci,  39.  » 
La  data  si  ricava  pilre  dal  timbro  postale,  che  è  quello  di 
London,  3  apr.   1839. 
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riassunto,  il  padre  non  ha  altro  difetto  in  questo  che 
nel  voler  eh'  io  taccia  miracoli.  È  uscito  ieri  il  Ma- 
gazzeno coir  articolo  mio  su  Lamennais  :  non  ne  so  al- 
tro. —  Le  cose  politiche  s'  impasticciano  più  che 
mai.  Quelle  di  Francia  cominciano  ad  essere  scjin- 
<lalose.  (')  Per  óra  peraltro  non  avverrà  nulla  di  serio; 
ma  «lualnnciue  cosa  accada  e  in  (qualunque  temi>o, 
non  sarà  mai,  come  mi  sembra  che  creda  il  padre, 
una  Ristorazione.  Questa  è  assolutamente  impossibile, 
e  ci  ponv:o  il  collo.  La  casa  d' Orléans  non  ha  salde 
radici,  questo  è  verissimo;  ma  non  v'è  al  mondo  altro 
che  la  casa  d'Orléans  o  la  brancJie  alnée  1  Quando  i 
Francesi  faranno  —  non  ora  —  una  rivoluzione,  sarà 
repubblicana:  durerà  o  non  durerà,  questa  è  un'altra 
questione  ;  ma  la  rivoluzione  sarà  per  repubblica.  — 
Piove  e  fa  freddo.  —  Di  salute  sto  bene,  e  stiamo  bene 
tutti.  —  Mi  duole  dell'  amico  Andrea,  l'  inconmdo  del 
quale,  da  (pianto  me  ne  dite,  è  stato  pili  grave  che 
non  pareva:  mi  parlate  di  molte  cacciate  di  sangue, 
e  di  lunga  convalescenza:  che  cosa  fu  dunque  la 
sua  malattia  ?  Ditegli  tante  cose  per  me,  e  racco- 
mandategli che  s'  abbia  cura  per  lui,  per  voi,  pei 
suoi,  e  per  me.  Quando  egli  poi  sarà  guarito,  ed  avrà 
ukkIo  di  occuparsi  delle    mie    speculazioni,    vi  ricor- 

(*)  S'  è  fatto  j^ià  cenno  nella  nota  alla  Ictt.  MCXLIV  che  in 
Francia  il  gabinetto  Mole  era  stato  obbligato  a  dimettersi  (8  mar- 
zo 1839),  non  potendo  aoBtenersi  di  fronte  alla  c(»alizione  for- 
mataci della  HÌnÌ8tra  dinantica,  del  centro  sinistro  e  dei  dottri- 
nari. A  capo  di  essa  erano  il  Giiizot,  il  Thiers,  1' Odilon-Barrot, 
il  Duvergier  de  Hanranue,  ecc.  He  non  che,  come  osserva  Cu. 
.Skkìnouo.'*  (Histoiie  politique  de  l'Europe  con  tempora  ine,  18  i4- 
1S96  ;  Paris,  Colin,  1899,  p.  132),  era  coalizione  conie  maggio- 
ranza d'opposizione,  ma  non  come  maggioranza  di  governo;  e 
se  ritardò  di  due  mesi  la  formazione  d'nn  nuovo  ministero, 
non    riuNci  a  impadrouirsi  del  potere  che  fu  affidato  al  Soult. 
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derete  questo  :  uou  bisogna  più  spedire  —  se  pure  viene 
il  momento  di  spedire  —  al   Sig.  Rosselli  del  quale 
v'  ho  dato  V  indirizzo  ;  perch'  egli   parte  da   Londra 
ed  è  incerto    del   quanto   starà    fuori  ;    ma    ecco  in  ' 
sua  vece   altro    indirizzo  :  Mess.  J.   and  R.  M.  Cra- 
cken,   n.   8,  Old  Jewry,   London.    —   E  questo  non 
basta.  Volendo  fare  una  spedizione  —  sempre  quan- 
do    questo    caso    arrivi    —    non    avete    che    a    in-^ 
viar    l'olio   a  Mr.    Giuseppe    Guano  a  Livorno   (pei] 
Sig.  Cracken).  Penserà  egli  a  spedire   in    Londra  eJ 
ad  ogni  cosa.  Di  più,  volend^o  risparmiare  impicci,  e! 
non   pensare   alP  invio  a  Livorno,    non   avete  che  al 
comprar  1'  olio  e  metterlo  nelle  mani  dei  Sig.  Gibbsj 
e  C.  in  Genova:  essi  sono  gli  agenti    di  questi  Sig.l 
Cracken,  e  penseranno  essi  a  tutto.  Cosi,  la  cosa  è! 
semplificata  di  molto,  e  non  v'  è  che  la  compra.  Xon; 
dimenticate  cotesti  indirizzi  e  segnateli  a  parte  :  con 
questi    Sig.  Cracken    sono   già   inteso;  e   se   invece 
una  spedizione  si  facesse  diretta  a  me,  o  ad  Angelo, 
ne  verrebbe  F  inconveniente  dei  trasporti  delle  merci 
in  magazzeni,  etc,  dacché  naturalmente  non   potrei 
farla   venire    in    casa.  E   d' altra   parte  questi    Sig. 
Cracken,  agenti  notissimi  qui,  mi  faciliterebbero  im- 
mediatamente la  vendita.  Ora  basta  —  e  spero  che 
riderete  al  vedere  che  per  una  ragione  o  per  F  altra 
non  passa  una  sola  lettera  che   non   parli  della   fa- 
mosa   spedizione.  —  Credo   che  fra  un    mese   forse 
avrete  la  visita  d'  un  commerciante  italiano  stabilito 
qui  che  deve   passare  per   Genova  e  vuole   vedervi 
e  darvi  mie  notizie  ;  ma  ne  riparlerò  a  suo  tempo.  — 
A  me  pure  gli  amici  di  Svizzera   fanno  esortazione 
continua  di  fare  in  quest'  anno  una  corsa  tra  loro,  ma, 
bench'  io.  lo  desideri  vivamente,  e  benché  creda  che 
farebbe  bene  una  scossa,  non  al  mio  fisico  che  non 
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ne  ha  bisogno,  mn  al  mio  morale,  molti  ostacoli  s'at- 
traversano, e  i  flnanziarii  tra  gli  altri,  seblxMie  una 
corsa  sul  (Jontiueute  non  sia  gran  fatto  tlisi)tMi<liosa 
per  chi  vive  in  Inghilterra.  V^edremo  pili  tardi.  Ora 
intanto  è  toruato  il  freddo.  —  Mentr'  io  scriveva 
l'articolo  su  Madauia  Dudevant  (Giorgio  Sand)  ch'io 
doveva  dare  al  Monthly  Ohronicle  il  15  di  questo 
mese,  è  saltato  in  testa  a  non  so  chi  di  fare  un 
lungo  articolo  su  questa  donna  in  una  Rivista  In- 
glese ;  non  ho  ancora  letto  quest'  articolo,  e  non  so 
se  ne  dirà  bene  o  male  ;  giurerei  che  ne  dice  male  ; 
ma  comunque,  mi  tocca  rifare  il  mio  per  confutarlo 
se  ne  dice  n)ale,  o  per  non  parer  di  copiarlo,  se  ne 
dice  bene  ;  sicché  non  posso  più  averlo  beli'  è  tra- 
dotto pel  15,  e  differirò  d'  nn  mese.  Intanto,  perché 
non  vorrei  lasciare  il  fascicolo  del  1°  maggio  senza 
nn  mio  articolo,  ho  scritto  proponendo  una  prima 
lettera  sulP  Italia,  ma  juniendo  per  condizione  di 
farne  quattro  da  inserirsi  in  quattro  diversi  ftisci- 
coli;  se  no,  non  posso  levarmi  il  gozzo  a  modo  mio: 
nna  sola  non  mi  basterebbe.  Ilo  ricevuto  oggi  ri- 
sposta eh'  io  faccia  quello  che  voglio  ;  sicché  domani 
mi  metterò  a  scrivere  facendo  tradurre  mano  a  mano, 
onde  cercare  di  poter  dare  questa  i)rima  lettera  il 
15.  Se  riesco  ad  inserirle  tutte  quattro,  sarà  il  primo 
argomento  eh'  io  tratterò  con  soddisfazione,  e  credo 
vAm  qualche  successo.  In  questa  prima  spiegherò  le 
grandi  difficoltà  che  s'oppongono  a  che  gli  stranieri 
giudichino  rettamente  l'Italia;  ribatterò  certe  opi- 
nioni di  Sismondi  sull'  Italia,  etc.  —  Vedrò  poi  per 
1'  altre.  —  Vedete  eh'  io  vi  parlo  minutamento  di  tutte 
le  cose  mie.  Peraltro,  dicendo  bene  dell'  Italia  a 
questi  stranieri,  fo  un'  opera  meritoria,  perché  in 
fondo  del  core,  ho  un  grand' amaro  sul  conto  de'  miei 
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compatrioti,  e  quando  vedo  il  modo  tenace,  attivo, 
coraggioso,  e  pieno  di  fede  con  che  questi  esuli  po- 
lacchi, tra  la  miseria  e  le  sciagure  d'  ogni  genere, 
ardono  per  l'indipendenza  del  loro  jiaese,  mi  vengono  i 
rossori  sul  viso:  i  nostri  italiani  ballano,  e  si  diver- 
tono. Il  Principe  Belgioioso,  esule  del  quale  proba- 
bilmente avrete  sentito  parlare,  rientrato  per  P  Am- 
nistia, è  andato  nella  società  del  Viceré  in  Milano, 
e  ha  cantato  in  Corte.  (*)  Fra  i  tanti  esuli  Lombardi, 
non  v'  è  uno  quasi  che  non  abbia  chiesto  di  protit- 
tare  del  perdono.  Ora,  io  credo  sentire  gli  affetti 
quanto  qualunque  altro;  e  sebbene  accettare  il  per- 
dono dello  straniero  o  dell'  uomo  ingiusto  sia  sem- 
pre   bassezza,    quando    trovo    alcuno,    che,  come    il 

(*)  Indubbiamente,  il  x)rincij)e  Emilio  di  Belgioioso,  dimenti- 
cando molti  de'  suoi  doveri,  faceva  di  tutto  per  offuscare  la  fama 
di  ardente  patriota  di  che  aveva  goduto,  quando,  in  tutto  il  ful- 
gore della  sua  giovinezza,  era  andato  esule  volontario  da  Milano 
insieme  con  la  cólta  e  ammirata  sua  sposa.  E  non  era  solamente  il 
Mazzini  a  gravarla  mano  sul  patrizio  lombardo,  perché  anche  il 
Tommaseo,  in  una  lettei:a  a  C.  Cautu,  in  data  25  aprile  1835, 
accennando  al  Belgioioso,  scriveva  :  «  È  buono  anch'  egli,  ma 
disonora  il  paese.  »  E.  Verga,  Il  primo  esilio  di  N.  Tommaseo, 
1834-1839,  Lettere  di  lui  a  C.  Cantù  ;  Milano,  Cogliati,  1904, 
p.  8.  E  più  tardi  (23  febbraio  1839),  modificando  alquanto  il 
suo  giudizio,  s'  esprimcA'a  :  «  Il  Belgioioso  è  un  buou  figliuolo, 
né  senza  ingegno  ;  ma  gli  ha  poco  mitidio.  »  Id.,  p.  209.  Di- 
verso in  questo  dal  Mazzini,  che  negli  anni  anteriori  alla 
prima  e.  alla  seconda  spedizione  di  Savoia,  alle  quali  il  Bei- 
gioioso  aveva  preso  parte,  teneva  in  buou  concetto  chi  era 
venuto  a  lui,  non  pure  offrendo  il  proprio  braccio,  ma  soc- 
-correndo  1'  imprese  di  mezzi  pecuniarii  (ved.  le  lett.  XVIII, 
XIX,  xeni,  CXIII,  CLXXXIV,  CCXX  e  CCXXXX)  ;  e  pili  tardi 
acerbamente  lo  rampognava  par  essersi  gradatamente  allonta- 
nato da  lui.  Secondo  afferma  il  conte  de  Hiibner  (Une  année  de  ma 
vie  ;  Paris,  1891,  p.  38),  il  Belgioioso  nel  1838  avrebbe  cantato,  ac- 
compagnato  dal  Rossini,  nel  salotto  del  principe  di  Metternich. 
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«rioviiie  juttore,  lia  luuj  madre  da  abbracciare,  o  un 
inulre.  non  solo  taccio,  ma  aiuto,  se  posso,  a  che 
rientri.  Bensi,  quando,  come  molti  di  questi,  non  v'è 
né  padre,  né  madre,  né  altra  persona  (rara  e  sacra 
che  aspetti  —  quando  non  v'  è  cajjione  alcuna  di 
ritorno  fuorché  un  «lodimento  proprio,  non  i)erdono 
una  viltà.  Accettare,  quando  non  vi  sono  le  ragioni 
«•he  ho  dette,  il  perdono  <lel  jìotente  che  opprime,  è 
un  dargli  in  certo  modo  ragione,  e  dargli  ragione 
quando  s'  ha  la  coscienza  d'  essere  dal  lato  del  giu- 
sto, è  una  menzogna,  un  delitto,  un'  apostasia.  Io 
sento  disprezzo  per  costoro,  e  lo  manifesterò  loro,  se 
me  ne  verrà  1' occasione.  Non  pensate  voi  come  me? 
E  pur  troppo  i  più  dei  nostri  concittadini  son  tali. 
La  generazione  attuale  è  guasta  fin  nel  midollo: 
speriamo  nei  fanciulli.  —  È  morta  a  un  tratto  una 
figlia  a  (luella  Signora  tedesca  di  Svizzera,  per  nome 
Mandrot,  della  quale  v'  ho  già  parlato.  Povera  nia- 
dre,  e  poveri  noi  tutti,  i  cui  affetti  hanno  su  questa 
terra  uua  <'ondanna  di  morte!  E  ho  i)ensato  i)iù  vi- 
vamente alla  nostra  [)overa  Francesca.  Se  non  sa- 
pessimo che  (jualche  cosa  di  noi  non  more  e  che 
tutto  non  finisce  quaggiù,  sarebbe  pur  trista  cosa 
la  vita  !  Addio,  madre  mia;  un  abbraccio  più  stretto 
del  solito  al  padre  e  alla  mia  Antonietta.  Dio  vi  conservi 
lungamente  all'amore  e  alla  consolazione  del  vostro 

Giuseppe. 

Postscriptum  —  sulla  famosa  spedizione.  Credo 
<he  I'  olio  di  Napoli,  per  eseuipio,  e  quello  di  Genova 
paghino  qui  ])er  non  so  che  trattati  un  dazio  diffe- 
rente; credo  quindi  che  sia  necessario,  mandando, 
<*onstatare  i)er  documento  la  nnHviia  dell'  olio  nella 
Liguria:    chiedendone    a   «jualcheduno    di    que' coni- 
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mercianti   che    spediscono  olio    in    Inghilterra,  sarà 
facile  saperlo.  Addio. 

Cara  madre.  —  Ho  ricevuto  la  Cambiale,  per  lì 
quale  non  so  farvi  abbastanza  ringraziamenti;  e  li 
polizza  di  carico  :  vedo  da  questa  che  avete  fatt< 
indirizzare  ad  Angelo  direttamente,  e  non  al  Sig.  Uosi 
selli  del  quale  v'aveva  mandato  indirizzo.  Trattan-| 
dosi  di  roba  che  serve  a  noi,  va  benissimo  così;  ma| 
se  faceste  spedizioni  pel  commercio,  non  dimenticati 
d' indirizzare  ai  Sig.  Cracken,  etc,  come  v'  ho  detto^ 
Non  vi  date  noie  pel  Tasso_,  etc.  Verrà  quando  verri 
Ho  piacere  dei  dolci,  perché  se  dureranno  buoni,  li 
regalerò.  Non  v'  era  nessun  inconveniente  a  che  la 
Cambiale  fosse  all'  ordine  di  Giovanni  :  quanto  al 
costo  della  lettera,  è  stato  lo  stesso  dell'  altre,  benché 
in  regola  avrei  dovuto  pagar  doppio  ;  ma  non  se  ne 
sono  avveduti.  Il  padre,  come  dite,  sembra  dimen- 
tichi subito  dopo  aver  letto  tutto  quello  che  gli  dico, 
perch'  ei  torna  a  scrivermi  precisamente  le  stesse 
cose.  Del  resto,  non  importa.  Voi  m' intendete  per 
lui  e  per  tutti  quei  che  non  m' intendono.  Siate  be-^ 
nedetta  dal  fìgliuol  vostro  ed  amatemi  sempre. 

MCLXI. 

A  M.""*  LiSETTE  Mandrot,  à  Lausanne. 

[Loudres],  4  avril   [1839]. 


Ma  chère  Dame, 

Vous  étes  dans  la  douleur.  Vous  avez    été  frap- 
pée  d'une  de  ces  pertes  qui  ne  se  réparent  pas  ici- 

MCLXI.  —    Pubbl.  da   D.    Melegari,  Lettres,  ecc.,    cit., 
pp.   169-176.  Qui  si  riscontra  siili'  autografo.  A  tergo  di    esso, 
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bas.  Je  sais  Unxt.  J'imagine  tout.  La  vótre  est  une 
de  ces  souftraiices  qii'ou  ne  console  pas  par  des  mots. 
Et  moi  (ini  le  sais,  je  n'ose  presque  [kìa  vons  écrire. 
Je  voiulrais  étre  près  de  vous,  pour  pleurer  avec 
vons,  et  pour  parler  d'Elle  avec  vous  ;  il  n'y  a  que 
cela  qui  tasse  du  bien  ;  et  à  moi  aussi  encore  aujour- 
d'hui,  si  quelque  bouche  amie  me  faisait  enteudre 
de  temps  à  autre  le  nom  de  ma  soeur,  j'en  pleurerais, 
mais  cela  t'erait  du  bien  à  moii  ame  que  le  silence 
et  le  désert  menacent  presque  d'aridité.  Moi,  je  u'ai  vu 
qu'une  seuie  fois  celle  que  vous  pleurez  ;  mais  c'est 
assez  pour  me  rappeler  ses  traits:  je  sais  qu'elle 
était  bonne,  qu'elle  vous  aimait,  qu'elle  aimait  ses 
steurs,  et  que  vous  l'aimiez  tous;  l'affection  que  je 
vous  ai  vouée,  que  j'ai  voué  à  tonte  votre  famille 
l'embrassait  aussi:  et  c'est  assez  pour  que  j'eusse  le 
droit,  si  je  pouvais  étre  au  milieu  de  vous,  de  vous 
dire  :  épauchez-vous,  parlez-moi  d'elle  comme  avec 
un  frère.  Je  sais  que  vous  le  feriez.  Je  sais  qu'en 
le  faisant,  vous  éprouveriez  pe ut  étre  un  instant  de 
soulagemeut.  Et  je  maudis  ma  positiou:  je  ne  sers 
à  rien  dans  ce  monde  et  je  ne  peux  pas  méme,* 
i|uand  une  douleur  vient  fondre  sur  des  tétes  qui 
me  sont  clières,  voler  auprès  d'elles  et  leur  dire  eu 
leur  serrant  la  main:  je  viens  en  prendre  ma  part 
avec  vous.  lei,  de  loin,  sur  ce  froid  papier,  (jue 
puis-je  vous  dire  à  vous  tous  qui  souffrez?  que  je 
partage  votre  douleur  ?  vous  le  savez.  Que  je  dou- 
nerais    la   moitié    des   années  qui   me    resteut  à   vi- 


di pnguo  «lei  Mazzini,  8ta  l'indirizzo:  «  Madame  L.  Maudrot, 
Place  Ripunue,  Launanuu  (Caut.  du  Vaud),  8witzerlaud.  »  La 
data  Hi  ricava  dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  London, 
5  apr.    1839. 
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vre  —  car  il  m'en  faiit  à  moì  aussi  tant  qiie  vit  ma 
paiivre  mère  —  poiir  la  faire  revivre  à  vos  caresses  ? 
Que  vous  importe!  Et  que  peuvent  clianger  mes 
désirs  "i 

Ce  n'est  pas  moi  non  plus  qui  viendra  vous 
dire  :  ne  pleurez  pas  ;  elle  est  heureuse  aujourd'liui. 
Saus  doute,  elle  l'est;  elle  est  du  uioiiis,  je  crois 
cela  du  foud  de  mon  àme,  plus  rapprochóe  du  bou- 
lieur  ;  elle  a  traverse  une  pbase  de  la  vie  de  Pàme  ; 
elle  l'a  traversée  pure  et  sainte;  et  en  la  quittant 
elle  est  entrée  dans  une  autre  phase,  dans  une  au- 
tre  sphère,  qui  est  par  rapport  à  la  fin  vers  laquelle 
uous  tendons  tous,  plus  élevée  d'un  degré;  plus  près 
de  Dieu,  elle  jouit  à  l'iieure  qu'il  est  d'une  plus 
grande  part  dans  la  protection  qu'il  étend  sur  touf^ 
étres.  Sans  doute,  vous  sentez,  vous  croyez  cela 
comme  moi.  Mais  la  douleur  qui  nous  inonde  quand 
nous  perdons  un  étre  cliérij  est  un  compose  de  tant 
de  douleurs!  Ce  n'est  pas  seulement  pour  cet  étre 
que  nous  pleurons  ;  c'est  sur  nous  ;  c'est  sur  le  lien 
qui  nous  réunissait  ici-bas,  mainteuant  brisé  ;  c'est 
sur  ceux  qui  restent,  qui  l'aimaient,  et  qui  auront 
désormais  un  vide  dans  leur  existence,  qu'il  ne  leur 
est  pas  donne  de  combler.  Nous  n'enteudrons  plus 
la  voix  qui  uous  [était]  olière  ;  nous  clierclions  en  vain 
le  sourire  qui  nous  était  familier,  les  gestes,  les  mou- 
vemens,  les  caresses  de  l'intimité;  nous  avions  un 
étre  qui  nous  aimait,  qui  nous  comprenait,  auprès 
duquel  nous  pouvions  à  tonte  beure  demander  des 
conseils  et  des  consolations;  et  nous  ne  l'avons  plus. 
Xous  pleurons  aussi  parce  que  nous  ne  pouvons  plus 
exprimer  notre  amour  à  cet  étre  que  de  cette  ma- 
nière. Pleurez  dono;  ce  n'est  pas  moi  qui  vous  di- 
rai :  tarissez  vos  larmes.    Elle    aussi   pleurerait   sur 
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voiis  touSj  si  elio  vivait  et  qne  voiis  lui  enasiez 
étó  ravis. 

.le  connais  pouitant  —  je  puis  le  dire  ear  j'ai  eu 
inoi  aussi  des  pertes  telles  qiie  la  vòtre  à  déplorer 
—  je  i'oimais  un  niallieur  i)lus  «j^rand  encore,  plus 
irréparahle,  plus  soiiibie,  plus  desséchant.  (J'est  la 
perte,  non  d'un  eorpa,  mais  d'une  àiiie.  C'est  le  dé- 
tacheinent  d'un  étre  qui  vous  a  alme  et  qui  ne  vous 
aiine  plus,  que  vous  aime/.  encore  et  auquel  vous 
n'osez  pas  le  dire,  parce  qu'il  ne  vous  comprendrait 
plus.  C'est  d'enteudre  passer  à  travers  des  lèvres 
qui  un  jour  ne  proféraient  que  des  i)aroles  d'ainitié, 
la  parole  froide  de  l'indifterence  ;  la  parole  du  scep- 
tirisine,  là  où  ne  se  faìsait  entendre  que  celle  de  l'en- 
thousiasiue  et  de  la  foi.  C'est  de  voir  cet  étre  vivant 
devant  vous,  et  mort  pour  vous  ;  sa  vie  physique 
«•ontinuant,  sa  vie  inorale  brisée  soudainenient  et 
sans  votre  laute.  Je  sais  cela  aussi,  et  c'est  horrible. 
Les  pleurs  (ju'on  verse,  quand  on  aime,  sont  àcres 
et  bnìlent;  la  douleur  qu'ou  éprouve  est  anière  et 
aride.  Elle  inet  plus  de  rides  sur  l'àme  que  les  an- 
nées  les  plus  loug:ues  n'en  mettent  sur  le  visage. 
C'est  là  la  seule  cbose  que  je  vous  dirai  :  pleurez- 
la,  mais  ne  la  pleurez  pas  coniiiie  vous  jìleureriez 
sur  cela. 

Que  votre  douleur  soit  profonde,  mais  qu'elle  ne 
soit  i)as  dessécbante  et  amère  come  celle  de  ceux 
qui  n'espèrent  plus;  qu'elle  ne  toucUe  pas  au  dése- 
spoir;  car  ce  serait  une  sorte  de  crime  eiivers  Elle. 
Ce  serait  un  manque  de  Foi,  et  ce  n'est  pas  sur  le 
tombeau  d'un  étre  chéri  que  nous  pouvons  nous  en 
rendre  coupable.  Je  ne  connais  rien  de  plus  solennel, 
de  plus  Saint  que  la  mort  sur  la  terre  d'un  étre  qu'on 
aime  :  iiotre  douleur  doit  étre  égalenjeut  sainte  ;  elle 
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doit  j)urifier,  non  détruire.  Oar,  je  crois  fermement  que 
tout  ètre  qui  meurt  en  nous  airnant,  nous  impose 
plus  que  de  la  douleur;  il  nous  impose  des  devoirs. 
Je  crois  à  Pimmortalité  ;  si  cette  croyance  ne 
brillait  pas  à  mon  intelligence  de  tonte  la  clarté  qui 
accompaone  l'évidence  —  si  elle  n'était  pas  écrite  dans 
mon  coeur  et  dans  la  conscience  de  l'Huraanité,  seules 
sources  de  certitude  que  nous  possédions  ici-bas  —  il 
me  suffirait  pour  y  croire  de  sentir  ce  que  nous  ap- 
pelons  amour,  et  d'avoir  vu  mourir  des  étres  que 
j'aimais.  L'amour  est  une  ironie,  ou  bien  c'est  une 
promesse.  Je  crois  que  tout  amour  qui  nous  accom- 
pagiie  à  la  tombe,  nous  accompagne  au  delà.  Je 
crois  qu'avec  nous  il  s'épure,  qu'avec  nous  il  mar- 
che vers  le  calme  et  la  permanence  du  bonheur, 
que  nous  ne  pouvons  pas  atteindre  ici-bas,  mais 
dont  nous  trouvons  P  Idéal  au  fond  de  notre  ame.  Je 
crois  que  tous  ceux  qui  vivent  et  meurent  en  s'ai- 
mant  seront  réuTiis  un  jour.  Je  crois  que,  forcés  de 
poursuivre  le  développement  progressif  de  notre  prin- 
cipe individuel  vers  Dieu  à  travers  une  sèrie  d'exi- 
stences  de  plus  en  plus  sereines,  de  moins  en  moins 
soumises  aux  luttes  et  aux  crises  d'ici-bas,  il  est  en 
notre  pouvoir  de  parcourir  plus  rapidement  ces  exi- 
stences,  et  de  rejoindre  plus  vite  les  àraes  pures  qui 
nous  ont  précède,  en  nous  èlevant  de  toutes  nos 
forces  par  la  vertu,  par  Pamour,  et  par  le  dévoue- 
ment.  Et  c'est  pourquoi,  si  nous  aimons,  nous  de- 
vons  sans  doute  gèmir  et  souffrir,  mais  nous  devons 
lutter  de  toutes  les  puissances  que  Dieu  a  mis  en 
nous  con  tre  la  douleur  qui  èpuise,  contre  Pamertume 
qui  dessèclie.  Il  nous  faut  souttrir  avec  résignatiou, 
car  nous  savons  que  ceux  qui  meurent  ont  fait  un 
pas  de  plus  dans  la  carrière  qui  les  pousse  au  bon- 
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bear.  Il  nous  faut  piiiser  dans  cette  sainte  croyance 
de  la  vigueur  pour  nous  rendre  en(;ore  plus  dignes 
de  ceux  que  uous  rencontreioiiis  un  Jour,  Il  faut  ap- 
prendre  à  aimer  dans  l'absence,  et  ne  pas  se  preci- 
pite!* vers  la  tombe  en  se  livrant  sans  retenue  A  la 
douleur  qui  mine;  car,  nous  ne  restons  pas  seuls  sur 
la  terre:  il  y  a  ancore  des  devoirs  à  remplir;  des 
personnes  que  nous  aimons  et  qui  nous  aiment  ;  des 
personnes  qui,  elles  aussi,  ont  besoin  d'encourage- 
nient,  d'atìection,  de  conseils,  et  que  uotre  abandon 
perdrait  peut-étre.  Or,  ce  n'est  pas  par  nous  et  pour 
nous,  que  nous  pouvons  atteindre  notre  perfection- 
nement  devant  Dieu;  c'est  par  ce  que  nous  aurons 
fait  i>our  autrui  que  notre  progrès  s'opererà.  Et  s'il 
est  noble  et  beau  de  mourir  par  la  souffrance,  il 
est  plus  beau,  il  est  plus  saint  de  souffrir  en  vivant 
pour  l'amour  d'autrui. 

La  cliaine  qui  vous  unissait  à  Elle  n'est  pas  bri- 
sée,  croyez-moi:  elle  est  tout  entière  dans  l'amour. 
Elle  est  morte  en  vous  ainiant;  vous  mourrez  eu 
Taimant;  ne  craignez  rien,  ò  vous  qui  pleurez  ;  ne 
dites  pas:  elle  nous  est  ravie,  nous  ne  la  verrons 
plus;  ce  n'est  qu'une  sé[)aration  teniporaire  ;  vous 
retrouverez  la  Alle  et  la  soeur;  et  vous  la  retrou- 
verez  d'autant  plus  vite  que  vous  souflfrirez  son  éloi- 
gnement  avec  calme,  avec  résignation,  avec  tbi.  Au- 
jourd'hui  mème,  et  pendant  le  séjour  que  vous  ferez 
sur  la  terre,  elle  n'est  pas  séparée  de  vous.  Elle  ne 
peut  l'étre;  car  il  ne  peut  y  avoir  d'interruption 
dans  sa  carrière  qui  s'est  entrelacée  avec  la  vótre; 
elle  vous  volt,  elle  vous  aime,  elle  prie  pour  vous, 
elle  sourira  à  votre  calme  résigné  comme  l'àrae  de 
sa  mère  ou  de  son  ami  sourient  à  l'ami  ou  au  tils 
qui  jettent  au  loin  l'arme  du  suicide  et  acceptent  une 


4^64  EPiSTOLAiuo.  [1839] 

vie  de  soaffrauces.  Oui,  je  le  crois;  tout  contact  n'est 
pas  brisé  entre  les  vivaus  et  les  morts  qui  s'aimeut  ; 
leurs  àmes  veillent  sur  uous;  peut-étre  est-ce  là  ce 
que  les  religious  ont  pressenti,  ce  que  le  Christiauisme 
a  entrevu  quanti  il  nous  a  parie  d'un  Auge  gaidien 
veillant  à  notre  cUevet:  c'est  là  un  mystèie  qui  se 
révélera  de  plus  en  plus;  et  des  homnies  viendront 
qui  nous  diront  —  et  ils  diront  vrai  :  —  votre  ange  gar- 
dien  est  l'àme  de  l'étre  qui  vous  a  aimé  le  plus,  et  que 
vouspleurez;  c'est  là — pouvoir  veiller  sur  vous  et  vous 
inspirer  —  c'est  là  la  première  récompense  que  Dieu  a 
accordé  à  son  amour.  Tàcliez  donc  qu'il  puisse  en  éti'oflH 
autant  de  vous,  quand  il  vous  rapprocliera  de  lui  d'u^^ 
degré.  Oroyez-vous  que  dans  des  momeus  que  je  ne 
saurais  dócrire,  momens  de  découragemeut  et  de 
désespoir  qui  vous  feraient  -peur,  l'àme  de  mou  ami 
Jacopo,  celle  de  mes  sceurs,  celle  de  tous  ceux  qui 
m'ont  aimé  et  qui  sont  morts,  n'aient  pas  prie  pour 
mei,  pour  me  sauver  du  scepticisme  et  pour  que  je 
leur  arrivasse  un  jour  aussi  pur  qu'ils  m'avaient  laissé? 
Tout  ce  que  nous  appelons  inspiration,  torce,  mou- 
vement  instinctif  de  bonté,  de  bienfaisance,  de  vertu, 
élan  de  dévouement,  n'est  peut-etre  que  contact  sou- 
dain  de  l'àme  que  nous  aimons;  et  c'est  son  amour 
qui  fait  germer  nos  vertus.  Souffrez  d<mc,  mais 
ayez  foi  et  résignation,  et  luttez  contre  les  cou- 
séquences  de  votre  douleur;  car  tout  effort  que  vous 
ferez  sera  bèni  par  Elle  et  vous  sentirez  sa  présence 
et  son  amour  dans  Je  ne  sais  quelle  chaleur  vivi- 
fiante  de  votre  àme.  Souvenez-vous  aussi  tous  de 
ceux  qui  restent,  et  auxquels  vous  vous  dev^z:  sou- 
venez-vous de  vos  amis,  et  de  moi  aussi  qui  compte 
parmi  eux  et  qui  en  ai  si  peu  sur  la  terre.  Mon  cceur 
est  venu  vers  vous:  j'aurais  voulu  pouvoir  le  suivre 
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à  l'iiistjint.  Mais  Je  siiis  eiichainé.  Je   temi  tout   ce 

«ini  est  eli  inoi  poiir  briser  ma  chaiue  et  poiir  venir 

voiis  voir,  puur  quelqiies  jours,   entre  l'été   et    l'au- 

toiuue.  J 'espère  y  róussir,  et  c'est  là  un  de  ines  v(bux 

les  plus  i'.hers.  —  Pouvez-vous  lire  cette  lettre  f  i)ar  Je 

ne  sais  quelle  tensiou    iierveuse,  ma  maiii  se    roidit 

quaiid  j'écris  et   je  ne  puis  pas,  à  moins  d'une  ex- 

tréme    leuteur,  écrire    grand  comme   je    devrais.   Je 

ne  sais  ce  que  je  vous  ai  écrit  :  mais  je  vous  ai  écrit 

soulìrant  de  votre  souffrance  et  invoquant  du  calme 

lK)ur  vous'tous.   Un  mot    quand  vous   le   i)ouvez,  je 

vous  en  prie.  Aimez 

Joseph. 

MCLXll. 
A  Luigi  Ambdeo  Melegari,  a  Losanna. 

[Londra],  8  aprile  1839. 

Caro  amico, 

Ho  ricevuto  la  tua.  Non  ti  dirò  nulla  dell'im- 
pressione che  m'ha  fatta  la  triste  nuova:  che  ti 
dire!  Questo  accumularsi  di  colpi  e  sciagure  sulla 
t^sta  de'  più  innocenti,  mi  colpisce  come  una  ingiu- 
stizia :  non  divento  scettico  o  ribelle,  perché  non 
lK>sso  ;  ma  mi  si  diffonde  un  amaro  nelF  anima  che 
non  mi  lascia  aver  pace  e   calma   di    rassegnazione 


MCLXIL  —  Pubbl.,  tradotta  iu  francese,  in  D.  Mklk- 
GARl,  Lettres,  ecc.,  cit.,  pp.  177-182.  Qui  si  riscontra  sul!'  origi- 
nale italiano.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  G.  Lamberti,  sta  V  in- 
dirizzo: «  M.''  Thomas  Emery,  Lausanne,  Suisse,  Canton  de 
Vand.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è 
quello  di  Pari»,   13  avril  1839. 

Maxxixi,  ScriUi,  eco.,  voi    XV  (Epistolario,  voi.  VII).  80 
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della  mia  credenza.  Mi  sento  spossato,  noiato  della 
vita  come  non  so  dirti.  Questo  non  poter  avere  sei: 
mesi  di  pace  —  aspettarsi  un  dolore  ad  ogni  lettera 
—  saper  già  innanzi  l'impossibilità  di  ricevere  mai 
una  gioia,  e  bada  che  non  esigo  nulla  per  me, 
non  parlo  che  di  gioie  degli  altri  —  è  terribile.  E 
a  me  sta  sopra  la  morte  di  mia  madre  e  di  mio; 
padre  ;  son  cosi  vecchi  !  e  a  te  pure,  e  ai  Euffini. 
Kon  v'è  un  solo  fra  i  pochi  esseri  a'  quali  desidero  | 
un  po'  di  quel  bene,  che  non  ho  potuto  aver  io  in 
vita,  pel  quale  io  non  veda  invece  un  avvenire  tristis- 
simo. Non  ve  n'  è  un  solo,  al  quale  io  possa  dare  un 
giorno  di  gioia.  Nero  e  deserto  nella  sfera  privata  :  nero, 
deserto,  e  im^jotenza  nella  pubblica.  Mia  madre  e  la  mia 
credenza  mi  tolgono  la  libertà  del  suicidio  ;  se  no,  non 
vivrei.  Ora,  aspetto  tue  lettere;  Dio  sa  che  cosa  re- 
cheranno !  Ho  scritto  a  Mad.  Mandrot,  o  piuttosto  a  lei, 
perché  in  verità  pensava  scrivendo  più  a  lei  che 
alla  povera  madre;  cosa  m'abbia  scritto  non  lo  so 
nemmen  io  ;  come  mai  si  consola  ?  e  quando  non  si 
può  nemmeno  dire  tutto  quello  che  si  vorrebbe  ^  —  Ho 
scritto  anche,  come  tu  volevi,  che  farei  tutto  il  mio 
possibile  per  far  una  gita  in  quest'  anno,  e  vedervi. 
E  la  intenzione  l' avrei  anche  ;  ma  sai  tu  il  mio 
stato  materiale  I  sai  tu  che  non  che  in  Isvizzera,  non 
dispongo  di  tanto  che  basti  a  condurmi  a  dieci  miglia 
di  quii  sai  tu  che  non  ho  mai  dacché  sono  a  Londra 
potuto  risparmiare  cinque  lire  da  spegnare  un  anello 
di  diamanti  di  mia  madre,  messo  in  pegno  su'  primi 
mesi?  e  che  in  tutto  l'inverno  non  ho  riavuto  il 
mio  mantello  ?  Quando  giunge  danaro,  è  assorbito 
dall'  arretrato  ;  e  il  come  noi  siamo  a  questo,  è  lungo 
e  inutile  a  dirsi.  Fatto  è  che  noi  non  possiamo  let- 
teralmente   vivere   qui;  ma   gli   altri   noi    vedono,  o 
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non  vedono  la  possibilità  di  vivere  altrove,  coni'  io, 
disposto  a  qualunque  genere  di  vita,  la  vedo  —  ed  io 
bo  dato  fede  a  ehi  non  posso  tradire  di  non  disgiun- 
germi. —  Ma  lasciamo  questo.  Parlami  seriamente,  e  la 
mano  sul  core:  credi  tu  che  s'io  venissi,  farei  bene? 
credi  che  le  farei  bene?  poni  ch'io  la  vedessi  tre, 
quattro  volte  —  non  sola  —  come  dovrei  tenermi 
con  lei?  e  non  sola?  non  j)otendo  dirle  altro  se  non 
che:  siatemi  sorella!  che  ne  verrebbe?  calma  o  tem- 
pesta niaggiore  ?  Pur  troppo,  quando  vi  penso,  sento 
ima  voce  che  mi  dice  :  non  devi  vederla.  Spero  poco 
nel  tempo:  e  T anima  sua  parmi  di  quelle  che  non 
conoscono  tempo:  ma  pure,  se  il  tempo  potesse  in- 
debolire il  i>ensiero  di  me?  e  se  io,  vedendola,  di- 
struggessi anche' quella  speranza?  Consigliami  lìn 
d'ora,  e  quand'anche  il  venire  mio  sia  ipotetico.  Ma 
non  vedi  tu  come  sarebbe  meglio  eh'  io  morissi  ?  chi 
sa  quanto  male  sono  serbato  a  vedere  e  a  fare  senza 
volerlo  ! 

Degli  esuli  son  nauseato.  Ros[alesJ  eh'  è  pure  un 
•de'  migliori,  scrive  chiamando  vanità  e  che  so  io  l'aste- 
nersi dal  ripatriare.  Belgioioso,  rientrato:  sai  che  ha 
fatto  ?  ha  cantato  in  corte  a  Milano,  e  si  spera  eh'  ei 
canterà  a  Vienna.  E  di  siffatte  storie  ne  avrei  dieci  da 
dirti.  Gli  scrittori  della  Rivista  Europea,  manzoniani, 
•cattolici-progressivi,  e  che  so  io,  vanno  intessendo 
lodi  al  padrcme,  e  sperando,  scrivono,  ch'egli  imponga 
all'Italia  una  legge  per  la  proprietà  letteraria.  (')  Eu- 
genio Alberi,  un  degli  accaniti  Bolognesi  conosciuti 


(*)  La  Rivista  Europea,  Nuova  Serie  del  Raccoglitore  Italiano 
■f  Straniero,  c-omiuciò  a  pubblicarsi  in  fascicoli  trimestrali  il 
15  gennaio  1838  e  durò  sino  a  tutto  il  dieeinbre  1847.  V\i 
•i-dito    a   Milano,  da])priuia    a    cura    «della    vedova    di    A.   K. 
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personalmente  da  me,  stampa  lodi  al  Gran  Duca  di 
Toscana.  (')  Di  Spagna,  uomini  che  non  vo'  nominarti, 
mi  scrivono  sperando  che  il  governo  della  Regina 
mandi  l' insurrezione  in  Italia.  E  in  Toscana,  un  tale, 
Celso  Marzucchi  (^)  credo,  scrive  e  stampa  che  io  son 
diventato  matto,  perché  in  un  articolo  di  Rivista  ho 
osato  dire  che  Romaguosi  non  è  il  filo.sofo  che  si  con- 
venga all'Italia  futura.  (^)  Con  gente  siffatta  che  vuoi 


Stella   e  Giacomo    figlio  »    poi    nella  «  tipografia    di    Giuseppe-^ 
Redaelli.  »  Nei  fascicoli  del  15  aprile,  1  e  15  maggio  1838  Ce- 
sare Caiitii  vi  pubblicò  un  articolo,  diviso  in  tre   parti,   sulla 
Condizione  economica  delle  lettere  e  sulla  proprietà  letteraì'ia.  \ed. 
anche  E.   Verga,  Il  primo  esilio,   ecc.,   cit.,   pp.   210-211. 

(*)  Eugenio  Alberi  (1808-1878)  aveva  preso  parte  ai  moti 
del  1831  dell'  Italia  centrale,  ma  sembra  rimanesse  indisturbato 
a  Bologna,  sua  città  natale,  dove  continuò  a  studiare  e  a  rac- 
coglier documenti  storici.  Trasferitosi  a  Firenze,  perseverò 
negli  studi,  e  fu  amoroso  editore  delle  lielazioni  degli  Amba- 
sciatori Veneti  al  Senato  e  delle  Opere  del  Galilei.  Nella  prefa- 
//ione  alla  Vita  di  Caterina  de'  Medici,  edita  a  Firenze  nel  1838,^ 
egli,  accennando  ai  documenti  dell'Archivio  Mediceo,  dichiarava 
che  per  poterli  consultare  aveva  «  umiliata  una  istanza  a  S. 
A.  I.  e  E.  il  Granduca  Leopoldo  II,  il  quale  colla  benignità 
tutta  sua  propria  e  coli'  amore  che  è  in  lui  di  giovare  ad  ogni 
inaniera  di  utili  studj,  »  aveva  i)ermesso  «  1'  esame  desiderato 
di  quel  prezioso  deposito  di  storici  documenti.  » 

(^)  Su  Celso  Marzucchi,  stato  destituito,  nel  1833,  per  le  sue 
idee  liberali,  dalla  cattedra  dell'università  di  Siena,  ved.  I. 
Grassi,  Il  primo  periodo  della  Giovine  Italia,  cit.  (Rivista,  cit., 
p.   335  e  sgg.). 

("')  Neil'  articolo  sul  Moto  Letterario  in  Italia  il  Mazzini 
aveva  scritto  :  «  La  gioventii  Italiana  innoltra  lentamente,  ma  in- 
negabilmente verso  una  scuola  rigeneratrice,  nella  quale  en- 
trerà deliberatamente,  appena  s'emancipi  da  una  intìuenza, 
utile,  io  lo  ripeto,  al  suo  nascere,  ma  dannosa  in  oggi,  quella 
di  Manzoni  in  Letteratura,  di  Botta  nella  Storia,  di  Roma- 
gnosi  nella  Filosofia  della  storia  e  della  legislazione.  »  Ved.. 
1'  ediz.  nazionale,  voi.  Vili,  p.  390-391.  A  queste  affermazioni 
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tu  tare?  E  ti  jfiuro  i'  Dio  sa  con  che  dolore  Io 
dico  —  che  scrivendo  qui  non  so  che  cosa  in  favore 
dell'Italia,  mi  sento  arrossire  come  s'io  mentissi.  Siamo 
dunt^ue  tali!  Xon  v' è  speranza  d'educare  la  nostra 
gioventù  a  sentire  vergogna  del  proprio  stato!  abbiamo 
sempre  ad  arrossire  vedendo  i  Polacchi,  uomini  come 
tutti  gli  altri  in  tutte  cose,  ma  ardenti  sempre  per  la 
loro  nazione,  e  pronti  a  morire  per  essa?  —  Sento  che 
oggi  ho  tropi)0  npleen  :  ripiglierò  domani  o  manderò  la 
lettera  cosi  :  già,  non  lio  a  dirti  cosa  che  valga.  Addio. 

(tIUSEPPE. 

Non  credere  che  io  disperi;  no  tlavvero  :  l'avve- 
nire è  nostro:  i  nemici  della  nostra  fede  vanno  — 
e  più  rapidamente  che  non  era  da  aspettarsi  —  incon- 
tro alla  loro  rovina:  in  Francia,  in  Inghilterra  ed 
altrove,  il  principio  i)opolare  va  innanzi  :  la  causa 
dell'  Umanità  avrà  un  trionfo  più  presto  eh'  altri 
non  creda,  che  noi  stessi  non  crediamo  ;  ma  quella 
della  Patria  non  move  passo:  noi  soli  rimaniamo 
incerti.  II  dubbio  m'assale  per  l'Italia;  poi,  pensieri 

il  Marztiirchi,  che  aveva  già  difeso  «  da  certe  critiche  deUa  lii- 
bìioteca  Italiana  <iuej;li  eh'  ei  venerava  maestro  »  (ved.  P.  Pku- 
XAS,  op,  cit.,  j).  118),  in  una  lettura  fatta  il  10  giugno  1838 
noli'  Accademia  dei  Georgofili,  cosi  s'  esprimeva  :  «  Finché 
visse  il  grande  uomo,  ninna  voce  si  alzò  per  impegnare  con 
esso  «|uella  discussione  tranquilla,  che  tanto  è  opportuna  alla 
scoperta  «lei  vero.  Sceso  lui  nella  tomba,  preser  coraggio 
a  giudicarlo  severamente  e  malignamente  taluni  che  lui  vi- 
vente avevano  o  temuto,  o  anche  lodato....  E  chi  può,  senza 
sdegnarsi,  sentir  chiamare  pericolosa  la  influenza  del  Roma- 
gnosi  sulla  italiana  gioventù,  quando  vengono  queste  parole 
non  dai  satelliti  dell'  oscurantismo,  ma  da  chi  si  professa  fau- 
tore d«l  j)rogre»so  italiano?  »  (,Atti  dell'  Accademia  dei  (Icoryojìlif 
voi.  XVI  [1838],  p.  209). 
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d'un' iniziativa  che  avrebbe,  purcbé  volessimo,  le  glo- 
rie non  i  pericoli,  dell'  iniziativa.  Tremo  d'  una  libertà 
senza  coscienza:  tremo  d'una  soggezione  morale,  d'un 
marchio  di  vassallaggio  impresso  sulla  bandiera  ita- 
liana,   dal  primo  popolo    che  si  leverà   nuovamente. 

Questa  riedizione  della  Qiovine  Italia  ordinata, 
ridotta  alle  parti  essenziali,  e  con  aggiunte,  mi  gira 
pel  capo,  ma  inutilmente.  Da'  soscrittori  offertimi  in 
Malta,  etc,  infuori,  non  so  dove  rivolgermi.  M'era 
venuto  in  testa  di  scriverne  a  Ciani  ;  poi  ho  pen- 
sato, eh'  egli  interpreterebbe  il  mio  pensiero  conie 
una  velleità  d^  amor  proprio,  e  non  l' ho  fatto.  Pur 
sarebbe  bene,  credo.  —  Scrivo  qui  una  serie  di  Let- 
tere sul!'  Italia  per  una  Rivista  mensile  a  confutare 
le  idee  che  corrono  sull'avvenire  italiano,  e  a  di- 
chiarare che  noi  —  se  saremo  —  saremo  repubblica 
popolare,  unitaria.  Ho  dovuto  sudar  finora  a  tro- 
vare chi  volesse  accettarle  ;  ed  oggi  che  ho  promessa, 
non  mi  fido:  inseriranno  la  prima;  s'arresteranno 
forse  alla  seconda.  La  prima  è  di  generalità,  la  se- 
conda sul  1821  —  la  terza  sul  '31  —  la  quarta  sulla 
Giovine  Italia  e  sul  '33,  etc.  :  ti  dirò  se  le  inseriranno. 

In  Italia  malgrado  ciò  che  t'ho  detto  e  eh' è 
vero,  vi  sono  velleità  di  lavoro  :  specialmente  nel- 
l' Italia  Centrale.  —  Ma  è  lavoro  suscitato  dalla  crisi 
di  Francia,  e  lo  smetteranno  se,  come  per  ora  sarà, 
le  cose  si  rappacificano.  Han  fatto  un  misto  di  Gio- 
vine Italia  e  di  Carb[oneria]  —  interpellano  indiret- 
tamente se  accetterei  la  fusione  ;  ma  siccome  non 
mi  consta  né  che  cosa  vogliano,  né  altro,  cosi  non 
rispondo.  Se  saprò  più,  ti  dirò.  —  Addio  per  ora.  — 
Scrivimi.  —  Dammi  nuove  di  lei.  Amami. 
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Nella  nota  alla  lett.  MCVIII  fu  accennato  che  non  solo 
1'  auinistia  del  Duca  di  Modena  fu  un  vano  desiderio  del  Maz- 
zini, il  quale  sperava  che,  «[uando  fosse  stata  proiuulfjata,  Giu- 
ditta iSidoli  avrebhe  potuto  ricongiungersi  con  i  tìgli,  ma  che 
l'infelice  donna,  dalla  sua  relegazione  di  Parma,  dovè  richie- 
derne con  domande  in  iscritto,  per  avere  concessione  di  rivederli 
e  di  riabbracciarli,  quasi  sempre  per  non  più  di  uno  o  due  giorni 
d'ogni  semestre.  I  documenti,  che  qui  sotto  si  pubblicano,  con- 
servati nel  K.  Archivio  di  Stato  di  Modena,  recano  testimo- 
nianza delle  sofferenze  e  delle  umiliazioni  per  le  quali  passò 
Giuditta  Sidoli,  prima  di  vedere  accolte  le  sue  preghiere,  le  quali 
furono  tutte  le  volte  indirizzate  al  conte  Riccini,  Consigliere 
di  Stato  e  Ministro  di  Buon  Governo  del  Duca  di  Modena. 


Ek^cellenza, 

Supplico  V.  E.  di  permettermi  di  andare  a  ritrovare  i 
miei  figliuoli  e  di  aggiungere  a  questa  grazia  un  prolunga- 
mento di  dimora,  atlinché  io  possa  andare  anche  ad  abbrac- 
ciare il  mio  liamhino  che  è  in  campagna.  Il  mio  salvacondotto 
è  sempre  stato  dalla  mattina  alla  sera  dello  stesso  giorno,  per 
portarmi  da  Reggio  alla  villa  di  Montefalcone  :  altrettanto 
temp«)  non  mi  basterebbe,  e  mi  dorrebbe  assai  non  vedere  mio 
figlio,  avendo  egli  passato  il  saggio  testé,  e  non  avendolo  ab- 
bracciato dal  mese  di  maggio.    Chiederei   dunque   con    istanza 
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nn  permesso  di  tre  giorni,  rinnovando  a  V.  E.  la  espressione 
della  sincera  gratitudine   e   la   protesta   del    mio   profondo   ri- 
spetto e  della  mia  devozione. 
Di  V.   E. 


[Parma],  28  agosto  1838. 


dev.nia  e  obbl.uia  serva 
Giuditta  Bellkrio  Sidoli. 


II. 


Eccellenza, 


Sono  due  mesi  che  ogni  giorno  aspetto  la  grazia  che  io  chie- 
deva a  V.  E.  colla  mia  dei  28  agosto,  di  andare  a  ritrovare 
i  miei  figliuoli;  e  perché  tutte  1'  altre  volte  V.  E.  si  era  com- 
piaciuta di  farmi  avere  qualche  riscontro,  e  correvano  voci  di 
molte  buone  speranze,  io  interpretai  quel  silenzio  in  bene.  Ma 
ora  vedendo  passare  ogni  epoca  e  ogni  data  senza  notizia  al- 
cuna, e  parendomi  con  mio  infinito  dolore  dover  nuovamente 
disperare  per  sempre  di  ottenere  il  mio  ritorno  stabile  e  per- 
manente presso  i  miei  figli,  mi  pregio  di  nuovo  a  supplicare 
V.  E.  di  andarli  a  ritrovare.  Degni  V.  E.  concedermi  che  io 
possa  abbracciare  presto  i  miei  figliuoli,  e  riceva  le  mie  mag- 
giori e  sincere  grazie  in  un  colla  protesta  del  mio  profondo 
rispetto  e  del  mio  ossequio. 


1 
I 


Panna,  30  ottobre  1838. 


Dev.ma  e  obbl.ma  serva 
Giuditta  Sidoli  Bellkrio. 


Ili  (!) 


Eccellenza, 


Supplico  V.  E.  di  concedermi  di  andare  a  ritrovare  i  miei 
figliuoli,  pregandola  anche  di  perdonare  a  questa  mia  consueta 


(1)  Tra  questa  istanza  e  la  precedente  corre  uno  spazio  di  tempo  di  diciotto 
mesi,  durante  i  quali  avvenne  la  morte  del  suocero  di  Giuditta  Sidoli  (ved.  la  nota 
alla  lett.  MCXLVII).  K  questa  circostanza  permise  alla  povera  madre  di  rivedere  i 
figli  senz'inoltrare  alcuna  domanda  speciale. 
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preghiera  e  per  Irt  necessiti^  in  cui  sono  di  non  pot^^r  faro  <li- 
verRauiente  e  per  la  sincera  gratitudine  che  ne  professo  a  V.  E.  ; 
alla  quale  nuovamente  mi  offerisco,  col  piò  profondo  rispetto, 
di  V.  E. 

Pnnnn.  3  marzo  1840. 

dev.ma  e  obbl.ma  serva 

GiUDi'iTA  Bkllerio  Sidoli. 


Addi,  12  marzo  1840. 
A  di  d.« 

Sentita  la  mente  Sovrana,  si  scriva  alla  Direzione  Prov.'* 
di  polizia  di  Reggio  onde  accordi  per  1'  oggetto  di  cui  sopra 
alla  ricorrente  il  permesso  di  vedere  i  tìgli  per  una  giornata, 
sotto  la  prescrizione  e  cautele  dell'  ultima  volta  e  prevenendola 
della  presente  concessione. 

RlCCINI. 

C.  F.   Baktolomasi,  Segr. 


IV. 

Eccellenza, 

La  bontà  colla  quale  V.  E.  ha  risposto  alle  persone  che 
s' interessarono  e  che  le  si  raccomandarono  per  me  a  Roma  me 
le  fa  essere  tanto  pili  riconoscente  iu  quanto  io  so  troppo  bene 
che  molti  non  mi  sono  favorevoli. 

La  mia  è  fatale  sventura,  perché  io  sono  certa  che  se  S.  A. 
potesse  essere  bene  informata  di  come  stanno  le  cose  che  mi 
riguardano  e  io  potessi  parlarne  a  V.  E.,  sicuramente  non  du- 
rerebbero cosi  ;  apparenza  di  zelo  è  manto  a  passioni  assai 
vili  e  giammai  tanta  ipocrisia  ha  coperto  tanta  malvagità  — 
la  proscrizione  che  pesa  sul  mio  capo  è  argomento  per  nuo- 
cermi a  tutti  quelli  che  non  ne  avrebbero  altro  per  servire  al 
loro  proprio  interesse;  è  merito  l'essere  contro  me  cui  nes- 
suno protegge  —  nessun  paese,  nessuna  legge,  poich<^  nata  Lom- 
barda, divenuta  Estense,  or  non  so  più  di  dove  mi  sia.  L'  età 
compiuta  di  una  mia  tìgliuola  per  escire  d' educazione  mi  fa 
vivamente  sentire  tanti  miei  mali:  l'avvenire  di  mia  tìglia  è 
vincolato  al  presente,  e  ogni  giorno  che  passa  mi  ridice  che  il 
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mio  dovere  di  madre  mi  vieta  di  più  ii  lungo  tenere  rinchiusa 
una  fauciulla,  che  ha  più  di  diciott' anni.  —  Il  pensiero  di 
tenermi  divisa  dalle  mie  figliuole  per  farle  non  essermi  de- 
vote e  teneramente  affezionate  è  vano  —  ormai  nessuna  po- 
tenza umana  strappa  più  dal  loro  cuore  quanto  il  mio  amore 
mi  ha  guadagnato.  —  Sarò  sempre  la  loro  madre,  e  1'  amore 
materno  ha  tali  [cure?]  che  dai  figliuoli  non  si  scordano  mai.  -- 
Comunque  mi  si  accusi,  chi  non  sa  che  alla  madre  nessuno  snp 
plisce  per  V  amore  e  le  cure  che  sempre  essa  ha  pei  propri 
figliuoli  ;  quale  demerito  hanno  i  miei  perché,  perduto  H  padre, 
manchi  ad  essi  anche  la  madre  !  Non  sono  sola  n«l  dolore  della 
lontananza,  le  mie  figlie  esse  pure  soventi  piangono  la  mia 
assenza  ! 

Io  so  bene  che  V.  E.  non  abbisogna  che  le  dica  queste  cose. 
Ella  la  sola  persona  sulla  cui  protezione  io  tanto  fido  e  unica- 
mente conto  —  ora  intanto  desiderei  andare  a  Reggio  e  non 
so  se  un  giorno  mi  basterà  —  faccia  il  cielo  che  questa  mia  po- 
sizione non  duri  sempre  così  —  rammenti  V.  E.  che  quanto 
Ella  farà  per  me  starà  sempre  nell'animo  mio  colla  pili  vera 
gratitudine,  e  permetta  che  col  maggiore  rispetto  me  le   offra, 

di  V.  E. 

Parma,  5  giugno  1840. 

dev.ma  ed  obbl.ma  serva 

Giuditta   Bkllkiuo   Sii>om. 

Addi,  10  giuguo  1840 
A  di  d." 

Sentita  la  Mente  Sovrana,  si  scriva  al  Signor  Cav.  Consul- 
tore D'  Odiardi  che  per  un  giorno  al  solito  e  nei  modi  prati- 
cati potrà  permettere  alla  ricorrente  di  rivedere  in  Reggio  i 
figli,  facendo  pervenire  in  precedenza  alla  medesima  1"  avviso 
del  presente  disposto  a  sua  regola. 

RlCCINI. 

C.  F.  Baktoi-omasi,  Seg. 

Roggio,  li  2  luglio  1840. 
Eccellenza, 

Ricevuto  la  sera  del  15  giugno  u.  s.  la  venerata  ordinanza 
di  V.  E.  10  stesso  mese,  n.  5546,  colla  quale  autorizzavami 
di    concedere    alla    Signora    Giuditta    Bellerio    Vedova    Sidoli 
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di'yciitt*  ili  i'ariiia  iutiuosso  <li  )|iii  trastVrirsi,  e  tratteiu'isi  uu 
};ìiirii(i  ii<*i  uKxli  (li  itriitica  ;  1»  niu-cessiva  niattiiia  sci-ìhhì  alla 
Polizia  di  t'arma  per  inteiulere  quale  giorno  prescej^litiva  desaa 
>Sidoli  ad  etiettiiare  ttile  >;ita.  Avuto  nel  gitiruu  26  riscontru 
che  rimaneva  dalla  Siduli  otabilitu  il  segiientu  giorno  27  per 
fftVttiiare  il  viaj^jfio  come  sopra,  le  inviai  tosto  a  mozzo  della 
Polizia  pr«Ml."  salvacondotto,  ed  in  pari  tempo  disposi  per  la 
debita  sorve|r]ianza  nulla  mede8ima,  conforme  le  già  abbassat'eiiii 
i><triizioni  dalla  memorata  £.   V. 

Perloché  <|ui  tranferitasi  etìettivamente  nel  suddetto  pre- 
seelto  giorno  27,  e  ripartita  nel  medesimo  per  Parma,  non  of- 
ferse titoli  «li  rilevanze  a  suo  carico,  giusta  i  ricevuti  rapporti, 
e  stante  quella  sorveglianza  che  si  poteva  su  di  essa  praticare. 

Tutto  ciò  sottoponendo  all'  E.  V.  a  pieno  sfogo  della  su- 
mentovata  ordinanza,  passo  all' onore  di  tributarle  gli  omaggi 
del  mio  piti  profondo  rispetto  ed  ossequio. 

Vl.NCKNZO    D'OdIAKDI. 

(ìiANurn,   Caliceli." 


V. 


Eccellenza, 

Chiedo  nnovameute  a  V.  E.  la  grazia  di  andare  il  pili  pron- 
tamente possibile  a  vedere  1  miei  tìgliuoli.  Ringraziando  con 
tutto  il  cuore  Vostra  Eccellenza  di  tutto  il  bene  che  mi  ha 
fatto  e  assicurandola,  come  della  mia  gratitudine,  del  profondo 
rispetto  e  della  ilevozione  con   cui   mi   ottro, 

a  Vostra  Eccellenza 

Parma,  18  nettembre  '40. 

uni. ma  ed  <il)bl.ma  uerv^a 
Giuurn'A  Bkli>kkio  Sidoli. 

A  di  18  Mettvmbro  1840. 
A  di  22  A." 

Si  scriva  al  Cav.  Consultore  D'Odiardi  abilitandolo,  se- 
condo la  mente  spiegata  da  S.   E.   il  Signor  Conte  Ministro,  a 
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rilasciare  permesso  alla  ricorrente  per  24  ore,  conforme  il  pra 
ticato  in  altre  consimili  circostanze. 

Pel  Ministro  assente 
1'  Assessore  Legale  delegato 

BONAZZI. 

C.  F.  Bartolomasi,  Segr. 


I 


VI. 


Eccellenza, 


Ottenuta  dalla  bontà  di  V.  E.  la  grazia  di  andare  a  vedere 
i  miei  figli,  ieri  fui  a  Reggio,  ma  con  mio  rincrescimento  mio 
figlio  non  ve  lo  trovai,  poiché  i  collegiali  che  dovevano  essere 
già  arrivati  erano  ancora  a  Moutefalcone  ;  come  il  mio  permesso 
non  era  che  per  un  giorno,  non  osai  di  partirmene  per  aspettare 
che  mio  figlio  arrivasse  e  rassegnatamente  me  ne  venni  via, 
consolandomi  però  nell'  animo  colla  speranza  della  bontà  di 
V.  E.  —  Mi  fu  anche  pili  dolore  di  non  vedere  mio  figlio  che 
1'  ultima  volta  non  lo  lasciai  nella  miglior  salute  e  la  sua  età, 
la  delicata  complessione  e  tutto  mi  danno  assai    inquietudine. 

Da  questo  V.  E.  interpreti  più  che  io  non  ardisco  espri- 
mere la  grazia  di  cui  io  vorrei  nuovamente   supplicare  V.    E. 

Vostra  Eccellenza  permettendomi  di  ritornare  ora  a  Reggio 
un'  altra  volta,  stamperà  sempre  più  nelF  animo  mio,  meglio 
che  non  lo  sappia  esprimere,  quella  pi'ofonda  gratitudine  che 
non  scorderò  mai. 

Degni  V.  E.  gradire  il  profondo  rispetto  e  la  devozione 
con  cui  me  le  oft'ro, 

di  Vostra  Eccellenza 


Parma,  15  ottobre  1840. 


um.ma  ed  obbl.ma  serva 
Giuditta  Bellerio  Sidou. 


Addi  17  ottobre  1840. 
A  di  d." 


Non  potendo  non  valutarsi  la  sommessione  con  cui,  per  non 
eccedere  il  tempo  prefissole,  ebbe  la  supplicante  a  partire  da 
Reggio  senza  vedere  il  figlio,  si  rimetta  la  presente  al  Sigaor 
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Cav.«  Consultori»  D'Odiardi,  perché  conceda  pel  termine  di  im 
altro  giorno,  e  sotto  le  solite  cautele,  che  la  rieorrent<^   possa 
trasferirsi  a  Reggio  di  bel  nuovo  per  rivedere  il  figliuolo. 
Riferirà  poi  sull'operato  ritornando  l'esibito. 

RlCCINl. 

C.  F.  Bartolomasi,  Seg. 


VII. 


Eccellenza, 

Supplico  V.  E.  di  permettermi  di  andare  a  ritrovare  i  miei 
tìgli  e  di  gradire  l'espressione  della  sincera  gratitudine,  che 
le  professerò  sempre,  non  che  del  mio  profondo  ri.spetto  e  della 
mia  devozione. 

Di  Vostra  Eccellenza 

Pamia,  12  febbraio  1841. 

UHI. ma  ed  obbl.ma  serva 
Giui>iTTA  Bkllerio  Sidoli. 


Addi  20  febbraio  1841 
A  di  d.o 

Sentita  la  Mente  Sovrana,  è  troppo  presto  a  rispondere  di 
bel  nuovo  a  quanto  qui  entro  si  richiede  e  quindi  si  passi 
agi'  atti. 

RlCCINI. 

C.    F.    BARTOLOMA8I,   Seg. 


VITI. 


Eccellenza, 

Rinnovo  a  V.  E.  la  preghiera  che  le  feci  eolla  mia  del  12 
dello  scorso  febbraio,  rimasta  senza  risposta,  per  andare  a  ritro- 
vare i  miei  tìgli  che  non  ho  veduti  già  da  parecchi  mesi. 

Ho  tropfta  tìducia  nella  bontà  di  V.  E.  per  non  credere  che 
questo  ritardo  sia  cagionato  da  qualche  sbaglio  e    però   spero 
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che  V.  E  perdonerà  se  tiii  permetto  reiterarle  la  medesima 
domanda. 

Vostra  Eccellenza  degni  gradire  l' assicurazione  della  mia 
sincera  riconoscenza  e  le  proteste  del  mio  x)rofondo  rispetto. 

Di  Vostra  Eccellenza 


Parma,  17  marzo  '41. 


dev.ma  ed  obbl.ma  serva 
Giuditta  Bellekio  Si  doli. 


Addi  20  marzo  1841. 
A  di  23  d." 


Sentita  in  proposito  la  Mente  Sovrana  si  scriva,  in  conse- 
guenza di  essa,  alla  Direzione  Prov.^e  di  Polizia  in  Reggio,  che 
sino  a  nuovo  ordine  resta  fissata  la  venuta  della  ricorrente 
per  visitare  i  propri  figli  a  due  volte  per  ogni  anno  e  per  due 
giorni  per  ogni  volta,  per  cui  la  Direzione  stessa  resta  auto- 
rizzata ad  accordare  alla  petente  il  permesso  pel  primo  periodo 
valevole  per  due  giorni,  facendola  avvertita  di  quanto  sopra 
per  sua  norma. 

RlCCINI. 

C.  F.   Baktolomasi,   Segr. 


IX. 


Eccellenza. 


Io  sono  profondamente  mortificata  di  non  ottenere  da  V.  E. 
la  grazia  che  Ella  sempre  mi  concedeva  di  andare  a  ritrovare 
i  miei  figli.  Le  lettere  con  cui  io  ne  pregava  V.  E.  erano  in 
data  del  12  di  febbraio  e  del  17  del  corrente  :  non  ne  ho  avuta 
nessuna  risposta. 

Ciò  è  più  che  non  supporre  un  errore  qualunque  di  subal- 
terni, e  ormai  mi  convinco  pur  troppo  che  nuovamente  deve 
essermi  stato  fatto  qualche  cattivo  officio  —  io  che  nessuno 
vuole  ascoltare  e  che  ho  contro  me  più  ira  che  non  porta  la 
mia  condizione  e  quella  dei  tempi  ;  a  questi  nuovi  dolori,  poi- 
ché altro  non  posso  fare,  piegherò  il  capo,  continuando  però 
sempre  a  supplicare  V.  E.  —  È  più  di  un  mese  che  i  miei 
tìgli  mi  aspettano  ogni  giorno,  sanno  che  ho  chiesto,  e   io  ho 
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oro  promesso,  poiché  contavo  come  sempre  nella  bontà  di  V.  E. 
e  vi  conto  ancora  e  la  snpplico  quanto  fervorosanicnte  posso 
di  concedernii  di  andarli  ad  abbracciare. 

Ripetendo  a  V.  E.  come  la    memoria    della    hoiila    da   Lei 
usatami  desta  sempre  nel  mio  animo  la  più  sincera  latitudine, 
me  le  t)ffro  col  più  profondo  rispetto, 
di  Vostra  Eccellenza 


Panna,  31  marzo  1841. 


dev.ma  ed  nm.ma  serva 
Giuditta  Bki.leuio  Si  doli. 


Addi  3  aprile  1841. 
A  di  3  à.o 


Facendosi  Inogo  a  ritenere  che  la  presente  sia  stata  scritta 
prima  che  la  ricorrente  fosse  edotta  della  determinazione  di 
cui  al  n.  5736,  si  passi  agli  atti. 

Riccmi. 

C.  F.  Bartolomasi,  segr. 


Eccellenza, 

La  severità  da  cui  fui  colpita  colla  comunicazione  fattami 
dalla  Polizia  di  Reggio  or  sono  tre  mesi  non  veniva  da  V.  E. 

Già  da  più  di  tre  anni  della  mia  dimora  qui  non  avevo 
esempio  che  ricorrendo  a  V.  E.  ella  non  mi  concedesse  sempre 
la  grazia  che  le  domandava  di  andare  a  vedere  i  miei  tigli  : 
speravo  che  il  tempo  avesse  naturalmente  a  migliorare  la  mia 
posizione,  non  mai  a  peggiorarla,  poiché  nelle  gite  che  io  fa- 
cevo a  Reggio,  non  solo  non  mi  allontanavo  dalle  prescrizioni 
ingiuntemi,  ma  no  ero  anzi  assai  scrupolosa  osservatrice  —  e 
chi  non  crederebbe  che  fosse  così  colla  ragione  che  v'  era  f 
Eccellenza,  mentre  la  clemenza  dell'Angusto  nostro  Sovrano 
si  volge  benigna  a  rallegramento  di  tanti  infelici,  io  pure  spero 
di  sentirne  gli  effetti,  che  se  anche  interessi  privati  possono 
non  lasciar  desiderare  a  tutti  il  mio  ritorno  a  Reggio,  non 
posso  credere  che  1'  essere  io  come  straniera  negli  Stati  Estensi, 

Mazsiii,  Scruti,  ecc.,  voi.  XV  (Epistolario,  voi.  VII).  31 
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senza  congiunti  che  implorino  e  supplichino  per  me,  dacché 
le  preghiere  delle  mie  figliuole  non  si  lascierebbero  giungere, 
al  trono  di  S.  A.,  debba  essermi  sempre  tanto  fatale  —  e  sei' 
pur  una  Tolta  potessi  ottenere  1'  alto  favore  di  umiliarmi  per- 
sonalmente a  S.  A.  sento  nella  mia  coscienza  che  dalla  somma 
sua  grazia  jiotrei  forse  sperarne  benigna  indulgenza. 

V.  E.  si  è  sempre  degnata  avere  per  me  molta  bontà  e 
giustizia,  e  non  lo  scorderò  giammai  :  è  dunque  a  Lei,  che  mi 
rivolgo  per  ottenere  ancora  di  andar  ad  abbracciare  i  miei 
figli  :  mi  è  stato  intimato  che  non  dovrò  andarvi  che  due  volte 
l'anno  —  ma  sei  mesi  son  troppi,  non  posso  stare  così  —  es- 
sere tanto  vicina,  e  nondimeno  tanto  lontana,  è  troppo  dolore. 
Mi  conceda.  Eccellenza,  che  io  vada  a  vedere  i  miei  figliuoli  : 
sicuramente,  Ella  può  farlo  —  e  forse  s' intendeva  così  che 
due  volte  1'  avessi  per  diritto  e  le  altre  poi  per  speciale  grazia 
di  V.  E.,  onde  anche  non  togliere  a  me  l'occasione  di  espri- 
mere così  eome  meglio  so  quei  sentimenti  che  ho  scolpiti  nel- 
l' animo  di  profonda  gratitudine  e  di  profondo  rispetto. 

Di  Vostra  Eccellenza 


Parma,  19  luglio  1841. 


um.ma  ed  obbl.ma  serva 
Giuditta  Bellerio  Sidoli. 


Addi  20  luglio  1841. 
A  di  9  agosto  1841. 


Agli  atti,  non  potendo  il  Ministro  prendere  alcuna  favore 
vole  determinazione  in  proposito. 

Pel  Ministro  assente 
Il  Consultore 

GlACOBAZZI. 

C.  F.  Bartolomasi,  Segr. 


XI. 


Eccellenza, 

Supplico  V.  E.  di  permettermi  di   andare  a  Reggio  il   pili 
sollecitamente  possibile  —  in  questo  momento  ho  ricevuto    la 
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nuova  che  mio  figlio  è  ammalato.  —  Degni  V.  K.  interpretare 
lo  8tato  mio  e  perdonarmi. 

Mi  protesto  con  tatta  la  gratitudine  e  il  pili  profondo  ri- 
spetto, 

di  Vostra  Eccellenza 

Parma,  11  agosto  1841. 

um.ma  ed  obbl.ma  serva 

Giuditta  Bbllrrio  Sidoli. 

Addi  12  agosto  1841. 
A  di  13  d.» 

Rimessa  alla  Direzione  Prov.'»  di  Polizia  in  Reggio  con 
facoltà  di  rilasciare  alla  ricorrente  il  richiesto  permesso  vale- 
vole per  due  giorni,  ritornando  la  presente  con  analoga  infor- 
mazione. 

Pel  Ministro  assente 
L'Assessore  Legale  delegato 

BONAZZI. 

e.  F.  Bartolomasi,  Segr. 


XU. 

Eccellenza, 

Mi  rivolgo  nuovamente  a  Vostra  Eccellenza  per  chiederle 
la  grazia  di  andare  ad  abbracciare  i  miei  figliuoli  e  spero  ohe 
1'  otterrò,  perché  lo  desidero  molto  e  ho  sempre  la  maggiore 
fiducia  nella  bontà  e  indulgenza  di  Vostra  l^ccelleuza,  alla  quale 
uii  offro  colla  più  vera  gratitudine  e  il  più  profondo  rispetto, 

<ii  Vostra  Eccellenza 


Parma,  24  novembre  1841. 


um.ma  ed  obbl.ma  serva 
Giuditta  Bkllkuio  Sidoli. 


Addi  29  novembre  1841. 
Addi  7  dicembre  1841. 


Si  scriva  alla   petente,  che    nel    decorso  dell'anno   avendo 
ottenuto  la  ricorrente  di  trasferirsi,  come  infatti  si  è  trasferita. 
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a  Eeggio  per  due  volte  in  epoche  differouti,  non  può,  a  senso- 
dei  disposto  col  n.  5736,  già  noto  alla  petente,  accordare  pel 
corrente  anno  ulteriore  permesso,  ove  questo  non  sia  dalla  So- 
vrana Clemenza  concesso.  Altrettanto  si  comunichi  per  norma,^ 
caso,  ecc. 

RlCClNl. 


C.  F.  Bartolomasi,  Segr. 


Notificata  per  is 
luzione. 


itampiglia  alla  petente    la   sovraposta   riso- 


XIII. 

Eccellenza, 

Ora  che  è  incominciato  l'anno,  torno  a  ripetere  a  V.  E. 
la  mia  preghiera  per  andare  ad  abbracciare  i  miei  figliuoli, 
rinnovandole  l'assicurazione  della  mia  gratitudine  e  del  mio 
profondo  rispetto. 

Di  Vostra  Eccellenza 

Parma,  3  del  1842. 

um.ma  ed  obbl.ma  serva 

Giuditta  Bellerio  Sidoli. 

Addi  4  gennaio  1842. 
A  di  5  d.» 

Rimessa  alla  Direzione  Provinciale  di  Polizia  in  Reggio,  coi> 
facoltà  di  rilasciare  il  chiesto  permesso,  ritornando  la  presente 
con  informazione  dell'  eseguito. 

RlCCINI. 

C.  F.  Bartolomasi,  Segr. 


XIV. 


Eccellenza, 


Desiderei  andare  a  ritrovare  i  miei  figliuoli  che  non  ho- 
veduti  dal  mese  di  gennaio:  supplico  V.  E.  a  volermelo  con- 
cedere, sperando  però  che  la  grazia  che  Vostra  Eccellenza  sarà 
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\n'T  i'arnii  ora  non  tolga  che  eùtro  quest'anno  io  non  abbia  ad 
ottenerla  anche  altra  volta.  Confido  che  V.  E.  vorrà  almeno 
in  parte  rendere  me  pure  partecii>e  della  pubblica  gioia,  con- 
cedendomi la  grazia  che  le  domando  e  confermandomi  con  essa 
la  speranza  che  pongo  iu  V.  E.  per  1'  avvenire. 

Permetta,  Eccellenza,  che  io  colga  anche  questa  circostanza 
per  pregarla  quanto  maggiormente  so  e  posso  afiSnché  le  infor- 
mazioni, che  le  verranno  richiesto  e  dalle  quali  probabilmente 
dipenderà  l'esito  delle  mie  suppliche,  sieno  tali  da  fare  in 
qualche  modo  migliorare  la  mia  situazione  :  non  posso  credere 
che  il  fausto  avvenimento  ora  celebrato  non  abbia  a  essere 
propizio  anche  per  me.  e  confido  e  spero  tutt'  ora. 

Degni  Vostra  Eccellenza  accettare  1'  assicurazione  della  mia 
«incera  gratitudine  e  del  profondo  rispetto  con  cui  ho  l'onore 
di  oflerirmi, 

di  Vostra  Eccellenza 

Panini,  6  giugno  '42. 

um.uui  ed  obbl.ma  serva 

Giuditta  Bellerio  Siooli. 

Addi  12  giugno  1842. 
A  di  18  d.» 

Rimes.sa  alla  Direzione  Prov.'*^  di  Polizia  in  Reggio  con 
autorizzazione  di  accordare  alla  ricorrente  il  permesso  di  vi- 
sitare i  tìgli,  valevole  per  due  giorni,  e  ciò  analogamente  alla 
Sovrana  Mente  in  proposito  interpellata,  avendosi  a  conside- 
rare tale  concessione  come  straordinaria  e  quindi  da  non  cal- 
colarsi nelle  due  volte  l' anno  che  fu  accordato  alla  petente 
per  trasferirsi  presso  i  propri  figli.  Ritornerà  la  presente  con 
informazione  sull'  eseguito. 

RlCCINI. 

C.  F.  Bartolomasi,  Segr. 


XV. 

Eccellenza, 

Supplico  V.  E.  a  volere  avere  la  bontà  di  permettermi  di 
andare  a  Reggio  a  ritrovare  i  miei  figliuoli   e   in  pari   tempo 
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la  supplico  a  volere  gradire  1'  espressione  della  sincera   grati- 
tudine e  del  profondo  rispetto  con    cui    ho    l'onore    di    dirmi, 
di  Vostra  Eccellenza 


Parma,  11  novembre  1842. 


um.ma  e  dev.ma  serva 
Giuditta  Bellerio  Sidoli. 


Addi  12  novembre  1842. 
A  di  16  d.° 


Rimessa  alla  Direzione  Prov.'^  di  Polizia  in  Reggio,  perché 
colle  cautele  di  pratica  rilasci  alla  ricorrente  il  chiesto  per- 
messo valevole  per  due  giorni,  non  alterandosi  con  ciò  le  due 
volte  che  le  furono  fissate  in  un  anno  per  visitare  i  propri 
figli,  mentr'  ebbe  a  considerarsi  straordinaria  la  eguale  con- 
cessione che  ottenne  nel  p.  p.  giugno  come  al  n.  6029  P."^ 
Segreto  qui  respinto  dalla  Polizia  medesima  col  Foglio  di 
P."o  R.to. 

XVI. 

Reggio,  il  7  Gennaio  1846. 

Il  Governatore 

della  Città  e  Provincia 

Incaricato  agli  affari  di  Polizia 

a  Sua  Eccellenza 

Il  Signor  Conte  e  Marchese  Consigliere  di   Stato 

Ministro  di  Buon  Governo 


Modena. 

Li  Signori  Anna  Bolognini  Vedova  del  fu  Giovanni  [sic]  Sidoli 
e  Pietro  Tirelli  Amministratori  del  Patrimonio  Sidoli  mi  fanno 
domanda  affinché  sia  concesso  permesso  di  trasferirsi  a  questa 
Città  la  Signora  Giuditta  Bellerio  vedova  del  fu  Antonio  [sic]  Si- 
doli nell'importanza  di  combinare  e  stabilire  le  massime  all'  effet- 
tuazione del  matrimonio  proposto  per  una  figlia  di  essa  Si- 
gnora Giuditta. 

Nulla  ostando  dal  canto  mio  all'  esaudimento  dell'  inchiesta, 
sussistendo  la  fatta  rappresentanza,  previa  però  la  voluta  ade- 
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8iono  <li  V.  E.,  perloch<^  le  dirigj^o  la  pre8«iit«\  godendo  frat- 
tanto dell'  onore  di  protestarlo  i  sensi  della  maggior  mia  di- 
stinta stima  e  pari  considerazione. 

SCAPINELLI. 

Gianotti,  Cancelliere. 

A  di  14  d.o 

Si  riscontri  che  oltre  i  due  permessi  annuali  concessi  da 
8.  A.  K.  alla  Vedova  Sidoli  per  trasferirsi  in  Reggio  ove  vi- 
sitarvi i  propri  figli,  non  può  questo  Ministero  accordarne  altri 
senza  speciale  Sovrana  Autorizzazione. 

RlCCINI.  • 

C.  F.  Bartolomasi,  Segr. 

XVII. 
Eccellenza, 

Supplico  V.  E.  a  volere  avere  la  bontà  di  permettermi  che 
io  possa  andare  a  Reggio  per  un  paio  di  giorni  giacché  in 
tutto  qnest'  anno  non  vi  sono  ancora  stata. 

Degni  V.  E.  gradirò  la  protesta  del  mio  profondo  rispetto. 

Di  Vostra  Eccellenza 


Parma,  1  maggio  1846. 


um.ma  ed  obbl.ma  serva 
Giuditta  Bellkrio  Sidoli. 


A  di  2  maggio  1846. 
A  di  5  d.» 


Si  rimette  a  S.  E.  il  Signor  Conte  Governatore  della  Città 
e  Provincia  di  Reggio,  perché,  ove  nulla  osti  per  sna  parte,  si 
compiaccia  rilasciare  il  chiesto  permesso,  ritornando  in  appresso 
la  presente  con  informazione  dell'  eseguito. 

Il  Consultore  Incaricato  Interinale 

GlACOBAZZI. 

^  C.  F.  Bartolomasi,  Segr. 
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